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TITOLO  VI. 

De)    divorzio 

(Coni  i  Hit  azione). 


CAPO  IV. 
DELLA  SEPARAZIONE  PERSONALE. 

Sezione  I.  —  Principi  generali. 

i.  Per  interpretare  razionalmente  la  legge  6Ì  debbono  appU-  m,  ais 
<'are  alla  separazione  personale  soltanto  quelle  disposizioni  del 
titolo  Del  Divorzio  clie  sono  conformi  ai  principi  generali  del 
diritto. 

Sir  Thiry,  Couì-h  de  droit  ciril,  v.  I,  n.  386. 

11  principio  è,  senza  dubbio,  vero;  ma  Tapplicazione  si  va 
facendo  ógni  giorno  più  limitata  sotto  l'azione  progressiva, 
della  legislazione  e  della  giurisprudenza.  Entrambe  tendono  ad 
-attenuare,  e  talvolta  tolgono  del  tutto,  importanti  conseguenze 
della  concezione  primitiva  così  diversa  del  divorzio  e  della  se- 
I^arazione  personale. 

Sezione  II.  —  Delle  cause  di  separazione. 

§  1.  Delle  cattse  determinate  e  del  Murro  consenso. 

2.  La  separazione  personale  può  essere  domandata  per  quelle      m 
étiedesime  cause  determinate  che  aprono  V adito  all'azione  di   ^^^^^-^ 
divorzio  (art.  300).  • 

Laurbnt.  Suv^.  —  Voi.  II.  —  l. 
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8.  La  legge  francese  del  24  luglio  1883  ha  modificata  la  di- 
zione dell'art.  306  omettendo  di  parlare  delle  cause  determinate» 
come  era  affatto  inutile  secondo  il  regime  francese  che  non  ri- 
conosce il  divorzio  per  mutuo  consenso. 

4.  L'identità  delle  cause  si  riferisce  unicamente  all'indole  loro.' 
Perciò  un  tribunale  potrebbe  pronunciare  la  separazione   per 
una  causa  legittima,  la  cui  gravità  non  gli  sembrasse  tuttavia 
sufficiente  a  giustificare  la  rottura  del  vincolo  coniugale. 

Cm8.  fr.,  11  gennaio  1887,  Sir.,  1888,  1,  374;  D.  P.,  1887,  1,  334;  Huc, 
Code  civilf  V.  II,  n.  437;  —  Datj..,  liép,,  SHpp,^  v.  SéparatUm  de  corps^  n.  6. 
Cfr.  Thiry,  Cours,  v.  I,  n.  384. 

Fu  giudicato  che  Tubo  segreto  di  preservativi  contro  la  gravidanza  è  onusa 
di  separazione.  Caen,  26  dicembre  1899,  Posici',  fr,,  1900.  II,  143. 

5.  L'articolo  307  vieta  la  separazione  personale  per  mutuo 
consenso.  Qualsiasi  convenzione  la  quale  tendesse  ad  assicurare 
ai  coniugi  i  medesimi  eflFetti  della  separazione  personale  sarebbe 
viziata  di  nullità  assoluta.  Tutti  concordano  in  questa  interpre- 
tazione del  principio  (v.  il  voi.  I,  n.  514  e  segg.). 

Cass.  fr.,  14  giugno  1882,  D.  P.,  1883,  1,  248;  Trìb.  BrnxeUes,  23  dicem- 
bre 1891,  PéMte.,  1892,  III,  131;  —  Trib.  Liegi,  11  marzo  1891,  Paste,,  1891, 
III,  246.  —  Cfr.  Pau,  20  giugno  1894,  D.  P.,  1895,  2,  11. 

Dal  principio  del^identità  deUe  cause  si  è  dedotto  obe  i  motivi  ritenuti  in- 
sufficienti in  séguito  a  nna  domanda  di  divorzio  non  possono  piti  tardi  servire 
di  base  ad  un'istanza  di  separazione.  Trib.  Senna,  31  maggio  1892,  Dall., 
Jiép.y  Supp.,  V.  Séparation  de  eorps,  n.  87. 

6.  La  scelta  fra  le  due  azioni  non  impedisce  che  quella  pro^ 
mossa  prima  venga  in  seguito  abbandonata  per  far  ricorso  al- 
l'altra. 

Sic  Huc,  id.,  V.  II,  p.  337;  —  Curbt,  Code  du  divorce,  n.  412;  —  Dall., 
Kép.f  Supp»f  V.  Séparation  de  ooìps,  n.  48;  —  Cass.  fr.,  22  febbraio  1888,  D. 
P.,  1888,  1,  233;  —  Pau,  19  novembre  1894,  D.  P.,  1895,  2,  310.  Cfr.  Kiom, 
13  giugno  1893,  Sir.,  1895,  2,  162. 

La  separazione  non  può  essere  domandata  sussidiariamente  al  divorzio.  Il 
tribunale  non  può  rifiutare  il  divorzio  e  pronunciare  d'ufficio  la  separazione. 
iSic  Cass.  fr.>  30  giugno  1886,  Sir.,  1886,  1,  401;  —  Dall.,  Bép,,  Supp.y  v. 
Bifmce,  n.  163.  —  Conira:  Riom,  13  giugno  1893,  D.  P.,  1894,  2,  481. 
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6  bis.  Il  coniuge  che  ottenne  la  separazione  può  chiedere  il 
divorzio  per  una  causa  nuota. 

VerTiers,  25  luglio  1892,  Fand.  per.  helges,  1894,  n.  369;  —  Trib.  Bruxelles, 
14  maggio  1881,  Panie. ^  1881,  IH,  235;  —  Dall.,  ^P^^  Supp*,  y.  Dirorve^ 
n.  677  e  678. 

7.  Risulta  ancora  dalla  ricordata  identità:  i."  Che  alle  do-      ni 
filande  di  separazione  o  di  divorzio  possono  essere  opposte  le 
medesime  eccezioni. 

Sie  Thiky,  V.  I,  n.  387  e  tutti  gli  scrittori.  In  Francia,  il  nuovo  articolo  307 
consacra  esprcsHUinente  la  regola  in  rapporto  alla  riconcii iasione  e  alla  iiiort«. 

8.  2.^  Che  sono  ammissìbili  le  stesse  prore,  salva,  tuttavia, 
la  facoltà  di  oggezionare  i  parenti  e  i  domestici  (art.  251 
del  cod.  civ.). 

Contrai  gli  scrittori  e  le  sentenze  citate  da  Fuziku^Hkkmax,  v.  I,  art.  251, 
p.  1  e  9e^.;  e  Supp.^  v.  1,  p.  395,  n.  20;  —  Arntz,  Cours  de  droit  eivil^  v.  I, 
n.  482;  —  Dall.,  Bép.f  Supp.,  v.  JMronr.  n.  423;  —  Dijon,  20  luglio  1896, 
SIR.,  1897,  1,  61;  —  Casa,  fr.,  11  maggio  1897,  Sut.,  1897,  1,  366;  D.  P., 
1897,  1,  367. 

Questa  soluzione  trova,  in  Francia,  una  ditfic(»]tà  speciale,  cioè  la  legge  del 
18  aprile  1886,  che  moditìcò  Tarticolo  307  del  codice  civile,  la  quale  fa  richiamo 
a  determinati  articoli  fra  cui  non  è  compreso  l'art.  245  modiHcato  colla  legge 
del  18  aprile  1886. 

£l  a  notarsi  che,  secondo  Varticolo  245  del  codice  franccMe,  i  discendenti  non 
vanno  compresi  fra  le  persone  che  si  ponsono  allegare  a  sospetto,  nm  Hono  in- 
vece incapaci  di  disporre. 

V.  nel  Belgio,  trib.  Gami,  10  Hgnsto  1881,  Patiic.y  1883,  III,   111. 


Sezione  III.  —  Dei  provvedimenti  interinali  e  conservativi. 

9.  n  principio  d' interpretazione  è  questo  che,  nel  silenzio    m.  31?? 
della  leggCj  non  si  potrà  ricorrere  ai  provvedimenti  consentiti 
nella  procedura   di   divorzio  se  non  qxmndo  siano  di  diritto 
comune. 

Sic  Tbiry,  Cown,  v,  I,  n.  386.  —  Cfr.  AnxTZ,  Cours,  v.  I,  n.  483. 
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§  1.  Residenza  provvisoria  della  moglie.   . 

"I  10.  Qicesta  vieìie  determinata  dal  presidente  del  trShìinale 
(art.  878  del  cod.  di  proc.  civ.)  anche  quando  sia  attrice  la  donna. 
Il  presidente  può  ordinare  che  siano  consegnati  alla  moglie  taluni 
effetti  d'ìiso  giornaliero. 

La  legge   frunccso   del   18   i^prile  1886  estende  alla  separazione  personale  le 
disposizioni  del  divorzio  su  questo  punto. 

.10^  L'ordinanza  del  presidente  è  appellàbile  qyxilora  vi  sia 
stata  contestazione. 

Cons.  Algori,  2  febbraio  1885,  D.  P.,  1888,  2,  109;  —  Casa,  fr.,  22  gen- 
naio 1896,  D.  P.,  1896,  1,  571;  —  Rioni.  10  luglio  1895,  D.  P.,  1896,  2,  373; 
—  Bordeaux,  23  marzo  1887,  D.  P.,  1888,  2,  109;  —  Liegi,  26  novembre  1879, 
Fattic,  1880,  II,  49. 

10*.  Uguali  diritti  spettano  al  tribunale ,  quando  inanelli 
V ordinanza  del  presidente,  ed  anclie,in  caso  contrario,  se  par- 
ticolari circostanze  esigano  che  i  provvedimenti  presi  vengano 
modificati. 

Cass.  BruxelleH,  26  dicembre  1890,  Pasic.  1891,  II,  180,  pel  caso  in  cui  la 
residenza  stabilita  sia  Tistessa  casa  coniugale,  e  trib.  Charleroi,  11  gennaio  1897, 
Fasic.,  1897,  III,  85;  —  Naraur,  17  marzo  1894,  Pasic.,  1896,  III,  315. 

10^.  Le  domande  provvisionali  debbono^  in  forza  delVar- 
ticolo  878,  essere  portate  alVudienza. 

Il  giudice  di  référéè  incompetente.  Ord.  Tournai,  16  novembre  1896,  J.  Trib.. 
1896,  1329. 

Ili,  32i  li.  Uart.  269  del  codice  civile,  die  sanziona  la  mancata 
giustificazione  della  residenza  ordinata  in  materia  di  divorzio, 
non  è  applicabile  alla  separazione. 

'"  Quanto  al  rifiuto  della  pensione  alimentare,  hìc  Lk  Sknnk,  Séparaiion  de  corpit. 
n.  243.  Si  può,  peraltro,  sollevare  qualche  dubbio  su  questo  punto,  poiché  la 
residenza  provvisoria  e  la  provvisione  non  sono  altro  che  modificazioni  transi- 
torie dei  principi'  generali  sulle  obbligazioni  nascenti  dal  matrimonio.  Ora,  lu 
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iiio{|rli«  non.  può  prctetidern  soccorsi  ho  non  iu  qnanto  rÌHiedii  nel  domicilio  co- 
iiiiigttle.  Con».  Catm.  fr.,  12  gennaio  1874,  D.  P.,  1874,  1,  53. 

Per  ciò  che  riflette  la  continuazione  della  lite,  conf.  al  tento  le  autorità 
rirnt«  da  Fuzirr-Hrhmax,  v.  I,  ]>.  362,  n.  3  e  8egg.  ;  —  Akxtz,  v.  I,  n.  483; 
—  trib,  Verviers,  30  aprilo  1893,  Cl.  e  Boxj.,  LXII,  535;  —  trib.  Gand, 
4  febbraio  1897,  Cl.  o  Boxj.,  LXV,  628. 

Conf.  quanto  al  hì sterna  del  potere  discrezionale  del  magifttrato^  le  untori tA 
oiXùt^  da  Fuzier-Hkrmax,  voi.  I,  p.  362,  n.  6  segg. 

In  Francia,  Tairticolo  269  del  codice  civile  è  abrogato  e  Hostituito  col  nuovo 
articolo  241  (v.  voi.  I,  n.  723),  che  riproduce  il  Hlstema  del  codice  e  si  applica 
alla  Heparnziohc. 

§  2.  Dei  provvedimenti  conservativi. 

12.  Non  è  lecito,  col  pretesto  delV analogia,  riconoscere  alla   3^4 
moglie  il  diritto:  i."  (art.  270  del  cori,  civ.)  di  chiedere  V appo- 
sizione dei  sigilli. 

Cantra:  AcBRY  e  Rai:,  v.  V,  p.  196;  -—  Liegi,  3  marzo  1897.  Pa«ic.,  1897, 
lì,  265;   —  Cnas.  fr.,  29  luglio  1884,  D.  P.,  1886,  5,  378. 

Oggidì,  in  Francia,  la  legge  del  18  aprile  1886  ha  connaorato  il  sint^'iiia 
cinnbattuto  dal  Lai'RKXT. 

12  bis.  2.'^  Di  provocare f  coìne  in  materia  di  separazione  di 
beni  (art.  869  del  cod.  di  proc.  civ.),  misure  conservative  diverse 
(la  quelle  consentite  dal  codice  civile. 

V.  il  voi.  I,  n.  74Ì. 

18.  Si  applicherà  Vart  271  del  codice  civile  che  accorda  alla    m,  325 
moglie  Vazione  di  nullità  contro  gli  atti  compiuti  dal  marito 
in  frode  delle  ragioni  di  lei,  jìcrchè  tale  è  il  diritto  comune. 

Riguardo  airestensione  dell'art.  271,  si  vef^ga  il  voi.  I,  n.  714. 
Quanto  alla  soluzione  esposta  qui  sopra,  ossa  fu  consacrata  in 
Francia  dal  nuovo  art.  307. 

J^  3.  Dei  figli. 

14.  //  tribunale  non  può,  applicando  V articolo  267  del  codice    m^^to 
ririle,  privare   il    marito   della  provvisoria   amministrazio^ic 
(lei  figli.  Questa  esorhitaìite  disposizione  è  contraria  alla  patria 
potestà. 
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Cimira:  odde  Baudiiy.  1.*  eclù.  v.  I,  n.  655:  —  Aubry  e  Bau,  t.  Y,  p^  493. 
e  le  autorità  citate  da  Fuzier-Urrmax,  v.  I,  p.  356,  nn.  lese^.;  —  Gand, 
23  luaKgio  1891,  Pwic.,  1892,  II,  97:  —  Gand,  2  novembre  1883,  Pmìc.,  1884, 
II.  13}<:  —  Gand,  27  fjfiiXKt^o  1883,  Pamic,,  1884,  IL  137. 

15.  Si  può  forse  nutrire  qualche  dubbio  relativamente  a  questa 
soluzione  che  armonizza  colla  dottrina  generale  dell'autore  ri- 
spetto  air  inviolabilità  della  potestà  paterna.  La  moderna  giuris- 
prudenza manifesta  un'evidente  tendenza  a  tutelare  sopratutto 
il  figlio,  poiché  la  patria  potestà  fu  introdotta  nel  costui  interesse- 
Oggidì,  in  Francia,  il  nuovo  articolo  307  dichiara  applicabili 
alla  domanda  di  separazione  i  nuovi  articoli  2*38  e  240  che  cor- 
rispondono all'articolo  207  del  codice  civile.  La  questione  non 
può  dunque  più  riprodurvisi. 


Sezione  IV.  —  Della  procedura. 
J§  1.  Della  domanda  di  skparazione. 

Ili  16.  La  domanda  è  iniziata,  istruita  e  giudicata  come  qua- 

lunque altra  azione  civile^  salvo  le   modificazioni  ajyportatevi 
dagli  articoli  H73-SS0  del  codice  di  procedura. 

Dopo  II  ver  eiiunzintn  T  nsHiinilazioiif,  T  articolo  307  francese,  come  venne 
modificato  dalla  le^^^c  del  18  aprilo  1886,  HtabiliHce  che,  nondimeno,  gU  arti- 
coli 23H-244  Kono  applicabili  alla  domanda  di  separazione.  Malgrado. roscurità 
del  tento,  Hi  dovrà  parimenti  appUcare  il  nnovo  articolo  248.  V.  ìnfYa,  n.  25. 

L'articolo  3()7  francene  aggiunge  che  il  tutore  dell'interdetto  giudizialmente 
può.  coirautorizzazione  del  couHiglio  di  famiglia,  preHcntaro  la  domanda  e  stare 
in  giudizio. 

Fu  giudicato  che  l'azione  di  separazione  non  pud  essere  intentata  da  un 
alienate»  ricoverata»  in  un  istituto.  Trib.  Bruxelles.  22  febbraio  1896,  PaMc^, 
1H98,  III,  138. 

17.  È  cotnpetente  a  ricerere  la  domanda  il  trUmnale  del 
domicilio  del  marito. 

Dottrinii  pacitica.  V.  Fiziek-Heuman,  v.  I,  p.  391,  n.  5; — Arktz,  Coarf, 
V.  I,  n.  482. 

La  competenza  originaria  si  conserva  nonostante  l'ulteriore  cangiamento  di 
domicilio.  Cass.  fr.,  8  dicembre  1880,  Sin.,  1882,  1,  103;  —  Cfr.  Lk  Senne, 
iV/.,  n.  281  e  segg. 
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La  ^urinpradenza  Rembru  stabilirsi  nel  sonso  che  V  incompetonza  ratione 
pertonae  sarà  sanato  se  il  convennto  non  l'eccepisce  comparendo  innanzi  al 
presidente.  Y.  Dall.,  iià^*f  Supp»^  v.  Vivoroei  n.  139  e  S^aration  de  corps^  n.  31. 

In  caso  di  declinatoria,  il  presidente  deve  limitarsi  a  dame  atto.  Sic  Dall., 
liép.y  iìmpp.f  V.  Séparation  de  carpe,  n.  33.  — Contra:  Grenoble,  2  maggio  1891, 
D.  P.,  1892,  2,  561. 

18.  Non  occorre  alcun  preliminare  di  conciliazione. 

Dottrina  unanime,  citata  da  Fczirk-Hkrman,  v.  I,  p.  392,  n.  22;  —  Arxi/, 
irf.,  V.  I.  n.  482. 

19.  La  moglie,  amiche  convenuta,  dev*essere  autorizzata  dal 
presidente  a  procedere;  dopo  di  che  può  fare  tutti  quagli  atti 
che  sono  conseguenza  della  domanda  od  anche  della  sentenza. 

Sic  Massol,  V.  Ili,  n.  171  :  —  Le  8kxne,  id.^  n.  141;  —  Auxtz,  td.,  v.  IH, 
un.  182  e  699;  -  Casa,  fr.,  23  novembre  1864,  SiR.,  1865,  1.  320;  —  Cnss. 
belga,  10  dicembre  1885,  Faeic,  1886,  l,  20. 

20.  ^Yon  occorre  che  la  domanda  sia  jn\'sentata  personal-      m 
mentCy  né  che  specifichi  i  fatti. 

Sul  primo  punto,  eie  Dall.,  llép,,  Stipp.,  v.  Séparation  de  corpe,  n.  40.  — 
Sili  secondo,  la  dottrina  è  pressoché  unanime.  V.  Fuzikr-Herman,  v.  I,  p.  393, 
11.  45  j  —  Dall.,  Itép.f  Supp.^  V.  Séparation  de  cojy«,  n.  110  e  Diforcc,  n.  495, 
—  Gand,  31  luglio  1873,  Paeic,  1874,  II,  33;  —  Bruxelles,  3  marzo  1881. 
Paeie.,  1882,  II,  416;  —  Liegi,  7  aprile  1897,  /'a«tcri«tc,  1898,  II,  14.  —  Cfr. 
Hrc.  V.   II,  n.  382. 

20  bis.  Non  è  neppure  necessaria  la  pubblicità  prescritta  dal- 
l'art. 868  del  codice  civile  riguardo  alla  domanda  di  separa- 
zione dei  beni.  Anche  in  grado  d'appello  si  possono  articolar 
fatti  nuovi. 

21.  I  coniuai  debbono  comparire  in  persona  datanti  al  pre-      m 

,  '^32-334 

sviente,,  senza  ministero   di  procuratori,  ne  di  consulenti,  la      " 
rm  assistenza  peraltro  non  sarebbe  causa  di  nullità.  L'azione 
è  arrestata  dalla  ìnancata  comparizione  délV attore,  ma  non 
da  quella  del  convenuto.  Se  il  p^^esidente  non  riesce  a  riconci- 
liare i  coniugi,  non  può  ordinare  una  seconda  comparizione. 
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uX'^ZT'ToT''  ''zrr''  '""*  »""•"  ''""^••-  «""'«♦^'  «  «---  »«'«. 

Fari!r  J  '"■*''    *^'^'«""»   ^  ""•■P"^  "•  332,  -  Masso..,  p.  179 :  - 

1.»  ediz.,  voK  V,  p.  19,;  '     '  ^-  ~  '^''""■"■*  "''''*  ^^'»«^-  «  R*»' 

Oggidì,  i„  Francia,  il  „uov„  articolo  23«,  applicabile  alla  «cparazione  in  form 
.  el  „„„v„  artici..  307.  autorizza  il  presidente  a  rimettere  le  iarti  l  Z  Z^Z 
ehe  non  può  eccellere  venti  giorni.  t«ruun«- 

.^  2.  Dell'istruzione. 

33Ì?3s        22   U istruzione  orale  è  pubblica,  quando  non  tenga  ordinato 
elle  debba  seguire  a  porte  chiuse, 

«  ■ 

Oggigiorno,  in  Francia,  i  nnovi  arti-oli  239  «  .307  h»„a„  attribuito  al  tribu- 
nale U  potere  ««,oIuto  di  ordinare  che  il  giudizio  negua  a  porto  chius.;. 

22'.  Il  tribunale  decide  se  occorrano   incombenti  probatori. 

AK»Ca««.  fr.,  23  febbraio  18K],  Sin.,  18«i,  i,  309. 

22*.  Ma   non  può   imporre  un  periodo   di   esperimento   e 
pronunziare  una  separazione  provvisoria. 

Sic  A„.vrz,  irf.,  V.  I,  n.  483;  -  Clket.  Co4e  rf„  rfirorce,  n.  413;  -  Dal,... 
i^p.,  h„pp^,  V.  Séparatiou  de  corp»,  n.  98  ;  -  Zachariak,  *  493,  n.  6:  - 
.  LBKr  e  Kai-,  V.  V,  $  493.  —  Questa  procedura  è  oggi  confermata  in  Franci.i. 
^i.»endo«i  pretermesso,  nell'articolo  307,  il  nuovo  articolo  246. 

In  Francia  si  fe  diHCUKHo  se  le  cause  di  separazione  personale  debbano  esser.- 
guulicate  .n  udienza  solenne.  V.  F,;...k..  Hkuma.n,  v.  I,  p.  39.5,  n.  68  e  segg. 
Ma  e  ..uestione  risolta  dall'articolo  248  della  legge,  che  i,  applicabile  alla  ..- 
parazione.  La  controversia  non  puf,  presentarsi  nel  Belgio. 

22'.  L'azione  di  separazione  rimane  sospesa  in  caso  di 
gittdizio  penale. 

Sic  DAi,r,.,  Kép.,  Supp.,  T.  Séparation  Ha  corp»,  n.   153  e  scgg.  ;  _  HfC,  id 
r.  II,  n.  313.  ' 

§  3.  DelL.<  SENTENZA. 

m-itì  28.  La  sentenza  deve  essere  resa  pubblica  (art.  880  del  cod. 
<U  proc.  civ.);  ma  l'ufficiale  dello  stato  civiUr  rimane  estraneo 
all'esecuzione  di  essa. 
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« 

Lft  mancanza  di  regolare  ))iibblicazione  impe<iÌHcc  che  la  sentenzA  o  il  decreto 
possano  essere  opposti  ai  terzi  di  buona  fedo  per  quanto  concerne  gli  effetti 
pecuniari. 

28  bis.  Il  ricorso  per  cassazione  non  ha  effetto  sospcìisivo  ; 
né  trova  applicazione  Varticolo  203  del  codice  civile. 

In  Francia,  l*articolo  4  della  leirge  6  febbraio  189H,  ha  dichiarato  sospensivo 
il  ricorso.  Daix.,  liep,^  Sujtp.y  v.  Séparation  de  corps^  n.  57,  non  crede  appli- 
cabile questo  articolo  a  una  domanda  di  regolamento  tìt^Un  competenza.  — 
Riguardo  alla  distinzione  fra  le  diverse  pronunzie,  in  rapporto  aireifetto 
so««pensivo  del  ricorso,  v.  Dall.,  Bép»,  Supp,^  v.  Séparation  de  coiys^  n.  113  e   segg. 

Il  termine  pel  ricorso  non  è  sospensivo. 

Nel  Belgio,  la  sentenza  di  separazione  può  essere  dichiarata  provvisoriamente 
esecutiva.  In  trancia,  il  caso  della  separazione  non  rientra  u eli' enumerazione 
limitativa  dell'art.  135  del  cod.  di  proc.  oiv..  salvo  pel  capo  relativo  ull'asHegno 
trftlinienti.  Sic  Bruxelles,  11  luglio  1888,  Fasic,  1888,  II,  392. 

24.  Rigziardo  alle  modalità  del  ricorso^  si  segue  il  diritto 
comune. 

Questa  materia  appartiene  alla  procedura.  Ci  limiteremo  per- 
tanto a  pochi  cenni. 

Secondo  jicli  uni,  la  sentenza  di  separazione  '  è  suscettiva  d'acquiescenza  e 
di  rinunzia  all'appello.  Sic  Vrayk  e  Godk,  Le  àivorce,  v.  I,  n.  456;  —  Coui^on, 
Le  dirorcp,  v.  IV,  p.  425;  —  Poulle,  p.  205;  —  Dall.,  Jiép.^  Supp.,  v.  Sépa- 
raiiim  de  carp»^  n.  101  ;  —  Aitbry  e  Rau,  v.  V,  $  493.  —  E  la  giurisprudenza 
francese  citata  da  FrzncR-HKiiHAN,  Code  oidi,  ^PP",  ^<  I)  P-  396,  n.  24. 

Gli  avversari  obbiettano  che  in  tal  coso  la  sepani.zio]ie  rimilterebbe  da  un 
volontario  consenso,  che  offende  l'ordine  pubblico.  In  ([uesto  senso,  Curkt, 
Code  da  diroree,  n.   336. 

Cfr.  Pandectee  belges^  v.  Acquieecement^  n.  78  e  seg.  ;  —  Pand.  fr.f  v.  Acquie- 
9eement,  n.    140  e  segg.  e  le  autorità  ivi  citate. 

25.  La  legge  francese  del  G  febbraio  1893  ha  reso  applicabile 
alla  separazione  l'intero  articolo  248  (nuòvo)  del  codice  civile 
che  governa  Pappellazione  dalle  sentenze  in  materia  di  divorzio. 
È  vero  che  il  contesto  grammaticale  non  rende  manifestamente 
questo  concetto,  ma  l'intenzione  del  legislatore  fu  dichiarata 
dal  relatore  ai  Senato,  nell'adunanza  del  27  gennaio  1893.  La 
Commissione  aveva  pensato  anche  di  aggiungere  un  alinea  del 
tenore  che  segue:  «  tutte  le  disposizioni  precedenti  sono  ap- 
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plicabili  alla  separazione  personale  ».  Ma  vi  rinunziò,  dice  il 
relatore,  in  quanto  ebbe  a  considerare  che  facendo  nota  tale 
interpretazione,  su  cui  trovavasi  d'accordo  col  commissario  del 
♦governo,  creava  un  elemento  bastevole  a  spiegar  chiaramente 
il  pensiero  del  legislatore. 

Sic  Dall..  Rép,,  Supp.,  V.  Séparation  de  corpi ^  n.   107  segg. 


§  4.  Delle  domande  riconvenzionall 

IH,         26.  Non  sono  ammissibili  in  appello  domande  di  separazione 
sj}iegate  in  ma  riconvenzionale. 

Sic  Pand.  Belges,  v.  Demande  reoonventiannell^,  n.  125;  —  Arntz,  Caur»^  v.  I. 
11.  500;  —  AuBRY  e  Rau,  v.  V,  $  492,  nota  30;  —  Liegi,  4  dicembre  1867, 
Betg,  jud.f  1868,  300. 

Contrai  Dall.,  Jiép.^  Supp.^  v.  Séparation  de  eorps^  n.  50,  ohe  invQca  i  layori 
preparatoriL  della  legge  fraucene  6  febbraio  1893  ricordata  al  n.  25.  —  Poitier», 
2  febbraio  1891,  D.  P..  1892,  2,  216;  —  Toalouse,  7  dicembre  1882.  Dall., 
y^ép.,  Supp.y  V.  Séparation  de  corps^  n.  498;  —  Aix,  11  agosto  1875,  D.  P.,  1876, 
2,   134. 

27.  Le  domande  di  separazione  spiegate  in  via  riconvenzio- 
nale debbono  essere  precedute  dal  preliminare  di  riconciliazioni' 
ad  opera  del  presidente. 

Sic  BiocHK,  V.  Séparation  de  corps^  n.  93;  —  Chauveat  Biir  Carr<^,  qiic- 
fltione  2972;  —  Mabsol,  p.  165;  —  De  BKr.LBYME,   Ordonnaneee,  v.  I,  p.  319: 

—  Le  Senne,  Séparation  de  corpa  n.  153;  —  Arntz,  Courn^  v.  I,  n.  499;  — 
De  Paepe,  Etude9y  v.  II,  p.  329  e  segg.  —  Liegi,  19  febbraio  1874,  Vasic. 
1874^  II,  171;  —  trib.,  Coiirfcrai,  2  novembre  1889,  Pane,  1890,  III,  112;  — 
tvib.  Braxelle«,  8  giugno  1872,  Belg,  Jn4.,  1872,  1468;  —  trib.  Louvain. 
4  gennaio  1878,  Pasic,  1879,  III,  344;  —  trib.  Tnrnhout,  28  gingilo  1883. 
Jielg.  jud.,  1884,  328.  —  Contrai  adde  Aubry  e  Rau,  1.*  edit.,  v.  V,  p.   190; 

—  CasB.  fr.,  14  dicembre  1885,  D.  P.,  1886,  1,  33;  —  Liegi,  5  agosto  1858. 
Pafiic.,  1859,  II,  175;  —  trib.  Charleroi,  22  aprile  1891,  J.  trib.,  1891,  1037: 
--  trib.  Liegi,  30  maggio  1896,  Pa«ic.,  1896,  III,  251. 

28.  Crediamo  debba  preferirsi  quest'ultima  dottrina,  poiché 
il  tentativo  di  riconciliazione  verrebbe  reiterato  inutilmente. 

29.  Se  uno  dei  coniugi  chiede  il  divorzio  e  l'altro  la  separa- 
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zione,  il  tribunale  deve  statuire  su  entrambe  le  domande,  senza 
sospendere  la  procedura. 

Sic  Hl'C,  Code  eivil^  v.  II,  n.  341;  —  Cl'RKT,  id.,  n.  246;  —  Dall.,  lUp., 
é^upp.^  V.  Séparation  de  oorp$,  n.  53:  —  Parigi,  27  giugno  1888,  D.  P.,  1890, 
2,  361:  —  Ca!»8.  Fr.,  16  maggio  1899,  Pand.  /r.,  1900,  1,  215;  —  Chhs.  fr., 
7  novembre  1899,  Pand,  fr.,  1900,  1,  414;  —  Poitiers,  18  giugno  1894,  SiR., 
1894,  2.  235;  —  Bordeaux,  13  novembre  1893,  Sir.,  1893,  2,  80;  —  Rouen, 
7  agosto  1888,  Sir..  1890,  2,  91;  —  Parigi,  31  dicembre  1887,  Sir.,  1888,  2, 
?*:».  —  Contrai  Algeri,  19  giugno  1895,  Sir.,  1896,  2,  35. 


Sazlona  V.  —  Degli  effdtti  dalla  separazione  parsonale. 

§  I.  Riguardo  ai  coNiroi. 
80.  Il  matrimonio  sussiste  sempre,  ma  cessa  la  vita  comune,      »'• 
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colle  sue  conseguenze.  Perciò:  la  moglie  può  scegliersi  una  re- 
sidenza che  avrà  gli  effetti  di  un  domicilio  legale. 

Dottrina  presaocliè  unanime.  V.  Fi:zikr-Hrrma.n',  v.  I,  p.  389,  n.  54  e  pa- 
gina 168,  n.  22  9^gf^.  —   Arxtz,  Courn^  v.  I,  n.  485. 

8i.  L'articolo  3  della  legjre  fj-ancese  G  febbraio  1893,  che 
modificò  l'articolo  108  del  codice  civile,  dispone  in  modo  formale 
che  la  donna  personalmente  separata  cessa  d'avere  il  domicilio 
legale  del  marito,  con  questa  limitazione  che,  in  tema  di  que- 
stioni di  stato,  le  notificazioni  dovranno  essere  fatte,  a  pena  di 
nullità,  tanto  al  marito  quanto  alla  moglie. 

Non  acquistando  un  nuovo  domicilio,  la  moglie  riprende  queHo  d'origine. 
Carpextikk,  IHvoroe,  v.  I,  n.  330. 

Sul  punto  che  si  debba  intendere,  nella  soggetta  materia ,  per  questioni  di 
stato,  v.  Dall.,  Bé}),,  Supp,,  v.  Séparation  de  corps,  u.  125  segg.,  e  Ci'RKT, 
tW.,  n.  435  segg. 

32.  Il  diritto  della  moglie  di  scegliersi  una  residenza  non 
subisce  limitazioni  se  non  in  quanto  tenda  a  sottrarre  i  figli 
alla  vigilanza  del  padre. 

Sic  adde  Angers,  6  maggio  1841,  Sir.,  1841.  2,  118;  D.  P.,  1841,  2,   154. 
Fu  deciBO  ohe  la  moglie  abusa  del  suo  diritto  recandosi  a  vivere  col  proprio 
complice,  e  che  entrambi  divengono  passilnli  dei   danni-interessi  verso    il    ma- 
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rito.  TuIqsa,  29  giugno  1864,  SiR.,  1864,  2,  55;  —  trib.  dì  Castel- Sarrnsi tu 
8  aprile  1864,  Sm.,  1861,  2,  82;  D.  P.,  1864,  2,  176.  —  Coiis.  Dall.,  licp., 
Suppì.f  V.  Séparation  de  corps^  ii.   123. 

83.  La  separazione  non  nioditìca  la  nazionalità  della  moglie, 
la  quale  conserva  quella  del  marito. 

84.  In  Francia,  dopo  la  legge  6  febbraio  1893,  la  moglie 
separata  riprende,  perefiFetto  della  separazione,  il  pieno  eser- 
cizio della  sua  capacità  civile,  indipendente  da  qualsiasi  auto- 
rizzazione maritale  o  giudiziaria. 

Ciò  anche  per  divenire  commerciante  o  straniera.  Sabrand,  Comm.,  p.  134  : 
—  Dall.,  liép.,  Supp.^  v.  Séparation  de  oorpe,  n.  139. 

Questa  legge  si  applica  anche  alle  separazioni  pronunziate  o 
chieste  prima  della  sua  promulgazione. 

» 

Fu  peraltro  gindicato  che  è  diverso  il  caso  di  domande  presentate  prima 
ohe  il  progetto  fosse  sottoposto  alle  Cnmere.  Trib.  della  Senna,  26  Inglio  1893. 
.SIR.,  1895,  2,  116;  D.  P.,  1894,  2,  279. 

Nel  Belgio,  la  moglie  separata  rimane  incapace.  V.  il  voi,  L 
n.  558. 

Sic  Laurent,  v.  Ili,  nn.  96  e  97;  —  Thiky,  Cours,  v.  I,  n.  389;  —  Anxiz, 
C'oiir«,  V.  I,  n.  485.  .  . 

85.  La  legge  francese  del  0  gennaio  1893  dispone  che  la 
sentenza  che  ordina  la  soparazione,  od  altra  posteriore,  può 
interdire  alla  moglie  di  portare  il  nome  del  marito  o  permet- 
terle di  non  portarlo;  che,  nel  caso  in  cui  il  marito  avesse 
congiunto  al  proprio  il  nome  della  donna,  questa  può  chieden^ 
che  sia  vietato  al  marito  di  portarlo. 

V.  Dall.,  Bép,^  SuppL^  y.  Séparation  de  corps,  n.  133  e  aegg..  —  Il  potere  dei 
trihmiali  hu  queato  punto  è  afl'atto  discrezionale.  Grevix,  n.  380.  —  Cfr. 
(•ijRET,  t<f.,  n.  450;  —  Sarrand,  id.,  p.  77;  —  Dall.,  irf.,  n.  137;  —  triìi. 
dolla  Senna,  13  luglio  1893,  D.  P.,  1894,  2,  515. 

Nel  Belgio,  la  moglie  continua  a  portare  il  nome  del  marito. 

ÀRjrrz,  Courty  t.  I,  n.  485. 
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86.  Giurisprudenza  e  dottrina  dominanti  insegnano  ohe  la 
separazione  per  causa  di  adulterio  non  costituisce  un  impedi- 
mento al  matrimoniò  della  moglie  col  complice. 

V.  Fl'Zieb-Hkrman,  V.  I,  p.  376,  n.  1  e  ^^ppl-,  v.  I,  .p.  419,  n.  25:  — 
Abxtz,  W-,  a*.  I,  n.  486. 

37.  Come  abbiamo  detto  nel  voi.  I,  n.  7(58,  se  la  separazione 
pronunziata  per  causa  d'adulterio  viene  poscia  convertita  in 
divorzio,  il  coniuge  colpevole  non  potrà  sposare  il  proprio 
complice. 

Sic  Carpextieb,  Divoroey  v.  I,  u.  324;  —  Mouakl,  Séparation,  n.  548.  — 
Cùtitra:  CouLON,  wf.,  v.  V,  parte  I,  p.  48. 

88.  Col  matrimonio  continuano  a  sussistere  il  dovere  di  fé-  m,  343 
tkWì  e  la  sua  sanzione  legale,  salvo   che,   non  essendovi  più 
domicilio  coniugale,  non  si  potrà  agire  in  ria  penale  contro  il 

tiiaHto  per  adulterio, 

* 

Sic  Demolombk,  ediz.  frane,  v.  IV,  ii.  83;  —  Dlx'aurroy,  v.  I,  u.  415;  — 
AJ.LKMAND,  Y.  II.  D.  1450;  —  Dkmante,  Bu  mariagCy  v.  II,  n.  30;  — AuBitv 
-  Rai-.  1.»  ediz.,  v.  V,  p.  499,  §  494;  —  Huc,  Cktdc  clvil,  v.  II,  n.  440;  — 
Caen,  13  gennaio  1842,  8ir.,  1842;  2.  176;  D.  P.,  1842,  2,  171;  —  Thiry, 
■€0ur9,  V.  I,'  n.  389;  —  Arntz,  W.,  v.  I,  n.  486. 

V.  per  l'inesistenza  del  reato  d'adnltério  del  marito,  Bruxelles,  14  novembre 
1895,  PoJtic.^  1895,  II,  65;  —  trib.  Bruxelles,  10  maggio  1894,  Pasic,  1895, 
III,  24;  —  Lione,  7  gennaia  1873,  D.  P.,  1873,  2,  8;  —  Nypkls,  Code  penai 
iaterpréééj  v.  II,  n.  192.  —  Ma  rimarrà  la  risorsa  del  divorzio  per  ingiuri» 
gfave  se  il  marito  vive  pubblicamente  colla  concubina. 

39.  //  figlio  concepito  durante  la  separazione  legale  ha  per 
padre  il  marito. 

Si  vegga  il  commento  all'articolo  313,  infra,  nn.  03  e  04. 

40.  Cessa  il  dovere  delV  assistenza,  perchè  implica  la   vita      m 
comune.  ^''^^ 

Sic  Abntz,  «?.,  Y.  I,  n.  485;  —  Aubry  e  Rac,  v.  V,  p.  494;  Dall.,  /iV>., 
''^tpp.j  V.  Divoree^  ii.  631. 
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41.  Non  vien  meno  peraltro  il  dovere  del  reciproco  soccorso: 
continua  a  sussistere  Vóbbligo  alimentare  fra  i  conitigiy  anche 
verso  quello  contro  il  qvule  fu  pronunziata  la  separazione. 

Gli  è  quanto  dicemmo  già  nel  voi.  I,  n.  540.  La  legge  belga 
del  30  novembre  1896  applica  il  principio  al  credito  alimentare 
che  accorda  al  coniuge  superstite  a  carico  della  eredità  del  pre- 
defunto. 


Sto  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  citate  da  Fuzikr-Herman,  Suppl.,  v.  I, 
]».  418,  n.  6  e  segg.  ;  —  Huc,  W.,  v.  JI,  n.  440;  —  Akntz,  W.,  v.  I,  n.  485.  — 
Cons.  Parigi,  4  maggio  1888,  La  Loi^  10  giugno  1888,  e  trib.  Nizza,  14  marzo  1888, 
Gaz,  des  trib,^  18  aprile  1888. 

41  bis.  Non  si  applica  V articolo  301  del  codice  civile. 

Questa  proposizione  è  discutibile.  Essa   contraddice    air  interpretazione   del- 
l'turticolo  301  da  noi  esposta  nei  voi.  I,  n.  804.  Il  coniuge  bisognoso  che  ottenne  la 
separazione  può  chiedere  mia  pensione  alimentare  invocando  l'articolo  301.  Cons. 
Bruxelles,  6  maggio  1886,  Pasic,  1886,  II,  317  e  cfr.  Cass.  Fr.,  3  gennaio  1893, 
D.  P.,  1893,  1,  126. 

m,  349  42.  Se  la  moglie  ricusa  di  tornare  alla  vita  comune^  la  se- 
parazione continua  e  la  condanna  pronunziata  contro  di  ki, 
in  forza  dell'art  308,  produrrà  i  suoi  effetti.. 

Gli  articoli  308  e  309  del  codice  civile  sono  abrogati,  nel 
Helgio,  in  forza  dell'art.  387  del  codice  penale  e,  in  Francia,  della 
legge  del  27  luglio  1884;  ma  la  questione  si  presenta  tuttavia 
sotto  l'attuale  legislazione  allorché  la  condanna  venga  pronun- 
ciata dai  tribunali  repressivi. 

Conforme  al  testo  :  Massol,  p.  417  ;  —  Marcadé,  sulVart.  311,  n.  5  ;  —  Dem<>- 
LOMBK,  ediz.  frane,  v.  IV,  n.  532;  —  Fournel,  p.  444  e  segg.;  —  Zacha- 
RIAK,  V.  Ili,  J  495,  nota  4  ;  —  Vim.kmartin,  v.  Ili,  p.  101,  n.  7;  —  Cass.  Fr., 
3  febbraio  1841,  SiR..  1841,  1,  97;  —  Angers,  19  aprile  1839,  SiR.,  1839,  2, 
243;  D.  P.,  1839,  2,  79. 

Contro:  Vazeille,  v.  II,  u.  595;  —  Favard,  t.  ASéparation  de  corps,  set.  lU 
J  4;  —  Bedel,  Traiiéy  n.  54;  —  Duraxton,  Cours  de  drmt  fran^*y  v.  H, 
nn.  525  e  618. 
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§  2.  Degli  effetti  della  separazione  personale 

relativamente  ai  figll 

48.  Col  matrimonio  continua  a  sussistere  la  patria  potestà,  m.  300 
I  figli  debbono  dunqMj  tanto  prima   quanto   dopo  il  giudizio, 
essere  affidati  al  padre.  L'obbligazione  di  educare  e  mantenere 
la  prole  rimane  inalterata. 

Sic  MxBsé  e  Vkrgé  8iir  Zachariak»  v.  I,  $  156,  uota  1^;  — Marcadé,  sul- 
l'art.  311,  n.  3;  —  Demantk,  Du  mariagef  v.  II,  ii.  31  ìfU. 

Per  l'applicazione  analogica  delVart.  302  :  M a8sol,  p.  376  ;  —  Dkmolomde, 
wlit.  frane,  V.  IV,  n.  511;  —  Valktte,  p.  373;  —  Lk  Srnxe,  id.,   n.  427: 

—  Baudry-Lacantinerik,  Droit  civily  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  660  ;  —  Aubry  e  Rai% 
4.*  ediz.,  V.  V,  p.  201,  $  494,  nota  18;  —  Dall.,  Ilép.,  Supp.^  v.  Divorce,  n.  311  ; 

—  Arxtz,  W.,  voi.  I,  n.  489.  —  Con».  Thiry,  W.,  v.  I,  n.  392.  —  V.,  in 
questo  senao,  la  giurisprudenza  citata  da  FrziKR-HKUMAX,  voi.  I,  p.  381 
fwgg.,  nn.  1  e  4,  e  Supp,^  v.  I,  p.  384,  nn.  15  e  »egg.  ;  —  Gand,  29  maggio  1886. 
?aiie.,  1886,  II,  371;  —  Charleroi.  23  novembre  1885,  P<m.,  1886,  ITI,  334;  — 
Cass.  belga,  15  marzo  1883,  Pa9Ì€.,  1883,  I,  65;  —  trib.  Charleroi,  1.»  marzo  1899, 
Fagic,  1900,  III,  51. 

44.  A  parer  nostro,  convien  seguire  quest'ultima  dottrina.  Ciò 
che  rende  necessarie  le  disposizioni  in  favore  dei  tìgli,  è  la 
soppressione  della  vita  comune  e  non  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. L'articolo  373  diviene  inapplicabile,  senza  bisogno  di 
una  espressa  norma  di  legge,  perchè  fu  sancito  in  contemplazione 
(iella  vita  comune  e  non  dell'obbligo  imposto  a  questo  riguardo. 

Se  la  separazione  cessa  per  la  morte  di  uno  dei  coniugi,  ai 
provvedimenti  speciali  è  sostituito  il  regime  della  tutela. 

§  3.  Effetti  della  separazione  personale 

IN    rapporto   ai   BENI. 

45.  Le  qviestioni  relative  alla  separazione  dei  beni  dipendente      m 

'Vii  sr* 

(art  311  del    cod.  civ.)   dalla   separazione  personale  saranno 
esaminate  nel  titolo  del  Contratto  di  matrimonio. 

W.  In  Francia,  l'articolo  3  della  legge  6  febbraio  1893  ha 
sostituito  l'articolo  311.  Al  pari  di  questo,  dispone  che  la  se* 
parazione  personale  importa  sempre  la  separazione  di  beni. 
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47.  La  separazione  personale  non  implica  la  decadenza  dal- 
l'usufrutto legale,  né  quella  dall'amministrazione  concessa  dalla 

legge. 

Sul  primo  punto,  sic  Laurent,  v.  IV.  n.  337;  —  ThikY,  tVI.,  v.  I,  n.  392. 
—  Cons,  Proudhox,  Droit  d'usufruii,  v.  I^  n.  142  ;  —  FaVard,  Jiép,  du  noi., 
V.  Puissance  pateruelle,  sez.  II,  J  3,  n.  8;  —  Duraxtox,  Cfìurs,  v.  II,  n.  635 
o  voL  III,  u.  383;  —  Allkmaxd,  voL  II,  n.  1126  e  segg.  ;  —  Huc,  Code  ch'il, 
V.  II,  n.  444;  —  Dall.,  iWp.,  Supp,,  v.  Diofìoe,  n.  652. 

48.  Si  tratta  qui  dell'usufrutto  legale  sui  beni  dei  figli.  La 
materia  deirusufrutto  ereditario  verrà  studiata  nel  titolo  delle 
Successioni.  Le  leggi  belghe  e  francesi  escludono  il  coniuge 
personalmente  separato  dall'usufrutto  successorio  che  hanno 
istituito.  ' 

iii,^        49.  La  separazione  personale  non  fa  venir  ìneno  il  diritto 
di  succedere  al  coniuge. 

50.  La  questione  è  risoluta  in  senso  opposto  dall'art.  L^  della 
legge  belga  del  20  novembre  1896.  Nei  lavori  preparatori  (* 
nelle  discussioni  fu  esplicitamente  dichiarato  che  il  diritto  ere- 
ditario dura  fino  a  quando  la  sentenza  di  separazione  non  sia 
passata  in  cosa  giudicata. 

L'art.  1.^  della  legge  francese  del  9  marzo  1891  consacra  gli 
stessi  principi,  ma  colla  essenziale  difiFerenza  che  la  successibilità 
non  è  esclusa  se  non  pel  coniuge  contro  cui  fu  pronunziata  la 
separazione.  Questa  dottrina  era  stata  proposta  nel  Belgio,  ma 
l'emendamento  fu  respinto  perchè,  si  diceva,  la  vocazione,  ere- 
ditaria del  coniuge,  anche  incolpevole,  avrebbe  reso  più  fre- 
quente il  ricorso  al  divorzio. 

81.  L'articolo  299  del  codice  civile  non  può  essere  esteso  alla 
separazixme  personale. 

In  diversi  sensi,  si  veggano  le  sentenze  citate  da  Fuzikr-HerMax,  t.  I, 
p.  377,  nn.  1  e  segg.;  Sappi.,  v.  I,  p.  421,  n.  41. 

£  per  la  giurisprudenza  belga,  contraria  al  tosto,  Beltjens,  EHcyclopédìe 
du  droit  civil  belge,  v.  I,  p.  222.  —  Adde  Liegi,  14  febbraio  1897,  Paste.,  1897, 
II,  409.  In  questo  senso,  Arntz,  id.,  v..  I,  n.  493.  • —  Contra  :  Thiry,  Cours^ 
r.  1,  n.  391.  —  Per  T  inapplicabilità,  Aubry  e  Rau,  v.  V,  $  494.  —  Contra: 
Dall.,  2J^.,  Suppì.,  r.  Divorce,  n.  644;  — Huc,  irf.,  t»  II,  n.  443. 
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S2.  Su  questa  delicata  questione,  ci  riferiamo  alia  profonda 
discussione  fattane  dall'autore.  Ci  limiteremo  ad  una  sola  osser- 
vazione. Il  Laurent  tacciò  gli  avversari,  se  non  d'illogicità,  al- 
meno d'incoerenza,  in  quanto  rifiutavano  al  coniuge  separato 
il  diritto  di  raccogliere  un  legato,  mentre  gli  riconoscevano  il 
diritto  di  ricevere  ab  intestato  V  intera  eredità.  Ora,  oggidì,  in 
Francia  e  nel  Belgio,  il  coniuge  contro  il  quale  fu  pronunziata 
la  separazione  non  ha  più  alcun  diritto  successorio.  L'argomento 
sfugge  dunque  e  sembra  persino  ritorcersi  contro  il  sistema 
i\e\  Laurent,  perchè  gli  si  può  opporre  che,  se  il  coniuge  perde, 
per  effetto  della  separazione,  il  suo  diritto  all'eredità  e  quello 
<air usufrutto  successorio  nuovamente  stabilito,  diritti  che  gli 
<lerivano  soltanto  dalla  legge,  a  maggior  ragione  deve  rimaner 
[)rivato  di  quanto  dovrebbe  alla  generosità  del  proprio  coniuge 
verso  cui  si  rese  colpevole  di  gravi  colpe. 

58.  L»a  questione  se  il  coniuge  che  ottenne  la  separazione  per- 
sonale possa  chiedere,  per  causa  d*  ingratitudine,  la  revoca  delle 
Wjeralità  fatte  aWaltrOj  sarà  esaminata  nel  titolo  delle  Dona- 
zioni. 

bZ  bis.  Secondo  V opinione  che  ammette  la  revoca  di  pien 
diritto,  la  morte  di  uno  dei  coniugi  durante  le  tnore  del  giù- 
(Vizio  estingua  V azione  revocatoria;  i  tribunali  non  possono  piit 
decidere  neppure  sulle  spese  della  litCy  che  rimane  estinta. 

Sia  AuBRY  e  Rau,  V.  V,  p.  492;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.^  v.  Divorce^  n.  386; 
—  Cologne,  26  novembre  1826,  Belg.  jud.f  v.  XVII,  p.  1385;  —  Bordeaux, 
18  febbraio  1873,  D.  P.,  1873,  2,  217;  —  Bordeaux,  27  gennaio  1873,  D.  P., 
1874,  2,  507;  —  Mete,  6  marzo  1872,  D.  P.,  1872,  2,  151;  —  Bigione,  7  feb- 
braio 1872,  D.  P.,  1873,  2,  122;  —  Case,  fr.,  27  luglio  1871,  SiR.,  1871,  1,  209. 

La  soluzione  contraria  al  testo  è  cKpresHamente  sancita,  in  Francia,  dal 
<^ombinato  disposto  degli  articoli  244  e  307  (nuovi). 

54.  Gli  eredi  non  possono  riassumere  l'istanza. 

V.  Fuzier-Herman,  V.  I,  p.  378,  n.  21  e  segg. 

Sezione  YI.  —  Fine  della  separazione  personale. 

55.  La  separazione  personale  imo  cessare  se  i  coniugi  si  ac-    a^jla^s 
cordano  per  riprendere  la  vita  in  comune. 

LAUKRifT.  Suppi.  —  Voi.  ir.  —  8. 
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Con0.  Hcc,  Code  cirtt,  v.  II,  u.  445;  —  Dall.,  if«y-j  ^*^FP-7  ^-  I>ivorcr^ 
n.  657;  —  Aubry  e  Rau,  v.  V,  $  495  e  segg. 

86.  //  ripristino  della  vita  comune  toglie  ogni  effetto  alla 
sentenza  in  rapporto  ai  coniugi  e  ai  figli;  ma,  per  quanto  ha 
tratto  ai  beni,  debbono  essere  osservata  le  condizioni  e  le  for- 
malità prescritte  dalVarticolo  liol  del  codice  citile,  che  vele- 
ranno studiate  nel  titolo  del  Contratto  di  matrimonio. 

La  riconciliazione  fa  risorgere  il  diritto  <Ji  successibilità  fra 
i  coniugi.  Lo  riconobbe  il  ministro  della  <riustizia  sopra  inter- 
pellanza del  Woeste,  che  rinunziò  allora  a  presentare  un  emen- 
damento formale  in  questo  senso,  mentre  discutevasi  la  legiro 
belga  del  20  novembre  1896. 

In  Francia,  essa  fa  perdere  alla  moglie  la  capacità  civih»' 
acquistata  in  forza  della  separazione  secondo  la  legge  del  0  feb- 
braio 1893.  Sotto  questa  legislazione,  essa  possiede  la  semi- 
capacità  d'una  donna  separata  di  beni,  salvo  radempiinento 
delle  formalità  determinate  dalla  stessa  legge  del  1893.  Ci  oc- 
cuperemo della  materia  nel  titolo  del  Contratto  di  matrimo7iio. 

87.  In  un  sol  còso  la  separazione  può  cessare,  contro  la  vo- 
lontà di  altro  dei  coniugi  (art.  310  del  cod.  civ.)  jyer  effetto  di 
una  domanda  di  divorzio. 

Si  vegga  il  voi.  I,  n.  645  e  segg.  e  supra^  n.  42. 

Arntz,  Cours^  v.  I,  u.  494;  —  Thihv,  Cour»^  v.  I,  ii.  393. 

87  bis.  Il  ristabilim£nto  del  matHmonio  non  forma  ostacolo 
a  una  separazione  o  ad  un  divorzio  qualora  sopravvenga  in 
seguito  una  causa  determinata. 

Sic  Arntz,  v.  I,  n.  495. 


TITOLO  VII. 

Della  paternità  e  della  flliaseione. 

CAPO  I. 
PRINCIPII  aENERALI. 

58.  Im  filiazione  legittima  e  la  naturale  si  provano  in  modo      m 
differente  e  producono  effetti  diversi. 

CAPO  II. 

DELLA  FILIAZIONE  PATERNA. 

Sezione  I.  —  Bel  figlio  concepito  durante  il  matrimonio. 

59.  /  ca^i  in  cui  il  ynarito  può  disconoscere  il  figlio  vanno   ni,  se» 
interpretati  ristrettivamentr. 

§  1.  Dell'impossibilità  fisica  di  coabitare. 

N.    1.    DKI.r/ ALLONTANAMENTO. 

60.  Il  figlio  ha  facoltà  di  preralersi,  a  sua  scelta,  della  mag-   gj^ 
giore  o  della  minore  durata  dtdla  gravidanza:  V allontanamento 

deve  rendere  la  coabitazione  del  tutto  impossibile. 

Su  quest'ultimo  punto,  s'vo  BAroRY-LACANTiNKRiE,  Drait  dvily  \.^  ediz., 
T.  I,  n.  674  ;  —  Huc,  id.,  v.  Ili,  n.  9.  —  V.  le  sentenze  citate  da  Fuzirr-Hkrman, 
V.  I,  p.  404,  n.  22  e  segg.  ;  —  aMe  Besan^on,  8  marzo  1899,  SiR.,  1899, 
2,  174. 

Pei  casi  di  ricovero  o  di  detenzione  in  carcere,  rons.  Demolombk,  ediz. 
frane,  v.  I,  n.  2;  —  Duranton,  Coura,  v.  Ili,  n.  41;  —  Allemand,  Tratte 
du  mariage^  v.  II,  695;  —  Richefort,  Traile,  v.  I,  n.  14;  —  Hrc,  mì.,  v.  Ili, 
n.  9;  —  Grenoble,  23  febbraio  1887,  D.  P.,  1890,  1,  377  ;  —  Lione,  5  giugno 
1891,  D.  P.,   1895,  1,  535;  —  Besanyon,   8  marzo  1899,  SiR.,   1899,  2,  174. 
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N.  2.  Dell'impotenza  accidentale. 

"j  61.  L'impotenza  accidentale  costituisce  una  causa  di  disco- 
noscimento  (art.  313  cod.  civ.)  allorché  resulti^  non  da  una  ma- 
lattia, ma  da  un  accidente  esteriore. 

L'impotenza  natarale  non  paò  essere  causa  di  disconoscimento  neppure  nella 
ipot«HÌ  in  cui  sia  stata  celata  la  nascita  del  figlio.  La  dottrina  è  unanime  su 
«juesto  punto. 

Cantra f  per  quanto  concerne  rimpotemsH  derivata  da  malattia,  Arntz,  itf., 
V.  I,  n.  507;  —  Bormans,  Bépertoire  de  la  médeeinr,  p.  134,  n.  2;  —  trib. 
Bruxelles,  21  marzo  1885,  Paste. ^  1885,  III,  164;  —  Conforme  al  testo  Thiry, 
fV?.,  V.  I,  n.  403. 

61  bis.  L'impotenza  deve  essere  altresì  posteriore  al  matri- 
iìionio. 

Sic  Dklvincourt,  C'of*r«,  V.  I,  p.  206;  —  Dkmolombk,  ediz.  frane,  v.  V, 
mi.  33  e  35;  —  Aurry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  43,  $545  e  p.  49,  nota  67; 

—  Arntz,  tó.,  V.  I,  n.  507;  —  Contra:  Bormans,  liéperioire  de  la  médeoine, 
p.  134,  n.  3;  —  Thiry,  id.,  v.  I,  n.  403;  —  Demante,  td.,  v.  II,  n.   39  bis. 

§  2.  Dell'impossibilità  morale  di  coabitare. 

Ili  62.  U  impossibilità  morale  della  coabitazione  non  costituisce 

una  causa  di  disconoscimento  se  non  quando  sussistano  le  con- 
dizioni determinate  dalV articolo  313  del  codice  civile,  cioè: 
i."  che  l'adiUterio  della  moglie  sia  stato  commesso  verso  Ve- 
jìoca  presunta  del  concepimento. 

Sic  Cass.  fr.,  9  febbraio  1870,  D.  P.,  1871,  1,  174;  —  Cnss.  belga,  7  luglio 
1881,  Paste. y  1881,  I,  344;  —  VALErrE,  Cours,  v.  II,  p.  32,  in  nota;  —  M.ar- 
CAiìÉ,  Code  Napoléon^  sull^art.  313,  n.  2:  —  Drmolombk,  ediz.  frane,  v.  V, 
li.  47;  —  Demakte,  «J.,  v.  II,  n,  39  &i«. 

62*.  2.°  Che  la  moglie  abbia  celato  al  marito  la  nascita 
del  figlio, 

Cons.  le  sentenze    citate    dal  Dall..  Rép.^  Supp.,  v.  Pat^'nité,  n.  29  segg.  : 

—  Liegi,  14  dicembro  1874,  Pane.,  1875,  II,  160.  —  Il  colamento  della  gra- 
vidanza è  stato,  contro  l'opinione  del  Laurent,  ritenuto  sufficiente  dalla  Corte 
di  Parigi,  4  febbraio  1876,  D.  P.,  1876,  2,  193;  —  Amiens,  20  aprUe  1882, 
Dall..  Rép,,  toc.  oit.,  n.  82;  —  Cass.  fr.,  5  agosto  1891,  D.   P.,  1892,1,  567; 

—  Case,  fr.,  29  giugno  1892,  D.  P.,  1892,  1,  477. 
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62*.  3.**  Da  ultimo y  che  vi  sia  stata  impossibilità  morale 
di  coabitare. 

Cons.  Cass.   fr.,  20  giugno  1892,  D.  P.,   1892,  1,  477. 

62^.  La  prora  del  celamento  della  nascita  deve  essere  fatta 
prima  delC ammissione  della  prova  delV  impossibilità  moì^ale: 
diversamente  accade  dell'adulterio. 

Si  vegga,  in  rapporto  uiradiilterio,  Masse  e  Vergè,  v.  I,  $  161,  p.  301, 
nota  33;  —  Marcadé,  id,,  v.  II,  rii  l'art.  313,  n.  2;  —  Du  Caurboy,  Comm.y 
y.  I,  n.  433;  —  Richkfort,  W.,  n.  21;  —  Arntz,  id.,\.  I,  n.  508;  —  Tiury, 
V.  I,  n.  404.  —  Contrai  Duraxton,  Caurs  de  droit  frang.,  v.  Ili,  n.  52;  — 
Valbttb,  id,,  V.  II,  p.  32;  —  Demantk,  W.,  v.  II,  n.  36fti«;  —  Dl'Vkrchkr, 
Droit  civil,  V.  II,  u.  816,  nota  a. 

Contrai  per  qaanto  concerno  la  prova  preventiva  del  celaniento,  Briixellen, 
14  Inglio  1881,  Pa^io.f  1882,  II,  17;  —  Bruxelles,  12  giugno  1882,  FaMc, 
1882,  II,  253. 

68.  La  separazione  personale  non  costituisce  iin' impossibilità 
di  coabitare,  né  fisica,  ìiè  morale. 

5ic  Arxtz,  id.,  V.  I,  n.  511. 

64.  La  legge  francese  del  6  dicembre  1850  fu  modificata 
dalla  legge  18  aprile  1886  il  cui  articolo  3  ò  concepito  in  questi 
termini:  «  Nel  caso  di  sentenza,  o  anche  di  domanda,  sia  di  di- 
«  vorzio,  sia  di  separazione  personale,  il  marito  può  discono- 
«  scere  il  figlio  nato  300  giorni  dopo  la  decisione  che  auto- 
«  rizza  la  moglie  a  tenere  un  domicilio  separato,  e  meno  di 
<  180  giorni  dopo  il  rigetto  definitivo  della  domanda  o  la  ri- 
«  conciliazione  ». 

Dottrina  e  giurisprudenza  dissentono  sulla  questione  se,  in 
tal  caso,  la  presunzione  di  paternità  venga  meno  di  diritto,  senza 
che  il  marito  debba  fornire  veruna  prova.  V.  Fuzier-Herman, 
V.  1,  n.  408,  n.  31  e  segg.;  Suppl.,  v.  I,  p.  425,  n.  10  e  segg. 

Tende  a  prevalere  la  soluzione  affermativa.  Cons.  Huc,  id.y 
V.  Ili,  n.  12  e  segg.;  Dall.,  Hép.,  Supp.,  v.  Paternité,  n.  35 
e  segg-,  e  gli  scrittori  ivi  citati.  Si  invocano  specialmente  i  la- 
vori preparatori  della  legge  del  1850. 
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§  3.  Delle  eccezioni  di  inammissibilità. 

g^Di^  65.  H  marito  può  aver  rinunziato  espressamente  o  tacita- 
mente a  disconoscere  il  figlio;  non  è  aìnmesso,  per  mancanza 
d'interessey  a  disconoscere  il  figlio  che  non  na^qtie  vitale. 

Su  quest'ultimo  punto  si  osserva  che  il  motivo  dato  non  ò 
del  tutto  vero,  perchè,  indipendentemente  dall'interesse  morale* 
il  marito  può  avere  un  certo  interesse  materiale  dal  punto  di 
vista  del  divorzio  o  della  separazione  personale.  Ma  la  soluzione 
dipende  dal  considerare  che  il  fis"lio  non  ebbe  mai,  nella  specie 
supposta,  esistenza  giuridica. 

Sic  Arktz,  id.,  V.  1,  n.  512. 

Sezione  II.  —  Del  figlio 
concepito  prima  e  nato  durante  il  matrimonio. 

§  1.  Del  diritto  di  disconoscimento. 

lu  66.  Il  diritto  del  marito  è  assoluto  in  quanto   dimostra  che 

^'^^  la  data  della  nascita  del  figlio  è  anterio7^e  al  180.^  gioìvto  dal 
matrimonio.  Ma  gli  si  può  opporì^e  una  delle  tre  eccezioni  di 
inammissibilità  prevedute  dalVaì^ticolo  314,  e,  inoltre,  il  rico- 
noscimento esplicito  della  paternità. 

Conforme  aH'opinione  del  Laurent,  che  il  marito  il  quale  ammette  di  aver 
conosciuta  la  gravidanza  si  trovò  neirimpossibilità  di  coabitare.  Touixikk, 
Droit  civil,  V.  Il,  n.  823;  —  Duranton,  W.,  v.  Ili,  n.  28;  —  Demolombk. 
ediz.  frane,  v.  V,  n.  80;  —  Aubry  e  Rau,  4.»ediz.,  v.  VI,  p.  36,  $  545;  — 
Casa,  fr.,  28  dicembre  1869,  D.  P.,  1870,  1,  145;  —  Chamb^ry,  3  marzo  1869, 
D.  P.,  1869,  2,  112.  —  Contrai  Demante,  id.,  v.   II,  n.  42  6t>. 

66^  La  prova  di  queste  eccezioni  incombe  a  chi  le  pro- 
pone e  si  fa  a  norma  del  diritto  comune. 

V.  Fuzier-Herman,  v.  I,  p.  409,  n.   17  e  segg. 

66*.  Il  figlio  disconosciuto  è  semplicemente  naturale;  in 
questa  qualità,  può  giovarsi  dell'articolo  340  del  codice  civile 
e  far  cadere  il  disconoscimento. 
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§  2.  Dello  stato  del  figlio  non  disconosciuto. 

67.  Il  figlio  non  disconosciuto  non  si  reputa  legittimato,  ma  in,  sss 
legittimo. 

Sic  Valette,  %d.,  p.  156:  —  Demolombe,  ediz.  frane,  v.  V,  n.  57;  — 
Ar>tz,  W.,  V.  I,  n.  515  e  516;  —  Grenoble,  2  febbraio  1868,  D.  P.,  1868, 
2,  128;  SiR.,  1868,  2,  197;  —  BriixeUeH,   3  marzo  1900,  Panie. ^  1900,  11,296. 

Contrai  Cas8.  fr.;  28  ^fiujfno  1869  (motivi),  D.  P.,  1869,  1,  335;  —  Lione, 
«  aprilp  1870,  D.  P.,  1870,  2.  227.  —  Confronta  Poitiers,  19  luglio  1875,  D.  P., 
1876.  2,  28;  SiR.,   1876,  2,  682.  e  Dall.,  Rép,,   Supp.^  v.  Pateì-nité,  n.  46. 

67  bis.  Risulta  dalla  premessa  che  non  si  pud  opporgli  che 
.sìa  adulterino  o  incestuoso  per  effetto  del  suo  concepimento, 

Sir  Demolombe,  trf.,  V.  V,  u.  62  e  8egg.  ;  —  Valktte,  id.,  p.  156  e  159, 
<•  le  8<*ntenze  citate  du  Fizieu-Hermax,  v.  I,  p.  408,  n.  5. 

CoMtra:  autori  e  Hcntenze  citato  da  Fuzier-Herman,  v.  I,  n.  6eBegg.  el3, 
f  BEL1.JEX.S,  Enciclopédie  du  code  citil,  v.  I,  p.  238,  n.  25. 

Al'kry  e  Rai*,  4.'^  ediz.,  v.  VI,  $  545,  distinguono  fra  i  fìgli  adulterini  e  gli 
incentnosi. 


Sezione  III.  —  Del  figlio  concepito  dopo  il  matrimonio. 

68.  Se  il  suo  stato  non  è  controverso^  il   figlio   è   legittimo;      m 
Af*  invece  è  contestato,  il  tribunale  deve  dichiararlo  illegittimo. 

Su  quest*ultimo  punto,  sic  TorLLiEU,  id.,  v.  II,  n.  828; — Proi'DHON,  i<f., 
V.  II,  p.  28;  —  Dlraxton,  id.,  v.  Ili,  n.  356  e  segg.  ;  —  Richefort,  id., 
]K  82:  —  Zachariae,  v.  Ili,  p.  633;  —  Ciiardon,  Tratte,  v.  Il,  n.  189;  — 
Vazeilt.e,  ir/.,  p.  66;  —  Makcai>é,  wf.,  Hull'art.  315,  n.  2; — ArnRY  e  Rat'. 
•1.*  ediz.,  V.  VI,  p.  39;  —  Dall.,  Jiép.,  Supp,,  v.  Paiernité,  n.  51;  — Arntz, 
id.,  n.  530:  —  Tiiiuv,  id.,  v.  I,  n.  408. 

Contrai  Favard,  v.  Paternité^  n.  6;  —  Allkmand,  t<f.,  v.  II,  n.  704;  — 
Troplong,  DonatioMj  v.  II,  u.  606;  —  Demolombe,  irf.,  v.  V,  n.  85. 

68  ì>is.  Si  applicano  le  presunzioni  legali  circa  la  durata 
della  gravidanza. 

69.  Nel  caso  di  confusione  di  parto^  il  figlio  può  scegliere      m 
fra  la  presunzione  della  più  lunga  e   quella   della  più   breve    ^^^^ 
gravidanza. 
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Cons.  trib.  Versailles,  14  agosto  1889,  SiR.,  1890,  2,  95;  —  Huc,  id.^ 
V.  Ili,  o.  19;  —  Arxtz,  id.,  v.  I,  n.  527;  —  Tiiiry,  W.,  v.  I,  n.  409. 

Cantra:  nel  senso  che  il  figlio  st  presumerà  nato  dal  secondo  matrimonio^ 
V.  la  dottrina  dominante  in  Fuzier-Hkrmax,  v.  I,  p.  410,  n.  6. 

69  bis.  IjO  stesso  sarebbe  a  dire  se,  nato  nei  trecento  giorni 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  venisse  riconosciuto  come 
figlio  naturale,  e  j)0i  legittimato, 

Sie  Arxtz,  id,,  v.  I,  n.  528';  —  trib.  Gand,  10  aprilo  1890,  Pand.  per. 
belge8j  n.  1425. 


Sezione  IV.  —  Computo  dei  termini. 

7?.  /  termini  del  concepimento  si  computano  ad  ore   e   non 
a  giorni. 

Sic  adde   Dblvincourt,  irf.,  v.  I,  p.   356;  —  Tocllier,   W.,  v.  II,  n.  792 
e  828;  —  Baudry-Lacaxtinerie,  irf.,  4.*  ediz.,  v.  I,  n.  670. 

Cantra:  Duranton,  id.,  v.  V,  n.  44;  —  Marcadé,  id.,  sull'art.  312,  n.  2; 

—  Masse   e    Vergè,    id.,  v.   II,   $    161,    nota    19;  —  Demante,    id.,   v.  II, 
n.  38  (m;  —  Duvergier,  id.,  v.  II,  n.  792;  —  Ducaurroy,  id.,  v.  I,  n.  430, 

—  AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  281,  J  545;  — Arntz,  id.,  v.  I,  n.  505; 

—  Cass.  fr.,  8  febbraio  1869,  SiR.,  1869,  1,  215:   —  Orléans,  3  giugno    1869. 
SIR.,  1869,  2,  194;  D.  P.,  1874,  5,  269. 


CAPO   HI. 

DELLA  FILIAZIONE  MATERNA. 

Sezione  I.  —  Dell'atto  di  nascita. 

§  1.  Della  fill^zione. 
Ili  71.  Per  stabilire  la  filiazione,  occoì^re   che  V  atto  di  nascita 

39^-396 

sia  inscritto  nei  registri  dello  stato  civile  ed  eretto  nelle  forme 
richieste  per  la  sita  esistenza. 

Abbiamo  studiate  le  forme  dell'atto  di  nascita  nel  volume 
primo,  cui  facciamo  rimando  anche  per  ciò  che  concerne  Peffl- 
cacia  probatoria  di  questo  atto. 
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71*.  U  atto  di  nascita  non  fa  fede  che  del  parto,  e  solo 
fino  a  prova  contraria. 

su  le  ftittorità  citate  d»  Fuzibr-Herman,  v.  I,  p.  447,  n.  7  e  segf^. 

71*.  Uatto  di  nascita  non  fa  fede  della  legittimità  dichia- 
rata o  deir esistenza  del  hiatrimonio. 

Sic  Huc,  wl.,  V.  Ili,  n.  34  e  »egg.  ;  —  Arntz,  W.,  v.  I,  p.  97;  —  Thirv. 
irf.,  V.  I,  n.  123;  —  Bordeaax,  29  luglio  1891,  D.  P.,  1893,  2,  199;  —  Pa- 
rigi, 20  luglio  1892,  D.  P.,  1894,  2,  267. 

71^.  L'atto  di  nascita  non  fa  fede  della  filiazione  della 
prole  concepita  dopo  il  matrimonio:  non  fa  fede  quando  la 
dichiarazione  sia  fatta  da  persona  non  designata  alVuopo  dalla 
legge. 

72.  La  dichiarazione  tardiva  toglie  ogni  fede  alVatto,  salvo   ui.  3i»7 
non  avvenga  in  forza  d'una  sentenza,  la  quale  peraltro  non 
pvLÒ  esser  opposta  se  non  alle  parti  in  causa. 

Per  l'opinione  contraria,  che  attribaÌHce  al  magistrato  un  potere  discrezio- 
uale  in  caso  di  dichiarazione  tardiva,  Demolombe,  id.,  v.  V,  n.  192;  — Aubkv 
e  Rav,  4.*  ediz.,  v.  VI,  p.  8,  $  544;  — Mallevillk,  Analy se,  »u\V art.  42;  — 
TouLLiKR,  id.,  V.  I,  n.  311;  —  Kirf,  Comm.f  un.  54  e  94;  —  Thiry,  id., 
T.  I,  n.  421;  —  Aix,  9  marzo  1892,  8iR.,  1892,  2,  129.  ~  Couh.  Dall.,  Rép., 
^PP'f  V.  Paternité,  n.  105,  colla  riserva  che  le  dichiarazioni  abbiano  avuto 
luogo  entro  un  termine  relativamente  breve. 

78.  Se  la  filiazione  materna  è  chiaramente  indicata,  le  sein-    in,  stn 
flici  irregolarità  non  impediscono  che  l'atto  di  nascita  faccia 
pilota  del  parto. 

V.  Dall.,  Hép.y  Supp.f  V.  Paternité,  n.  106  e  segg.  ;  —  Pand.  helges,  v.  Fi- 
liation  légitime,  u.  64  e  segg.;  —  Arxtz,  id.,  v.  I,  n.  547;  —  Thiky,  i</., 
V,  I,  n.  422;  —  Baudry-Lacantixerie,  id.,  4.»  ediz.,  v.  I,  n.  857. 


§  2.  Della  prova  dell'identità. 

74.  Questa  prova  non  vien  fornita  mediante  il  possesso  di      ni 
stato^  ma   per  testimoni,  anche  in  mancanza  di  un  principio 
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di  prova  per  iscìHtto  o  di  fatti  attualmente  costanti,  ovvero  se 
il  figlio  abbia  un  i)ossesso  di  stato  contrario  al  titolo. 

Circa  l'ammisHibilità  della  prova  testimoniale    anche    in    mancanza    di   altri 
elementi  di  prova,  aio  Arn'fz,  id.,  v.  I,  n.  548;  —  Thiry,  id.,  v.    I,   n.   423. 

7B.  All'esame  testimoniale  non  sono  applicabili  le  disposizioni 
dell'art.  28  >  del  codice  di  procedura  civile  circa  le  incapacità 
di  deporre. 

In  Francia,  si  applica  per  analogia  l'articolo  245  del  codice 
civile  francese,  il  quale,  in  tema  di  divorzio,  esclude  la  testi- 
monianza degli  ascendenti  e  consente  l'audizione  dei  parenti  e 
dei  domestici. 


Sezione  II.  —  Del  possesso  di  stato. 

403^04       76.  Gli  elemcìiti  enumerati  nelV articolo  321  non  sono  limi- 
tativi e  non  è  necessario  si  trovino  riuniti. 

Dottrina  nnaiiime  in  Francia  e  noi  Belgio.  Sio^  per  la  giurisprudenza,  Casa.  fr.. 
7  maggio  1873,  SiR..  1873,  1,  309;  —  Tolosa,  26  aprile  1893,  D.  P.,  1894,  2, 
556;  SiR.,  1896,  2,  252;  —  Bruxelles,  9  aprile  1877,  Paste,  1877,  II,  285. 

76*.  //  possesso  di  stato  implica  il  parto  e  Videntità. 

76*.  Esso  comprende  indivisibilmente  la  paternità  e  la  ina- 
ternità. 

Sic  Dall.,  Bép.,  Supp.y  V.  PaternitVf  nn.  247  e  scgg.  ;  —  Demolombk,  id., 
V.  V,  n.  Ili;  —  ArBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  544;  —  AiiXTZ,  id.,  v.  I. 
n.  550;  —  Thiry,  id.,  n.  424. 

in  77.  Il  possesso  di  stato  si  prova  mediante   testimoni  senza 

40J>-406  ,        -, .  .         .  «x  -19  •      • 

bisogno  di  un  principio  di  prova  per   iscritto:   l  ammissione 
della  prova  testimoniale  è  facoltativa. 

Dottrina  amiuensa  univerHalmentc. 

77  bis.  È  richiesto  un  possesso  costante,  dal  giorno  della  na- 
scita fino  al  momento  in  cui  il  figlio  reclama  i  suoi  diritti. 

Sic  Arntz,  id.f  V.  I,  n.  549;  —  Thiry,  id.,  v.  I,  n.  424. 


[Ili,   407-416]         DELLA   PATERN.   E    DELLA  FILIAZ.  27 

78.  Per  Vaìnmissibilità  della  prova  mercè  il  possesso  di  stato    ^^  ^ 
è  nece^ario  e  sufficiente  che,  per  un  motivo  qualsiasi,  il  figlio 

non  abbia  atto  di  nascita. 

Sic  Cass.  fr.,  2  febbraio  1870,  D.  P.,  1871,  1,  247. 

78  bis.  Se  il  j^ssesso  di  stato  è  contrario  al  titolo ,  questo  la 
rince,  salirà  V applicazione  dell'articolo  323. 

79.  Il  possesso  di  stato  prova  la  filiazione  paterna  e  ma-      in 
tcì^a   in   modo   assoluto,    compresavi   V  identità.    Ma  non  fa 
fede  della  legittimità,  poiché  questa  suppone  il  matrnmonio:  non 

ri  è  altra  eccezione  air  infuori  di  quella  delV  articolo  197  del 
codice  civile. 

Riguardo  al  possesso  di  stato  nel  caso  dell'articolo  197,  ri- 
mandiamo il  lettore  al  voi.  I,  n.  492  se^g.  V.  Pand.  helges, 
Y.  Filiation  légitime,  n.  12  e  segg. 

79  bis.  Allorché  il  possessso  di  stato  sia  conforme  al  titolo, 
rion  è  ifnpugnabile  (art.  322),  tanto  che  non  sarebbe  neppure 
ammessa  V inscrizione  in  falso  contro  l'atto  di  nascita  o  la  con- 
testazione dell'identità. 

Contra,  per  ciò  che  couceriie  l'identità,  Parigi,  31  luglio  1890,  D.  P.,  1891, 
2,  129:  —  Orleans,  8  luglio  1875,  D.  P.,  1891,  2,  129;  —  B  ai:  i.ry-L  acanti - 
XKRIE,  ù?.,  4.*  ediz.,  V.  I,  n.  866,  e  le  autorità  citate  da  Fuzier-Hkrmax, 
Y.  I,  p.  422,  n.   16. 

Per  la  distinzione  secondo  che  l'allegata  sostituzione  a  anteriore  o  poste- 
riore all'atto  di  nascita,  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Paternité,  n.  257;  —  Arntz, 
trf..  V.  I,  n.  553;  —  Thiry,  U1.,  v.  I,  n.  426. 

Fu  giudicato  che  la  dichiarazione  medica  attestante  la  verginità  della  madre 
non  distrugge  la  prova  che  risulta  dal  possesso  di  stato,  sopratutto  quando 
non  sia  stata  eseguita  una  i)erizia  nelle  forme  di  legge.  Parigi,  10  aprile  1874, 
I>.  P.,  1875,  2,  10. 

Seziohe  HI.  —  Della  prova  testimoniale. 

§  1.   Regole  generali. 

80.  In  deroga  al  diritto  comune,  per  farsi  luogo  alla  prova    ,  "^  ^ 
testimoniale  (art.  323),  occoì^re  che  il  figlio  non  abbia  titolo,  né 
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possesso,  o  die  il  figlio  sia  stato  inscritto  sotto  falsi  nomi  o 
rome  nato  da  genitori  ignoti.  In  quesf  ultimo  caso,  non  è  ri- 
chiesta V  inscrizione  in  falso. 

Suirultimo  plinto,  sic  Arntz,  id.,  v.  I,  n.  558. 

4n"is  ^^'  ^^  prova  testimoniale  non  è  ammessa,  nella  soggetta 
materia,  se  non  quando  ri  sia  tm  principio  di  prova  per 
iscritto  che  risulti:  1.^  da  uno  degli  atti  tassativainente  enu- 
merati dair a7*ticolo  324. 

Il  tribnnale  non  ha  l'obbligo  di  ordinare  un'  inchiesta  quando  la  prova  della 
filiazione  h  fatta  de  plano.  Rouen,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193. 

81  bis.  2.^  Da  presunzioni  od  indizi  scaturienti  da  fatti 
provati  al  tempo  della  domanda  e  la  cui  gravità  è  apprezzata 
dal  tribunale. 

Cons.  Pari/jri,  20  luglio  1892,  D.  P.,  1894,  267;  —  Cawi.  fr.,  8  maggio  1894, 
D.  P.,  1894,  1,  400;  —  Tournai,  2  giugno,  1862,  Bélg.  jud.,  1863,  p.  186;  — 
Huc,  id,,  V.   Ili,  n.  40. 

in,  410  82.  Uatto  di  nascita  irregolare  non  costituisce  un  principio 
di  prova.  Fino  a  quando  rimane  irregolare  non  prova  nulla  ; 
allorché  venga  rettificato  dal  trilmnale,  fa  prova  completa. 

V.  sujyra,  n.  73. 

"i  88.   Le    testimonianze  debbono  comprovare    il  parto  della 

donna  e  V  identità  del  figlio.  Ma  la  paiate  avversa  può  dare  Ut 
prova  contraria  con  qualunque  mezzo  (art.  325). 

La  sentenza  che  apprezza  la  prova  deve  statuire  con  motivi  speciali  e  di- 
versi sul  fatto  del  parto  e  su  quello  dell'identità.  Cass.  fr.,  l.<>  febbraio  1876, 
D.  P.,  1876,  1,  323. 

Sul  punto  che  la  prova  contraria  è  di  diritto  per  tutti  gli  interessati, 
cfr.  Rouen,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193,  che  sembra  vada  in  opinione 
opposta,  ma  è  una  decÌHÌone  di  specie. 

88  bis.  La  prova  contraria  può  anche  essere  diretta  a  stabi- 
lire, nelV  ipotesi  in  cui  sia  prorata  la  rnaternitày  che  il  recla- 
mante non  è  figlio  del  marito  della  madre.  Se  il  marito  è  in 
causa,  potrà  contestare  imìnediatamente  la  sua   paternità:  in 
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ca^o  contrario,  la  sentenza  pronunziata  sulla  filiazione  materna 
mn  costituisce  cosa  giudicata  rispetto  alla  paternità  contro  il 
marito. 

Sic  Arntz,  id.,  V.  I,  n.  662;  —  Thiry,  id.,  v.  I,  n.  433;  —  Bruxelles,  9  di- 
cembre 1869,  Pasic,  1870,  II,  96.  —  Cons.  Pand.  belgeg,  v.  Filiation  légitimef 
n.  233. 


§  2.  Delle  eccezioni. 

84.  È  richiesto  il  principio  di  prova  anche  quando  V azione   m,  424 
renga  promossa,  non  dal  figlio,   ma   dai  coniugi  0  da  uno  di  ' 
essi. 

Sic  Parigi,  26  giugno  1883,  Dall.,  lUp.y  Supp.,  v.  Paternité,  u.  120;  — 
Kouen,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193. 

88.  In  caso  di  mancanza  o  di  distruzione  dei  registri  dello   ^n,  425 
stato   civile,   Varticolo   46  del  codice  consente  di  provare  Ut 
nascita  wìiediante  testimoni   0  presunzioni,    indipendentemente 
dal  principio  di  prova  per  iscritto.  In  tale  ipotesi,  questa  prora 
stabilirci  ugualmente  la  filiazione. 

Siv  Arxtz,  irf.,  V.  I,  II.  561;  —  Thiky,  iV/.,  v.  I,  n.  431;  —  Pane,  belge» f 
V.  Filiatian  légitime,  n.  241.  —  Cou».  Hrc,  trf.,  v.  Ili,  ii.  43;  —  Demolombe,  id., 
V.  V.  n.  233. 


CAPO     IV. 
DELLE   AZIONI    RELATIVE   ALLA   FILIAZIONE. 

Sezione  I.  —  Principi  generali. 

m 

86.  Le  azioni  di  cui  si  tratta  sono  questioni  di  stato.  Si  di-  Jii.,^ 
stinguono:  il  disconoscimento,  la  contestazione  di  legittimità, 
la  contestazione  di  stato,  il  reclamo  di  siato.  Lo  stato  è  d^ or- 
dine morale  e  pubblico:  non  pud  formare  materia  di  verun 
fatto  giuridico  che  ne  implichi  V alienazione,  il  trasferimento. 
Seno  inammissibili,  riguardo  al  medesimo,  V acquiescenza,  la 
transazione,  la  delazione  del  giuramento  decisorio,  la  prescri- 
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possesso,  0  die  il  figlio  sia  stato  inscritto  sotto  falsi  nomi  o 
come  nato  da  genitori  ignoti.  In  quesftdtimo  casOy  non  è  ri- 
chiesta VinscHzione  in  falso. 

SuiruUimo  punto,  sic  Akntz,  W.,  v.  I,  n.  558. 

4i7"is  ^^'  ^^  prova  testimoniale  non  è  ammessa,  nella  soggetta 
materia^  se  non  quando  ri  sia  tm  principio  di  prova  per 
iscritto  che  risulti:  1.^  da  uno  degli  atti  tassativamente  enu- 
merati dall'articolo  32L 

Il  tribunale  non  ha  l'obbligo  di  ordinare  nn' inchiesta  quando  la  prova  della 
filiazione  è  fatta  de  plano,  Roucn,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193. 

81  bis.  2.^  Da  presunzioni  od  indizi  scatur lenti  da  fatti 
provati  al  tempo  della  domanda  e  la  cui  gravità  è  apprezzata- 
dal  tribunale. 

Cons.  Parigi,  20  Inglio  1892,  D.  P.,  1894,  267;  —  Cass.  fr.,  8  maggio  1894, 
D.  P.,  1894,  1,  400;  —  Tournai,  2  giugno,  1862,  Btlg.  juiL,  1863,  p.  186;  — 
Huc,  id,,  V.  IH,  n.  40. 

in,  410  32,  L'atto  di  nascita  irregolare  non  costituisce  un  principio 
di  prova.  Fino  a  quando  rimane  irregolare  non  prova  nulla; 
allorché  venga  rettificato  dal  tribunale,  fa  prova  completa, 

V.  supra^  n.  73. 
"i  88.   Le    testimonianze  debbono  comprovare    il  parto  della 
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donna  e  V  identità  del  figlio.  Ma  la  parte  avversa  può  dare  Uv 
prova  contraria  con  qualunque  mezzo  (art.  325). 

La  sentenza  che  apprezza  la  prova  deve  statuire  con  motivi  speciali  e  di- 
versi sul  fatto  del  parto  e  su  quello  dell' identità.  Cass.  fr.,  l.<>  febbraio  1876, 
D.  P.,  1876,  1,  323. 

Snl  punto  che  la  prova  contraria  è  di  diritto  per  tutti  gli  interessati, 
cfr.  Rouen,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193,  che  sembra  vada  in  opinione 
opposta,  ma  è  una  decisione  di  specie. 

88  bis.  La  prova  contraria  può  ancJie  essere  diretta  a  stabi- 
lire, neir  ipotesi  in  cui  sia  prorata  la  maternità,  che  il  recla- 
mante non  è  figlio  del  marito  della  madre.  Se  il  marito  è  in 
causa,  potrà  contestare  immediatamente  la  sua   paternità:  in 
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caso  contrario,  la  sentenza  pronunziata  sulla  filiazione  materna 
non  costituisce  cosa  giudicata  rispetto  alla  paternità  contro  il 
marito. 

Sic  Arntz,  id.f  V.  I,  n.  562;  ;—  Thiky,  »d.,  v.  I,  n.  433;  —  Bruxelles,  9  di- 
cembre 1869,  Paste,  j  1870,  II,  96.  —  Cons.  Pand.  belge»,  v.  Filiaiion  légitimef 
lì.  233. 


§  2.  Delle  eccezionl 

84.  È  richiesto  il  principio  di  prova  anche  quando  l'azione   m,  4>4 
Tenga  promossa,  non  dal  figlio,   ma   dai  coniugi  o  da  uno  di 
essi. 

Sie  ParÌKi,  26  ghigno  1883,  Dall.,  Jitp.,  Supp.,  v.  Paternité,  n.  120;  — 
Koueii,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193. 

88.  In  caso  di  mancanza  o  di  distruzione  dei  registri  dello   i^^  4^5 
stato   civile,   Varticolo   46  del  codice  consente  di  provare  la 
nascita  mediante  testimoni   0  presunzioni,   indipendentemente 
dal  principio  di  prova  per  iscritto.  In  tale  ipotesi,  questa  prova 
stabilirà  ugualmente  la  filiazione. 

Sic  Arntz,  id.y  V.  I,  n.  561;  —  Thiry,  irf.,  v.  I,  n.  431;  —  Pand.  helgen, 
V.  FiUatUm  légitime,  ii.  241.  —  Cons.  Hrc,  irf.,  v.  III,  u.  43;  —  Demolombe,  trf., 
V.  V.  n.  233. 


CAPO     IV. 
DELLE   AZIONI    RELATIVE   ALLA    FILIAZIONE. 

Sezione  I.  —  Principi  generali. 

86.  Le  azioni  di  cui  si  tratta  sono  questioni  di  stato.  Si  di-  "^  ^ 
stinguono:  il  disconoscimento,  la  contestazione  di  legittimità, 
la  contestazione  di  stato,  il  reclamo  di  stato.  Lo  stato  è  d'or- 
dine morale  e  pubblico:  non  può  formare  materia  di  verun 
fatto  giuridico  che  ne  implichi  V  alienazione,  U  trasferiìnento. 
S^no  inammissibili,  riguardo  al  medesimo,  V acquiescenza,  la 
transazione,  la  delazione  del  giuramento  decisorio,  la  prescri- 
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zione.  Ma  i  diritti  pecuniari  ad  esso  inerenti  rimangono  sotto 
P  impero  dei  principi  generali  che  governano  i  diritti  patH- 
inoniali. 

Sezione  II.  —  Dell'azione  di  disconoscimento. 

§  1.  Quando  è  ammessa. 

Ili  87.  Il  marito  non  piiò  disconoscere  il  figlio  se  non  quando 
costui  stabilisca  la  sua  filiazione  materna  mediante  V  atto  di 
nascita.  Non  potrà  quindi  farlo:  1.*^  quando  Vatto  non  dichiari 
in  modo  certo  chi  sia  la  madre;  2.^  quando  il  figlio  sia  inscritto 
sotto  nom^  falso  o  come  nato  da  genitori  ignoti;  3."  qvxindo 
manchi  Vatto  di  nascita. 

§  2.   A   CHI   SPETTI  l'azione   DI   DISCONOSCIMENTO. 

TU  88.  U azione  è  esperibile  dal  solo  marito  e,  nel  caso  dell'ar- 
ticolo 317,  dagli  eredi  di  lui.  Dovrà  pertanto  essere  negata: 
i.°  ai  creditori  del  marito:  2.""  al  di  lui  tutore,  qiuiìido  sia 
interdetto. 

Riguardo  ai  creditori,  aie  Arntz,  id.,  voi.  I,  n.  532;  —  Thiry,  id.,  voi.  I,  n.  411. 

Riguardo  al  tutore,  siCf  v.  Fuzier-Hkkman,  v.  I,  p.  411,  n.  5.  —  Adde  Muc. 
id.,  V.  III,  n.  20;  —  Dupret,  Ber,  den  Rev.,  v.  VIII,  p.  6  ;  —  Baudry-La- 
CANTiNERiE,  4.*  ediz.,  vol.  I,  n.  837. 

Cantra:  Caen,  14  dicembre  1876,  D.  P.,  1877.  2,  146;  —  Grenoble,  5  di- 
cembre 1883,  SiR.,  1884,  2,  73;  —  Arntz,  W.,  v.  I.  n.  534. 

in  89.  Allorchéj  nel  caso  dell'articolo  317,  Vazione  si  trasmette 
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ai  successori  universali  del  marito,  viene  a  subire  una  trasfor- 
mazione mutandosi,  da  morale,  in  pecuniaria. 

Sic  Bourges,  15  febbraio  1873,  D.  P.,  1873,  2,  174;  —  Caes.  fr.,  3  marzo  1874. 
D.  P.,  1874,  1,  317;  —  Arntz,  id.,  v.  I,  n.  533;  —  Thiry,  id.,  v.  I,  n.  413, 
e  le  autorità  citate,  Fuzier-Herman,  Supp.,  v.  I,  p.  427,  n.  1. 

Centra:  Dcprkt,  Bev.  des  Bev,,  p.  4  e  segg.  Cons.  trib.  Bruxelles,  21  raarxo  18i<5, 
Basic.,  1885,  III,  164. 

89^  1  successori  del  marito  non  possono  agirle  se  non  quaìido 
il  figlio  li  molesti  nel  loro  possesso,  m^iante  una  turbativa  di 
diritto. 
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Confr.  Daxl.,  Sép.,  Stij^,,  v.  Paiernitéf  n.  61;  —  Arntz,  id,,  v.   I,  n.  537 
e  segaenti. 

89*.   L^  azione  dei  successori  è  soggetta  alle  stesse  condi- 
zioni imposte  a  quella  del  tnarito,  eccezion  fatta  pel  termine.. 

Sic  Aubrt  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  n.  545  bis;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Pa- 
iemitéy  n.  60. 

90.  L'azione  di  disconoscimento  non  può  essere  esercitata   ^  ^^ 
dalla  madre  o  dai  figli  legittimi  se  non  coìne  sìiccessori  legit- 
timi 0  irregolari  del  marito. 

Sic  Arntz,  «f.,  v.  I,  n.  532;  —  Thiry,  td.,  v.  I,  ii.  415. 


§  3.  Competenza. 

91.  L' azione  deve  essere  promossa  nel  doìnicilio  del  padre,    m,  44$ 
rhe  è  quello  del  figlio  minore  anche   quando   la  domanda   di 
disconoscimento  venga  esperita  in  confronto  del  tutore  ad  hoc 
nominato  al  figlio  in  conformità  alVarticolo  318.\ 

Sic  Parigi,  18  giiif^io  1884,  SiR.,  1884,  2,  160,  in  unii  specie  in  cui  il  figlip 
abitava  presso  la  madre  perRonalmente  Boparata;  —  Demotx>mkk,    id.,    v.    V, 
n.   112  bis;  —  Dalu,    Rép.^  Supp.,  v.  raiernité,    n.    95;    —  Auntz,   id.,  v.  I, 
n.  540;  —  Wablbrokck,  p.  346,  n.  3;  —  Bruxelles,  8  agosto  1881,  Panie.,  1882, 
II,  147;  —  Casa,  belga,  1.»  febbraio  1883,  PaHe.,  1883,  I,  29. 

Conira:  Caen,  18  marzo  1857,  Sjr.,  1857,  2,  529;  —  Cass.  fr.,  6  aprile  1898, 
Pand.  fr.,  1899,  1,  177;  —  Liegi,  7  dicembre  1854,  iVwk?.,  1855,  II,  106;  — 
ACBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  voi.  VI,  $  545  bU. 

92.  Circa  la  competenza  dei  tribunali  belici,  si  ve^ga  la  giu- 
risprudenza citata  dal  Bbltjens,  Encyclopédie  du  droit  civil 
belge j  voi.  I,  p.  239,  n.  39  sogg. 


§  4.  Termini  in  cui  dev'essere  promossa  i/azione. 

N.  1.   Durata  i>ei  termini. 

98.  Non  spetta  al  marito  provare  die  si  trova  ancora  nei      m 
termini  delV  articolo  316.  444-14» 
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Circa  r  interpretazione  della  parola  assente,  conf.  all' opinione  del  Laurent, 
Caen,  29  dicembre  1880,  D.  P.,  1882,  2,  53;  —  Dall.,  Bép,,  Supp.,  v.  Pa- 
temité,  n.  64;  —  Arntz,  id.,  v.  I,  n.  536;  —  Thiuy,  id,,  v.  I,  n.  416. 

Riguardo  all'onere  delia  prova,  aio  Dall.,  Bép.f  Supp,,  v.  Faiemitéy  n.  67; 
—  Arntz,  id.,  v.  I,  n.  536;  —  Aix,  6  dicembre  1876,  D.  P.,  1877,  2,  183;  — 
Pan,  11  gennaio  1887,  D.  P.,  1887,  2,  77;  —Bruxelles,  14  luglio  1881,  Pasic., 
1882,  II,  17;  —  BruxelleB,  12  giugno  1882,  Paste,  1882,  II,  257.  —  Ma  cfr. 
Dall.,  liép.j  Supp,^  V.  Paternité,  n.  65;  —  Thiry,  «f.,  v.  I,  n.  416. 

98*.  Il  decorso  del  termine  importa  decadenza^  anche  qtuindo 
il  marito  ignori  la  nascita,  se  non  gli  fu  tenuta  nascosta. 

Sic^  il  termine  non  corre,  in  caso  di  frode,  se  non  quando  il  marito  ubbia 
nvuta  certa  notizia  della  nascita.  Adde  Huc,  t<f.,  v.  Ili,  n.  21;  —  Dall., 
Jlép.f  Supp,,  V.  Patemité,  nn.  66  e  segg.  —  Adde  alle  sentenze  citate,  Fuzirk- 
Herman,  V.  I,  p.  411,  n.  13:  Cass.  fr.,  12  febbraio  1884,  SiR.,  1884,  l, 
228;  —  Lione,  21  gennaio  1886,  SiR.,  1888,  2,  77;  O.  P..  1887,  2,  1  ;  — 
Pan,  11  gennaio  1887,  D.  P.,  1887,  2,  77;  —  Bruxelles,  12  giugno  1882,  Paste. , 
1882,  II,  253. 

In  Francia,  si  equipara  al  celamento  della  nascita  la  situazione  in  cui  il 
marito  viene  a  trovarsi  per  effetto  della  separazione  personale.  Quando  dunque 
11  marito  separato  è  presente,  il  termine  di  due  mesi  gli  si  applica  dal  mo- 
mento in  cui  acquistò  certa  notizia  della  nascita  del  figlio.  V.  la  giurispru- 
denza in  Dall.,  liép.,  Supp.^  v.  Patei'nité,  n.  69. 

98*.  Il  marito  non  può  disconoscere  il  figlio  prima  che 
sia  nato  ;  ma  non  è  obbligato  ad  attendere  che  il  figlio  agisca  per 
reclamare  il  suo  stato. 

Sull'ultimo  punto,  sic  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  %  545  ;  —  Dall.,  Rép.^ 
v.  Patemitéj  n.  137,  e  Supp.,  eod.  verbOf  n.  72;  —  Demolombe,  W.,  v.  V, 
n.  146;  —  Cass.  fr.,  14  febbraio  1854,  D.  P.,  1854,  1,  89;  —  Parigi,  21  feb- 
braio 1863,  D.  P.,  1863,  2,  37;  —  Cass.  fr.,  9  maggio  1864,  D.  P.,  1864,  1, 
409;  —  Lione,  21  genuAio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  1. 

98^.  Il  termine  di  due  "mesi  concesso  agli  eredi  corre  sol- 
tanto  dal  giorno  in  cui  il  figlio  li  turbi  nel  loro  possesso  a 
si  sia  imìnesso  in  possesso  dei  beni  del  marito. 

Cons.  Dall.,  Itép.,  8upp.^  v.  Paternità,  n.  78:  —  Cass.  fr.,  10  maggio  1887, 
D.  P.,  1887,  1,  412;  —  Lione,  3  luglio  1890,  D.  P.,  1891,  2,  99. 
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N.    2.    DlSPOSIZlON'I    OKNKKALI  RKLATIVK    Al    TKRMIXr. 

•  •  ■     •. 

94.  /  mesi  si  coìnputano  di  data  in  data. 

Non  si  ammette  proroga  al  giorno  susseguente,  He  T ultimo  giorno. del  termine 
-è  festivo.  Trib.  Caen,  2  aprile  1890,  D.  P.,  1893,  3,  64;  —  Cass.  fr.,  2  agosto  1887, 
•SIR-,  1887,  1,  304;  D.  P.,  1888,  1,  180. 

94^  Il  termine  non  rimane  sospeso  durante  la  minorità 
ilei  marito;  m.a  la  questione  è  dubbia  rispetto  agli  eredi  minori. 

Sic  Arni-z,  V.  I,  n.  535.  —  Cfr.  Thiry,  v.  I,  n.  417. 

11  termine  non  corre  contro  il  marito  demente,  poiché  lion  può  acquistare 
notizia  della  nascita  se  non  dal  giorno  in  cui  ricupera  la  ragione.  Sic  Dall., 
/?^.,  V.  Paternité,  n.  115  e  Supp.,  idem,  n.  75;  —  Aubry  e  Rat,  4.*  edi/.., 
V.  VI,  ^'545  Jw,  nota  28;  —  Dupret,  Jier.  des  lier.,  v.  Vili,  p.  7;  —  Caen, 
14  dicembre  1876,  D.  P.,  1877,  2,  146. 

94*.  Non  è  ammessa  alcuna  causa  Inter ruttiva  della  pre- 
scrizione. 

Sic  Bfuxelles,   12  giugno  1882,  Faaic,  1882,  II,  253. 

94^.  //  maHto  e  gli  eredi  di  lui  possono  prolungare  il 
termine  di  un  mese  mediante  un  disconoscimento  stragiu- 
diziale. 

Il  termine  non  è  prorogato  per  eftetto  d'una  cliiainata  in  conciliazione.  V.  Dall., 
Rép.^  Supp.^  V.  Paternitéj  n.  180  e  Supp,^  idern^  n.  83.  —  Cfr.  Troplon<j. 
Pretertpiioft ,  v.  I,  n.  592;  —  Pand.  heìgen^  v.   Dénareu  d'nifant,  n.   233. 

§  5.  Forme. 

9B.  //  tutore  speciale  che  Varticolo   31H  vuole   sia   dato   al   450":^ 
figlio  dev'essere  nominato  dal  tribunale  e  non  dal  consiglio  di 
famiglia. 

Sic  Ht'C,  V.  Ili,  n.  27;  —  Arntz,  v.  I,  n.  541;  —  trib.  Bruxelles, 
21  marzo  1885,  Pmìc.,  1885,  III,  164. 

Per  la  competenza  del  consiglio  di  famiglia,  eselusi  però  il    marito    e  i  pa- 
renti  paterni,    Caen,    22    dicembre   1880,  D.  P.,  1882,  2,  53;  —  Montpellier, 
2\  luglio  1886,  SIR.,  1888,  2,  100;  —  Durantox,  v.  Ili,  n.  96;  —   Maucadé.     , 
V.  Ili,  suirart.  818,  n.  19;  —  Richkfort,  v.  I,  n.  71. 

Laurent,  Suppl.  —  Voi.  II.  —  3. 
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Coir  esolnsione  di  qualsiasi  parente,  Bordeaux,  26  giugno  1860,  D.  P.« 
1862,  2,  115. 

Per  la  competensa  del  consiglio  di  famiglia  e  r applicazione  delle  regole^ 
comuni,  Dall.,  Bép.,  v.  Patemité,  n.  162  e  Supp,^  idem^  n.  87  e  le  Bcn- 
tenze  ivi  citate,  e  Fuzikr-Herman,  v.  I,  p.  415,  nn.  10  e  segg.  ;  — 
Baudrt,  4.*ediz.,  v.  I,  n.  844;  —  Aubrt  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  545  fri*» 
note  38  e  segg.  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  418.  —  Adde,  nel  Belgio,  Gand,  1,^  di- 
cembre 1870,  Pmìc,  1871,  II,  151;  —  Bruxelles,  12  giugno  1882,  FaHe.,  1882. 
II,  253;  —  Casa,  belga,  29  febbraio  1872,  PaHo.^  1872,  II,  156;  —  Bruxelles. 
15  giugno  1885,  Pomo.,  1885,  II,  328,  che  riforma  la  sentenza  del  trib.  di 
Bruxelles,  21  marzo  1885,  Paific,,  1885,  III,  164. 

Per  la  competenza  del  giudice  di  pace  del  domicilio  della  moglie,  v.,  in  di> 
versi  sensi,  Fuzirr-Hkrman,  v.  I,  p.  415,  n.  12  ;  —  Montpellier,  21  luglio  1886, 
SIR.,  1888,  2,  100. 

98^  Si  fa  luogo  alla  tutela  ad  hoc  anche  se  il  figlio  mi- 
norenne si  trovi  già  assistito  da  un  tutore, 

Sie  Arntz,  V.  I,  n.  541. 

95^  La  tutela  speciale  non  occorre  invece  quando  il  figlio 
è  maggiore  di  età. 

Sic  Dall.,  Rép,,  V.  Paternité,  n.  167  e  Supp.,  idem,  u.  86;  —  DkmolomB£, 
V.  V,  n.  174;  —  Aubry  e  Rat,  4.»  ediz.,  n.  VI,  ii.   45  6i«. 

95'.  La  madre  dev'essere  chiaiuata  in-  causa  (art.  318)^ 
ma  la  legge  non  esige  die  sia  citata  nel  termine  di  un  mese 
prescritto  per  la  citazione  del  tutore  speciale;  ba^ta  che  sia 
presente  ali* aprirsi  del  giudizio.  S'incorre  in  decadenza  se 
l'azione  contro  il  tutore  ad  hoc  non  è  formata  nel  termine  di 
legge:  questa  azione  non  può  essere  sostituita  da  equivalenti^ 
sdivo  in  via  d'eccezione^  ove  del  caso, 

96.  Sulla  questione,  che  non  può  presentarsi  nel  Belgio,  se 
le  azioni  di  disconoscimento  debbano  essere  decise  dalla  Corte» 
in  udienza  solenne,  v.  Dall.,  Rép.,  SuppL,  v.  Paternitéy  n.  98. 

§  6.  Effetto  del  disconoscimento. 
in  97.  Se  Fazione  di  disconoscimento  viene  respinta,  il  figlio   è 

457-459  ^         x  '  I  ^ 

legittimo.  Se  invece  è  accolta^  il  figlio  sarà  naturale  o   adulte- 
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rino  secondo  che  sia  stato  concepito  prima  o  durante  U  ma- 
trhnonio. 

iSir  Thiry,  V.  I,  n.  419. 

97^  Se  la  sentenza  è  stata  pronunziata  in  confronto  del 
lìiarito  0  di  tutti  gli  eredi  di  lui,  farà  stato  rigtuirdo  alVin- 
tera  famiglia.  Se,  al  contrario,  fu  pronunziata  solo  in  con- 
fronto  di  alcuni  eredi  del  marito,  non  giova  né  nuoce  alle 
parti  che  non  intervennero  in  causa. 

Sic  Arntz,  V.  I,  nn.  542  e  8«gg.  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  419;  —  Baudry, 
4.*  ediz.,  V.  I,  n.  847. 

Il  tutore  ad  hoc  non  può  fare  acquiescenza.  Bruxelles,  12  giugno  1882, 
Pflwic.,  1882,  li,    253. 

97*.  Se  il  disconoscimento  è  ammesso,  l'illegittimità  del  figlio 
sarà  irrefragabile.  Il  marito  non  potrebbe  rinunziare  al  bene- 
ficio della  sentenza  se  non  per  ciò  che  lo  concerne  e  solo  rela- 
tivamente agli  interessi  pecuniarii. 

Sezione  III.  —  Bell'azione  di  contestazione  di  legittimità. 

98.  Questa  azione  appartiene  a  chiunque  vi  abbia  interesse.   4^^^ 
Essa  si  prescrive  in  trentanni  per  ciò  che  riguarda   gli  inte- 
ressi pecuniarii;  ma  è  imprescrittìbile  relativamente  allo  stato 
della  persona. 

Sezione  IV.  —  Delle  azioni  di  reclamo  e  di  contestazione  di  stato. 

§  1.  Dell'azione  di  reclamo  di  stato. 

N.    1.     A  CHI   APPARTISNE. 

99.  Questa  azione  non  può  esercitarsi  dagli  eredi   del  figlio   ^^^ 
se  costui  desistette  dalla  domanda,  anche  unilateralmente,  0  se 
lasciò  perimere  l'istanza,  anche  senza  chiedere  la  perenzione. 

Allorché  Tazione  viene  intentata  durante  la  minorità  del  figlio,  non  occorre 
la  nomina  di  un  tutore  ad   \oo   per   prosegaire  il  giudizio.  Sio.   Datx.,   Bép.y 
*  Suppl.,  y.  Paternité,  n.  152  ;  —  Bouen,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193. 
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Cons.  suiropinioiie  espressa  nel  testo:  Dall.,  Uép.^  Supp.,  v.  Fatei'nitéj  n.  160 
o  161;  —  Arntz,  V.  I,  n.  566;  —  Thiry,  v.  I,  n.  438;  —  Pand.  helgw^  v.  Fi- 
liatiou  l*^gitimtt  n.  305  e  segg. 

99  bis.  Neppure  è  esercibile  dagli  eredi  quando  il  figlio  abbia 
espressamente  rinunciato  al  suo  diritto  di  reclamo,  se  anche 
qu^ta  rinunzia  sia  nulla  in  suo  confronto;  o  quando  non  ab- 
biano domandata  V eredità  entro  trentanni  dalV apertura  della 
successione.  I  discendenti  non  hanno  azione  che  come  eredi,  in- 
tendendosi per  Cinedi  i  successori  universali. 

Su  quest'ultimo  punto,  sic  Dall.,  Hép.^  v.  PalemUé^  n.  362;  Supp.^  idem, 
n.  155  e  le  sentenze  citate;  —  Aubry  o  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  544  òm, 
p.  19,  nota  10  e  p.  20,  nota  14;  —  Tmnv,  v.  I,  n.  436;  —  Pand.  beige», 
V.  niiation  légitime,  n.  314. 

in,  470  100.  1  creditori  degli  eredi  possono  intentare  Vazioìie  in  noìne 
dei  loro  debitori.  Diversamente  accade,  in  linea  di  ìnassima^  dei 
creditori  del  figlio:  nondimeno  costoro  possono,  come  mezzodì 
difesa  in  una  controversia  pecuniaria,  reclamare  lo  stato  del 
figlio,  loro  debitore,  e  intervenire  nel  giudizio  promosso  dal 
medesimo. 

Hu  quest'ultimo  punto,  adde  Rouen,  4  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193.  — 
Cfr.  Akxi-z,  w  I,  n.  570. 

N.    2.    COMPKTBXZA. 

Ili  101.  Per  deroqa  al  diritto  comune   V azione   civile   sospende 
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il  pr.ocediìnento  penale  (art.  327  cod.  civ.). 

V.  Dall.,  Uép,^  Snpp.,  v.  Paterniié,  n.  164;  —  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz., 
V.  VI,  $  544  bia  ;  —  Hcc,  v.  Ili,  n.  53. 

Cfr.  Parigi,  26  giugno  1883,  SiR.,  1884,  2,  13  ;  —  Cass.  5  dicembre  1885, 
D.  P.,  1887,  1.  93,  che  decidono  dovere  il  tribunale  penale,  non  sospendere 
la  sua  pronunzia,  ma  dichiararsi  incompetente. 

.  102.  Se  peraltro  non  fu  intentata  V azione  civile^  ilpiibblico 
itilnistero  può  agire  in  sede  penale. 

Non  possiamo  accettare  l'opinione  del  Laurent.  L'art  327 
dice  che  l'azione  penale  non  può  iniziarsi  se  non  dopo  la  sen- 
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teDza  definitiva  sulla  questione  di  stato.  Questa  disposizione, 
non  solamente  è  generale  ed  assoluta,  ma  si  applica  principal- 
mente al  pubblico  ministero,  cui  appartiene  l'azione  pubblica. 
Nel  progetto,  si  ammetteva  l'indipendenza  dell'azione  pubblica, 
ma  determinando  alcune  garanzie:  non  si  comprenderebbe  la 
mancanza  di  queste,  se  il  legislatore  avesse  voluto  attribuirò 
al  pubblico  ministero  l'azione  d'ufficio  quando  la  parte  civile 
si  astiene.  Il  sistema  del  Laurent  conduce,  o  a  dare  effetto  di 
cosa  giudicata  alla  sentenza  in  sede  civile,  e  allora  la  filiazione 
potrebbe  essere  stabilita,  mediante  semplici  testimonianze  senza 
che  gli  interessati  abbiano  avuto  mezzo  di  difendersi;  ovvero 
ad  escludere  l'influenza  della  pronunzia  civile  sull'azione  penalo, 
o  allora  potrebbe  seguirne  una  contrarietà  di  giudicati.  È  vero 
che,  secondo  l'opinione  nostra,  l'inazione  della  parte  civile  potrà 
far  perimere  le  prove,  ma  ciò  non  trattenne  il  legislatore,  il 
quale  considerò  la  quiete  domestica  come  d'interesso  superiore, 
dal  punto  di  vista  sociale  o  pratico,  alla  repressione  penal<^ 
della  soppressione  di  stato.  In  questo  senso  si  è  pronunziato  il 
Nypels  nella  sua  relazione  a  nome  della  Commissiono  gover- 
nativa, relazione  onde  trasse  i  motivi  il  progetto  di  legge. 

Sic  XypEr^,  Code  penai,  2.^  ediz.,  v.  II,  p.  447,  ii.  5;  —  Hai'S,  v.  II,  n.  1243: 
—  HoFPMAX,  V.  II,  n.  280  e  segg.  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  440  ;  —  Mangix, 
n.  189;  —  Bonxier,  v.  I,  p.  203;  — Dkmolombe,  v.  Ili,  ii.  271;  —  Blaxcrk. 
V.  V,  n.  260;  —  trib.  Gami,   18  geimnio  1855,  Jielg.  Jìid.,  1859,  p.   1563. 

Contrai  Marcadè,  siiirurt.  327,  ii.  2  ;  —  Kichkfort,  v.  I,  nn.  24  e  151. 

108.  Prima  della  deciidone  sulla  questione  di  stato  il  figlio    jy^^y^ 
non  può  inscriversi  in  falso  incidente  civile  contro  il  proprio 
atto  di  nascita,  né  chiedere  il  risarcirìicjito  dei  danni  per  sojk, 
pressicme  di  stato. 

Sic  rand.  belge*,  v.  Filiation  en  general,  nn.   140,   141. 

104.  U articolo  327  trova  applicazione  in  tutti  i  casi  in  cui   in,  47» 
lo  stato  del  figlio  sarebbe  pregiudicato  dalle  risultanze   dell' a- 
zione  penale. 

Con»,  le  autorità  citato,  in  sonno  diverso,  da  Fuzieh-Hermax,  v.  I,  p.  429, 
n.  1  e  segg.  ;  —  Pand,  belges,  v.  Filialion  en  general,  n.   157  e  segg. 
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n»477  ,i05.  Ma  non  è  applicàbile  oltre  detti  casi,  e  in  ispecie: 
i.**  nelV ipotesi  di  delitto  d^ esposizione  d'infante;  2.°  in  quella 
di  ratto,  celamentoj  soppressione  d'infante. 

y.  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  citate  <la  Fuzikr-IIerman,  v.  I,  p'.  429, 
n.  7;  —  Fand.  belgea,  v.  Filiation  en  general,  n.  188  e  aegg, 

105*.  .9."  In  caso  di  supposizione  di  prole. 

Sic  Nypbw,   Code  penai,  2.*  ediz.,  p.  456,  ii.  17. 

lOB*.  4."*  In  caso  di  delitti  relativi  allo  stato  dei  coniugi 

Sic  Haus,  n.  1205;  —  Uofpman,  v.  II,  n.  287;  —  Prins,  p.  18;  —  F.  Thiry, 
n.  468;  —  V.  Thiry,  v.  I,  2.»  ediz.,  n.  440. 


N.    3.    A   QUALI   AZIONI   SI    APPLICANO   1    PRIXCIPII   SUI   RECLAMI    DI    STATO. 

478481  ^06.  Vi  ha  reclamo  di  stato  tutte  le  volte  che  razione  o  V ec- 
cezione tende  a  reclamare  lo  stato  del  figlio^  vale  a  dire  la  sua 
filiazione.  QueMa  ipotesi  non  si  presenta:  se  il  figlio  ha  tale 
stato  sia  in  viriti  del  possesso,  sia  di  un  titolo  irregolare,  nia 
che  faccia  conoscere  in  modo  certo  la  m>adre;  se  razione  mira 
soltanto  a  dimostrare  l'identità  del  figlio. 

§  2.  Dell'azione  di  contestazione  di  stato. 

ni  107.  Questa  ha  luogo  quando  il  figlio   non  è  sprovvisto  di 

prova,  ma  ne  presenta  una  sola,  o  Vatto  di  nascita  o  U  pos- 
sesso di  stato. 

Sic  Caw.  fr.,  26  febbraio  1900,  Pand.  fr.,  1900,  1,  420. 

107*.  Essa  appartiene  a  chiunque  vi  abbia  un  interesse 
nato  ed  attuale,  anche  se  semplicemente  morale. 

Sic  Dall.,  Bép.,  V.  Paternité,  u.  381  e  Svpp.,  idem,  n.  168;  —  Aubry  e 
Rau,  4.»  ediz.,  V.  VI,  $  544  6i«;  —  Thiry,  v.  I,  n.  442;  —  Parigi,  9  luglio 
1885,  D.  P.,  1886,  2,  261. 
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107*.  Le  si  applicano  i  principii  relativi  alle  azioni  con- 
cernenti lo  stato  delle  persone,  che  è  sottratto  al  commercio  e 
aUe  convenzioni. 

Sic  Dall.,  Bép.y  V.  Paternité,  n.  346;  —  Thiry,  v.  I,  n.  442. 

Cantra:  Troplong,  Tran9aotion$f  sall'art.  2045,  n.  75.  —  Cons.  Bruxelles, 
r>  agosto  1854,  Pa»ie.,  IBol,  II,  243;  D.  P.,  1855,  2,  247;  —  Qand,  27  gen- 
naio 1845,  Belg.  jud.,  1845,  p.  874. 

107^.  Da  ciò  risulta  che  razione  è  imprescrittibile  qtmnto 
allo  statOy  ma  non  rispetto  ai  diritti  pecuniaria 

Sic  AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  544  òi«;  —  Dall.,  Bép,,  v.  Faiemiié, 
11.  384  e  Supp.,  idem,  n.  170;  —  Thiry,  v.  I,  n.  442;  —Lione,  6  aprile  1870, 
m  P.,  1870,  2,  227  ;  —  Parigi,  9  luglio  1885,  D.  P.,  1886,  2,  26X. 

107*.  Le  si  applicano  pure  gli  articoli  320  e  327  relativi 
itila  coììipetenza. 

•    Sic  AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  «544  Ms;  —  Thiry,  v.  I,  n.  442. 

§  3.  Della  cosa  giudicata  in  materia  di  stato. 

108.  La  cosa  giudicata  in  materia  di  stato  si  estende  à  tutti     ni 
i  diritti  derivanti  dallo  stato.  Le  sentenze  in  materia  -  di  stato 
hanno  effetto  fra  le  sole  parti  in  causa. 

Su  quest'ultimo  punto,  aie  Mkrlin,  v.  Queation  d^état,  $  3,  art.  1,  n.  2  o 
wgg.  ;  —  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  p.  23,  J  544  M»;  —  Richefort, 
V.  I,  p.  130;  —  Demolombr,  v.  V,  n.  312;  —  Arntz,  v.  I,  u.  570;  —  Se- 
resi  a,  $  92,  p.  109  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  441  ;  —  Pand.  helges,  v.  Filiation  en 
general j  n.   304. 

Contra:  Toullter,  v.  X,  n«  216  e  segg.  ;  —  Rodière,  Solidarité^  n.  401; 
—  BoNNiER,  V.  II,  n.  889. 

Cons.,  quanto  alla  cosa  giudicata  in  confronto  della  madre  per  l'azione  contro 
il  solo  marito,  le  sentenze  citate  da  Fuzibr-Herman,  y.  I,  p.  428,  n.  12, 
«ontrarìe  airopinione  del  Laurent. 

108  bis.  Le  sentenze  rese  in  confronto  dei  genitori  hanno  forza 
di  cosa  giudicata  riguardo  ai  figli  in  quanto  siano  eredi,  ma 
non  relativamente  ai  diritti  che  loro  appartengono  come  monbìn 
della  famiglia. 

109.  Per  quanto  concerne  gli  effetti  della  regiudicata  penale  sulla  qne- 
Mione  di  stato  in  sede  civile,  v.  Pand.    helgeSf  v.  Filiation  en   general,  n.    338 
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CAPO   V. 
DELLA   FILIAZIONE   DEI   FIGLI   NATURALI. 

Sezione  I.  —  Principii  generali. 

§  1.  Principio  i>'interpretazione. 

IV,  1-3  ^iQ  yQy^  ^  ammissibile  interpretazione  analogica  delle  norme 
relative  alla  filiazione  legittima,  salvo  per  quelle  che  concer- 
nono lo,  stato  delle  persone. 

Sic  Seresia,  p.  71;  —  Allard,  n.  39. 

§  2.  Delle  prove  della  filiazione  naturale. 

N.  1.  Dklle  prove  legali. 

IV,  4-5  IH.  Le  presunzioni  legali  circa  il  tempo  del  concepimento 
non  possono  estendersi  alla  filiazione  naturale. 

Sic  Pand.  helg&t,  v.   Coneeplion,  n.  76  bis; —  Thiry,  v.  I,  ii.  467.  —  Centra- 
Arntz,  V.  I,  B.  606. 

N.  2.  Delle  prove    kstralegali. 

IV,  0  112.  Queste  sono  vietate;  tale  sarebbe  la  prova  per  giura- 
mento decisorio. 

Quanto  airammissibiiità    deiriiiterrogatorio,  v.  le  sentenze  cit>ate    in  Pand. 
helges,  v.  Filiation  natureUe,  n.  198  e  segg.,  e    Beltjens,    Encyclopédie  du  code 
cimi  belge,  v.  I,  p.  264,  n.  14.  —  Jdde,  Bruxelles,  30  aprile  1890,  Pand.  per. 
belges^  1891,  n.  298,  che  conferma  la  sentenza  del  trib.  di  Bruxelles,  19  giu- 
gno 1889.. 

Per  ranimiBsibilità  del  giuramento  decisorio,  Allard,  n.  115. 

I.  DelVaito  di  nascita. 

IV,  7-12      118.  L'enunciazione  del  nome  della  unadr e,  al  pari  che  quella 
del  nome  del  padre,  non  fa  prova  della  filiazione  naturale. 
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Sie  AiXARD,  n.  48;  —  Skkesia,  p.  75;  —  Hofkmax,  v.  II,  n;  294;  —  Thiry, 
V.  I,  n.  450;  —  Aubry  e  Rau,  4.*  ecUz*,  v.  VI,  $  570;  —  Demolosibe,  v.  I, 
n.  296;  v.  V,  ii.  379;  —  Baudry-Lacaxtinerie,  4.*  ediz.,  v.  I,  ii.  926;  — 
Huc,  V.  Ili,  n.  73;  —  Pand,  fr.^  v.  Enfant  naturel^  n.  115  e  »egg.  e  le  sen- 
tenze citate. 


IL    Del  poasewo  di  stato, 

H4.  Esso  non  fa  prova  della  filiazione  materna  o  paterna,  iv,i3-is 
né  in  maniera  completa,  né  come  conferma  delV atto  di  nascita. 

Cantra^    nel    Benno    della   prova    completa  e    Hcnza  distinzioni,  Dkmolombe, 
V.  V,  n.  480;  —  Acollas,  v.  I,  p.-  362;  —  Vauctte   sur  Proudhon,  v.  II, 
p.  150,  ma  conf.  Expì,  éomm.,  p.  185;  —  Mervillk,  Jievue  de  droit  fran^ais^  1845,' 
V.  II,  p.    809:  —  HÉROLD,    Kevue  pratiqtie,    1856,    v.    I,  p.  204;  —  Ballot, 
Kevue  dedrait  franfaU,  1849,  p..  822;  —  Allard,  nu.  90  e  Hegg. 

Cantra^  riguardo  alla  sola  filiazione  materna,  Delvincourt,  v.  II,  p.  234  : 
—  Proudhox,  V.  II,  p.  143;  — Richkfort,  v.  II,  n.  237  òi«;  —  DrRAXTON, 
V.  III,  n..233;  —  Bonnikr,  n.  144;  —  Ducaurrov,  v.  I,  n.  501;  —  Alle- 
MAND,  V.  II,  p.  168;  —  Pont,  Reme  critique^  v.  I,  p.  641;  —  Neymeraud, 
Revue  criUque,  1857,  v.  II,  p.  298;  —  Parigi,  16  novembre  1871,  D.  P., 
1873,  2,  62. 

Conf.  al  teBfco:  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  569:  —  Toillier.  v.  II, 
n.  970;  —  M arcade,  sull'art.  340,  n.  6;  —  CouLOX,  v.  Ili,  p.  610;  — 
Mangin,  V.  I,  lì.  224;  —  Demante,  v.  II,  n.  66  bis;  —  Masse  e  Vergè,  v.  I, 
p.  331  ;  —  Huc,  v.  Ili,  nn.  83  e  seg.  ;  —  Fandfr,,  v.  Enfant  naluvel,  u.  135; — 
Allard,  n.  Ili;  —  Arntz,  voi.  I,  n.  617;  —  Thiry,  v.  I,  n.  478. 

La  giurisprudenza  è  pacifica  in  questo  senso  ris))etto  alla  filiazione  paterna. 
V.  Pand,  fr,f  v.  Enfant  naturely  n.  126.  Per  quanto  concerne  la  filiazione  materna, 
V.  identf  n.  134.  Jdde  alle  vecchie  sentenze:  Cass.  fr.,  3  aprile  1872,  D.  P.,  1872, 
1,  113;  —  Parigi,  2  agosto  1876,  Journ,  de  droit  intemational,  1877,  p.  230;  — 
Poitiers,  8  giugno  1880,  D.  P.,  1881,  2,  78;  —  Tolosa,  2  febbraio  1884,  D.  P.,. 
1885,  2,  227;  —  Rouen,  5  luglio  1886,  lieviie  de  Rouen,  1886.  p.  193;  —  trib. 
Senna,  11  febbraio  1888,  Gazette  du  pai.,  1888,  1,  597;  -—  Parigi,  16  feb- 
braio 1889,  SiR.,  1889,  2,  201;  —  trib.  Senna,-  2  agosto  1889,  Gazette  du  Pai., 
1889,  2,  268;  —  Parigi,  11  giugno  1889,  D.  P.,  1892,  2,  253;  —  Parigi, 
11  gingno  1891,  SlR.,  1892,  2,  213;  —  Avignone,  23  giugno  1891.  Pand.  per.  fr,, 
1892,  2,  338;  —  trib.  Bruxelles,  6  agosto  1873,  Helg,  jud.,  1874,  p.  10  ;  — 
Toumai,  17  aprile  1874,  Paste.,  1874,  III,  202;  —  Bruxelles,  20  gennaio  1875, 
Pa9U„  1875,  II,  90;  —  Bruxelles,  29  giugno  1877,  Paste,,  1877,  II,  346;  — 
Cai»,  belga,  6  luglio  1888,  Paste.,  1888,  I,  292;  D.  P.,  1899,  2,  236;  —Lou- 
vain, 29  gennaio  1886,  Pask.,  1886,  III,  312  ;— Cas«.  belga,  24  giuguo  1880, 
Pasie.,  1880,  I,  220.     .       . 
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li**.  Non  fa  fede  della  filiazione  naturale  neppur  qtiando 
sia  conforme  alVatto  di  nascita. 

Sic  DuRANTON,  V.  Ili,  D.  133;  —  CXDRÈs,  ù.  18;  —  Demolombb,  V.  V, 
n.  481;  —  Demante,  v.  II,  n.  48  6»;  — .  Masse  e  Vkroé,  v.  I,  J  170;  — 
AuBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  568  ter;  —  Grenoble,  14  gennaio  1889, 
D.  P.,  1890,  2,  193. 

Cantra:  Toullier,  v.  Il,  n.  899;  —  Pkoudhon,  v.  Il,  p.  153.  Cfr.  Parigi, 
8  maggio  1879,  D.  P.,  1882,  1,  203;  —  Cuas.  fr.,  13  giugno  1882,  D.  P., 
1882,  1,  308. 

114*.  Non  è  applicàbile  al  possesso  di  stato  l'articolo  322 
del  codice  civile. 

Sto  Allard,  n.  Ili;  —  Dall.,  liép.^  Supp.^  v.  Patemité,  n.  285;  —  Aubry 
e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  570;  —  Pand,  fr,,  v.  Enfant  naiurel,  n.  145;  — 
Band,  belges^  v.  FUiation  naiurelley  u.  125;  —  Casfu  belga,  7  marzo  1881,  Patio. j 
1881,  I,  47;  ^  Bruxelles,  21  gennaio  1884,  Pasie.,  1884,  II,  285;  —  Tournai, 
20  dicembre  1883,  Pa»ic,  1884,  III,  113. 

Cantra:  Proudhox,  v.  II,  p.  143;  —  Duraxton,  v.  Ili,  u.  239;  —  Toulijbr, 
V.  II,  n.  899;  — -  VAr-ETiB,  p.  185;  —  Dkmoi.ombe,  v.  V,  n.  506;  —  Demante, 
V.  II,  n.  70  6w. 

Si  veggano  le  sentenze  in  .sensi  diversi  citate  dalle  Pand.  fr.<,  n.  135  e  aogg., 
145  e  segg. 

III.  Della  prava   testimoniale. 

IV,  19  115.  La  ricerca  della  paternità  può  farsi  mediante  testi- 
mxmianze  se  il  figlio  naturale  possiede  già  un  principio  di 
prova  per  iscritto  (art.  341  del  cod.  civ.). 

116.  Quanto  alle  condizioni  richieste  per  questo  principio  di 
prova,  si  vegga,  infra,  il  n.  147. 

§  3.  Dello  stato  dei  pigli  natur.\li. 
IV, 20-25       in.  I  figli  naturali  non  hanno  famiglia. 

Sic  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  567,  nota  8.  —  Cantra:  Dall.,  Bép.^ 
Supp.,  V.  Paiemitéf  n.  295. 

11 7\  Non  sorge  parentela  legale  fra  i  genitori  d'un  figlio 
naturale  e  i  discendenti  di  questo,  anche  se  legittimo. 
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117*.  Ma  il  figlio  naturale  ha  uno  stato,  che  è  d*  ordine 
pubblico  ed  imprescrittibile. 

Sic  Dkmolombk,  V.  V,  n.  145  e  515;  —  Aubry  e  Rau,  4.»  edi«.,  v.  VI, 
é  570;  —  Tropix>no,  Tran9actiony  n.  67.  —  Cantra,  riguardo  alla  facoltà  di 
transigere,  Ali^ard,  n.  46. 

H7*.  In  rapporto  alla  competenza,  sono  applicabili  a  questo 
aitato  gli  articoli  326  e  327  del  codice  civile. 

Sic  DKafOLOMBK,  V.  y,  n.  581;  —  Dbmants,  v.  II,  n.  70  bU;  —  Ducaurboy, 
T.  I.  art.  326,  n,  322;  —  MarcadA,  v.  I,  art.  342,  n.  4;  —  Faustin  Hélik, 
V.  II,  n.  844;  —  Mangin,  v.  IV,  n.  562;  —  Haus,  v.  II,  n.  1238;  —  Ny- 
PELS,  V.  II,  p.  116,  n.  8;  —  Hoffman,  v.  II,  n.  290;  —  V.  Thiby,  v.  I, 
n.  475;  —  Ferx.  Thiry,  n.  471;  •—  Caas.  fr.,  29  maggio  1873,  SiR.,  1873,  1, 
485:  —  Parigi,  24  giugno  1883,  SiR.,  1884,  2,  13;  —  trib.  Bruxelles, 
24  marzo  1888,  Paste.,  1888,  III,  143. 

Contrai  Merlin,  v.  XV,  n.  3;  —  Rautbr,  v.  II,  p.  304;  —  Bbrtauld, 
11.  35;  —  Le  Srllyer,  v.  IV,  n.  1517. 


Sezione  II.  —  Del  riconoscimento  volontario. 

§  1.  Chi  può  farlo. 

N.  1.  Del  riconoscimento  fatto  dai  genitori. 

118.  Il  riconoscimento  è  un  aito  personale  che  non  esiste  se  iv,2M4 
non  riguardo  a  colui  onde  em^Lna. 

Il  principio  ohe  qneRto  diritto  può  essere  esercitato  sol  banco  dai  genitori  è 
ammesHo  senza  contrasto  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza.  V.  specialmente, 
Parigi,  11  giugno  1891,  D.  P.,  1892,  2,  533  riguardo  agli  eredi.  —  Confr.  Or- 
léaDs,  18  febbraio  1858,  D.  P.,  1858,  2,  113,  decisloue  censurabile,  e  trib. 
Semia,  26  novembre  1896,  Oazette  du  palais,  1896,  2,  643. 

H8bis.  In  ispecie,  il  riconosciìnento  fatto  dal  padre,  con 
indicazione  della  madre,  ^na  senza  la  confessione  di  costei, 
rimane  ineffi/^ace  ìnguardo  alla  medesima. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  80;  —  Rollano  de  Villargubs,  n.  259;  —  Valette, 
y.  II,  p.  142,  nota  a;  —  Demolomre,  v.  V,  n.  383;  —  Masse  e  Vergè,  v.  I, 
U67;  —  DucAURROY,  V.  I,  n.  488;  —  Marcadé,  hu  l'art.  336,  n.  1;  —  Baudry- 
Lacaxtinerie,    4.*   ediz.,    v.    I,   n.  926;  —  Arntz,  v.  I,  n.  611;  —  Thiry, 
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V.  I,  n;  4à4;  —  CaF».  belga,  16  luglio  1877,  Paste.,  1877,  T,  339;  ^  Cas». 
belga,   19  maggio  1884,  l'asic.,  1884,  I,   193. 

La  confessione,  anche  tacita,  della  madre,  attribuisce  piena  efficacia  al  ri- 
conoBoimeuto.  Adde  ArjBRY  e  Kau,  4.;'*  ediz.,  v.  VI,  ^  568  6*»,  nota  27;  — 
Daix.,.  Bép.j  Supp.,  V.  Pateruite^  nn.  2^8  e  segg.  ;  —  Massonié,.  p.  94;  — 
Allard,  n.  114;  —  Cass.  fr.,  21  agosto  1871,  D.  P.,  1871,  1,  143;  —  Di- 
gioue,  28  febbraio  1873,  8iu.,  1874,  2,  45;  —  Bordeaux,  27  agosto  1877,  D.  P., 
1818,  2,  193;  —  Cass.  fr.,  25  giugno  1877,  D.  P.,  1878,  1,  262;  —  Parigi, 
9  febbraio  1882,  Gazeite  du  pai,,  1883,  1,  367;  —  Agen,  26  maggio  1886, 
Hevue  d^Agen,  1887,  p.  393;  —  Chateauroux,  17  maggio  1892,  Gazeite  des  trib.y- 
19  giugno  1892  ;  —  trib.  Montbéliard,  19  marzo  1897,  Gazeite  dupaL,  1897,  1,  649. 

—  Cons.  Bruxelles,  9  dicembre  1887,  PaMc,  1888,  II,  123;  —  Cass.  belga, 
6  luglio  1888,  PasiCy  1888,  I,  292;  —  Bruxelles,  5  dicembre  1888,  Pasic.^ 
1889,  II,  237;  —  Liegi,  7  gennaio  1893,  Pasie.,  1893,  II,  147.  Cfr.  sulla  confessione 
tacita,  Parigi,  24  febbraio  1868,  D.  P.,  1871,  1  143. 

« 

N.  2.  Dklla  capacita  neckssaria  pkl  riconoscimento. 

IV, 35-41  119.  //  riconoscimento  è  vjia  confessione;  coììie  tale.,  richiede 
la  capacità  naturale  e  legale  di  consentiì^e.  Perciò:  IS*  V  in- 
terdetto può  farlo  in  un  lucido  intervallo. 

Sic  Dall.,  Rép.f  Supp.^  V.  Paternità,  n.  204;  —  Demolombe,  v.  V,  n.  388; 

—  AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  568;  —  Baret,  p.  77;  —  Massonié, 
p.   34;  —  RoY,  p.  62;  —  Dkmante,  v.  II,  n.  62  bis;  — Acollas,  v.  I,  p.  336; 

—  KiEF,  n.  149;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  73;  —  Allard,  n.  158;  —  Pand,  fr.^ 
V.  Enfant  naiurel,  n.   170;  —  Liegi,  2  agosto  1854,   Pasic.,    1857,  II,  427;  — 

—  Verviers,  14  agosto  1878,  Pasic.,  1879,  III,  258. 

Contra:  Arntz,  v.  I,  n.  590;  —  Pand,  belgcs,  v.  Ade  de  reconnaissance^  n.  71, 
ma  conf.  v.  Interdiction,  n.  634.  —  Conf.  Beitjens,  Encyclopédie  du  code  eivil 
belge^  v.  I,  p.  254,  n.  3. 

119*.  2.^  La  persona  soggetta  a  consiglio  giudiziale  può  farlo 
jnire,  se  possegga  V  intelligenza  a  ciò  necessaria. 

Sic  Aixemand,  V.  II,  p.  268;  —  Demolombe,  Aubry  e  Rau,  Acollas,  ìoc,  di,; 

—  Mersier,  p.  159;  —  Rief,  n.  149;  —  Thiry,  v.  I,  n.  455. 

119*.  3.^  Può  farlo  anche  la  donna  maritata j  "ina  soltanto, 
colV autorizzazione  del  marito  o  del  tribunale. 

Sic  Chevaixier,  lievne  prati^tue^  v.  XXXVIII,  p.  524;  —  Arktz,  v.  I,.n.  590. 
Contra:  Dali..,  liép.,  Supp,,  v.  Paternité^  n.  205;  —  Demolombe,  v.  V,  n.  388; 

—  Aubry  e  Rau,  4.*  ertiz.,  v.  VI,  $  588;  —  Baret,  p.  72  ;  —  Massoni^,  p.  36; 
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—  Proubhok,  V.  II,  i».  146;  —  Dklvincouut,  v.  I,  n.  244;  —  Toullibr, 
V.  II,  n.  961;  —  Duran^ton^  Vì  III,  ii.  257;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  62  M«;  — 
AcoLLAS,  V.  II,  p.  330;  —  Ht'C,  v.  Ili,  n.  73;  —  Mkrsikr,  p.  159;  —  Thiry, 
V.  I,  n.  455. 

« 

H9*.  //  minore,  anche  se  emuncipato,  non  può  riconoscere 
il  figlio  naturale. 

Sic  Malpel,  limue  oritique^  v.  IV,  p.  43;  -^  Mourlon,  v.  I,  p.  468;  — 
Cmevallikr,  liet^ae  pratiqìte^  v.  XXXVIII,  p.  524;  —  Arntz,  v.  I,  ii. -590. 

Conira:  Toullieu,  v.  II,  n.  962;  —  Dall.,  Rép,,  Supp,,  v.  Patemité,  n,  203;  — 
Demolombe,  V.  V,  u.  387;  —  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $568,  nota  7: 

—  Baket,  p.  71;  —  Massoni^,  p.  31;  —  Duranton,  v.  III,  n.  258;  —  Ri- 
t'HEFORT,  V.  II,  n.  259:  —  Taulier,  v.  I,  n.  423;  —  Zachauiae,  ^  568;  — 
Magnin,  V.  I,  n.  218;  —  Fréminvili,e,  v.  II,  n.  940; — Mkrsier,  p.  159;  — 
RoY,  p.  62;  —  Acollab,  v.  I,  n.  335:  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  62;  —  Huc, 
V.  Ili,  n.  73  ;  —  Axlard,  n.  151:  —  Tuiry,  v.  1,  n.  455  ;  —  Seresia,  p.  182  : 

—  Beltjens,  Eneyclopédie  du  code  citil  belge^  v.  I,  p.  254,  u.  3;  —  Pand.  fr., 
V.  Enfant  naturel,  n.  165;  —  Renne»,  8  marzo  1882,  D.  P.,  1884,  1,  386;  — 
Vervier*»,  28  febbraio  1899,  Cl.  e  Bonj.,  1899,  nOH. 

120.  Non  possiamo  aderire  airopiiiione  del  Laurent  per  quel 
che  concerne  il  minore  e  la  donna  maritata.  Il  riconoscimento 
di  un  figlio  naturale  da  parte  del  genitore  implica  l' apprezza- 
mento più  eminentemente  personale  di  un  dovere  morale;  gli 
intimi  elementi  di  quest'obbligo  di  coscienza  saranno  quasi  sempre 
inafferrabili  da  un  terzo.  Da  ultimo  non  ò  lecito  mostrarsi  troppo 
disumani  verso  una  creatura  innocente  cui  la  legge  rende  già 
la  vita  troppo  amara  perchè  debbasi  aggiungervi  altro  quando 
una  disposizione  formale  non  costringa  a  farlo. 


§  2.  Quando  può  farsi  il  riconoscimento? 

121.  //  figlio  {concepito)  può  essere  riconosciuto  prima  (Iella    iv,4?-43 
nascita. 

Dottrinii  e  giurisprudenza  costiinti.  V.  le  autorità  citate  dalle  Pand,  fr., 
V.  Enfant  naturel,  n.  237  e  segg.  :  —  Arntz,  v.  l,  n.  592;  —  Thiry,  v.  I. 
n.  458;  —  adde  Kouen,  20  dicembre  1899,  Pasic.  fr.y  1900,  II,  275. 

181*.  Pud  esserlo  anche  dopo  morto. 
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Anche  se  il  figlio  siasi  reso  defunto  senza  discendenza.  Jdde  Hcc,  t.  II, 
n.  76;  —  Baudry-Lacantinehik,  1.»  ediz.,  v.  T,  n.  901;  —  Allard,  n.  98: 

—  Bakst,  p.  73;  —  Pand.  helges,  v.  Enfant  naiurelf  nn.  26  e  segg.  ;  —  Armtz, 
V.  I,  n.  593;  —  Tiiiry,  v.  I,  n.  458;  —  adde  Poitien,  27  dicembre  1882,  D.  P.. 
1883,  2,  120;  —  Lione,  26  febbraio  1875,  SiR.,  1877,  2,  18;  —Parigi. 
6  maggio  1876,  Sik.,  1877,  2,  19;  —  Parigi,  16  novembre  1871,  D.  P.,  1872, 
2,  62;  —  Cass.  fr.,  13  luglio  1886,  D.  P.  1877, 1, 119;  —Grenoble,  17 marzo  1891. 
Pand.  per,  fr,^  1891,  2,  303;  —  Verviers,  31  luglio  1889,  Pand.pér.  hélge»^  n.  1657: 

—  trib.  Bruxelles,  10  febbraio  1897,  Pasie.,  1897,  III,  95. 

Cantra:  Trib.  Senna,  13  febbraio  1877,  LeDroii,  3  maggio  1877;  —  Tournai, 
20  dicembre  1883,  Pa$ic.,  1883,  III,  113;  —  trib.  Bruxelles,  26  gennaio  189t<, 
Paeic,,  1898,  III,  107. 

121*.  In  quesf tdthno  caso,  il  riconoscimento  attribuisce  lei 
successibilità. 

Sto  Dkmolombe,  V.  V,  n.  416;  —  Baret,  p.  73,  —  Malpel,  n.  165;  — 
Valette,  V.  II,  p.  550;  —  Au.ard,  n.  98;  —  Poitiers,  27  dicembre  1882, 
D.  P.,  ;883,  2,  210;  —  Parigi,  6  maggio  1876,  8iR.,  1877,  2,  18. 

Cantra:  Zachariae,  v.  IV,  p.  46;  —  Demante,  v.  II,  p.  114,  n.  62èM;  — 
Al'bry  e  Rau,  4.*  cdiz.,  v.  IV,  $  568;  —  Massonié,  p.  44;  —  Delvincocrt, 
V.  I,  p.  220;  —  DuRANTON,  V.  Ili,  n.  265;  —  Cass.  Firenze,  12  gennaio  188r>, 
SIR.,  1885,  4,  22  e  6  luglio  1886,  SiR.,  1886,  4,  22  ;  —  trib.  Auxerre,  27  no- 
vembre 1895,  Gazette  du  Pai,,  1896,  1,  204. 

Per  i  casi  di  frode,  v.  Lione,  26  febbraio  1875,  SiR.,  1877,  2,  18,  e  Demo- 
IX)MBE,  v.  V,  n.  416. 


§  3.  Forma  del  riconoscimento. 

N.  1.  Dell'autenticità. 

IV,  44-48       122.  //  riconoscimento  è  un  atto  solenne.  Può  essere  ricevuto 
da  qualunque  ufficiale  dello  stato  civile. 

Su  quest'ultimo  punto,  aie  Dkmolombe,  v.  V,  n.  393;  —  Adbry  e  Rat, 
4.»  ediz.,  V.  VI,  $  568  6i«/  —  Mersikr,  p.  166;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  74;  — 
SCHOLLAERT,  Belg,  jnd.y   1861,  p.  120.  —  Confr.  Zachariae,  4  568,  nota  17. 

122^  Può  essere  ricevuto  del  pari  da  qualsiasi  notaio; 
ina  non  dagli  altri  pubblici  ufficiali. 

Sull'ultimo  punto,   sic  la  dottrina  unanime,  per  quanto  concerne  gli  ufficiali 
dell'ordine  amministrativo,  in  ispccie  nel  caso  di  arruolamento  militare  ricevuto 
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da  ano  di  costoro.  Nancy,  17  novembre  1877,  D.  P.,  1879, 1,  15  ;  —  Limoges, 
6  dicembre  1886,  D.  P.,  1888,  2,  93. 

Quanto  agli  uBoieri,  Allahd,  n.  11^;  —  Dkmolombb,  v.  V,  n.  402;  — 
AuBRY  e  Bau,  4.<^  edis.,  v.  VI,  $  568  fri*;  —  Barbt,  p.  76;  —  Massonié,  p.  71. 
—  Conf.  Marcad^.,  snirart.  334,  n.  1. 

122*.  Non  può  riceverlo  un  giudice  delegato,  né  un  can-- 
celliere. 

Cantra,  in  ispecie  pei  giudici  delegati  alle  prove  testimoniali  o  agli  interro- 
gatori e  pei  giudici  istruttori,  Dxmot^mbb,  v.  V,  n.  398  e  segg.  ;  —  Al^bry  e 
Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  n.  568  di«;  —  Barbt,  n.  76;  —  Massonié,  p.  65;  — 
Allard,  n.  135. 

Quanto  alla  validità  del  riconoscimento  fatto  in  una  deliberazione  del  Con- 
siglio di  famiglia,  trib.  Bruxelles,  30  marzo  1864,  Cl.  e  Bonj.,  1864,  p.  655.  — 
Con».  Barbt,  p.  76;  —  Massonié,  p.  65. 

V.  Caas.  fr.,  13  luglio  1886,  D.  P.,  1887,  1,  119  e  trib.  Louvain,  30  di- 
cembre 1869,  Belg,  jud.y  1870,  p.  361,  nella  specie  d'una  informativa  e  d'una 
risposta  a  una  domanda  del  giudice  istruttore. 

Quanto  al  cancelliere  del  giudice  di  pace,  9ic  Loisbau,  p.  452;  —  Dbmo- 
lombb,  v.  V,  n.  401;  —  Aubry  e  Eav,  4.»  ediz.,  v.  VI,  (  568  frM,  nota  2.  — 
Cantra:  Kichbfort,  v.  II,  n.  245;  —  Duranton',  v.  Ili,  n.  212. 

122^.  Non  è  neanche  ricevibile  dal  giudice  di  pa^e  sedente 
come  conciliatore. 

Sia  DccAiTRROY,  v.  I,  n.  483. 

Cantra:  adde  Dall.,  Rép.^  Supp,^  v.  Pat^mitéy  n.  215;  —  Dbmolombe,  v.  V, 
n.  399;  —  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  n.  568 6i«;  —  Barbt,  n.  76;  — 
Massonié,  p.  65;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  74;  —  Thiry,  v.  I,  n.  456;  —  Arntz, 
V.  I,  n.  594;  —  Ch^rleroi,  12  maggio  1860,  Belg,  jud.,  1860,  p.  840. 

122^.  E  neppure  quando  non  segga  come  giudice,  né  come 
conciliatore. 

Sic  Dbmolombe,  v.  V,  n.  400;  —  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  167, 
nota  14;  —  Arntz,  v.  I,  n.  594;  —  Thiry,  v.  I,  n.  456. 

Cantra:  Loibkau,  p.  457;  —  Richefort,  v.  II,  n.  244;  —  Rollano  db 
ViLLAROUES,  n.  222  ;  —  Mallevillb,  suirart.  334  ;  —  Duranton,  v.  Ili,  n.  212. 

È  valido  riconoscimento  la  confessione  fatta  in  un'istanza  davanti  il  tribu- 
nale: Thiry,  v.  I,  n.  456.  —  Cantra^  quanto  ai  tribunali  eccezionali,  Ax- 
LABB,  n.   113. 

128.   Non  è  valido   il   riconoscimento   fatto  per  scrittura  iv,4w:r 
privata. 
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Coiis.  Valkttk,  AC  II,  p.  174;  —  Duvbboièr,  v.  II,  u.  950;  not»  a;  — 
Demùlombk,  V.  V,  D.  422;  —   Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  568  ter. 

r 

^2S^  Neppure  quando  V  atto  venga  depositato  presso  un 
notaio,  salvo  che  il  depositante  faccia  rilevare  dal  notaio  che 
riconosce  Vatto  e  ne  dichiara  la  sostanza. 

Sic  Dall.,  Itép.y  Supp.^  V.  Paternìté^  u.  222;  —  Auhry  e  Rau,  4.*  ediz., 
V.  VI,  ^  568  6w,  p.   170;  —  Allard,  p.  65,  69. 

Cantra^  per  l'assoluta  efficacia,  Vale  ite,  v.  Il,  p.  172  ;  —  Merlin,  v.  Fi- 
Uatiany  n.  12;  —  Toullier,  v.  II,  n.  951: —  Dcrax^ion,  v.  Ili,  a.  218;  — 

PrOUDHOX,   V.    II,  p.    Ili;   —  RlCHEFORT,   n.   252. 

E,  airopposto,  per  T  assoluta  inefflcaMa,  Baudry-Lacantinerie,  1.*  ediz., 
V.  I,  n.  896;  —  Thiry,  v.  I,  n.  457. 

128*.  Sarebbe  inefficace  la  ricognizione  giudiziale  dell'atto 
di  riconoscimento  steso  per  scrittura  privata. 

Sic  Thiry,  V.  I,  u.  457. 

128^.  Quando  il  riconoscimento  è  fatto  per  mezzo  di  un 
mandatario,  la  procura  dev'essere  autentica. 

Sir  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  Vi,  ^  56S  6w,  p.  169;  —  Dali-,  Rép.j  Supp., 
V.  Paternité^  n.  223;  —  Baret,  p.  67;  ~  Massonié,  p.  82;  —  Allard, 
n.  100  e  segg.  —  Confr.  trib.  Bordeaux,  26  febbraio  1886,  Le  Droit,  26  gen- 
giiaio  1887. 

128*.  È  valido  il  riconoscimento  fatto  per  testamento  auten- 
tico; ma  non  per  testamento  olografo,  né  mistico. 

Dottrina  e  giurisprudenza  prevalenti.  V.  Pand.  fr.^  v.  Enfant  natni'el, 
nn.  260  e  segg.;  —  Baudry-Lacantineuie,  4.*  ediz.,  v.  u.  I,  897;  —  Arntz, 
V.  I,  n.  594;  —  Thiry,    v.  I,  n.  457. 

IV,  53       124.  Il  riconoscimento   fatto  per  atto  notarile  è  dispensato 
dall'inscrizione  e  dalla  menzione  sui  registri  dello  stato  civile. 

Sic  Dbmolombe,  V.  V,  n.  397 ,  —  Zachariae,  $  568,  nota  18  ;  —  Aubry 
e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  568  6w;  —  Baudry-Lacantinerie,  1.*  ediz.,  v.  I, 
u.  895  ;  —  Mersier,  p.  170  e  segg.  —  Cantra  :  Marcadé,  v.  II,  art.  334,  n.  1 . 

125.  Per  quanto  concerne  T  inscrizione  degli  atti  ricevuti  in 
mare,  si  vegga  la  legge  francese  dell'S  giugno  1893. 


Ti 
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126.  Questa  menzione  è  indifferente  per  la  prova  della  filia- 
zione. 

Allaro,  n.  58;  —  Gand,  17  g^iiij^iio  1844,  Pa^ic.f  1845,  II,  308. 

Ì2T.  Fa  giudicato  che  il  figlio  uon  può  ngire  contro  il  pubblico  ministero 
per  ottenere  che  si  proceda  a  qncsta  menzione.  Trib.  Bruxelles,  l.*'  jnnrzo  1890, 
J.  Trib.,  1890,  p.  678. 


N.  2.  Della  spkcialitA. 

128.  Il  riconoscimento   dev'  essere  speciale  ed  espresso j    ma  iv,  51-57 
può  farsi  in  un  atto  che  aWui  anche  diverso  scopo. 

V.  conf.  Pand.  fr.^  v.  Enfant  mtinreU  «.  361  e  seg. 

Quanto  al  riconoscimento  fatto  nell'atto  di  celebrazione  del  matrimonio  del 
figlio,  adde  Cass.  fr.,  3  aprile  1872,  D.  P.,  1872, 1, 113  ;  —  Parigi,  23  maggio  1873, 
D.  P.,  1874,  2,  87;  —  Parigi,  22  giugno  1872,  D.  P.,  1873,  2,  64  ;  —  Cass.  fr., 
25  giugno  1877,  D.  P.,  1878,  1,  262;  —  Pan,  2  luglio  1885,  D.  P.,  1886,  2, 
165;  —  Amiens,  26  novembre  1891,  D.  P.,  1892,  2,  245;  —  trib.  Gap,  'Z  feb- 
braio 1895,  Gaz,  Trtò.,  21  aprile  1895;  —  trib.  Senna,  16  aprile  1896,  G«ij. 
tìm  Pai.,  1896,  1,  758;  —  trib.  Bruxelles,  l.o  febbraio  1888,  P<wio.,  1888, 
III,  185;  —  trib.  Liegi,  6  maggio  1899,  Pasic.,  1900,  III,  144.  — -  Cons.  Cass! 
belga,  31  gennaio  1881,  Paste,  j  1881,  I,  66;  —  trib.  Bruxelles,  8  ottobre  1885, 
Btlg.  Jud.,  1886,  p.  1565. 

Per  la  sufficienza  dei  termini  enunciativi  in  nn  atto  che  abbia  altro  oggetto 
princiiiale,  Aubry  e  Rau,  4.*^  ediz.,  v.  VI,  $  bSShia;  —  Massonié,  p.  79;  — 
Huc,  V.  Ili,  n.  74;  —  Bacdry-Lacantinerik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  898  ;  —  Rol- 
TjiND  DK  Villlarguks,  u.  227  ;  —  Cass.  fr.,  24  gennaio  1888,  D.  P.,  1888, 
1,  302;  —  Amiens,  24  novembre  1891,  D.  P.,  1892,  2,  425;  —  Casa,  fr., 
2  gennaio  1895,  D.  P.,  1895,  1,  367;  —  Parigi,  26  febbraio  1896,  Gaz.  du  Pai., 
1896,  1,  608;  —  Angers,  5  luglio  1887,  Pand.  franq.,  1887,  2,  339. 

i28^  Se  il  figlio  non  può  essere  individiuihnente  designato 
nelTatto,  perchè  è  soltanto  concepito^  Vatto  deve  indicare  la 
madre. 

8iv  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz,,  v.  VI,  $  568  òm,  p.  169;  —  Barkt,  p.  67;  — 
Massonié,  p.  84;  —  Allakd,  n.  100  e  segg. 

188*.  Anche  la  procura  per  effettuare  il  riconoscimento  deve 

m         J 


essere  speciale. 


&ie  le  autorità  citate  al  n.  128»;  —  Parigi,  11  giugno    1891,    D.    P.,   1892, 
2,  533. 

Laurent,  Sitjìpl,  —  Voi.  II  —  4. 
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§  4.  Conseguenze  della  mancata  osservanza 
delle  condizioni  prescritte  dalla  legge. 

N.    1.    Dei  casi   in  cui  il  riconoscimento   ic    inesistente. 

ir, 58-61  i29.  Il  riconoscimento  è  inesistente:  i.^  quando  è  fatto  da 
persona  diversa  dai  genitori;  2.^  o  da  chi  non  possegga,  a  qìiet 
tempo j  ritso  della  ragione. 

Sie  Demolombe,  v.  V,  n.  419;  —  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  568  «err 

—  TiiiRY,  V.  I,  u.  460.  —  Conf.  Dali..,  Rép,,  8upp.,  v.  PaUrnité^  n.  23«  e  Huc„ 
V.  Ili,  11.  102. 

129^  3.^  0  quando   sia  fatto   davanti   a  un  ufficiale  pub- 
blico incompetente. 

Sie  AccOLAS,  V,  l,  p.  342;    —  Demolombe,  v.  V,  n.  419; — Aubky  e  Kac^ 
4.*  edia.,  v.  VI,  $  568  for;  —  Thihy,  v.  I,  n.  460. 

129*.  4.^  Ovvero  per  semplice  scrittura  privata. 

V.    Rollano   pe    Villargues,  n.   332;    —    Richefout,    v.    Il,  n.  250;  — 
Marcadé,  sulPart.  334,  ii.  1;  —  Zachariae,  $  568;  —  Aubry  e  Rau,  4.<^  ediz.,, 
V.  VI,  (  568^*;    —   Baudry-Lacantinkrie,    1.*  ediz.,  v.  I,  n.  904;  —  De- 
MANTB,  V.  I,  11.  62òi«;  —  Huc,  V.  III,  n.  75;  —  Demolombe,  v.  V,  ii.  420; 

—  TaiRY,  V.  I,  n.    460.   —  Conf.    Duranton,  v.  Ili,  n.  226:  —  Proudhon^ 
V.  II,  p.  173;  —  TouLLiER,  V.  Il,  un.  950  e  segg. 

N.  2.  Dei  casi  in  cui  il  riconoscimento  k  nulix). 

I.  Delle  cause  di  nullità. 

iv,e8-«6  180.  È  viziato  di  nullità  il  riconoscimento  fatto  da  una 
donna  maritata  o  da  un  minore. 

Abbiamo  detto  più  sopra,  al   n.  120,    che   in   questa   ipotesi 
non  amniettianao  la  nullità. 

180^  Il  riconoscimento  è   annullabile  se   vi  sia  errore   in- 
torno al  figlio. 

Sic  Demolombe,  v.  V,  n.  431;  - —  Aubry  e  Rat,    4.»    ediz.,  v.  VI,  ^  568^ 

—  Huc,  V.  III,  n.  100  e  segg.  ;  —  Acollas,  v.  I,  p.  342. 
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i80'.  O  quando  sia  stato  carpito  con  dolo. 

Sic  gli  stesM  Autori,  Thiky,  v.  I,  n.  J60;  — trib.  Bordeaux,  2H  imirxo  189(>, 
J.  mrr.  Botti.,  1896,  2,  99. 

180^.  Ovvero  sia  stato  estorto  con  violenza,  anche  inorale. 

Sic  per  la  negativa,  in  indissima,  nel  ca<;o  in  cui  il  riconoHcimento  fu  pro- 
vocato da  atti  giudiziali  o  »tragiudizia1i,  Dklvincouiit,  v.  I,  p.  228;  —  Dr- 
KAXTOK,  V.  Ili,  n.  220;  —  Aubry  e  Rat,  4.*  ediz.,  v.  VI,  ^  568,  nota  13; 
—  Dkmolombe,  V.  V,  n.  432; — Ali-aiu»,  n.  114;  —  Pand.  helgen^  v.  FiliatUn^ 
natureUe,  n.   42. 

Contro:  I^mseau,  p.  505;  —  Dlcauhroy,  v.  I,  n.  583;  —  Richkkort,  v.  II^ 
n.  251;  —  Rollano  de  Villargces,  n.  209, 

.  Conf,  Casa,  fr.,  13  luglio  1886,  8ir.,  1887,   1,  65;  —  trib.  Nivelles,  24  feb- 
braio 1875,  PaMic.,  1876,  III,  300. 

i81.  Oppure  quando  V  ufficiale  jnibbUco  non  abbia  osservate 
le  formalità  jf^^i^eritte  a  pena  di  nullità. 

Gli  alti  di  riconoscimento  ricevuti  dairuftìcialo  dello  stato 
civile  non  sono,  in  massima,  sogpretti  ad  altre  formalità  se  non 
a  quelle  g-eneralmente  richieste  per  tutti  $rli  atti  dello  stato 
civile.  Facciamo  rimando  al  voi.  I,  n.  248  se^<2:.  V.,  per  le  ai)- 
plic^zioni  speciali,  Pand.  fr.y  v.  Enfant  naturel,  n.  335  e  seg^.^ 
e  Pand.  belges,  v.  Acte  de  reconnaissance  d'enfant  naturel  e 
Etat  civil  (acte  de  reconnaissance  d'enfant  naturel). 

182.  L'atto  notarile  deve  essere  steso  in  minuta.  Yalette, 
V.  II,  p.  148;  Rollano  de  Villar(h;es,  \ .  Reconnaissance  d^en- 
fant  nattirely  n.  47;  Aubry  e  Ral',  4.'  ediz.,  voi.  VI,  §  568  &w; 
Demolombe,  V.  V,  n.  368;  Huc,  v.  Ili,  n.  74,  nota  3;  Bastine, 
n.  127;  Amiaud-Rutgeerts,  v.  II,  n.  ()62  bis;  Thiry,  v.  I,  n.  456; 
Louvain,  2  febbraio  1872,  Pasic.,  1872,  p.  231.  —  Contrai 
Delvincourt,  V.  I,  p.  94;  Lione,  28  marzo  ISSI,  Mon.  J.  Lyon, 
22  ottobre  1884. 

188.  Vatto  è  inesistente  se  il  pubblico  ufficiale  ci  abbia  pro- 
ceduto fuori  dei  limiti  della  propria  competenza. 

Sic  Thiry,  v.  I,  n.  460.  —  Cantra,  nel  senso  dell'annullabilità,  Demòlombk. 
V.  V,  n.  433;  —  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  568 /er. 
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II.   Chi  può  domandare  ìa  nullità. 

iv,67-e»  184.  Sono  7*elative:  1.^  la  nullità  dipendente  da  vizio  del 
consenso. 

Sic  AuBRY  o  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  §  568 /«?/•/  —  Baudry-Lacantinkkik, 
1.^  ediz.,  V.  I,  n.  904  bis. 

Contro:  Dall.,  Bép.,  v.  Patemité,  n.  577  o  ^Supp.y  t<f.,  ii.  239;  —  Massonié, 
1».  151;  —  Dkmolombe,  v..  V,  n.  439. 

184  bis.  2.'^  La  nullità  che  risulta  dalla  incapacità  del  vii- 
nore  o  dalla  donna  maritata. 

Nel  caso  di  vizio  di  forma,  qualora  7ion  si  ammetta  con  noi 
che  la  nullità  formale  importa  inesistenza^  ,è  forza  ritenere 
che  la  nullità  è  relativa. 

IV, 70-71  i8B.  Il  riconoscimento  die  non  esiste  può  esscì^^  in  ogni 
tempo,  respinto.  Lo  stesso  è  a  dire  quando  non  sia  sincero, 
perclié,  in  tal  caso,  sarà  stato  fatto  da  persona  diversa  dei 
genitoìHr  razione  sarà  imprescrittibile. 

In  caso  di  nullità  per  vizio  del  consenso  o  per  incapacità, 
l'azione  non  è  una  contestazione  di  stato^  Essa  si  prescriverà 
in  trenfanni'  • 

Su  quest'ultimo  punto,  «e  Aubhy  <»  Kav,  4.^  ediz.,  v.  VI,  $  568 /^r;  — 
^[assonié,  p.  163. 

Circa  la  durata  della  prescrizione,  conf.  LoiSKAr,  p.  522  e  528  e  cons.  Dk- 
MOLOMBE,  V.  V,  n.  451;  —  Huc,  v.  III,  n.  1. 

185  bis.  //  vizio  sarà  suscettibile  di  conferma,  poiché  questa 
non  implica  una  rinuncia  allo  stato. 

Sic  g\i  stessi  scrittori. 

N.  3.  Dki  casi  IX  CUI  il  riconoscimexto    non  t:  sincero. 

IV, 7^74  186.  La  contestazione  di  che  alV articolo  339  del  codice  ci^ 
vile  si  fonda  sulla  reale  inesistenza  del  riconoscimento^ 

Contrai  Aubry  e  Rau,  4.'*  ediz.,  v.  VI,  $  568;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  102;  — 
Demolombk,  V.  V,  n.  431. 
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186'.  n  contestante  deve  diniostrare  la  maìicanza  di  sin- 
ceritcì,  cioè  che  Vautorc  del  riconoscimento  non  e  il  padre,  né 
la  madre  del  figlio. 

Sic  Devou>MBi:,  v.  V,  n.  440;  —  ArBKY  e  Rai%  4.»  ediz..  v.  VI,  $  56^«;  — 
Bordeanx,  27  agosto  1877,  D.  P.,  1878,  2,  193;  —Avignone,  23  gingno  1891, 
Pnmd.  fram^.^  1892,  2,  338;  —  trib.  Bruxelles,  11  maggio  1882,  J.  IW*.,  p.  371. 

Camtrm:  Dklvixcocrt,   v.  I,  p.  241;  —  Diranton,  v.  111.  n.  202. 

E  per  Ift  distinzione  secondo  che  il  rieonosciniento  si»  o  meno  posteriore 
air  atto  di  nascita,  ToruJER,  v.  II,  n.  963;  —  Marcadé,  v.  II,  p.  464;  — 
KiCHEF*>RT,  V.  II,  p.  233.  —  Cons.  trib.  Bruxelles,  3  dicembre  1892,  Paaie,, 
1893,  III,  126. 

186*.  La  prora  della  mancanza  di  sincerità  si  fa  alla 
stregua  del  diritto  coninne. 

Sic  Pamd.  fr.^  v.  Enfant  nature^  n.  213;  —  Richefort,  v.  II,  n-  299;  — 
I)KX0L03kiBE,  V.  V,  n.  441;  —  Aubry  e  Rau.  4.'^  ediz.,  v.  VI,  $  568  <«•;  — 
Bat:dry-Lacaxtinerie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  905;  —  Arntz,  v.  I,  n.  603;  — 
Allakd,  n.  81;  — Tolosa,  16  giugno  1887,  Gaz.  trib.  Midi,  10  luglio  1887  ; — 
trib.  Bordeaux,  26  marzo  1896,  Gaz.  trib.,  18  settembre  1896;  —  Bruxelles 
3  aprile  1891,  Poftio.,  1891,  II,  325,  e  la  giurisprudenza  citata,  Pand.  belge, 
V.  Enfant  naturel,  n.  87;  —  Bruges,  9  gennaio  1900,  Pìmìo.,  1900,  III,  299. 

187.  Un  riconoscimento  nienzog^nero  può  dar  luogo  a  un'a- 
zione di  danni.  Caen,  27   lugriio  1887,  Le  Droit,  9  arrosto  1887. 

188.  U azione  può  essere  esercitata  da   chiunque  vi  abbia  iv.ts^ 
interesse.  Perciò  essa  spetta:  L^  al  figlio. 

Sic  tutti  gli  scrittori,  compresovi  Huc,  v.  III,  n.  103.  Fra  gli  interessati 
»i  comprendono  i  genitori  legittimi  dell'autore  del  riconoscimento. 

^88^  2.'^  Alla  madrCy  quando  il  riconoscimento  è  fatto 
dal  pculre  e  reciprocamente, 

Dottrina  e  giurisprudenza  costanti. 

t88*.  5.^  AlVistesso  autore  del  riconoscimento. 

Sic  Dall.,  Rép.y  Supp.j  V.  Paternité,  n.  241;  —  Aubry  e  Rat,  4.*  ediz., 
V.  VI,  $..568  ter;  — r  Massoni/:,  p.  139;  —  Dkmolombk,  v.  V,  ii.  435;  — 
CADRÈg,    n.    37;    —    Arntz,    v.    I,   n.  603;  —  Allaiid,  n.  80;  —  Bruxelles, 
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S  dicembre  1892,  i*rtMc.,  1893,  2,  126;  —  Parigi,  23  gennaio  1877,  D.  P., 
1877,  2,  147;  —  XlmeB,  7  maggio  1879,  D.  P.,  1879,  2,  133;  —  trib.  Senna, 
•27  dicembre  1898,  Pand,  fran^,,  2.   119. 

Coniray  pel  caso  che  il  riconoHchuento  non  fo.sa<»  nincero,  Huc,  v.  Ili,  n.  103; 

—  AcOLLAS,  V.  I,  p.  313;  —  Dkmaxtk,  v.  II,  n.  ^IhUt;  —  Mass^.  o  Vkrge, 
Y.  I,  $  168;  —  TrfiRY,   v.  I,  n.  460. 

i88"^  1,^  Agli  eredi  del  medesuno. 

Parigi,  9  luglio  188.5,  I).   P.,   1886,  2,  261;  —  Pan.   10  febbraio  1890. 

188*.  ò/*  Al  meuibri  della  famiglia. 

.St>  Nlnios,  7  niuggio  18*79.  1).  P.,  1879.  2,  133;  Cass.  fr.,  17  maggio  1870, 
1).  P.,   1870,   1,  241.   —    Cons.  Cass.  fr.,   13  giugno  1882,  D.  P.,   1882,  1,308. 

188\  Non  è  obbligatoria  la  nomina  di  un  tutore  ad  hoc 
nelV  interesse  del  figlio. 

Sic  Dai.!..,  Jtép.^  Snpp.^  v.  raterìiiiéf  n.  245;  —    Huc,  v.  III,  nn.  71  e  103; 

—  Baudiiy-Lacantineiuk,  1.'*  ediz.,  v.  I,  n.  750;  —  Allard,  n.  168;  — 
Demoi.ombk.  V.  V,  n.  449.  —  V.  le  sentenze  citute  in  Pand.  fr.^x.  Enfant  na- 
turel,  nn.  452  e  «egg.,  472  e  segg. 

Contro:  Mas.s<»xik,  p.   161;   —  Pnrigi,   28  luglio  1892,  1).  P.,  1892,  2,  544. 

188^.  L'azione  è  imprescrittibile. 

Sic  Akxtz,  V.  I,  n.  604;  —  Allakd,  n.  84. 

Per  r  imprescrittibilità  nel  caso  in  cui  l'azione  tenda  a  stabilire  che  il  rico- 
noscimento t^  mendace,  Dai.f..,  Hép.,  Supp.<,  v.  Paternité^  n.  593; — Massonié, 
p.   163;  —  ArBiiv  e  Kai,  4.»  ediz.,  v.   VI,  $  568  #«r;  —    Huc,  v.  3,  n.   104; 

—  Dkmolomuk,  y.  V,  n.  452.  —  Cons.  Pnrigi,  9  luglio  1885,  D.  P.,  1886, 
2,  161. 

Altri  aggiungono  il  caso  di  vizio  di  forma.  Auhhy  e  Rau,  4.*  ediz.,  \.  VI, 
«  568  ffr;  —  Donai,  21  dicembre  1885,  Sin.,   188'i,  2,   151. 

Per  la  prescrizione  trentennale,  in  quenta  ipotesi.  Loiskau,  p.  522;  —  Dk- 
Mfn.oMUE,  V.  V,  n.  451. 

J^  3.  Effetti  del   riconoscimento. 

IV,  84        189.  Il  riconoscimento  è  dichiarativo  e  non  attributivo  della 
fdiazione:  esso  retroagisce  al  giorno  della  nascita. 

Sic  Haudrv-Lacaxtinkiuk,  1.^  ediz..  v.  I,  n.  906;  —  Auiiry  e  Rau, 
4.»  ediz.,  V.  VI,  ^  568;  —  Demot.ombk,  y.  V,  n.  456;  —  Casa,  fr.,    22    geu- 
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ìiaio  1884,  D.  P.,  1884,  1,  117;  —  Orleans,  5  febbraio  1885,  D.  P.,  1886,  2, 
166;  —  Digione,  18  dicembre  1891,  D.  P.,  1892,  2,  217;    —    Bpiirges,  15  di- 

^eiubre  1896,  Gaz,  du  Pai.,  1897,  1,  330;  —  Ciuih.  belga,  8  marzo  1880,  Pa8ic,, 
1880,  I,  100. 

189*.  NondlììienOj  sono  validi  gli  atti  giuridici  legabìiente 
fatti  prima  del  riconoscimento. 

Con».  AuBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  p.  568;  —  Demolombk,  v.  V,  n.  457; 

—  DuRANTON,  V.  JI,  II.  167;  —  trib.  Bruxellen,  7  maggio  1890,  Paine. ^  1890, 
III,  273;  —  Gami,  12  luglio  1881,   Ihlg,  jud.,  1881,  p.  955. 

189*.  Il  riconoscimento  fatto  dopo  la  ìnorte  del  figlio  e  la 
divisione  della  eredità  di  lui  attribuisce  all'autore  del  rico- 
jioscim^ento  stesso  l'azione  di  petizione  ereditaria. 

Sic  LoiSKAU,  p.  444  ;  —  Mat.pel,  n,  165.   —  Ctms.  Huc,  v.  Ili,  ii.  94. 

140.  //  riconoscimento  è  una  confessioìie:  come  tale  non  può,  iv,85^7 
in  massima^  essere  arbitrariamente  ritrattato. 

Sif  adde,  Auhry  e  Rau,  4.»  odi».,  v.  VI,  $  568  quatcr;  —  Huc,  t.  Ili, 
11.  78;  — :-  Barkt,  p.  84;  — Mahsonié,  p.  170;  —  Allard,  no.  151,  164;  — 
IUcdhy-IjACantinrrik,  1.^  edis.,  v.  I,  n.  897. 

140^  Diversamente  è  a  dire  quando  sia  fatto  per  testa- 
mento. 

Sic  Dall.,  Bép.^  Supp,f  V.  Paterniié,  n.  248;  —  Masmonié,  p.  170;  —  Hrc, 
"%'.  Ili,  II.  78; — MouRLON,  V.  I,  n.  592,  nota  1;  —  Dkmolomhk,  v.  V,  u.  455: 

—  Arxtz,  V.  I,  11.  596. 

Contrai  Al'bry  e  Rai',  4.*  ediz.,  voi.  VI,  $  rySSquater;  —  Richkfort,  hìiI- 
Vart.   334;  —  Rollano  db  Villargi'ks,  n.  237;  —  Magnix,  v.  I,  n.  223;  — 

Baudry-Lacantinerik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  897;  —  Baret,  p.  84;  — Allard, 
■1.  131;  —  Thiky,  V.  I,  n.  459.  —  Corh.  Villefranche,  27  luglio  1881,  (iaz.  du 

Pai.,   1882,  1,  42. 

140*.  Il  riconoscimento  non  prova  la  identità  del  figlio, 
fatto  materiale  che  può  essere  stabilito  per  testimonii.  Lo  stesso 
è  a  dire  della  identità  del  padre  che  riconobbe  il  figliuolo. 

Sul  primo  punto,  tic  Barkt,  p.  88  e  segg. 

Cantra^  per  qnanto  riflette  la  necessità  della  prova  «critta,  Dall.,  Ilép.^  Supp.^ 
V.  Paternité,  n.  235. 


o6  DELLE   PERSONE  [IV,  88-97J 

,  ( 
<  •  '  i  *  • 

I 

Sezione  III;  —  Del  riconoscimento  forzata. 

§   1.   KlCERCA   DELLA   PATERNITÀ. 

N.  1.  Divieto  della  kickrca. 

I.   Principio. 

iv,88-s9  '  ^*^'  ^^  ricerca  della  paternità  è  vietata  (art  ?40)  senza 
distinguere  da  chi  ò  contro  chi  sia  intentata  V azione. 

Dottrina  e  giurinpriulenza  costanti.  Cfr.  Delvixcouut,  v.  I,  p.  228.  Sulle  ap- 
lilicnzioni,  cons.  Casa,  fr.,  26  giugno  1889,  D.  P.,  1891,  1,  129;  — trib.  Senn»^ 
11  febbraio  1893,  Pand.  frang,,  1894,  2,  71;  —  Cas».  fr.,  23  luglio  189"^ 
D.  P.,  1896,  1,  301;  —  trib.  Ganci,  21  giugno  1893,  Pasic,  1894,  IH,  «. 

•  •  •  . 

II.    Conaegueme  M  principio. 

» 

iv,oo.o3  i4i^.  Se  il  seduttore  dal  quale  la  donna  reclama  i  danni 
nega  di  essere  V autore  del  conceiuìnento  e  il  padre  del  figlio^ 
la  donna  non  può  essere  ammessa  a  dare  la  prova  della  pa- 
ternità. 

Sto.  Demolombe,  V.  V,  n.  485  W«;  —  AriiUY  e  Rat,  4.'*  ediz.,  v.  VI,  ^569^ 
—  Parigi,  14  febbraio  1890,  D.  P.,  1891,  2,  309. 

141*.  Se  U  padre  di  nn  figlio  si  sia  obbligato  a  provvedere 
ai  bisogni  della  madre  e  del  figliuolo y  potrà  essere  costretto  al- 
l'adempimento  deW  assvMto  impegolo:  non  è  caso  di  ricerca  della 
paternità. 

Adde  trib.  Tarbes,  26  giugno  1899,  Pand.  fr.,   1900,  2,   15. 

N.   2.   Eccezione  al  divieto. 

iv,w.97  142.  U eccezione  di  cui  alV  articolo  340  del  codice  civile  non 
implica  che  il  ratto  debba  costituire  un'infrazione  penale. 

Sic  la  dottrina  unanime.  Huc,  v.  Ili,  n.  88. 

Per  1*  equiparazione  della  violenza  carnale  :il  ratto,  Dall.,  lit^p.',  Supp.^, 
V.  Paternitéf  n.  252;  —  Aljj^rd,  nu.  82  e  142;  —  Valette,  v.    II,'  p.    139; 
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—  AcoLLAS,  V.  I,  p. '355;  —  DKLVixcorRT,  V.  I,  p'.  233;  —  Marcadé,  snl- 
l'art;  340,  n.  2;  —  Richkkort,  v.  II,  n.  306;  —  Zactiariae,  ^  569;  Abntz, 
V.  I,  n.  606.  —  Contra:  Ai'BRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  ii.  569;  —  DrCAURROY» 
V.  I,  n.  498;  —  Baudry-Lacaxtinerie,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  921;  —  Huc^ 
V.  III,  11.  88;  —  Verviei8,  24  marzo  1886,  Faste.,  1886,  3,  110. 

142^  L'eccezione  non  coiaprcnde  il  ratto  per  seduzione; 
ma  va  estesa  alla  sottrazione  di  donna  uiaggiorenne. 

Qnanto  al  priuto  punto,  itic  AriiRY  é  Rai',  -l.*  ediz.,  v.  VI,  n.  569;  — 
lUrDRY-LACANTiNEUiE,  1.*  edìz.,  V.  I,  iiu.  764  «  765;  —  Dall.,  liép.,  Supp,y 
V.  Paternitéy  ii.  251;  —  Arntz,  v.  I,  n.  606.  —  Con».  Bordeaux,  30^ìii);i]O  1885.^ 
D.  P.,  1886,  2,  151. 

CanirOf  nel  caso  di  etìi  minore  della  donna,  Dkmolombk,  v.  V,  n.  490  ;  — 
VAtETTK,  V.  II,  p.  137;  —  Jacquibk,  p.   14. 

Confr.  DrvERGiER,  v.  II,  n.  940;  —  Marcadé,  v.  II.  art.  840,  n.  2;  — 
RicHEFOKT,  V.  II,  n.    306;  —  Cadrèb,   n.   44;  —  Dccaurroy,  v.  I,  n.  497; 

—  Demante,  v.  II,  n.  69  bis;  -    Allaru,  n.  82;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  88. 

142*.  L'eccezione  rien  meno  nel  caso  in  cui  la  donna 
sia  maritata  o  parente  del  rapitore  in  grado  cìie  formi  ostacolo 
alle  nozze. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  621;  —  Allarh,  n.  125. 

148.  Nella  filiazione  naturale  non  sono  applicabili  le  presun- 
zioni di  legge  intoìmo  alla  durata  della  gravidanza,  ma,  nella 
specie,  la  questione  è  affatto  indifferente,  poiché  i  tribunali 
hanno  la  potestà  discrezionale  di  decidere  se  U  rapitore  sia 
padre  del  figlio. 

Sic  Hrc,  V.  Ili,  n.  88.  —  Confr.  Hall.,  Jiep.^  Supp.,  v.  I*ate)HÌte\  n.  255; 
~  Ai'BRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  n.  569;  —  Dkmolombk,    v.    IV,    n.    393; 

—  TouLUER,  V.  II,  p.  941;  —  Dklvixcoukt,  v.  I,  p.  89. 
Riguardo  al  pot-ere  dificntzionale,  la  dottrina  è  pacifica. 

148*.  Chiunque  abbia  un  interesse  inorale  o  pecuniario 
jmò,  in  caso  di  ratto,  agire  in  ricerca  della  paternità. 

Sia  Baudry-Lacaxtinerie,  l.»  ediz.,  v.  I,  n.  920. 

Contra:  Dall.,  Kép.,  Supp,,  v.  ratcì-nité,  n.  256;  —  Dkmolombk,  v.  V, 
11.527; —  Hcc,  V.  Ili,  n.  88,  per  la  limitazione  dtl  diritto  alla  madre,  al  tiglio 
e  ai  di  lui  eredi. 


IV 
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148*.  Atuìnette^ido  che  il  ratto  dia  luogo  a  un  procedi- 
mento  penale^  quelito  non  rimane  inflitenzato  dalla  decisione 
della  questione  di  stato  in  sede  civile. 

A'tc  l'aud.  helges,  v.  FillatUu  en  general,  n.  224  e  f^gg. 


§  2.  KlCERCA  DELLA  MATERNITÀ. 
N.  1.   Chi   può   rickrcark   la  maternità. 

■ 

I.  Delle  parti  iniereasat^. 

IV  144.  La  ricerca  della  maternità  è  coìicessa   a  chiunque  vi 

abbia  un  interesse  morale  o  pecuniario,  e  cioè:  1.^  al  figlio; 
2.^  ai  creditori  del  medesimo,  solo  in  quanto,  peròj  l'azione 
abbia  per  oggetto  diritti  pecuniari, 

Su  (pu^Kto  Hocontlo  punto,  He  Athry  e  Kai",  4.**  ediz.,  v.  VI,  ^  570;  — 
Arntz,  V.  I,  11.  610. 

Cfr.  Dall.,  Rép.y  Supp.,  v.  Paternità,  ii.  281  ;  —  trib.  Liefi^i,  18  novembre  1865, 
lìehj.jnd.,  1866,  p.  75;  —  Anveia»,  10  marzo  1900,  Vanir.,  1900,  III,  165.  — 
Per  l'azione  neuza  restrizione,  Allard,  n.  87. 

Il  Laurent  insegna  die  le  limitiuEioni  degli  articoli  329  e  330  non  bì  applicano 
agli  eredi  del  figlio  naturale.  Sic  Zachariae,  $  570;  —  Ai'BWY  e  Bau,  4.*  edi»., 
V.  VI,  $  570;  —  Huc,  v.  III,  n.  91;  —  Baudry-Lacantinkrik,  l.*edi«.,  v.  I, 
li.  927;  —  Baudot,  Rev,  prai.,  1857,  v.  HI,  p.  316. 

Cantra:  Dkmolomrk,  v.  V,  n.  524;  —  Valkitk,  v.  II,  p.  253;  — •  Marcaoé, 
V.  II,  art.  341,  n.  4  ;  —  Proudhox,  v.  II,  p.  253;  —  Ducaurrov,  v.  I,  n.  502; 
—  RiCHKKOUT,  V.  II,  n.  337;  —  Mourlon,  v.  I,  p.  475;  —  Taut.ibr,  v.  I, 
p.  437:  —  Dksportks,  p.  138;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  70  6w;  — trib.  Senna, 
10  agosto  1881,  Gaz.  du  Pai.,  1882,  2,   110. 

144'.  3.^  Lo  stesso  è  a  dire  a  riguardo  agli  Cinedi  del  figlio. 

Sic  ArnRY  e  Ji-VU,  4.*  ediz.,  voi.  VI,  n.  570;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  91  e  quasi 
tutti  gli  scrittori.  Cfr.  Arntz,  v.  I,  n.  610;  —  Allard,  n.  88. 

Cfr.  Ancklot,  Ber.  de  X<f</.,  1852,  v.  II,  p.  150;  —  Bkltjkns,  Encyol.  du 
cade  civil,  v.  I,  p.  263,  n.  3  e  le  sentenze  citate,  Daij..,  Bép,^  Supp,,  v.  Pa- 
ternité,  nn.  278  e  segg.  e  Pand.  fr.,  v.  Enfant  naturel,  nn.  557  e  segg. 

144*.  Possono  intentare  l'azione:  4.^  il  padre  del  fijglio 
naturale,  come  parte  interessata;  5.^  il  padre  o  il  tutore  del 
figlio  minorenne;  6.^  i  fratelli  e  le  sorelle  legittimi ^  per  V eser- 
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cisio  dello  speciale  diritto  successof^io  di  cui  aWarticolo  706 
del  codice  civile;  7.^  l'amministrazione  degli  ospiti  come  erede 
del  figlio. 

140.  Coofr.  sulla  distimsione  fra  ]a  ricerca  della  materuità  e  quella  dio 
tende  a  far  cenatatare  il  riconoscimento,  Dall.,  Jtép.^  Supp,^  v.  Vatcmiié, 
n.  279;  —  Bordeaux,  25  agosto  1877,  D.  P.,  1878,  II,  193.  —  Cfr.  pure,  su 
questo  punt-o,  Pand.  fr.^  v.  Enfant  natureì^  n.  H87  e  sogg. 

II.  Della  ricerca  della  maternità  contro  il  figlio, 

146.  F  ammessibile  la  ricerca  della  maternità  contro  il  figlio,   i^.  ^^^ 

Sic  AuBRY  e  Rau,  4.*  edÌE.,  v.  V,  $  570,  iiotii  6:  —  Richkfort,  v.  II, 
p.  336;  —  Chaudoh,  v.  Ili,  n.  392;  —  TAruKit,  v.  II,  p.  437;  — Baudry- 
Lacantinerir,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  928;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  73  W*. 

Conira:  Dall.,  liép,,,  Supp.,  v.  Fatemité,  n.  282;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  90;  — 

—  Dkmolombb,  V.  V,  n.  527;  —  Diranton,  v.  Ili,  n.  242;  —  Marcadì-:, 
art.  341,  n.  8;  —  Mass  Ée    Vergè,  v.   I,  p.  331;  —  Valkite,   Expl.fp.  185: 

—  Faustin  HÉLiE,  V.  V,  p.  183;  —  Boilevx,  v.  II,  p.  51;  —  Arxtz,  v.  I, 
11.  614;  —  Pand,  helges^  v.  Enfant  naturel,  n.  119;  — -  Beltjkns,  EnoycL  du 
code  civile  V.  I,  p.  263,  n.  2;  —  Maton,  v.  Enfant  natureU  nn.  5  e  segg.  — 
V.,  in  questo  senso,  tutta  quanta  la  giurisprudenza  francese,  Pand.  fr,,  v.  Enfant 
naturel^  nn.  569  e  segg.;  —  trib.  Gand,  19  marzo  1890,  J,  Trib.,  1890,  p.  459. 

—  Corte  di  giustizia  del  Luxembonrg,  12  maggio  1892,   I).  P.,  1894,  2,  483; 

—  trib.  Liegi,  25  marzo  1897,  Belg.  jud,,  1897,  1238. 

Biguardo  al  diritto  del  pubblico  ministero,  v.  Ai'brv  e  Bau,  4.*  ediz., 
V.  VI,  ^  170;  —  Pand,  fr.^  v.  Enfant  naturel^  nn.  573  e  574;  —  Grenoble, 
14  gennaio  1889,  D.  P.,  1890,  2,  193;  —  trib.  Bruxelles,  4  aprile  1890,  J.  Trib., 
p.  677;  —  Bruxelles,  30  aprilo  1890,  Pand.  per.  helges,  1891,  n.  298. 

N.  2.  Dei.lk  condizionc  della  ricerca. 

147.  Perchè  il  figlio  naturale  possa  provare  mediante  testi-      iv 
moni  la  svui   ^.nazione  materna,  V  articolo  341  esige  v.n  prin-    ^^^^® 
cipio  di  prova  per  iscritto:  non  si  può,  peraltro,  estendendo 
Varticolo  32*%  equipararvi  le  presunzioni  risultanti   da   fatti 
altrimenti  provati. 

Sic  Dall.,  Bép.^  ^^PP'ì  ^'-  Patemité^  i\.  264  o  la  dottrina.  Conforme  è  pure^  la 
giorispnidenza :  veggasi,  peraltro,  Aix,  20  novembre  18K5,  Rev,  Aix^  1886, 
p.  42;    —    Trib.    Senna,    19    luglio    1894,    Man.  J.  Xyo»,  22  dicembre  1894  e 

ZACBA.RIAB,    $   570. 
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147 ^  Gli  elementi  del  principio  di  prova  per  iscritto  sa- 
ranno determinati  giusta  il  diritto  comune  dell* articolò  1H47 
e  non  secondo  V articolo  324. 

Si<3  Dall.,  Bép.^  Hupp.^  V.  PaterHité^  n.  265;  —  Arirnv  e  Rai\  4.*  ecliz., 
V.  VI,  li.  570;. —  HoN^iEii,  u.  145;  —  Dvcaurroy,  v.  I,  ti.  500;-  —  DkmO- 
i.OMBK,  V.  V,  n.  503;  —  Skrissia,  $  82;  —  Allakd,  n.  97;  —  Pan,  2  Inglia  1885, 
D.  P.,  1886,  2,  165;.—  Tcmnitti,  17  aprile  1874,  i'nWc.,  1874,  III,  S02;  — 
Louvain,  29  gennaio  1886,  Panie,  1886,  III,  312;  —  Mohh,  28  gennaio  1899/ 
Vasicy  1899,  III,  262. 

V.,  in  Benso  contrario,  numerose  decÌHioni:  Pand,  fr.,  v.  Enfant  naiureU 
nn.  651  e  «egg.  ;    —    trib.    Bruxelles,  9  gennaio  1886,  Pasic,  1886,  III,  313; 

—  n-ib.  Naninr,  29  giugno  1886,  Piutic,  1886,  III,  2.59;  —  trib.  Liegi, 
15  giugno  1889,  Panie,  1889,  III,  384;  —  Mourlon,  y.  I,  n.  967;  — Kichk- 
FORT,  V.  II,  n.  335;  —  Marcadé,  Hiill'art.  341,  n.  3;  —  Baudry-Laca'n'ti- 
NERIE,  l.*ediz.,  V.  I,  n.  924;  —  Hir,  v.   Ili,  u.  89;  —  Demantk,  n.   lObin; 

—  Arn'I-z,  V.  I,  B.  611. 

Per  l'applicazione  combinata,  Tolosn,  2  febbraio  1884,  D.  P.,    1885;  2,  227. 

147'.  //  principio  di  prova  per  iscritto  deve  riferirsi  al 
duplice  fatto  del  parto  e  delV  identità. 

S'w  Demolombe,  V.  V,  u.  498;  —  Ai'RRY    e    Rau,  4.»  ecliz,,  v.  VI,  ^  570; 

—  Hrc,  V.  Ili,  n.  89;  —  HAri>RY-LAUANTixERiE,  1.^  ediz.,  v*  I,  n.  923;  — 
Allard,  n.  83;  —  Limoges,  7  dicembre  1886,  fSiR.,  1887,.  2,  29;  —  Hionu 
5  maggio  1894,  llcv.  proc,^  1895,  293. 

147^.  Un  riconoscimento  per  scrittura  lìrirata  fatto  dalla 
"iuadre  può  essere  considerato  come  im  principio  di  prova 
per  iscritto,  a  condizione  che  V identità  del  figlio  ivi  iìidicato- 
sia  accertata  o  non  controversa. 

Sie  Dall.,  liép.^  Supp.,  v.  PaterniU^  n.  271  ;  —  ArnuY  e  Rau,  4.-^  ediz., 
V.  VI,  ^  570,  nota  21;  —  Demolombe,  v.  V,  n.  509.;  —  Allard,  n.  96;  — 
Thirv,  V.  I,  n.  470. 

147*.  Lo  stesso  sareìAjc  a  dire  delle,  lettere  di  pugno  della 
inadre  se  chi  le  produce  ha  diritto  di  valersene.    . 

ib.    Liegi,  19  lugìro.  1882,  Cl.  e  Bonj.,  1882,  p.  910. 
Vennero    ammeflfle    anche    lettere   dettate  o  scritte  per  ordine  della    madre,. 
Donai,  29  gennaio  1879,  D.  P.,  1880,  2,  213.  —  Ma  conH.  Poitiers,  8  giugnol880,. 
D.  P.,  1881,  2,  78;  —  Allard,  n.  96. 
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Nel  sistema  contEarìo  a  quello  del  Lanreiit,  si  ammettono  come  principio  di 
prova,  per  iscritto  le  lettere  emananti  da  persona  diversa  dalla  madre,  in 
tinanto  i  loro  autori  siano  parte  nella  controversia  o  vi  avrebbero  interesse  so 
fossero  ancora  viventi. 

147^.  Sarebbe  pure  un  principio  di  prova  per  iscritto  la 
dichiarazione  di  gravidanza  se  ricevuta  da  un  ufficiale  pub- 
hlico  competente,  come  un  notaio,  ovvero  fatta  giudizialmente 
in  appoggio  ad  un  reclamo. 

148.  L'atto  di  nascita  non  costituisce  un  principio  di  prova    ^^y^<^ 
per  iscritto  della  inaternità  naturale,  poiché  d'altronde   non 
riflette  V identità, 

Sic  tutta  la  dottrina.  Adde  Ronen^  7  Inolio  1871,  P.  P.,  1873,  5,  269;  — 
Tolosa,  2  febbraio  1884,  D.  P.,  1885,  2,  227;  —  Grenoble,  14  gennaio  1889, 
D.  P.,  1890,  2,  193;  —  tjrib.  Liegi,  15  ginguo  1889,  Pasic,  1889,  III,  384; 
—  trib.  Liegi,  19  luglio  1882,  Cl.  e  BoNj.,  1884,  p.  910.  —  Cfr.  trib.  Bru- 
xelles, 9  gennaio  1886,  Pa«o.,  1886,  III,  313;  —  Skrksia,  n.  91. 

148  bis.  Non  si  potrebbe  stabilire  Videntità  mediante  il  pos- 
sesso di  stato  senza  un  principio^  di  prova  per  iscritto j  per  ciò 
die  Vatto  di  nascita  indicasse  la  madre,  o  vi  fosse  un  principio 
di  prova  scritta  del  parto. 

Hi  veggano  le  sentenze  citate,  in  senso  diverso,  dal  Dall.,  Itép.^  Supp.^ 
V.  Fatemitéy  n.  270  e  le  sentenze  belghe  in  BKr.TJEX8,  JCneycì.  du  code  cm/, 
1».  264,  n.  11.  —  Cfr.  Arntz,  v.  I,  n.  611. 

Sesione  IV.  —  Degli  effetti  del  riconoscimento. 

^  1.  Principii  generall 

N.  1.    DkL  JUC0X08CIMKNT0    VOLONTAUIO   E   I>EL   RICONOSCIMENTO   FORZATO, 

149.  Entrambi  producono  gli  identici  effetti,  iv 

X  ;f  il  121-12* 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  92  e  tutti  gli  Hcrittori. 

N.  2.  Diritti  morali  del  figlio  riconosciuto. 

IBO.  Il  riconosci  rilento  non  crea  alcun  vincolo  di  parentela       w 
fra  il  figlio,  naturale  e  la  famiglia  dei  suoi  genitori.  ^'^*^* 
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*Sic  Ghabot,  sull'articolo  756;  —  Favard,  v.  Enfant  naturel,  f  4,  n.  1;  — 
DKMOI.OMBK,  V.  Ili,  n.  544;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  92;  —  Aubry  e  Bau,  4.*  edÌK.> 
^'.  VI,  i  567. 

150*.  J7  figlio  naturale  assume  il  nome  dei  genitori  qua- 
lora sia  stato  riconosciuto  da  entranilri/  sia  stu^ressivamentCj, 
sia  simultaneamente. 

Sic  HuMBLKT,  Traile  des  noms,  im.  61  e  62. 

Cóntro  l'obbligo  di  portare  il  noiue  del  padre  che  riconobbe  il  figlio  gìk 
riconosciuto  dalla  madre,  Bruxelles,  23  ftprile  1892,  PaHc.j  1892,  II,  285,  che 
riforma  la  sentenza  di  Bruxellen,  18  novembre  1891,  Paste. ^  1892,  III,  22. 

150*.  //  figlio  naturale  riconosciuto  ha  diritto  aW  ed/uca- 
jione  (Rinvio  ai  titoli  della  Patria  potestà  e  della  Tutela). 

N.  3.  Diritti  pkcuniarii  dbl  figlio  naturatjs. 

isim       ^^^'  (Quanto  ai  diritti  ereditari^,  rinvio  al  titolo  delle  Suc- 
cessioni). 

//  figlio  naturale  ha  un  credito  alimentare  contro  chi  ebbe 
a  riconoscerlo. 

Ma  non  a  carico  degli  RHcendenti  di  costui.  Trib.  Bruxelles,  10  gennaio  1898, 
Paste,  1898,  III,  143. 

151*.  Il  riconoscimento  per  scrittura  prillata  non  attri- 
buisce al  figlio  il  diritto  agli  alimenti. 

Sic  Dall.,  Rép.,  Supp.,  V.  Patemité,  n.  290;  —  Pand.  fr.,  v.  AlimentM,  u.  127» 

151*.  Tale  diritto  non  gli  apparterrebbe  neppure  quando 
il  riconoscimento  per  atto  privato  contenesse  V  obbligazione  di 
corrispondere  al  figlio  stesso  una  pensione.  Quesf  obbligo^  p«- 
raltro,  è  valido  se  assunto  verso  la  madre  come  risarcimento 
di  un  quasi  delitto. 

8ul  primo  punto,  sic  Pand.  fr.^  v.  AUments^  n,  133. 

Centra:  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  voi.  VI,  ^  568 /rr;  —  AixaRD,  n.  194; 
—  trib.  Clerniont,  19  novembre  1883,  Gaz.  du  Pa?.,   1884,   1,  299.       ^  . 

Altri  distinguono  secondo  die  l'atto  abl)ia  per  ofrpetto  principale  il  ricono- 
scimento o  l'obbligazione  alimentare.  Dall.,  Jivp.^  tSupp.^  v.  Pattmitéj  n.  293. 
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§  2.  Del  figlio  riconosciuto  durante  il  matrimonio. 

152.  V articolo  337  ha  per  iscopo  la  tutela  degF interessi  del      tv 
coniuge  e  dei  figli:  esso  non  concerne  il  caso   d'  un  riconosci- 
mento fatto  prima  del  matrimonio  o  dopo  lo  scioglimento  del 
medesimo. 

Sa  quest'ultimo  punto,  uh  per  l'ipofem  dello  Hciogliuiento,  Donai,  29  j^eii- 
nAio  1879,  e  Dij^ione,  7  iimgpo  1879,  I).  P.,  1«80,  2,  113;  —  Pan,  17  geii- 
naio  1872,  D.  P.,  1875,  2,  193;  —  trib.  P^rigiienx,  9  «igosto  1888,  Gaz.  tttt 
FaI,^  1889,  1,    30;    •—    irih.   BnixelleH,  3  maggio  1899,   Pa«ic.,  1900,  IH,  241; 

—  Huc,  V.  III,  n.  94  e  gli  untori;  —  Tiiiry,  v.  I,  n.  459.  —  Cons.  Pan, 
2  luglio  1885,  D.  P.,   1881»,  2,   165. 

Cantra:  Magxix,  v.  I,  n.  22;  —  Riciik-kort,  v.  II,  n.  282;  —  Baudry- 
Lacantinibrik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  756. 

£  per  P  ipotesi  del  riconosci  mento  anteriore  al  matrimonio,  Pau,  17  gen- 
naio 1872,  D.  P.,  1875,  2,  198;  —  Dkmolomhk,  v.  V,  n.  460;  —  Hrc,  v.  Ili, 
u.  94;  —  AuBRY  e  Rat,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  ^QHquater;  —  Riciikfo.rt,  v.  Il, 
n.  280. 

152S  Uarticolo  337  è  pure  estraneo  al  caso  del  ricono- 
scimento forzato. 

su  Huc,  V.  IH,  n.  97;  —  Bai'DRY-Lacaxtinkrik,  1.'^  ediz.,   v.    I,  n.  916; 

—  DucAURROY,  V.  I,  n.  492;  —  Taitlikr,  v.  I,  p.  134;  —  Allemand,  v.  II, 
nn.  852,  854;  —  TorLiJKH,  v.  II,  n.  958;  —  Duranton,  v.  IH,  n.  255;  — 
Zachariak,  $  568;  —  Pand,  belgen^  v.  Enfant  naturel,  n.  52;  —  trib.  Bru- 
xellet*,  3  maggio  1899,  rane,  1900,  IH,  241. 

Cantra:  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  568  gwa/er,  nota  17;  —  Dall., 
Hép,^  Supp,^  V.  Paternitéì,  ti.  299;  —  Dkimolomhk,  v.  V,  n.  466;  —  Maucad^:, 
sull'art.  337,  n.  7;  —  Dklvincourt,  v.  I,  p.  243;  —  Favard,  v.  Reconnais- 
9anee  d^ enfant  naturel,  8ez.  II,  $  2,  n.  2;  -»-  Loiskau,  p.  437:  —  Baudry- 
Lacantinxrik,  4.*  ediz.,  v.  I,  n.  910;  —  Thiry,  v.  I,  n.  459;  —  Xivelles, 
24  febbraio  1875,  Fasic,  1876,  HI,  300. 

1B2'.  Esso  non  riflette  neppure  l'ipotesi  del  riconoscimento 
del  medesimo  figlio,  fatto  da  entrambi  i  coniugi  congiuntamente 
0  separatamente. 

Sic  Drmolombe,  V.  V,  n.  467:  —  ArnitY  e  Rat,  4.»*  ediz.,    v     VI,  ^  568; 

—  Huc,  V.  IH,  n.  95. 

188.  Nel  caso  dell'articolo  337:   1.^   il  figlio   naturale   non    ^^^^ 
concorre  coi  figli  nati  dal  matrimonio. 
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Sic  AriiKV  o  Rai',  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  o6Squater;  —  Hrc,  v.  IH,  n.  99;  — 
Dbmolomiir,  V.  V,  11.  475;  —  IUui>ry-Lacaxtinerik,  1.**  ediz.,  v.  I,  u.  911: 

VAI.KITK,    V.   II,   p.    146. 

1B8*.  2.^  Il  figlio  naturale  rimane  escluso, dal  coniuge. 

aSìc  gli  steHHi  scrittori  e  Ali-kmand,  v.  II,  n.  851;  —  Dklpech,  p.  181;  — 
Dansaekt,  DroiU  nuecenBoraux  du  oovjoint  ^urvivantf  un.  37  e  71. 

1B8*.  3.^  li  rlconoscipiento  non  toglie  al  conilige  i  diritti 
ereditari  cJie  gli  spettano  sia  per  contratto  di  matrimonio,  sia 
per  testamento  o  per  donazione  matrimoniale. 

Cantra,  quanto  alle  donazioni  fatte  per  contratto  di  matrimonio  o  per  te- 
Ktamento,  Drmolomhf..  v.  V,  n,  476;  —  Maiicadé,  art.    337,    n.    3;    —   Di- 

CAURROY,  V.  I,  n.  489;  —  DKLVIXCOrUT,  V.  I,  U.  243;  — BAl-DRY-LACANriNERIE, 

!.•  ediz.,  V.  I,  n.  912;  —  Aibry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  568  fikiter. 

IV,  133  184.  Nel  caso  delV  articolo  337  il  figlio  naturale  non  può 
reclamare  gli  alimenti  qualora  vi  siano  figli  nati  dal  matri- 
monio; nella  contraria  ipotesi j  se  nuocesse  al  coniuge^  questione 
che  dipende  dal  diritto  matrimoniale. 

Conf.  Dall.,  Mép.^  Supp.^  v.  raternité,  n.  302;  — Dithantox,  v.  Ili,  n.  252: 

—  AuBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  p.  185;  r-  BArDRY-LACAXTiXEUiE,  1.*  ediz., 
V.  I,  n.  759  ;  —  Beltjens,  Encycl.  du  code  cirtV,  v.  I,  j».  259,  n.  6.  —  Con», 
trib.  Gand,  26  aprile  1882,  Pasic,  1883,  IH,  73.  . 

av,  134  iB5.  Nel  caso  delV  articolo  337  il  riconoscimento  produce  i 
suoi  effetti  ì^iguardo  a  ogni  altra  persona  diversa  dal  coniuge 
0  dai  figli  nati  dal  matrimonio:  relativamente  a  questi  ultimi 
poi,  produce  tutti  quegli  effetti  che  non  possono  nuocere  ai 
medesimi. 

Fu  giudicato,  a  torto,  che  l'articolo  337  non  sarebbe  applicabile  a  una  libe- 
ralità testamentaria,  Caas.  fr.,  28  maggio  1878,  D.  P.,  1878,  1,  401. 

IBB^  //  figlio  porterà  il  nome  del  genitore  che  lo  riconóbbe. 

Sic  Hi'MBLET,   Traile  des  nomn^  n.  63. 

f 

IBB*.  Per  quanto  si  faccia  luogq  alla  patria  potestà,  non 
2iotrà  verificarsi  V esercizio  del  diritto  di  mantenere  ed  educare 
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la  prole.  Dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  il  figlio  concor- 
rerà con  ascendenti  e  collaterali. 

156.  L'articolo  337  non  è  di  ostacolo  a  che  il  figlio  naturale    ^^'  ^^^ 
non  riconosciuto  proceda  per  la  ricerca  della  maternità  dopo 

lo  scioglimento  del  matrimonio^  producendo  delle  lettere. 

Cantra:  Grenoble,  20  uovembre  1894,  D.  P.,  1895,  2,  345. 

156  bis.  Ma  il  figlio  non  potrà  invocare  come  prova  del  pos- 
sesso di  stato  i  fatti  che  si  compierono  durante  il  matrimonio. 

Sesione  V.  —  Della  filiazione  adalterina  ed  incestuosa. 

§    1.   PRINCIPH   GENERALL 

N.    1.    Ql'ANDO    IL    FIGLIO    fc    ADULTERINO   OI>    INC'BSTUOSO. 

157.  Sono  applicabili  in  questa  materia  le  presunzioni  legali    ^^^^^ 
circa  la  durata  della  gravidanza  e  Vcpoca   del  concepimento. 

Sic  Pand.  helge*^  v.   CoHceptioUt  nn.  76  e  sogg.  —  Conf.  Arntz,  v.  I,  n.  606. 

157  bis.  Sono  incestuosi  i  figli  pel  semplice  fatto  di  essere 
nati  da  una  relazione  incestuosa;  sono  adulterini  qii/indo^  al- 
l'epoca  del  concepimento,  il  padre  o  la  madre  era  congiunto 
-coi  vincoli  del  matrimonio. 

N,  2.  Divieto  del  riconoscimknto. 

168.  Il  riconoscimento  è  vietato,  al  pari  della  ricerca  della  pa-    ^ 
lei^nità  e  della  maternità.  Vi  hanno  casi  in  cui  la  filiazione  adul- 
Incrina  od  incestuosa  può  essere  stabilita  indipendentemente  dalla 
ricerca  o  dal  riconoscimento.  In  qu^esta  ipotesi:  1.^  il  figlio  pos- 
-siede  uno  stato  e  porta  il  nome  del  genitore  che  lo  ricoìidbbe. 

Aeeftdrebbe  alttlmenti  se  la  iìliazione  adulterina  venisBe  stabilita  per  effetto 
•<lel  iiemplice  riconoscimento.  Trib.  Gand,  26  marzo  1873,  r««ic.,  1873,  III,  124; 
—  trib.  Anversa,  11  Inglio  1885,  Pff*tf.,  1887,  III,  43. 

Laurbnt.  Suppl.  — •  Voi.  H.  —  5. 
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158.  2.*^  Il  figlio  ha  il  diritto  di  educazlom.  3.^  Si  fa  luogo 
alla  patria  potestà.  4P  II  figlio  ha  il  diritto  agli  alimenti,  ma 
non  qìiello  di  succedere. 


N.    3.    NDLLITÀ   del     BtCONOSCIMKNTO. 

IV,  MI  1B9.  Il  riconosciìTiento  è  viziato  di  nullità  perpetua  ed  in- 
sanabile, ma  non  è  inesistente.  Esso  ptw  valere,  come  confes- 
sione di  paternità  o  di  maternità,  per  giustificare  una  domanda 
d'alimenti  o  V esclusione  dall'eredità. 

Sic  Massoni^,  p.  229.  —  Cantra:  Dall.,  liép.^  Supp.,  v.  Paterniiéy  n.  310: 

—  Allard,  n.  122;  —  Sbhksia,  ^  112;  —  Arntz,  v.  I,  n.  622  e  segg.  ;  — 
Maton,  IHet.,  V.  Il,  p.  725,  n.  5;  —  Thiry,  v.  I,  n.  452;  — '  Fand.  belgen^ 
V.  Filiation  adulterine,  u.  52. 

160.  A  parer   nostro,   l'opinione   espressa   dal    Laurent  suU 
rultimo  punto  deUprecedente  paragrafo   contrasta .  coi  principii 
esposti  nei  lavori  preparatorii  e  coi  motivi  di  moralità  pubblica 
(jhe  inspirarono  la  legge. 

§  2.  Applicazione  dei  principii. 

N.  1.  Riconoscimento  di  figlio  adulterino. 

IV  161.  Il  riconoscimento  fatto  isolatamente  da  una  madre   li- 

itó-146  ^^^^  ^  valido  quando  il  figlio  non  sia  riconosciuto  dal  padre^ 
coniugato.  Se  però  la  madre  indica  come  padre  un  ìwmo  con- 
giunto in  matriìnonio,  il  riconoscimento  è  nullo. 

Su  quest'ultimo  punto,  «io  Dbmolombe,  v.  V,  n.  576;  —  Skresia,  n.   115.. 

—  Case,  fr.,  29  gennaio  1883,  D.  P.,  1883,  1,  319;  —  Parigi,  12  febbraio 
1884,  Goa.  d%  Pah,  1884,  2,  11.  —  Conf.  Aubry  e  Rau,  4.*  ©dia.,  t.  VI, 
^  572,  p.  217;  —  Allaud,  n.  118. 

161*.  Il  riconosciìnento  fatto  dal  padre  coniugato,  con  in- 
dicazione e  colla  confessione  della  madre  libera,  è  nullo  rispetto- 
ad  entrambi. 

Sto  Dall.,  Bép.,  Supp.y  V.  Patemité,  n.  306;  —  Demolombk,  v.   V,  n.  383;; 

—  Cas3.  fr.,  21  agosto  1871,  D.  P,,  1871,  1,  143;  —  Cava,  fr.,  25  giugno  1877^ 
D.  P.,  1878,  1,  262.  .     . 
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Cantra:  Aubry  e  Rxr,  4.^  «fliz.,  v.  VI^  .$  558  M«;  —  Massoni^:,  p.   103. 

161*.  E  pure  nullo  il  rlronosrimento  fatto  In  uno  ate.sso 
atto  (lai  genitori  imo  dei  quali  sia  coniugato. 

Sie  Demoix>mbe,  r.  V,  n.  574  :  —  Aubry  f^.  Hav,  4.»  edÌK.,  v.  VI,  ^  572;  — 
Drmantr,  V.  Ili,  n.  «3*i>;  —  Bonnikr,  v.  II,  n.  571  ftw;  —  Mato.v,  v.  II, 
p.  724,  n-  4;  -  trib.  Arci»  sur  Aube,  23  febbraio  1898,  I).  P.,  1893,  2,  564; 
—  C»88.  belga,  22  luglio  1889,  Pasìr.,  1889,  1,  288:  —  CasM.  fr.,  17  luglio  1900, 
PrtiM/.  /r.,  1900,  1,   512. 

Centra^  nel  senso  che  la  nullità  esistn  soltanto  in  confronto  del  genitore  ri- 
spetto al  qnale  si  manifesta  il  vizio,  Taulikh,  v.  I,  p.  415:  —  DrRAXTON% 
r.  Ili,  n.  202:  —  Pand.  helgen,  v.  Enfant  aduliénit,  n.  12:  —  Oass.  fr., 
10  maggio  1876,  KerneU  arr.  Grenoble^  1876,  p.   31. 

161'.  La  nullità  sussiste  anclw  so  il  riconoscimento  sia  con- 
tenuto  in  atti  separati, 

Cfr.  nel  Henao  della  divisione  degli  atti,  Drmolomhk,  v.  V,  n.  575;  Aranv 
e  Ralt,  4.»  t^diz.,  v.  VI,  ^  572;  —  Dkmaxtk,  v.  II,  n.  63  >m;  -—  Baudry- 
Lacaxtixerie,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  476:  —  Grenoble.  25  agosro  1875,  Sir., 
1878.  l,  217:  —  Caw*.  fr.,  25  giugno  1877,  D.   P..  1878,  2,  212. 

X.  2.  KiroNosciME.NTo  nr  figlio   ixcestcoso. 

162.  È  valido  il  ricoìiosciìnento  fatto  da  uno  solo  dei  geni-     iv 
tori,  purché  non  riveli   V incesto.   Il   riconoscimento   fatto   dal 
padre,  con  indicazione  della  madre,  parente  od   affine   di   lui 
in  grado  proibito,  è  nullo .  ayichc  se  non  coìitenga  la  confessione 
della  madre. 

Sulla  seoonda  mOBsima,  nie  trib.  Ainiens.  23  giugno  1883,  Ciaz.  du  Pal.^ 
1883,  2,  49  e  la  dottrina  generale. 

Contra:  Richefort,  v.  II,  n.  323:  —  Seisesia,  p.  144. 

162*.  //  riconoscimento j  di  cui  alVultinui  parte  del  pre- 
cedente paragrafo,  è  nullo  se  fatto  da  entrambi  i  genitori  nello 
stesso  atto. 

Sic  la  dottrina  generale.  V.  però  Tal'Lieh,   v.  I,  p.  415  e  neg^. 

162*.  Se  fatto  per  atti  separati^  sarà  nullo  riguardo  ad 
entrambi. 
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Contrai  per  la  nullità  del  ricunoscimeuto  di  data  posteriore,  Aubry  e  Rau, 
4.*  edie.,  v.  VI,  ^  572;  —  8krksta,  $  116:  —  Arxtz,  v.  I,  n.  621;  —  Al- 
varo, n.  121;  —  Thiry,  v,  I,  n.  451. 

Per  rnnniillabilità  del  riconoscimento  fatto  dal  padre,  qualunque  data  abbia, 
DURANTON,  V.   Ili,  p.  201. 

Pel  potere  discrezionale  di  annullare  l'uno  o  Taltro  riconoscimento,  Dkmo- 
LOMBE,  V.  V,  D.  580;  —  Dall.,  Itép.^  Supp.^  v.  Pattmité^  n.  307. 

Per  la  scelta  a  favore  del  tìglio,  Tali.ier,  v.  I,  p.  415. 


N.  3.  Ricerca  della  filiazione  adulterina  od  incestuosa. 

iv^  168.  Il  divieto  della  ricerca  è  assoluto  e  si  estende  aìiche  a 
qualsiasi  azione  che  potesse  condurre  a  constatare  una  simile 
filiazione. 

Sic  DuRANTON,  V.  II,  n.  235;  —  Demaxtk,  v.  II,  u.  716i>»:  —  Bedel, 
n.  69;  —  Acollas,  v.  I,  p.  360;  —  Aubry  e  Rau,  4.*  edìz.,  v.  VI,  $  ,572, 
p.  216,  nota  1  ;  —  M arcade,  suir art.  342,  n.  2;  —  Drmolombb,  v.  V,  n.  565; 

—  DuCAURROY,  V.  I,  n.  503;  —  Baudry-Lacantinriue,  1.*  ediz.,  v.  1, 
n.  774;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  104;  —  Baret,  p.  118;  —  Mabsonié:,  p.  208;  — 
Sbresia,  $  113;  —  Thiry,  v.  I,  un.  451  e  476.  —  Conf.  Grenier,  v.  I,  n.  130; 

—  Malpel,  n.   169;  —  Allard,  n.  125  e  126. 

Cons.  Cass.  fr.,  25  giugno  1877,  D.  P.,  1878, 1.  262;  —  Cass.  fr.,  26  giugno  1889, 
D.  P.,  1891,  1,  129;  —  Id.,  9  luglio  1879,  8iR.,  1880,  1,  241;  —  Rouen, 
14  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  2,  193;  —  Aix,  5  gennaio  1882,  1).  P.,  1882. 
2,  132. 

168*.  Si  fa  eccezione  pel  caso  in  cui  il  marito  spieghi 
razione  di  discoyiosciìuento  d'un  figlio  concepito  durante  il 
matrimonio» 

168*.  La  filiazio7ie  adidterina  od  incestuosa  non  può  es- 
sere ricercata  contro  il  figlio^  ad  esempio  per  limitare  i  suoi 
diritti  ai  semplici  alime?itL 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono,  in  gonerale,  conformi.  Allard,  n.  123 
e  Hegg.  —  Cantra:  Delvincourt,  v.  I,  p.  385;  —  Zachariar,  $  569;  — 
BoNNiER,  n.  142. 

i^  3.  Conseguenze. 
IV         164.  La  filiazione  adulterina  comprovata  in  modo  autentico. 

155-168 

indipendentemente  dal  riconoscimento  o  dalla  ricerca,  può   es- 
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sere  opposta  contro  il  figlio  ed  invocata  da  lui.  Il  riconosci- 
mento fatto  da  un  uomo  coniugato,  con  indicazioìie  della  madre ^ 
impedisce y  come  confessione  di  un  fatto,  che  il  figlio  possa  ri- 
cercare la  maternità. 

164  bis.  Per  V identico  motivo,  il  riconoscimento  volontario 
può  essere  invocato  contro  il  figlio  al  fine  di  ridurre  ai  sem- 
plici alimenti  le  donazioni  od  i  legati  che  si  fossero  disposti  a 
di  lui  favore;  e  il  figlio  può  prevalersene  per  reclamare  gli 
alimenti,  salvo  che  il  riconoscimento  si  contenesse  in  una  scrit- 
tura privata. 

Sic  Massoni^.,  p.  239:  —  Rolxand  de  Villakgues,  dd.  250,  342,  349;  — 
TocLiJEP,  V.  II,  nn.  967  e  negg.  e  v.  IV,  n.  246;  —  Vazkille,  v.  II,  n.  504; 
Vautte,  V.  II,  p.   155,   158. 

Nel  senso  del  diritto  agli  alimenti,  ma  della  capacità  di  ricevere,  Fcm'KT, 
siiir articolo  762,  4.^  e  5.«. 

Pel  rigetto  del  diritto  agli  alimenti  e  Tesdusione  dalle  liberalità,  Bedkl, 
n.  70. 

Per  r  inefficacia  asHoliitn,  Loiskau,  p.  732;  —  Dklvincourt,  v.  I,  p.  234 
e  V.  II,  p.  24:  —  Favard.  v.  Enf.  aduU.,  n.  1  ;  —  Chabot,  suirart.  762, 
nn.  3  e  4:  —  Grenier»  v.  I,  n.  130  Mst  —  Malpel.  n.  168;  —  PoujOL,  suirarti- 
colo  762:  —  Marcàdé,  «nir  art.  335,  n.  2;  —  Tai'lier,  v.  I,  p.  417;  — 
IH'CAURROY,  V.  I,  lì.  487  e  v.  II,  n.  528;  —  Demolombe,  v.  V,  nn.  .581, 
587;  —  AuBRY  E  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  572;  —  Baudry-Lacantinerie, 
1.*  ediz.,  V.  I,  n.  900;  —  Baret,  p.  124:  —  Allard*  n.  123;  —  Seresia,' 
M13;  —  Arxt/,  V.  I,  nn.  622  e  624  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  452;  —  Pand! 
belgcs,  V.  Enf.  aduli, ^  nn.  25  e  Kegg.  —  Cons.  Aix,  5  gennaio  1882,  D.  P., 
1882,  2,  132;  —  Cans.  fr.,  29  giugno  1887,  D.  P.  1888,  1,  295;  —  trib.  Bru- 
xelles, 10  febbraio  1877,   Belg.  jnd.,  1877,   1420. 

165.  Noi  stiamo  por  la  dottrina  cleirassoluta  inefficacia.  È 
questa  una  conseguenza  logica  del  [)rincipio  della  nullità  radi- 
cale  del  riconoscimento.  Ne  sembra  del  pari  inammissibile  l'at- 
tribuire al  riconoscimento  per  atto  privato  effetti  che  si  negano 
al  riconoscimento  autentico.  Rileveremo  per  altro  che  in  nessun 
sistema  si  può  contestare  la  validità  del  legato  d'alimenti  a 
favore  del  figlio  adulterino;  poiché  la  legge  stessa  gliene  ac- 
corda. Sic,  su  questo  punto,  Allard,  n.  123. 

165  bis^  Il  padre  può  ralidamcntr  obbligarsi  verso  la  madre 
a  mantenere  il  figlio  adulterino;  ma   sarebbe   nulla    r obbliga- 
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zione  da  lui  assunta  direttamente  in  rapporto  al  figlio,  È  va- 
Odo  il  legato  fatto,  in  favore  del  figlio  adulterino,  a  titolo  di 
alimenti. 


Sezione  VI.  —  Della  legittimazione. 

S  1.  Principio. 

IV  166.  //  principio  é  che  se  i  figli  vennero  riconosciuti  prinui 
del  rnatriinonio  o  nell'atto  di  celebrazioìie  del  ttiede^^mo,  le 
nozze  dei  genitori  operano  di  jtien  diritto  la  legittima  zione  jm^^* 
virtti  di  legge. 

Sic  la  dottrina  doiuinante.  Adtìe  Dall.,    Rép.,    Supp.y    v.    Faternité^  n.  192; 

—  ACBKY  e  Rau,  A,^  edi2.,  v.  VI,  $  546;  --  Huc,  v.  Ili,  n.  69;  >-  Baudry- 
Lacaxtinerik,  1.*  ediz.,  nn.  888,  24;  —  At.lard,  n.  60;  —  Dieppe,  3  a- 
j^oMto  1893,  (ÌGZ,  du  Pai.,  1898,  2,  460;  —  trib.  Lione,  24  luglio  1889, 
Mon.  ./.  Lyon^  24  settembre  1889.   —   Contrai  Richkfort,  v.  II,   n.   195  e  seg. 

166  bis.  Lo  statuto  della  legittimazione  è  personale. 

V.  Dall.,  Jiép.,  Supp.,  V.  Paternità,  u.  447;  —  De8Pa(ìxet,  mi.  377  e  negg.  : 

—  RoUGKLoT,  p.  242;  —  Wkish,  p.  559  e  ^eja^g.  ;  —  Vixcknt  e  Pknacd,  mi.  51 
*?  Jjegg.  ;  —  DuGUiT,  J.  de  droit  international,  1886,  p.  523  e  segg.  ;  —  Foklix 
«  Dkmangeat,  V.  1,  p.  82  e  segg.  ;  —  Laukkxt,  Avant  projet,  v.  II,  p.  159, 
n.  2;  —  Id.,  Droit  civil  ìnteruational,  v.  V,  u.  275  e  Hegg.  ;  —  Albéric  Romn, 
V.  I.  ij.   199;  —  Stocquart,  Belg.  jud,,  1888,  p.  72. 

Cunf.  Parigi,  2  agosto  1870,  SiR.,  1876,  2,250;  —  Bordeaux,  27  agosto  1877, 
I).  P.,  1878,  2,  193;  —  Cas».  ir.,  20  gennaio  1879,  D.  P.,  1879,  1,  107;  — 
AveHues,  12  giugno  1880,  J.  de  droit  inttmational,  1880,  p.  472;  —  Rouen, 
5  gennaio  1887,  SiR.,  1888,  2,  75;  —  Parigi,  23  innrzo  1888,  Pand.  franf,, 
1888,  2,  184;  —  Besanyon,  25  luglio  1876,  Sir.,  1879,  2,  249;  —  trib.  Bru- 
xelles, 2  marzo  1887,  Pmic,  1888,  III,  138;  —  trib.  AnverMa,  13  gennaio  1886> 
J.   JW^.,  11  mai-Zi»  1886:  —  trib.  (;iin»ì,  15  maggio  1855,  Belg,  jud.,  1855,  p.  725. 

167.  Per  quanlo  concerne  lo  forme,  allorché  la  legffe  del 
paese  da  cui  razionalmente  dipende  il  beneficio  della  legittima- 
zione, lo  subordina  ad  un  atto  giuridico  i)reventivo,  qualunque 
sia  la  legge  chiamata  a  regolarne  le  formalità,  essa  crea  una 
condizione  sostanziale.  La  legge  locis  actus  non  si  consulterà 
se  non  per  ciò  che  riflette  la  forma  del  riconoscimento  e  quella 
del  matrimonio. 


[iv,  170-179]      della  patern.  e  della  filiaz.  71 

§  2.  Delle  condizioni  della  legittimazione. 

N.  1.  Dkl  RicoNOSCiXEsrro. 

168.  n  riconosciìnento  deve  essere  anteriore  alla   celebra-'    ,J\^^ 
zione  del  matrimonio. 

La  dottrina  è  oonfurme.  Adde  Hi'c.  v.  HI,  ii.  67:  —  Allakd,  n.  53;  — 
AcoLLAS,  V.  I,  p.  331  ;  —  Cadrìis,  d.  383  ,  —  BAirnRY-LACANTiNKKis,  1.»  odiz., 
^.  I,  u.  886. 

Fu  j^indicsto  così  in  una  specie  in  cui  il  riconoscimento  era  stato  fatto  due 
-ore  dopo  1»  celebrazione  del  matrimonio,  Case,  fr.»  8  novembre  1870,  D.  P., 
1873,  2,  124;  —  Metz,  11  gennaio  1870,  Sib.,  1870,  2,  140. 

Pel  cacio  di  confessione  implicita  della  madre,  qualora  sia  stata  indicata  dal  padre 
viell'atto  di  riconoscimento,  adde  contro  Topinione  del  Laurent  (u.  171):  trib. 
della  Senna,  18,  maggio  1865,  D.  P.  1866,  3,  24;  —  Cass.  fr.,  30  novembre  1868, 
1).  P.,  1869,  1,  121;  —  Bordeaux,  27  agosto  1877,  D.  P.,  1878,  2,  193;  — 
Parigi.  9  febbraio  1882,  Oaz.  du  Pai.,  1883,  1.  367:  —  trib.  Chftteauroux, 
17  maggio  1892,  Gaz.  Trib.y  19  giugno  1892. 

168*.  //  riconoscimento  può  essere  tanto  forzato,  quanto 
volontario. 

Adde  conf.  Dau..»  ^'<V-,  Supp.,  v.  Paternité,  n.  191;  —  Aibry  e  Rat, 
À.^  edix.,  v.  VI,  (  546;  —  Dklvincoi'rt,  p.  218;  —  Favard,  v.  Légit.^  $  2, 
u.  1;  —  Dkmolombr,  v.  V,  n.  362;  —  Hrc,  v.  Ili,  ii.  67:  —  Baudry- 
Lacantinsbik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  886;  —  Arntz,  v.  I,  n.  575:  —  Allard, 
11.  .58. 

168^  La  ricerca  posteriore  al  niatrinionio  sarebbe  inef- 
ficace jjer  la  legittimazione. 

« 

Sic  Dklvincourt,  V.  I,  p.  218;  —  Valkite,  p.  183;  ^  Drmot/ìmhk^  v.  V, 
ti.  363;  —  AuBBY.  e  Rai;,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  546:  —  Acollas,  v.  I,  p.  331; 
—  Huc,  V.  III,  n.  67;  —  Baudry-Lacantixkrik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  886;  — 
ARXT7,  v.  I,  n.  576;  —  Thiry,  v.  I,  u.  446. 

Centra:  Duranton,  v.  Ili,  n.  180;  —  Zachariak,  $  548,  nota  5:  —  Dk- 
.MAXTB,  V.  II,  n.  57  b%H. 

N.  2  Quali  figli  possono  ■wskiik  LEorrriMATi. 

169.  (Art.  332  cod.  civ.).  Può  essere  legittimato  il   figlio   de-    j\\ 
(unto.  La  legittimazione  giova  allora  alla  di  lui  prole  legittima. 
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So  II  possono  essere  legittimati  i  figli  che  vennero  concepiti  (iduh 
trrini  od  incestuosi. 

Sii  qneat'iiUimo  punto,  «ir  Ca«s.  fr.,  25  «ìn«;iio    1877,    D.   P.,  1878,  1,  262  r 

—  trib.  Senna,  8  inii^rKÌo  1886,  (ìaz.  du  Pai.,  1886,  2,   1896. 

169*.  Per  determinare  Vepoca  del  concepiìnento,  il  gitf 
dice  non  è  obbligato  di  attenersi  alle  prescrizioni  legali  circa 
la  durata  della  gravidanza. 

Cantra:  Dat.l.,  ÌJ^/ì.,  Supp.^  v.  Paterni  té,  n.  183;  —  AimiiY  «»  Rai,  4.*  e4iz.^ 
V.  VI,  ^  546,  nota  18:  Pand.  heìgetty  v.  Léffitimation,  n.  58.  —  Preferiamo- 
quenta  opinione,  perchè  la  lef^ittiniasioue  onndnce  alla  legittimità  ed  è  appunto 
por  Htabilire  la  legittimità  ohe  il  fi<;lio  naturale  invoca  le  presunzioni  di  legii^e.. 

I69^  Il  figlio  concepito  incestuoso  e  nato  prima  delle  nozze 
non  è  legittimato  in  forza  del  nuitrimonio  con  dispensa  di^f 
genitori. 

Sic  Drmolombe,  V.  V,  nn.  352  e  35.");  —  Marcadé,  sull'art.  331,  n.  2;  — 
DrcAUKROY,  V.  I,  n.  474;  —  Taulikr,  v.  I,  p.  404;  —  Brkssolks,  Jitv.  crit.^ 
V.  XXX,  p.  199  e  V.  XXXI,  p.  208;  -  AruRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  546. 
nota  15;  -  Dall.,  liép.,  ^**PP-,  v.  PaterHÌte\  nn.  184  e  segg.  :  —  FrziEK- 
Hrrman,  V.  I,  n.  23;  —  Bai;i>ry-Lacaxtixkrie,  1.**  ediz.,  v.  I,  n.  884;  — 
Ht:c,  V.  III,  n.  66;  —  Acollas,  v.  I,    n.    329;    —   Allard,  nn.  43  e  Hcgg.  i 

—  Arniz,  V.    I,    n.    578;    —  Thiry,  v.  I,  n.  455;  —  Gand,  1."  marzo  1871, 
Pasic.y  1871,  II,  246,  confermante»  Courtrai,  24  febbraio  1870. 

Cantra:  adde  Donai,  29  marzo  1873,  D.  P.,  1873,  2,  173;  —  Ca^H.  fr., 
27  gennaio  1874,  D.  P.,  1874,  1,  216;  —  Rennes,  17  giugno  1879,  D.  P.,  1880,. 
2,  5;  —  trib.  Benna,  30  agosto  1881,  Gaz.  da  Pai.,  1882,  1,  111;  —  Allkmaxi>. 
V.  II,  n.  651;  —  Richkkort,  v.  II,  n.  225;  —  Magnin,  y.  I,  n.  255;  — 
RoLi.ANi)  DK  Villa ROTKs,  n.  199;  —  Bkltjkns,  Encìjvl.  du  code  ciril,  v.  K 
p.  252,  n.   15;  —  trib.   Bnixelles,  29  maggio  1886,   Panic.^  1886,  III.  264. 

169^.  Non  sono  di  ostacolo  alla  legittimazione  gli  impedì- 
menti  dirimenti,  diversi  dalV adulterio  e  dair incesto,  che  esi- 
stessero air  epoca  in  evi  il  figlio  venne  concepito. 

Sic  AuHRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  546,  p.  69;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  64;  — 
Dkmantk,  V.  Il,  n.  57  bi*;  —  Demolombk,  v.  V,  ii.  345;  —  Rennes,  8  marzo  1882,. 
D.  P.,  1884,  1,  38.5. 


[IV,   180-186]        DELLA   PATERX.   E   DELLA  FILIAZ.  73 

S  3.  Della  nullità  della  legittimazione. 

170.  Non  vi  è   leqittiiaazione:    i.^  se   il   riconoscimento   d4*l      iv 
figlio  risulti  falso;  2.^  se  sia   stato   annullato  jìcr  difetto   di 
fortna  o  per  tizio  del  coìisenso. 

Dottrina  e  f^iuriHprndenza  paeificht*.  V.  Dall.,  Uép.f  Supp.^  v.  Paler»ite\ 
nn.  493  e  segg.  ;  —  Pand.  fr.,  v.  Enfant  naturel,  n.  1000;  —  Pand,  belge», 
V.  LégUimation,  un.  69  e  Hegg. 

i70  bis.  //  figlio  legittimato  lui  interesse  e,  quindi,  diritto  di 
coìitestare  il  riconoscimento  e,  lyer  conseguenza,  ancìie  la  legit- 
timazione. Lo  stesso  è  a  dire  del  vero  padre,  del  padre  di  chi 
riconobbe  il  figlio  e,  in  genere,  dei  terzi  che  vi  abbiano  inte- 
resse. 

Quanto  alla  sufficienza  deir  intei*eH8e  morale  dei  membri  della  famiglia  per 
agire  in  nullità,  v.  le  Ment«iize  citate  da  DArx.,  Rép.^  Snpp.,  v.  Patinile, 
n.  194  e  Pand,  fr,,  v.,  Enfant  naturvl^  un.  1013  e  segg.  ;  —  Bruxelles,  3  a- 
prile  1891,  Papier.,  1891.  2,  325. 

Fu  giudicato  che  colui  il  «piale  riconobbe  e  legittimò  il  figlio,  non  può 
impugnare  il  proprio  rieonoscime-nto  pretcHtandone  l'ineHattezza  per  far  così 
annullare  la  legittimazione,  trib.  Bruxelles,  20  febbraio  1896,  Pand,  per, 
helgr*^  1896,  n.  524. 

.Quanto  al  diritto  della  madre  legittima  di  chi  fece  il  riconoscimento  e  le- 
gittiroò  il  figlio,  V.  Mons,  22  febbraio  1883,  Panie,  1883,  III,  247;  —  Bruxelles, 
21  gennaio  1884,  Pa$ic.,  18H4,  II,  87. 

171-  Nel  contestare  la  legittimazione,  non  può   essere   invo-      w 
caia  ne  dal  figlio,  né  contro  il  uiedesimo,  V eccezione  d'inammis-       '  ^^ 
sibilità  tratta  dall'articolo  322  del  codice  civile. 

SHe  Bruxelles,  21  gennaio  1884,  Panie. ,  1H84,  II,  285,  che  conferma  la  sen- 
tenza di  Mons,  22  febbraio  1883. 

171  bis.  Neppure  può  essere  invocata  V eccezione  che  si  volesse 
dedurre  da  convenzioni  o  rinunzie  relative  alla  legittimazione. 

V.  Pand.  Belge»,  v.  Enfant  naiurel^  nn.  89  e  segg. 

172.  Contestaìidosi  la  legittimazione,  la  legge  non  esige   che    iv,  is«> 
sia  nominato  al  figlio  minorenne  un  tutore  ad  hoc. 
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Sic  Ninies,  7  maggi»  1879,  D.  P.,  1879,  2,  133;   —  Allard,  ii.  88.   C&ntr»: 
adde  Cas8.  fr.,  10  maggio  1882,  D.  P..  1888,  1,  79. 


§  4.  Effetti  della  legittimazione. 
IV  173.  La  leqittiinazione  non  ha  effetto  retroattivo. 

187-189  ^  " 

SU'.  Dall.,  liép.,  Supp.y  V.  raternité,  n.  198;  —  Aubry  e  Bau,  4.*  ediz., 
V.  VI,  $  546;  —  DicMOiiOSiRK,  v.  V,  n.  368;  —  Hi:c,  v.  Ili,  n.  70;  —  Dk- 
MANTK,  V.  II,  n.  59;  —  Bauijry-Lacaxtinerie,  l.»  ediz.,  v.  I,  ii.  889;  — 
Allard,  11.  69;  —  Auntk,  v.  I,  n.  581;  —  Laurknt,  Droit  cirUint^mati&naly 
V.  V,  nu.  291  e  segg. 

Per  quauto  concerne  l'applicazione  al  servizio  militare,  v.,  rispetto  alla 
Francia,  Dall.,  lUp,,  Supp,,  v.  PaUrnité,  n.  199;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  70.  — 
L'art.  21  della  legge  francese  de]  15  luglio  1889  venne  nioditicato  colla  legge 
13  marzo  1896. 

178  bis.  Dalla  inassinui  premessa  risulta  elie  il  figlio  legit- 
timato non  Ita  diritto  alle  sticcessioni  aperte  anteriormente  al- 
l'epoca del  matrimonio  a  ragion  del  quale  venne  legittimato. 

Dottrina  e  giiiri8prndenza  costanti.  V.  le  citazioni  in  Fuzibr-HkRMAN,  v.  I, 
p.  435,  nn.  1  e  segg.  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  447;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  581. 

174.  La  legge  francese  del  17  agosto  1897  prescrive  che  la 
legittimazione  sia  menzionata  in  margine  all'atto  di  nascita. 


-f»-— .-.»— . 


TITOLO  Vili. 


IDeir  adozione  e  della  tutela  officiosa. 


178.  Storia  e  caratteri.  ^^ 


CAPO  I. 
DELL'ADOZIONE  FRA  VIVI. 

Sezione  I.  —  Deir adozione  ordinaria. 

§  1.  Condizioni  dell'adozione. 

176.  Cosi  l'adottante  cotne  V adottato  debbono  avere  il  godi-   iv,  iw 
mento  dei  diritti  civili. 

N.  1.  Condizioni  si>kciali  rela.tiv£  all'adotta ntk. 

177.  Condizioni  d'età:  articolo   343  del  codice   civile.   Può      ^y 
adottare  chi  ha  figli  naturali  ed  anche  chi  lui  altri  figli  adottixn.    ^^*** 

Sic  tatta  la  dottrina.  A  mag^or  ragione  quando  il  tìglio  legittimo  è  nato: 
trib.  Liegi,  28  marib  1874,  Cl.  e  BoN.r.,  1874,  491. 

177*.  L'esistenza  di  un  figlio  legittimo y  anche  semplice- 
unente  concepito,  forma  ostacolo  alVadozionc. 

su  Dblvincourt,  V.  I,  p.  95;  —  Rifkk,  p.  41;  —  Odilon  Barrot,  n.  19; 
—  DxMANTE,  V.  Il,  n.  76 W»;  —  Demolombe,  v.  VI,  n.  15:  —  Baudry- 
Lacaictixkrik,    1.*    ediz.,    v.    I,   n.  937;  —  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Adoption^ 
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n.  9;  —  Huc,  v.  Ili,  n.   113;  —  TiiiRV,  v.  I,  n.  481;  —  Pand.  fr.y  v.  AÌ4pp- 
iioììf  n.   150. 

Contro:  Valeitk,  v.  II,  p.  192.  —  Cons.  AuBRY  e  Rat,  4.*  ediz.,  v.  VI^ 
^  556. 

177^  Per  stabilire  l'epoca  del  concepimento,  non  sono  ajy- 
plicabili  le  prescrizioni  legali  relative  alla-  durata  della  gra- 
vidanza. 

Contrai  Dukantox,  v.  Ili,  p.  270:  Delvincol'RT,  v.  I,  p.  255. 

Per  1111  8ÌHteiua  intermedio,   Demolombe,   v.  VI,  n.  17;  —  Dkmante,  v.   II^ 
II.  76  6i«;  —  AuBRY  ©  Rai-,  4.''^  ediz.,  v.    VI,  ^  556,  nota  4;  —  Dall.,  Rép., 
Supp.y  V.   Adoptwn^  n.   10. 

177^  Se  V adottante  è  vincolato  da  matrimonio ^  deve  ottenere 
il  consenso  delValtro  coniuge. 

Centra:  MAiiCADfe,  sull'art.  343. 

177*.  Riguardo  alle  condizioni  delle  cure  prestate   e   della 
ottona  faiìui,   si    veggano   gli   articoli   345   e    !ì5o    del   codice 
civile. 

Sic  Gnnd,  '^3  luglio  1874,   /»««*>.,  1875,  II,  105. 

177\  Il  sacerdote  cattolico  pìtò  adottare. 

Sic  RiCHEKORT,  V.  II,  n.  215:  —  Valette,  v.  II,  p.  224;  —  Ducaurrov, 
V.  I,  p.  516;  —  8erri<ìny,  y.  I,  p.  581;  —  Dcfour,  p.  384;  —  Demolombk^ 
V.  VI,  n.  54;  —  AiBUV  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  ^  556;  —  PoxT,  Rev.  de  Ug., 
V.  XXI,  p.  507;  —  RiKFi^:,  p.  50;  —  Ducaurroy,  v.  I,  li.  516. 

Contra:  DelvinOourt,  v.  I,  p.  95;  —  Dcrantox,  v.  II,  n.  286;  —  Rol- 
lane DE  ViLLARGCKs,  V.  Adoption^  lì.  6;  —  Odilon  Barrot,  eod.  verbo,  n.  26: 
—  Marcadé,  HuU'art.  346:  —  Skbikk  e  Carteket,  v.  Adoption^  n.  26- 

N.  2.  Delle  condizioni  relative  Arj/ADr)rrATo. 

IV  178.  L'adottato  dev'essere  di  età  maggiore  (art.  346).  Se  non 
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raggiunge  gli  anni  venticinque,  deve  procurarsi  il  consenso  di 
entrambi  i  genitori  o  del  superstite  di  essi;  in  caso  diverso , 
deve  richiederne  il  consiglio. 
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CmM^w  Tapiiiioiie  domùuuite.  Taluni  scrittori  jnAegnauo  ch«  io  caso  di  diwieiiiio 
'asta  il  parere  favorevole  del  padre:  Mabcadé.  niiirart.  346:  —  fiiFFÉ,  p.  54. 

178*.  Possono  essere  adfjttati  i  figli  tuttiiralL 

'"^ie  Pkouduon,  V.  II,  p.  138:  —  DuRANTON,  V.  Ili,  n.  293;  — Richbfukt, 
V.  II,  p.  162:  —  VAUETnt,  v.  U,  p.  162;  —  DrvRRUisR,  v.  I,  n.  988;  — 
AiBBY  e  Bau,  4.*  odir.,  v.  VI,  f  556,  nota  17:  —  Hrc.  v.  Ili,  ii.  118;  — 
Baidby-Lacantixkrie,  1.»  ediz.,  v.  I,  ii.  784:  —  Thiry,  v.  I,  n.  483;  — 
Arxtx,  V.  I,  n.  633;  —  Caw.  fr.,  16  febbraio  1881,  D.  P.,  1882,  1,  203  e 
Parigi,  8  maggio  1^79,  ibid.;  ~  Liegi,  21  febbraio  1872,  Belg.jué,,  1872,  716 ^ 

-  Gand,  23  loglio  1874,  Pmìc.,  1875.  II,  105:    -  Bruxelles.  8  gennaio  1885: 
./.  3V»..    1885.    557;    —    Ternionde,    Il   gennaio  1873,  JM$.  jmd.,  1873,  229; 

—  Braxelleii.  31  agosto  18T7.  Bel§,  Jud.,  1878,  95. 

Cantra:  DRLVixcorRT,  v.  I,  p.  160;  —  Chabot,  suirarf.  756,  p.  7 :  — 
Magxik,  V.  I,  n.  262;  —  Rollano  de  Villargubs,  v.  ^doplioa,  n.  14:  — 
Odilok  Barrot,  eod.  rerbo^  n.  32  ;  —  CouLOJr,  v.  I,  n.  56;  —  Poujol,  ar- 
ticolo 757.  n.  12  :  —  Dr  Bodan,  i^er.  étrangère,  v.  IV,  nn.  783  e  814  :  — 
Mounier,  i^er.  de  tfroti,  1884,  p.  161:  —  Dbmolombe,  v.  VI,  n.  50;  — 
Massa  e  Verg£,  v.  I.  p.  344;  —  Marcadé.  suirart.  343,   n.  4:  —  Bexkch* 

178*.  Possono  essere  adottati  anche  i  figli  adulterini  od 
incestuosi. 

^'i«  Grenier,  n.  35;  —  Aubry  e  Rac,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  566;  —  Pand. 
fr,.  V.  Ad4tpH4yn^  n.  233. 

Ofntra:  FaVard,  v.  enfant  adulterina  w.  6:  —  Tavlier,  v.  I.  p.  461:  — 
KoLLAND  DE  VnXARGUES,   V.  Adoption^  n.  12. 


Sezione  II.  —  Deiradosione  rimoneratoria. 
179.  /  duie  casi  indicati  nelV articolo  34ò  non  sono  limitativi,      iv 

^  la   dottrina   dominante,    salvo    il    dissenso  di  pRouDiiox,  v.  II,  p.  197; 
—  TOULLIER,  V.  II,  n.  989;  —  Arntz,  v.  I.  n.  664. 

,   .   Sesione  III.  —  Delle  forme  dell'adozione  fra  vivi. 

§  1.  Principio  generale. 

180.. i^^ino  a  quando  l'atto  di   adozione  omologato   non   sia      iv 
stato  inscritto  nei  registri  dello  stato  civile,   le  parti  possono    •*^'*** 
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ìntrattare  il  loro  consenso  di  comune  accordo;  questo   accordo 
éj,  peraltro y  necessario. 

Escluso  il  TouLLiER,  V.  II,  p.  1018,  tutti  gli  scrittori  ritengono  irrevocabiìfr 
l'adozione  divenuta  perfetta. 

180*.  Non  basta  che  le  condizioni  richieste  dalla  legge^  sus- 
sistano al  momento  in  cui  si  celebra  l'atto  dinanzi  al  giudice 
di  pace;  occorre  che  esse  permangano  anche  quando  il  tribìf- 
naie  è  chianmto  a  verificarme  l'esistenza. 

Adde  8Ìo  AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  $  559;  —  Prouption,  v.  II,  p.  212; 
—  Montpellier,  9  maggio  1882,  8iR.,  1884,  1.  158.  —  Conf.  Huc,  t.  Ili, 
nu.  130  e  134.  —  Cons.  Marcadé,  t.  II,  n.  119,  ohe  ritiene  bastare  che  1<*^ 
condizioni  snssiBtano  al  momento  in  cui  la  controyersia  è  }>ortata  innanzi  al 
magistrato. 

Contro:  Dklvincourt,  v.  I,  p.  264,  nota  9;  —  Valettb,  v.  II,  p.  207, 
nota  a;  —  Todllier,  v.  II,  n.  1004;  —  Doranton,  v.  Ili,  n.  278;  —  Dall.,. 
B^,,  Supp.,  V.  Adoption^  n.  25. 

Per  la  distinzione  fra  lu  capacità  di  fatto  e  quella  di  diritto,  cons.  DKMANTE^ 
n.  95  hÌ9, 

180*.  L'adozione  non  esiste  e  non  produce  effetto  se  non  quando 
sia  stata  iìiscritta  nei  registri  dello  stato  civile. 

Sic  Cass.  fr.,  15  giugno  1874,  D.  P.,  1874,  1,  478. 

y.,  per  l'effetto  retroattivo  al  giorno  del  contratto,  Aubky  e  Rau,  4.^  ediz. , 
V.  VI,  $  559  ;  —  Demolombe,  y.  VI,  n.  121  ;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  134. 


§  2.  Del  contratto  ricevuto  dal  giudice  di  pace. 
IV         181.  La  competenza  del  giudice  di  pace  in  quésta  materia  è 

215-216  ,     ,  j  ,       . 

assoluta  ed  esclusiva. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  486. 

In  Francia,  una  legge  del  17  maggio  1900  attribuisce,  nel  caso  dell'art.  93, 
competenza  ai  funzionari  d' intendenza  e  agli  ufficiali  del  commissariato. 

Pel  caso  in  cui  il  giudice  di  pace  che  eresse  l'atto  non  fospe  quello  del  do- 
micilio deir  adottante,  v.  Cass.  fr.,  25  giugno  1874,  D.  P.,  1874,  1,  478  e 
Aix,  16  luglio  1873,  Dall.,  Bép.y  Supp.,  v.   AdoptUhi^  n.  24. 

181*.  Gli  agenti  consolari  alVestero  non  possono  ricevere 
un  atto  di  adozione. . 


[IV,  217-221]  dell' ADOZ.  e  della  tutela  off.  7!) 

/9U  Huc,  T.  Ili,  n.   155.   Conira:  Wbiss,  p.  742;  —  DkspaGxkt,  n.  3«2. 

181*.  Le  parti  j^ossono  farai  rappresentare  da  un  man- 
datario, munito  di  procura  speciale  ed  autentica. 

DottrinA  conforme,  salvo  il  disHenso  di  Grknikji,  ii.  18  e  Odilon  Baukot, 
n.  52. 

.^  3.  Della  omologazione  del  tribunale. 

182.  Si  veggano  gli  articoli  304  a  3^7  del  codice  civUe.  Uoìho-   ^,^^ 
logazione  è  un  semplice  atto  di  giurisdizione  volontaria  ;   la 
decisione  non  deve  essere  né  ìfwUvata,  ne  pronunziata  pubbli- 
camente.  Può  essere  resa  sopra  relazione  in  camera  di  consiglio. 

Sa  quest'ultima  m»M8ÌDia.  Dam..,  Uép,^  Supp.^  v.  Jdoption,  ii.  30:  —  AuiiiiY 
6  Rau,  4.*  edÌB.,  V.  VI,  $  557;  —  Dkmolombk.  v.  VI,  n.  })3. 

182*.  Anche  dinanzi  alla  Corte  drappello,  la  procedura 
segue  a  porte  chiuse,  salvo  che  il  decreto,  ette  ammette  V  ado- 
zione, è  pronunciato  in  udienza  pubblica, 

8a1Ia  questione  se,  in  Fmnri»,  In  deeisiono  possn  cM^ere  pnininiziiita  in 
odienza  solenne,  v.  le  sentenxe  cittì  te  d.i  FrziKit-HRHMAN,  v.  I.  p.  470,  n.  1 
e  sejfg. 

182^.  U  inosservanza  dei  termini  stabiliti  negli  articoli  351 
e  357  non  importa  decadenza.  Il  rigetto  dell'adozione  non  co- 
stituisce cosa  giudicata,  nel  senso  che  la  domanda  può  essere 
riprodotta. 

SalFnUimn  maBsima,  «te  Zaciiakiak,  v.  IV,  p.  15  ;  —  Koixani)  de  Villa k- 
ouKSy  V.  Jdoption,  n.  25;  —  Durantox,  v.  Ili,  n.  203;  —  Dkmolomre,  v.  VI^ 
n.  122;  —  Ball.,  Bép.y  Supp,^  v.  Adoption,  n.  35. 

182''.  Le  decisioni  non  sono  suscettibili  di  ricorso  per  cassa-- 
zione.  È  però  ammessa,  in  via  principale,  V  a z ione  di  nullità , 

Quanto  all' ammissibilità  del  ricorso  por  oiissn^ione,  contro^  allorché  vi  kìh 
▼iolazìone  di  legge  o  di  formalità,  Dau..,  Itép.^  ^^PP^ì  v.  Adopiion,  n.  38;  — 
AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  557,  not«  11  ;  —  Demolombe.  v.  VI,  n.  100 
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e  segg.  ;  —  Huc,  v.  Ili,  d.  144.  —  Secondo  questn  opiuioue,  il  termine  è  di 
tre  mesi  dall'inscrizione  nei  regÌKtri,  Dall.,  Rép.^  Supp.,  ibid. 
Riguardo  alla  nullità,  v.  infra,  n.  189. 


§  4.  Della  inscrizione  dell'adozione. 

^,J)^^2  188.  Dev'essere  inscritto  sui  registri  dello  stato  civile  Vatto 
ricevuto  dal  giudice  di  pace  (art.  359).  Basterebbe^  peraltro^ 
V inscrizione  del  decreto  d'omologazione. 

Sic  AriiRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  558:  —  Demolomde,  v.  VI,  n.  107; 
—  Dall.,  Rép.y  S»pp.,  y.  AdopHoH,  n.  39. 

188  bis.  È  inefficace  V  inscrizione  fatta  sopra  registri  di- 
versi da  quelli  del  domicilio  dell'adottante. 

Se  l'adottante  muore  prima  del  decreto  d' omologazione ,  lev 
procedura  continua,  ma  gli  eredi  non  hanno  diritto  d'  inter- 
venirvi. 

Sezione  IV.  —  Conseguenze  dell'inadempimento  delle  condizioni 

prescritte  per  l'adozione. 

§  1.  Dei  casi  in  cui  l'adozione  è  inesistente. 

IV  184.  È  inesistente  l'adozione  se  non  tutte  le  parti  consentirono 

od  una  di  esse  fosse  stata  incapace  di  prestar  valido  consenso 
dinanzi  al  giudice  di  pace.  Tale  sarebbe  il  caso  se  V  interdetto, 
al  tempo  dell' adozione ,  non  si  trovava  in  un  momento  di  lu- 
cido intervallo. 

Contray  nel  senso  dell'assoluta  incapacità  dell' interdetto,  Akxtz,  v.  I,  n.  275: 
'- —  Fané.  helgeSy  v.  Adoption,  n.  21. 

184*.  Lo  stesso  sarebbe  a  dire  se,  pur  non  essendo  stata 
dichiarata  l'inter dizione ,  la  parte  si  trovava  in  istato  di  de- 
ìnenza;  l'articolo  504  del  codice  civile  non  è  applicabile  al- 
l'adozione, 

Cons.  Pand.  fr.  r.  Adoption ^  n.  482  e  483.  —  Cfr.  Huc,  v.  Ili,  n.  IW. 
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184*.  Pci'  quanto  courvrtìc  le  fortm\  le  soli*  necessarie  al- 
re;>istenza  deir adozione  sono  rinterrento  del  ffindice  di  pare  e 
quello  del  tribanale.  Si  apjtlirano  aWadozione  i  principi  gi*ne- 
rali  relativi  alla  inesistenza  degli  atti. 

5fr.  «|iianto  al  tenuint*  «Iella  traHiiìÌHHÌone  al  piilthlico  ministero,  Nancy, 
:<*»  «lieeuihre  1S71,  D.  P..  1872.  4,  15:  —  Mont|»ellter.  9  maggio  1882,  Sir., 
1.'<X4,  2.  158:  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  IW;  —  Aubry  e  Ha\\  4.*  ediz..  v.  VI. 
^  .V»7:  —  Thiry,  V.  I.  n.  487:  —  DrvER«iKR,  v.  II,  n.  1002;  —  Demou>mbk. 
^.  VI,  n.  98;  —  Kifké,  |».  67;  —  Delvincoi-rt,  v.  I,  p.  97;  —  Pand,  /r.. 
V.  AtìoptioM,  u.  267. 

Contro  :  5fARCAi>É,  siiirart.  3r»8:  —  DrRAXTox,  v.  Ili,  n.  303:  —  Vaijcttk. 
V.  II,  p.  204:  —  DrcAiRRoY,  v.  I,  n.  528;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  94  fti*. 

185.  L'adozione  è  nulla  se  il  decreto  che  raumiise  fu  pro- 
nunziato in  udienza  iiul)t>lica  e  se  il  vizio  di  forma  non  venne 
sanato  dal  decreto  di  conferma:  Tournai,  23  dicembre  ISIHK 
Pasic,  ISDl,  IH,   121. 


^  2.  Quando  l'adozione  è  nulla? 

186.  Son  costituendo  cosa    giudicata,  il  decreto  non  può  es-    iv, v:?? 
sere  opposto  a  chi  domanda  la  nullità  delFadozione. 

Sir  Demoiaimiik,  V.  VI,  n.  186;  —  Allahi»,  \ì.  103,  nota  9:  —  Paud.  /r.. 
V.  Adoption,  nn.  486  e  sejj»;.  :  —  Hrc,  v.  III,  n.  131».  —  Con  tra  :  DrvKiKiiKH, 
nt^rne  de  droif,  1846,  p.   26. 

N.  1.  Dki.le  t'Ar.sK  i>i  mi.lhà. 


t^'*2l 


187.  Sono  applic(d)ili  i  principi  generali  concernenti  F errore.    ^y\ 
la  riolenza  e  il  dolo, 

Ci»n«*.,  pel  caso  in  cui  l'udottaute  si  m'elette  erroiieainente  padre  naturale 
dell'adottato^  Casn.  ir.,  13  K»»g»<>  1>^^»  1>-  1*-,  1^^2,  1,  308:  —  I»arigi, 
>  iiiagKio  1879,  D.  P.,  1K82,  1,  203;  —  Kriixelles,  31  marzo  1900,  AikiV.. 
1900,  II,  297. 

Uonfr.,  per  ciuanto  ridette  il  dolo  e  l'errore,   Hrc,  v.    Ili,    nn.    IH  e  se^»;. 

187  bis.  Per  rnassiiua,  se  una  sola  delle  condizioni  ricln'.este 
faccia  difetto,  Vadozione  è  nulla.  Si  fa  eccezione   quftnfo    alla 

Laurent,  St^piif.  —  Voi.  II.  —  (>. 
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buona  fama  dell* adottante j  che  il  giudice  può  apprcj^^are  discre- 
zionalmente; /ina  non  per  la  mancanza  del  consenso  o  del  con- 
siglio dei  genitori.  Le  forme  debbono  essere  osservate  a  penu 
di  nullità,  salvo  i  termini  degli  articoli  354  e  357. 

N.  2.  Chi  può  domandakk  la  xi'r.UTÀf 

IV  188.  Si  osservano  le  renole  concernenti  le  nullità   d*  ordine 

232-234  ^ 

piibblicoy  assolute  e  le  nullità  relative. 

Sic  DbmolomhK;  V.  VI,  11.  208;  —  Dat.l.,  Iléj),,  *Sapp.,  v.  Adoption^  un.  HO 
o  65;  —  Huc,  v.  Ili,  mi.  137  e  segg. 

188*.  Relativa  è  la  nullità  che  riflette  i  vizi  del  consenso. 

Confr.  Huc,  v.  Ili,  n.  140. 

188^  Tutte  le  altre  nullità,  sono  assolute. 

Cantra j  quanto  iil  conseiiAo  dei  genitori,  Dkmolombk,  v.  VI,  n.  196  ;  — 
Demaxtk,  V.  II,  n.  80  6i«. 

188^.  La  nullità  assoluta  può  essere  invocata  da  chiunque 
vi  abbia  interesse  e  cioè:  dalV adottante  e  dalV adottato,  dai  lor^o 
eredij  ma  non  dai  pareìiti,  fin  quando  r adottante  vive,  perchè 
non  vi  hanno  alcun  interesse j,  neppure  morale. 

Qnuuto  agli  eredi  dell'adottante  o  delPadottato,  a'w  Hur,  v.  Ili,  n.  138:  — 
trib.  Villefranche,  2  dicembre  1880,  D.  P.,  1881,  3,  29. 

X.  3.  Durata  dell'azione  e  competkxza. 

IV  189-  È  controterso  se  razione  sia  prescrittibile:  in  caso  af- 
fermutivOj  si  applicherà  la  prescrizione  di  trenfanni  e  ìion  Ut 
decennale. 

Per  la  prescrizione  trentennale.  Fami,  beìgeti,  v.  Adopiion^  n.  62;  —  Aubky 
e  Bau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  558;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  139. 

Quanto  alla  prescrizione  di  dieci  anni,  in  caso  dì  nullità  relativa,  Dkmolombk. 
V.  VI,  nn.  203  e  206;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  143. 
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189^  U adozione  det^ essere  impugìiata  mediante  V  azione 
principale  in  nullità. 

Sic  Hrc,  V.  Ili,  11.  144;  —  Kai:teii,  $  422;  —  Masse  e  Vergè,  v.  I, 
$  177,  nota  1;  —  Casa,  fr.,  10  febbraio  1892,  D.  P.,  1882,  1,  329;  —  trib. 
Villefranche,  2  dicembre  1880,  D.  P.,  1881,  3,  29. 

189^  U azione  d^  impugnativa  dev^  essere  intentata  dinanzi 
al  tribunale  e  non  alla  Corte. 


Cantra:  Merlin,  v.  Adoption,  $  11,  n.  3;  —  Guenier,  n.  22;  —  Odilok 
Babrot,  n.  85  e  le  autorità  citate  in  Pand,  fr.^  v.  Adoptionf  n.  533. 

Confr.  TouLLiER,  v.  II,  n.  319  e  Riff^.,  p.  72,  i  quali  ammettono  soltanto 
il  rieorHo  in  CasKaziouc. 


CAPO  li. 
DELL'ADOZIONE  TESTAMENTARIA. 

Sezione   I.   —  Della  tutela  officiosa. 

§  1.  Condizioni. 

100.  Si  vegga  il  testo   degli  articoli  361  e  seguenti   del  co,      iv 
dice  civile.  Parigi,  10  agosto  1898,  D.  P.,  1898,  2,  528;  Boileux,    '^'■'^- 
V.  II,  p.  197. 

§  2.  Effetti  della  tutela  officiosa. 

191.  Effetti  come  coìitratto  di  beneficenza. 

Questa  tutela  speciale  segue  le  regole  della  tutela  ordinaria.      iv 

Sie^  8i   fa  luogo  alla  nomina  di  un  protiitore,  Demolombe,   v.   VI,   n.   237  ; 
—  AuRRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.    VI,  $  564. 

Contro:  Dall.,  liép.^  Supp.^   v.  Adoption^  n.  70;  —    Marcad^.,  v.  II,  n.  131. 

191  bis.  //  pupillo  ha  diritto  ad  una  indennità  se  Vadozione 
non  segtie  (art.  367). 
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Sezione  II.  —  Della  tutela  testamentaria. 

IV  192.  L'adozione  testamentaria   fatta  (lai  padre  naturale  è 

nulla, 

192^  /  cinque  amii  di  tutela  richiesti  dall'  articolo  36(ì 
debbono  essere  compiuti  all'epoca  della  morte  del  tutore,  ma  non 
al  tempo  della  testa mentif azione, 

S\«  Odilon  Barrot,  11.  68;  —  Zacuahiae,  ^  561:    —    Dall.,  Jlép.^  Supp., 

Y.  Jdoptiou^  II.  75. 

Conira:  la  dottrina  j^cìUM-ale.  V.    Fizieh-Hkhman,    v.    I,    i».    474,  ii.   3;  — 

TiiiRY,  V.  I,  11.   493. 

192*.  U  adozione  non  si  caduca  se  il  tutore  sopravrire 
alla  maggiore  età  del  impillo. 

Sic  CiiARDON,  11.  H:  —  Cantra:  DrRANTOX,  v.  Ili,  ii.  242;  —  Marcai>é. 
suH'art.  366;  —  Demolombe,  v.  VI,  n.  74  :  —  Masse  e  Vergè,  v.  I,  M^O: 
—  AUBKY  e  Rai:,  4.«'^  ediz.,  v.  VI,  §  561;  —  Hrc,  v.  Ili,  ii.  148;  —  Cous. 
Parigi,  8  agosto  1874,  I).  1'.,   1875,  2,  54. 

192"\  L'adozione  cade  se,  alla  sua  luorte^  il  tutore  officioso 
lascia  figli  legittimi. 

L'adozione  può  farsi  per  testamento  olografo.  L'atto  testa- 
'  menta  rio  non  dev'essere  oìnologato  dal  tribunale,  ne  inscritto 
nei  registri  dello  stato  civile. 

198.  Per  l'accettazione  dell'adozione  testamentaria,  si  seguono 
le  norme  dell'accettazione  delle  disposizioni  d'ultima  volontà  a 
rantaggio  di  mino  ri. 

Sic  Dall.,  liép.,  Snpp.,  v.  Adoption,  ii.  77;  —  AriiHY  «»*  Kau,  4.='  ecliz., 
V.  VI,  $  561,  nota  16;  —  Demolombe,  v.  VI,  n.  80. 

198  bis.  Il  pupillo,  divenuto  maggiore  di  età,  pìiò  ripudutre 
l'adozione. 

Sic  Vale'ite,  V.  II,  p.  208;  —  Marcadé.  suirart.  366;  —  Demouoibe. 
Y.  VI,  D.  81;  —  Demante,  v.  II,  ii.  105 />m;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Ado})- 
tion,  n.  81;  —  Aubry  e  Rau,  4.'  ediz.,  v.  VI,  v>  561,  nota  11;  —  Hrc,  v.  III, 
u.   148;   —  Thiry,  V.  I,   11.   A\yS. 


[IV,  248-253]    dell' Ai)OZ.  e  della  tutela  off.  85 

CAPO  III. 
EFFETTI  DELL'  ADOZIONE. 

§  1.  Effetti  relativi  alle  persone. 

194.  U adozione  crea  una  parentela  citile  o  fittizia  la  amile      iv 
ììon  produce   altri   effetti  aW  infuori  di  quelli  attribuitile  dalki 
legge. 

L'adozione  non  trasmette  alTadottato  1  titoli  nobilinri.  Lalli£K,  p.  177;  — 
Hcc,  V.  Ili,  n.  120;  —  Pari^,  18  luglio  1H93,  D.  P.,  1894,  2,  7;  —  trib. 
Bnixelles,  7  febbraio  1890,  Pasìc,  1891,  III,  24. 

Contra:  Demolombe,  v.   VI,  n.  144  bU;  —  Levesquk,  n.  159. 

Circa  la  traamisHione  del  nome  dell'adottante  ai  fìgli  legittimi  dell'adottato, 
nato  poflteriormente  all'adozione,  v.  Laurent,  v.  IX,  n.  82;  —  CaHR.  belga, 
11  novembre  1875,  i*iMÌo.,  1876,  I,   19. 

i94^  Uadottato  conserva  i  suoi  diritti  verso  la  fatniglia 
naturale.  Sussistono  reciprocamente  V  obbligo  allNientare  e  la 
sHccessibilitù. 

Cfr.,  quanto  air  obbligazione  dogli  alimenti,  Gas»,  belga.,  11  novembre  1875, 
Pasie,,   1876,  I,  19. 

IMf*.  Nulla  è  modificato  nei  riguardi  della  patria  potestà 
e  della  tutela. 

19B.  U  adottato    non   entra   nella   famiglia    delV  adottante       iv 
L'adozione  cren  un  vincolo  di  parentela  solo  fra  ^adottante  e 
r  adottato. 

Sic  Gaad,  23  febbraio  1870,   Panh.,   1870,  II,  205. 

19B*.  L'obbligazione  degli  alimenli  e  la  successibilità  sorgono 
unicamente  fra  adottante  e  adottato. 

1  discendenti  dciradottato  non  hanno  alcun  diritto  verso  l'eredità  dell'adot- 
tante.  Rinvio  al  titolo  delle  Succ€9iiioni,  Sic  Tiury,  v.  I,  n.  485;  —  Akxtz, 
T.  I,  n.  1316.  Cfr.  Casa,  belga,  11  novembre  1875,  Pomìc.,  1876,  I,  19:  — 
Gand,  26  febbraio  1874,  Pasic,  1874,  II,  274.  —  V.  Pand,  fran^,,  v.  Adoptio»,. 
un.  447  e  »egg. 
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196^.  U adozione  produce  (art.  348)  taluni  impedimenti  al 
matrimonio:  questi  sono  p7*oibitivi  e  7ion  dirimenti. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  636;  —  Vand.  heìges,  v.  Ade  de  mariage^  ii.  183;  — 
DEMOrx)MBE,  V.  Ili,  n.  338;  — *  Marcadé,  Huirart.  348;  —  Masse  e  Vkkgé, 
V.  JL,  p.  213;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.   121. 

Cantra:  Demante,  y.  II,  n.  83  òi*  ;  —  Ducaurroy,  v.  I,*  n.  519. 

19Ef\  L'adozione  non  crea  alcuna  affinità  fra  l'adottante  e 
il  coniuge  dell'adottato, 

Sie  Demolombe,  v.  VI,  n.  137;  —  ArBRY  e  Rax',  4.'*^  ediz.,  v.  VI,  ^  560; 
—  Huc,  V.  IIIj  li.  122. 


§  2.  Effetti  dell'adozione  riguardo  ai  beni. 

IV,  254  196.  L'adottato  succede  all'adottante  coi  medesimi  diritti  del 
figlio  nato  da  legittimo  tnatrimonio.  L'adottante  non  succede 
all'  adottato^  ma  riprende,  e  in  sua  vece  riprendono  i  di  lui 
discendenti^  i  beni  donati,  qualora  l'adottato  muoia  senza  prole 
legittima,  come  diremo  nel  titolo  delle  Successioni. 


TITOLO  IX. 

Della  patria  potestà. 


CAPO  I. 
DELLA   PATRIA   POTESTÀ  SUI   FIGLI  LEGITTIMI. 

Sezione  I.  —  Della  patria  potestà  sulla  persona  del  Aglio. 

Ì5Ì    L    NATt'RA    DKLLA    PATRIA   POTESTÀ. 

197.  La  patr'ui  mtestà  è  ìduttosto  un  dovere  che  nn  diritto,      iv 
Qiurtulo  sorga  contrasto  fra  la  patria  potestà  e  V  interesse  del 
figlio,  deve  darsi  hi  prevalenza  a  questo  interesse, 

S  2.  A  CHI  SPETTA  LA  PATRIA  POTESTÀ? 

N.  1.  I)Ki  <!Exrn)ia. 

198.  Se  il  tadre  è  colpito  da  infermità   di  tnente,  la  patria      iv 
potestà  viene  esercitata  dalla  madre:  accade  altrettanto  allorché 

il  padre  interdetto  non  si  trovi  in  un  momento  di  lucido  in- 
terrano. Morendo  il  padre  o  la  madre,  la  patria  potestà  si 
devolve  al  superstite. 

Tutti  gli  scrittori  o<»ncorcl:iiio  kii  questo  punto. 

198*.  Ancìie  in  caso  di  tutela y  il  genitore  superstite  avrà  il 
diritto  alla  cura  e  alla  correzione  dei  figli,  nonché  il  dovere  di 
4'ducazione. 
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Sic  Chardox,  u.  66;  —  Dbmolombe,  v.  VI,  mi.  384  e  Hegg.;  —  Aibry  <» 
Kau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  ^  550,  nota  1;  -—  trib.  Senna,  9  settembre  1872,  Sik.. 
1872,  2,  312. 

Il  padre  ha  diritto  di  regolare  tutto  quanto  concerne  l'educa- 
zione e  l'istruzione  del  figlio.  La  legge  francese  28  marzo  188:^ 
sull'istruzione  obbligatoria  ha  tolto  al  padre  di  lasciare  il  tìglio 
privo  d'istruzione. 

Circa  l'estensione  del  diritto  di  educazione,  si  vegga  Trib» 
della  Senna,  7  marzo  1877,  Sìr.,  1877,  2,  218. 

198^  Le  seconde  nozze  non  fanno  jierdere  la  patria  potestà: 
se  però  passa  a  nuovo  matrimonio  la  madre,  la  patria  potestà 
ì*a  soggetta  a  graxn  restrizioni  (art.  381).  Il  consiglio  di  famigliar 
può  toglierle  la  tutela,  ma  non  la  cura  e  V educazione^  dei  figlia 
Tale  facoltà  non  spetta  neppure  al  tribunale. 

Su  quest^iltima  numsiina  9»o  Daix.,  Hép.^  Supp.^  v.  PuMsanee  patemeìle,  n.  28. 
—  Cfr.  AUBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  ^  551;  —  Dkmou^mbk,  v.  VI,  n.  390» 

199.  Non  possiamo  accogliere  l'opinione  del  Laurent,  secondo 
cui  il  tribunale  non  avrebbe  facoltà  di  togliere  alla  madre  che 
passa  a  seconde  nozze  la  cura  e  l'educazione  dei  figli.  Dal  mo- 
mento che  la  patria  potestà  è  introdotta  nell'interesse  del  tìglio^ 
i  tribunali  hanno  diritto  di  proteggerlo  escludendo  la  madre, 
quando  sia  necessario,  da  ogni  ingerenza  rispetto  alla  cura  e  alla 
educazione  della  prole. 

V.,  in  questo  penso,  Bruxelles,  27  febbraio  1885,  Pa»tt'.,  1885,  II,  110:  — 
Gand,  3  dicembre  1874,  Pavic,,  1875,  II,  64;  —  Vcrvier»,  14  gennaio  1883» 
Pasie.,  1883,  III,  68;  —  trib.  Bruxelles,  17  gennaio  1894,  Panie.,  1894,  III. 
150;  —  Cass.  fr.,  27  gennaio  1879,  D.  P.,  1879,  1,  223;  —  Aubky  e  Rai". 
4.»  ediz.,   V.  VI,  $  551;  —  Dkmolombk,  v.  VI,  n.  388. 

N.  2.  Degli  ascendenti. 

IV  200.  Gli  ascendenti  diversi   dal  padre  e  dalla   madre   non 

lianno  mai  la  patria  potestà.  Perciò  non  possono^  a  questo^  ti- 
tolo j  intervenire  per  limitare  il  diritto  del  padre j  e  neppure 
quello  del  genitore  superstite. 
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Sa  quest'ultimo  punto,  con»,  la  giurispradeoza  citata  dal  Dall.,  Rép,^  Supp.y. 
r.  PuiMunce  paternelle,  nn.  18  e  scgg.  ;  —  trib.  Bruxelles,  10  giugno  1899, 
J,  Trib.,  1899.  789. 

V.,  quanto  al  diritto  dei  tribunali  di  annullare  gli  eftetti  del  divieto  fatto 
dal  padre  agli  avi  di  visitare  gli  abbiatìci,  BKi.rjRNS,  Encycì,  du  code  cimi,  v.  I, 
p.  277,  n.  7;  —  Dkmolombr,  v.  VI,  p.  395;  —  Aubry  e  Hau,  4.*  ediz., 
r.  VI,  4  550;  —  Magnix,  v.  II,  n.  490;  —  Cofta.,  fr.,  12  luglio  1870,  D.  P., 
1871,  1,  217;  —  CasH.  fr.,  28  luglio  1891,  D.  P.,  1892,  1,  70;  —  Casa,  fr.^ 
12  febbraio  1894,  D.  P.,  1894,  1,  218;  —  Lione,  27  marzo  1886,  D.  P.,  1887, 
2,  155.  —  Ma  cfr.  Baci>ry-Lacantinerie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  802;  —  Vazkillk, 
T.  II,  n.  405. 

§  3.  Dei  diritti  nascenti  dalla  patria  potestà. 

N.   1.   DiRini  morali. 

I 

201.  /  doveri   che  V  articolo  371  elei  codice  impone   ai  figli   iv,  27i> 
sono  semplici  doveri  inorali,  senza  conseguenze  giuridiche  civili. 

C£r.  Arntz,  V.  I,  n.  663. 

N.  2.  Diritto  di  crBToniA, 

202.  È  formulato  dall'  articolo  374.  Il  padre  può  rivolgersi      iv^ 
ai  tribunali  civili  e  far  eseguire  mediante    la  pubblica   forza 
l'ordine  di  ritornare  sotto  il  tetto  paterno. 

Sie  Thiry,  V.  I,  n.  498;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  652;  —  Dkmolomue,  v.  VI, 
n.  307;  —  Boxnikr,  v.  I,  n.  550;  —  Louvain,  26  marzo  1874,  Pa«#c.,  1874, 
III,  172;  —  Bruxelle»,  9  agosto  1877,  Pa^ic,  1878,  II,  22;  —  Charleroi, 
4  gennaio  1897,  Panie.,  1897,  III,  163;  —  Bruxelle»,  14  giugno  1898,  Pasic, 
1898,  lì,  360. 

Cantra:  Nivelles,  11  aprilo  1881,  Cl.  e  Bonj.,  1881,  995;  —  Beltjkns, 
Eneyel.  du  code  eicilf  v.  I,  p.  277,  n.  3,  p.  278,  n.  5,  per  T  incompet^^nza  del 
tribunale  civile  e  T  intervento  del  presidente  che  statuisce  come  giudice  di 
ré/éré. 

Circa  l'nso  del  mezzo  di  ré/éré,  con».  Au«RY  e  Rat,  4.'»  ediz.,  v.  VI,  $  550; 
—  Dkmolombe,  V.  VI,  nn.  307  e  negg.  ;  —  Chardon,  n.  24. 

208.  lìz  via  eccezionale,  il  figlio  può  abbandonare  la  casa 
paterna  per  arruolarsi  nelVesercito  come  volontario. 

Nel  Belgio,  in  forza  della  lejjge  del  :J0  luglio  1881  (art.  100), 
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il  minore  d'età  che  non  appartenga  alPesercito  non  può,  oggi, 
arruolarsi  come  volontario  se  non  producendo  in  prevenzione  il 
consenso  del  padre  o  quello  della  madre  vedova.  Una  circolare 
ministeriale  del  14  aprile  1883  dichiara  sufficiente  il  consenso 
della  madre,  quando  il  padre  sia  scomparso  o  si  trovi  impossi- 
bilitato a  manifestare  la  propria  volontà.  Cons.  Cass.  B.,  19  no- 
vembre 1877  e  14  gennaio  1878,  Pasic.,  1878,  I,  13  e  77. 

In  Francia,  l'articolo  59  della  legge  15  luglio  1889  dispone 
che  il  minore  di  venticinque  anni  devo  riportare  il  consenso  del 
padre,  della  madre  o  del  tutore. 

204.  //  tribunale  può  autorizzare  il  minore  ad  abbandonare 
la  casa  ]}aterna, 

BruxelloB,  16  mngjfio  1898,  Panie,  1893,  li,  317.  —  V.  iw/m,  n.  216. 

205.  In  via  di  principio,  il  padre  avrebbe  un'azione  di  danni 
contro  i  terzi  che,  nonostante  il  suo  divieto,  dessero  asilo  al 
tiglio. 

SU'  Beltjex«,  Encycl,  du  code  civile  v.  I,  p.  278,  n.  6;  —  Nancy,  25  gen- 
naio 1873,  SIR.,  1873,  2,  255.  —  Cfr.  trib.  Liegi,  5  gennaio  1889,  Pasic, 
1889,  III,  221;  —  trib.  Liegi,  14  giugno  1884,  Cl.  e  Boxj.,  1884,  210. 

206.  In  Francia,  allorché  si  stava  elaborando  la  logge  del 
19  aprile  1898  sui  crinàni  e  delitti,  violenze  contro  i  fanciulli, 
<Jdilon  Barrot,  preoccupato  dalla  terribile  condizione  fatta  ai 
figli  degli  imputati  durante  l'istruzione  preparatoria,  propose 
una  disposizione  la  quale,  dopo  molte  peripezie  di  estensione  e 
di  restrizione,  divenne  l'articolo  4  di  detta  legge.  Questo  si  ri- 
ferisce a  quello  fra  i  diritti  della  patria  potestà  che  ne  consente 
l'esercizio  quotidiano;  il  diritto  di  custodia.  In  tutti  i  casi  di 
crimini  o  delitti  commessi  da  fanciulli  o  contro  fanciulli,  il  giu- 
dice istruttore  può,  udito  il  pubblico  ministero,  affidare  a  per- 
sona od  istituto  caritativo  da  lui  designati,  la  cura  provvisoria 
dei  fanciulli.  L'ordinanza  può  essere  impugnata,  mediante  op- 
posizione, dal  pubblico  ministero,  dai  parenti  fino  al  quinto  grado 
inclusi vamente  o  dal  tutore.  L'opposizione,  formulata  in  via  dì 
ricorso,  è  portata  dinanzi  al  tribunale  in  Camera  di   consiglio. 
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207.  Il  Jeffislatore  francese  si  è  preoccupato  poscia  della  con- 
dizione definitiva  di  questi  fanciulli.  L'articolo  5  della  legjre 
<1ispone  che  neirli  stessi  casi  di  crimini  o  delitti  commessi  da 
umciuUi  o  contro  fanciulli,  la  Torte  o  i  tribunali  cui  spetta  di 
duflicare  del  reato,  potranno,  udito  il  pubblico  ministero,  sta- 
nare dettnilivamente  circa  la  cura  del  minorenne.  Il  primo  pro- 
::^nto  approvato  dalla  Camera  stabiliva  che  alla  condanna  per 
'i^^liiti  preveduti  dalla  nuova  le«<re  fosse  a^jriunta  la  decadenza, 
^ii  pien  diritto,  dalla  patria  potestà.  Ma  il  Senato  si  arrestò  di 
fronte  a  questa  riforma  parziale  ed  incidentale  della  legge  del 
■i4  luglio  1S89  e  vi  sostituì  una  privazione  facoltativa  e  limitata 
al  diritto  di  custodia.  La  Camera  aderì  a  tale  sistema.  Il  rela- 
tore della  commissione  della  Camera,  De  Folleville,  espresse  il 
'lispiacere  della  commissione  stessa  dinanzi  a  questo  regresso 
^'  la  speranza  che,  almeno,  la  fermezza  dei  magistrati  avrebbe 
saputo  dare  alla  legge  una  seria  applicazione.  Questo  articolo  5 
♦  osiituisce  un'innovazione  nel  metodo  legislativo.  Fino  allora, 
quando  il  legislatore  era  intervenuto  per  completare  il  codice 
riguardo  alla  privazione  della  patria  potestà,  aveva  sempre  pro- 
<*edut.o  per  via  di  completa  decadenza.  Trib.  Chateau-Thierry, 
IT  giugno  ISOS,  I).  P.,  1899,  2,  141. 

208.  (tIì  articoli  4  e  o  non  derogano  alle  disposizioni  delle 
leggi  concernenti  la  decadenza  dalla  patria  potestà,  sia  di  pien 
'liritto,  sia  facoltativa.  Ciò  si  deduce  chiaramente  dai  lavori 
preparatori. 

X.  3.  PoTERK  DI  correzioni:. 

209.  Questo  potere  non  cofnprende  il  diritto  di  usare  vie  di   i\-,  ^5 
fatto  contro  il  figlio,  ina  soltanto  quello  di  detenzione, 

Non  crediamo  i)erò  che  cpialsiasi  correzione  manuale  possa 
<lar  luogo  a  repressione  civile  0  penale. 

Cons.  Thiry,  V.  I,  11.  449;  —  Belt.ikns,  Eneycì,  dn  code  ciri/,  v.  I,  p.  278, 
11.  1:  —  Aubry  e  Kaf,  4.'^  ediz.,  v.  VI,  ^  550;  —  Coiis.  Ganci,  9  febbraio  1895, 
/'««!>.,  1896,  II,  8?<. 
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I.  Del  padre. 

IV  210.  Quamlo  il  padre  procede  per  via  d'autorità,  clie   è    la 

regola  se  il  figlio  non  entrò  ancora  7iel  sedicesimo  anno,  il  suo 
potere  è  assoluto;  il  presidente  deve  limitarsi  a  verificare  se 
reta  del  figlio  autorizza  ratto  paterno. 

Sie  Thiry,  V.  I,  11.  500;  —  Dbmolombk,  v.  VI,  n.  314;  — Demaxtk,  v.  II, 
II.  121  hUt, 

Vi  lianno,  peraltro,  dei  limiti  importi  dalla  ragione.  Coni  non  sarebbe  ri- 
prensibile il  presidente  che  ritìutasse  d^ordinare  la  detenzione  d'  un  lìglio  in 
tenera  età.  Sic  Demoiombe,  v.  VI,  n.  314.  —  Cantra:  FrziER-HERMAX,  v.  Prot. 
lég.   dcB  enfants,  n.  47. 

211.  Si  fa  eccezione  trattandosi  della  detenzioìie,  durante  le 
seconde  nozze^  d'un  figlio  di  primo  letto;  ma  si  rientra  nella 
redola  allorclié  il  secondo  matrimonio  sia  risolto  per  divorzio 
0  per  morte. 

Nel  voi.  I,  n.  780,  abbiamo  detto,  contrariamente  all'opinion^^ 
del  Laurent,  che  in  caso  di  divorzio,  la  madre  non  acquista  il 
diritto  di  correzione,  anche  quando  il  divorzio  lo  fa  perdere  al 
padre. 

Quanto  al  diritto  del  padre  nel  caso  di  scio  «alimento  del  secondo  matri- 
monio, conforme  al  testo  Arntk,  V.  I,  n.  653;  —  Touixier,  v.  II,  n.  1058;  — 
Proudhox,  V.  II,  p.  246;  —  Zachariak,  v.  Ili,  p.  677;  —  Vazrille,  t,  II, 
n.  425;  —  Taulikr,  v.  I,  p.  484;  —  Marcadé,  sull'art.  375;  —  Aubry  « 
Rau,  4.*  edìz.,  V.  VI,  ^  550. 

Cantra:  Demolombe,  v.  VI,  n.  422;   —  Ducaurroy,  v.  I,  p.  556. 

211  bis.  Seconda  eccezione:  la  correzione  lui  luogo  per  via 
di  ricorso  ayiclie  quando  il  figlio  abbia  uno  stato  o  possegga 
beni  personali  (art.  .*W2), 

In  entrambi  questi  due  casi  ecceziomili.  Ut  durata  massima  r 
di  un  mese  e  non  di  sei. 

Se,  ìcltimata  la  detenzione,  si  deliba  ordinarla  nuovamente, 
si  seguiranno  le  stesse  regole. 

Riguardo  alla  durata  massima  della  detenzione  nei  casi  eccezionali,  ^ic  Thikv, 
Y.  I,  n.  501;  —  Arxtz,  v,  I,  n.  653;  —  Drmolombe,  v.  VI,  n.  329;  —  Dk- 
MANTE,  V.  II,  n.  125frt«;  —  ArBRY  e  Rai^  4.*  ediz.,  r.  VI,  p.  80. 
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II.   Jh-Ua  mmii'f. 

212.  L/r  madre  ìion  pvn  prtKwlerc  che  }k*r  ri  t  di   ricorso  e      iv 
rol  concorsfp  indisjì4^ìì.sftbile  dei  jtfircn ti  }nitcnn\  quando  ri  siano.    *   "* 

SU'  Allemaxd.  V.  II.  n.  1091:  —  TAruKi:,  v.  I,  p.  483:  —  Hri\  v.  Ili, 
n.  1X1;  —  TAroiKKK,   Tr.  dr  la  pHÌ»M.  patrrn.,  j».   S*»,  imta  2. 

Comtra,  \ìeT  la  soHtitiizione  ili  due  nniioi  in  iiiniicniiz»  «li  parenti  )mterni, 
TurLMKK,  r.  Il,  n.  1057:  —  Vai.ktik^  v.  II.  jt.  2-17:  — l>KMt»i.oMiiK,  v,  VI, 
II.  353. 

212^  L/f  iiìadrc  Iva  bisogno  del  concorso  dei  jufrenfi  anche 
qtumdo  eserciti  il  diritto  di  gra::ia. 

Sic  Allemaxd,  V.  II,  ìì.  1100:  —  Dkmolombk,  voi.  VI,  ii.  H54  :  —  Hrr. 
V.  Ili,  n.  181:  —  Lkloir,  Code  dv  la  pHimt.  pa1vrn.,  v.  I,  n.  153.  —  Contri: 
pRormiox,  V.  Il,  p.  247:  —  TAunifcitK.  ibid. 

212*.  Se  la  //atdre  passa  a  seconde  ;/ojji\  jm';v/<*  irrero- 
nibilinentc  il  diritto  di  detenzione,  salro,  quando  sia  tntrice. 
esercitarlo  a  questo  titolo  di  c<niforiniià  alVarticolo  76\S  del 
rfxlice  cirile.  Se  il  marito  é  assente,  demente,  o  inta^detto  e 
senza  Incidi  interralU,  la  aiadre  jnm  eseìrifare  il  diritto  dì 
(fefenzione  col  concorso  dei  parenti  paterni  e  per  via  di  ricftrso. 


IH.    ProndMra. 

218.  Xon  ri  ha  atto  scritto  alV infuori  (h'IT ordine  d\(r resto,       iv 
non  motivato,  e,  ore  del  caso,  il  processo  rerbale  redatto  dal- 
l^fsciere,  qualora  il  padre  si  raUja  del  ministero  di  costui, 

Siv  TiiiRY,  V.  I,  n.  501;  —  Dem(»l<»mhk.  v.  VI,  iì.  335:  —  Dkmamk,  v.  II. 
n.  122  &i«;  —  Maiicadé,  snll'art.  37S  ;  —  Decifro  francese,  11  noveuìlire  1S85, 
art.  31. 

218'.  //  padre  non  e  tenuto  ad  anticipare  gli  alitnenti: 
^^ista  che  si  obblighi  a  paga  ti  i,  colle  spese. 

Per  quanto  eoneerne  ^li  indigenti,  v.  le  circolari  ministeriali  l»elglie,  nei 
«•"dici  di  Dk  Lk  CorRT,  airart.  375,  la  lejrge  l.»  giugno  1S49,  art.  K,  e  un 
Uec-reto  del  25  fel»l»raio   1852. 
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218*.  Il  figlio  non  può  ricorrere  al  procuratore  generale 
se  non  nel  caso  dell'articolo  382. 

Sic  Chakdon,  n.  29;  —  Huc,  v.  Ili,  ii.  183;  —  Lie^ì,  23  maggio  1892. 
Pasic.y  1892,  II,  387. 

Contra:  TouixiER,  v.  II,  ii.  1056;  —  PROroHOX,  v.  I,  p.  251;  —  Tal'LIEiu 
V.  I,  p.  432;  —  Demolombe,  v.  VI,  n.  331;  —  Aubry  e  Rai*,  4.»  ediz., 
V.  VI,  p.  82;  —  BAUDitY-LACANTiNKiUK,  1.»  edìz.,   V.  I,  11.  973. 

§  4.  Fine  della  pairia  potestà. 

N.  1.  Cavbe  legali. 

IV  214.  La  patria  potestà   cessa    (art.  372  del  cod.  civ.)   coirr- 

289-290  .  .  V  .  X* 

niancipazione  o  la  nmggiore  eid. 

Cessa  purCj  in  forza  delVartlcolo  382  del  codice  penale,  nel 
caso  di  condanna  del  padre  o  della  madre  per  corruzione  del 
figlio,  relativamente  al  figlio  corrotto,  ina  non  agli  altri. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  503;  —  Nyi»els-8ekvais,  v.  II,  p.  50(5,  u.  3;  —  Chai- 
VEAU  e  HÉUE,  11.  2799,  nota  add.  3. 

214  bis.  lìi  tale  ipotesi  però  vengono  ìneno  soltanto  i  diritti 
contenuti  nel  titolo  IX  del  codice  civile,  della  Patria  potestà. 
//  condannato  perde  altresì  il  diritto  di  emancipare  il  figlio. 

218.  La  patria  potestà  cessa  colla  morte  del  tìglio.  Da  ciò  si 
ò  dedotto,  in  ispecie,  che  la  madre  può  intervenire  nel  deter- 
minare le  modalità  dei  funerali. 

LEON  Eoux,  p.  327;  —  Fuzier-Hermax,  Proi,  ìég,  den  enfanfgj  n.  52;  — 
trib.  Donai,  6  aprile  1875,  SiR.,  1877,  2,  93;  —  Ord.  Bruxenes,  5  novembre  1893, 
J.   Trih.,  1893,   1436. 

N.  2.  Caisk  estralegali. 

IV  216.  Il  padre  non  può  essere  dichiarato  decaduto,    in   tutto 

^^'^'  0  in  parte,  dalla  patria  potestà,  fuori  del  caso  di  corruzione 
contemplato  dal  codice  penale.  L'autorità  dei  tribunali  si  li- 
mita ad  autorizzare  il  figlio  ad  abbandonarle  la  casa  paterna. 
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Riguardo  alla  decadenza  assoluta  air  infuori  dei  casi  tassati- 
vamente preveduti  dalla  legge,  dottrina  e  giurisprudenza  soni- 
lirano  in  generale  concordi,  quantunque  i  motivi  di  talune 
decisioni  siano  concepiti  in  termini  che  implicherebbero  il  di- 
ritto di  privare  il  genitore  della  patria  potestà.  Ma  giustamente 
la  giurisprudenza,  ispirandosi  all'essenza  stessa  della  ))atria 
potestà,  introdotta  nel  moderno  diritto  come  un  favore  dovuto 
alla  prole,  decide  che  l'autorità  del  magistrato  deve  limitare 
l'esercizio  della  potestà  paterna,  quando,  moralmente  o  mate- 
rialmente, l'interesse  del  tìglio  sia  in  pericolo.  È  vero  che  quando 
i  testi  non  moderano  questa  facoltà  dei  tribunali,  si  cade  nel- 
Tarbitrio,  ma  si  può  confidare  nella  prudenza  dei  giudici.  Essi 
usano  di  tale  potere  con  un  riserbo  e  una  circospezione  ben 
naturali.  Vedremo  tosto,  negli  articoli  217  e  segg.,  i  provvedi- 
menti che  il  legislatore  ha  preso  in  certi  casi  speciali.  Pel  mo- 
mento ci  basta  rilevare  lo  stato  della  dottrina  e  della  giuris- 
prudenza sulla  questione  generale. 

$ie  TuiRY,  V.  I,  n.  503;  —  Dkmolomrr,  v.  VI,  mi.  3B5,  403;  —  FrziEK- 
Ukrman,  Frot.  lég,  des  enfant»^  n.  50;  —  BAri>KY-LACANTlNKRiK,  1.*  ediz., 
V.  I,  n.  «00.  —  V.  Termonde,   15  luglio  1893,   Pand.  per.  bolge»,  1893,  n.  1700: 

—  Loovain,  26  marzo  1874,  Fa9ic.,  1874,  III,  172:  —  Arlon,  4  febbraio  1889, 
Cl.  e  BoNJ.,  1889,  386;  —  Termonde,   5  marzo  1898,   /*a«ic.,  1898,  III,  154  ; 

—  Bourges,  8  dicembre  1884.  D.  P.,  1886,  2,  78;  —  Parigi,  2  luglio  1885, 
SIR.,  1885,    1.  883.  —  Conf.  Bruxelles,   10  luglio  1889,   Belg.  jud.,   1890,  497. 

1^  stato  deciso  ohe  ho  i  tribunali  non  poHsono,  in  viu  generale,  privare  i 
genitori  della  patria  potestà,  possono  però  muderarm*  l'esercizio.  Trib.  Liegi. 
14  giugno  1884,  Cl.  e  Bonj.,  1885,  210;  —  Hiiy,  30  aprile  1874,  Patic.,  1875, 
III,  269;  —  trib.  Liegi,  14  giugno  1884,  Ci.,  e  Bonj.,  1884,  210;  —  Bru- 
xelles, 27  febbraio  1885,  Faste,  1885,  II,  HO;  —  Brnxelle»,  26  luglio  1887, 
Pawc,  1888,  II,  177;  —  Cas«.   belga,   25  maggio    1888,   Paste,   1888,  I,  241; 

—  trib.  Bruxelles,  2  marzo  1889,  Paaic,  1889,  lì,  198;  —  Courtrai,  8  feb- 
braio 1890,  Fasic,,  1890,  III,  183;  —  Liegi,  25  niivenibre  1891,  i>fl«tc.,  1892, 
II,  121;  —  Bruxelles,  16  moggio  1893,  Pane,  1893,  II,  317;  —  trib.  Bru- 
xelles, 10  giugno  1893,  P<wic.,  1893,  III,  238:  —  Bruxelles,  6  dicembre  1893, 
./.  IW6.,  1893,  p.  1441;  —  Tiib.  RenncR,  18  Rottembro  1891,  D.  P.,  1894,  2, 
393;  —  tiib.  Bruxelles,  4  marzo  1896,  J.  Trib.,  1896,  347  :  — trib.  Bruxelles, 
l.«  maggio  1897,  Pane,,  1897,  III,  189;  —  Gaud,  20  luglio  1898,  FmU,,  1899, 
li,  29;  —  Casa,  fr.,  27  gennaio  1879,  SiR.,  1870,  1,  464  ;  —  Parigi,  7  luglio  1882, 
D.  P.,  1882,  2,  145;  —  Lione  27,  marzo  1886,  D.  P.,  1887,  2,  155.  —  In 
iitpecie,  possono  lasciare  alla  moglie,  separata  di  fatto  dal  marito  col  consenso 
o  la  tolleranza  di  lui,  la  cura  del  figlio  di  lui  in  tenera  età:   Courtrai,    12  a- 
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ppile  1879,  Paste,  1880,  UT,  180;  —  Id.,  7  maggio  1881,  Pa»ie.,  1881,  III, 
292;  —  Verviers,  24  gennoio  1883,  Pasìc.,  1883,  ITI,  68;  —  Id.,  6  febbraio  1884, 
Paaic.y  1884,  III,  177;  — giiul.  di  paco  di  Xivelles,  15  novembre  1898,  PtutU.^ 
1899,  III,  108.  —  Con».  Orl(^rtiis,  12  agosto  1897,  D.  P.,  1899,  2,  60. 

217.  Esaminiamo  ora  le  disposizioni  speciali  della  le^ge  fran- 
cese. Fino  al  1874,  non  esisteva  altro  caso  le$?ale  di  decadenza 
fuorché  quello  dell'articolo  335  del  codice  civile.  La  legge  7  di- 
cembre 1874  sulla  protezione  dei  fanciulli  girovaghi  portò  un 
miglioramento  alla  protezione  dell'infanzia.  La  legge  del  24  lu- 
glio 1889  colmò  una  lacuna  nella  tutela  dei  fanciulli  maltrattati 
o  in  istato  di  derelizione  morale.  La  legge  del  19  aprile  189S 
modificò  l'articolo  2  della  legge  del  1874.  Essa  stabilì  inoltre 
nuove  provvidenze  riferentisi  semplicemente  al  diritto  dì  cu- 
stodia. Queste  ultime  disposizioni  furono  ricordate  sìqwa,  n.  200 
e  207.  Non  ci  ripeteremo. 

218.  Un'osservaziont^  da  fare  è  questa  che,  sebbene  la  com- 
minata decadenza  sia  frammista  a  disposizioni  penali,  non  deve 
essere  considerata,  secondo  la  tjicna  leghi,  come  una  misura 
repressiva,  ma  invece  come  una  misura  di  protezione  alla  (juah^ 
si  associa  il  pubblico  ministero. 

219.  La  decadenza  dalla  patria  potestà  s'incorre  talora  di 
pien  diritto,  altre  volte  in  via  facoltativa.  In  quest'ultimo  caso, 
per  massima,  è  generale  e  non  parziale,  al  pari  della  decadenza 
leggale. 

Sic  Hcc,  V.  I.  II.  302,  V.  III.  11.  208:  —  Fizikk-Heioiax,  Siipp.,  v.  I, 
1».   461,  n.  8. 

220.  La  legge  del  24  luglio  1881)  è  una  legge  di  polizia  e  di 
ordine  pubblico,  e  perciò  di  statuto  territoriale.  La  decadenza 
colpirà  lo  straniero  residente  in  Francia  o  il  cui  figlio  si  trovi 
in  suolo  francese. 

Ai'HRY  e  Rai-,  5.»  ecliz.,  v.  I.  p.  132,  ^S  31; — Donai,  10  dieciubve  1895,  Si r.. 
1899,  2,  57;--Aix,  H  marzo  e  lo  novombio  1897,  Siit.,  1899,  2,  57;  —  l'arici, 
25  ni»riU-   1899,   Vuhìc,  //viHf.,   1899,   II,  232^. 
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221.  Ma  Teffetto  della  decadenza  non  si  estende  olire  il  con- 
fine. È  necessario  altresì  che  la  condanna  sia  pronunziata  da 
una  autorità  giudiziaria  francese. 

Hi'C.  V.  1,  u.  302  e  v.  Ili,  n.  208;  —  Fuziek-Hkrmax,  Supp.^  r.  I,  p.  461, 
Ila.  4  e  8. 


I.  La  decadenza,  sia  facoltativa  o  di  diritto,  può  incorrersi 
non  solamente  dai  genitori,  ma  altresì  dagli  ascendenti,  quan- 
tunque l'articolo  2,  per  inavvertenza,  non  ne  faccia  menzione 
<-ome  l'articolo  1.".  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Puissance  paternelle. 
Ji.  S(). 

223.  Decadenza  di  pien  diritto.  A  termini  delParticolo  1." 
biella  legge  del  1889,  la  decadenza  concerne  tutti  i  figli  e  i  di- 
j^cendenti;  quindi  si  estende  a  tutti  i  diritti  annessi  alla  patria 
potestà.  L'enumerazione  che  segue  questa  forinola  generale  è 
^lunque  semplicemente  enumerativa,  come  riconobbe,  d'altronde, 
il  relatore  della  Camera  dei  deputati. 

Crediamo  che  col  dichiarare  decaduti  di  pien  diritto  quando 
siano  condannati...,  la  legge  abbia  vohito  far  dipendereJa  de- 
cadenza dal  fatto  della  condanna,  ipso  facto,  anche  se  la  de- 
<:isione  non  pronunci  la  decadenza. 

Sic  BAcnRY-LACANTiXKRiK,  4.»  ediz.,  V.  I,  n.  9H()/^r;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  208: 
—  Garraud,  V.  IV,  D.  500;  —  Niixue*,  ii.  56;  —  Didier,  p.  64:  —  Lkloir, 
V.  X,  mi.  406  «  M^Kff.  ;  —  Cas8.  fr.,  21  settembre  1893,  I).  P.,  1896,   1,  426. 

C&ntrai  Bourcart,  Mémoiref  1891;  —  Charmoxt,  Kev.  iTÌt,,  1891,  p.  511, 
nota  1;  —  Poitiers,  21  luglio  1890,  SiR.,  1891,  2,  17. 

224.  Per  quanto  è  della  specificazione  dei  casi  di  decadenza 
di  pien  diritto,  si  vegga  il  testo.  Essa  dio  luogo  a  qualche  dif- 
ficoltà. Anzitutto,  quando  fu  commesso  un  delitto  sulla  persona 
del  figlio,  la  decadenza  ha  luogo  di  diritto;  può  divenire  facol- 
tativa nel  solo  caso  in  cui  il  fatto  non  costituisca  un  delitto. 

Sic.  Huc,  V.  Ili,  n.  208;  —  Cilsm.  fr.,  8  m»rzo  1890,  SiR.,  1891,  1,  281, 
I>.   P.,   1890,  1,  233.  —  Cantra:  NiLi.rs,  ii.  65. 

225.  Sulla  questione  se,  in  caso  di  recidiva  neirinfrazioiie, 
occorra  sia  ripetuto  lo  stesso  fatto  specifico,  v.  D.\ll.,  Rép.y 
^Suppl.^  V.  Puissance  paternelle,  n.  40  segg. 

Laubbnt.    Suppl.  —  Voi.  II.  —  7 
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226.  La  decadenza  si  applica  anche  ai  genitori  naturali.  Se 
il  fanciullo  vittima  del  delitto  è  un  figlio  naturale,  per  aversi 
decadenza  è  necessario  che  sia  stato  riconosciuto  dall'ascendente 
autore  del  reato. 

Sic  NiLLUS,  n.  64;  —  Dux.,  Rép,y  Supp,,  v.  FuUsance  patemellOy  n.  52;  — 
trib.  Verviers,  17  marzo  1893,  D.  P.,  1893,  ,2,  401. 

227.  Rispetto  alla  dupHce  condanna  per  eccitamento  del  mi- 
nore alla  corruzione,  non  è  a  distinguere  secondo  che  Tautore 
non  fosse  coniugato  all'epoca  di  ciascuna  condanna. 

Huc,  V.  Ili,  11.  207;  —  Ciiarmoxt,  Uev.  crii.,  1891,  p.  510,  not*  1;  — 
Fuzirr-Herman,  Supp,,  V.  I,  p.  462,  n.  19. 

Cantra:  Lallkmand,  Ann.  Soc,  lég,  comparée^  1890,  p.  272;  —  Didier^  p.  63. 

228.  Decadenza  facoltativa.  Quando  vien  pronunciata,  non 
può  essere  limitata  a  qualcuno  soltanto  dei  figli.  Il  testo  del- 
Particolo  2  dice:  «  possono  essere  dichiarati  decaduti  dagli 
stessi  diritti  ».  Si  riferisce  dunque  necessariamente  all'art,  l.'v 
il  quale  dispone  che  la  decadenza  si  verifica  rispetto  a  tutti  i 
tìgli  e  discendenti.  Questa  soluzione  risulta  pure  dai  lavori  pre- 
paratori. 

Sto  Didier,  i>.  61;  —  Bacdry-Lacanunkrie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  986  ter  r 
Fuzier-Herman,  Supp.y  V.  I,  p.  465,  n.  21;  —  Dall.,  /ftfp.,  Supp.,  v.  Fuis- 
ttance  paUrnelle,  n.  49;  —  Baudry-Lacantinerie,  4.*  ediz.,  v.  I,  n.  986;  — 
Donai,  8  maggio  D.  P.,  1893,  2,  401.  —  Cfr.  Charmont,  liev.  crii,,  1891,  p.  514. 

229.  La  decadenza  può  essere  pronunciata  contro  la  madre, 
anche  quando  non  abbia  l'esercizio  attuale  della  patria  potestà^ 
essendo  vivente  il  padre  ed  in  condizioni  di  esercitarla.  Infatti, 
la  legge  estende  la  decadenza  a  tutti  i  diritti  inerenti  alla  po- 
testà paterna;  ora,  vi  sono  certi  attributi  della  patria  potestà 
che  la  madre  può  esercitare  anche  nella  nostra  ipotesi,  come 
quelli  di  consentire  al  matrimonio,  di  accettare  donazioni.  L'a- 
zione di  decadenza  presenta  perciò  un  interesse  attuale.  Inoltre, 
la  madre  è  investita  di  diritti  eventuali  di  potestà  patria. 

Sic  Lbloir,  V.  I,  u.  460;  —  trib.  Senna,  10  febbraio  1894,  D.  P.,  1894,  2> 
265;  —  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Pui9Mnce  patemelle,  n.  51. 
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280.  Si  discute  se  i  tribunali  possono  oggi,  come  prima  della 
legge  del  1889,  limitare  o  modificare  Tesercizio  d<*lla  patria 
potestà,  secondo  le  diverse  specie  e  i  vari  interessi,  o  se  la 
revisiono  abbia  introdotto  un  diritto  nuovo,  consentendo  ai  tri- 
bunali soltanto  di  ordinare  la  decadenza,  la  quale,  allora,  sa- 
rebbe generale  e  assoluta.  La  difficoltà  sembra  ancora  più  de- 
licata dopo  la  legge  del  19  aprile  1S98,  che  permise  di  togliere 
un  diritto  parziale:  quello  di  custodia.  Noi  propt.'udiamo  per 
l'opinione  che  le  nuove  leggi  non  abbiano  derogato  al  potere 
dei  tribunali  di  apportare  talune  restrizioni  alla  patria  potestà, 
nei  casi  in  cui  non  pronunziano  la  docadenza  facoltativa,  sia 
perchè  questa  misura  sai-ebbe  troppo  severa,  sia  perche  non  si 
versa  in  una  delle  ipotesi  contenjplate  dalla  legge.  Altrimenti, 
la  legislazione,  anziché  progredire,  avrebbe  segnato  un  regresso, 
perchè  le  leggi  del  1889  e  del  1898  non  possono  aver  preveduti 
tutti  i  casi  pregiudizievoli  di  abuso  della  patria  potestà,  e,  d'altro 
canto,  la  privazione  del  diritto  di  custodia  non  è  la  sola  che  l'in- 
teresse del  figlio  possa  esigere.  I  lavori  i)reparatori  della  legge 
del  1898  fanno  invece  manifesto  che  il  legislatore  sì  è  preoccupato 
della  necessità  di  rafforzare  la  tutela  dovuta  alla  prole.  Sulla 
grave  controversia  facciamo  rimando  alle  autorità  citate  prò  e 
contro  dal  Fcjzier-Herman,  Sffpp.,  v.  I,  p.  Uhi  e  segg ,  n.  1  segg. 
Adde  Dall.,  Kép.^  Supp,^  v.  Puissancc  paternclh\  n.  53  segg. 

281.  I  casi  di  applicazione  della  dec^adenza  facoltativa  sono 
determinati  nell'articolo  2  della  legge  del  2t  luglio  1889,  al 
quale  rinviamo.  Le  citazioni  die  seguono  fanno  conoscere  lo 
controversie  che  si  presentarono  nell'applicazione  pratica  d<41a 
legge. 

L'abbAiidono  del  figlio,  porcili'  iiii]M)i'tL  dci'adcnzn,  dcvt*  aver  dato  1iioj2:()  ad 
nna  condanna,  Parigi,  8  agosto  1893,  U.   P..    1894,  2,   101. 

La  deetitnzione  dalla  tutela  non  iniplio»  neeeHsarianiento,  in  diritto,  la  de- 
cadenza dalla  patria  potestà.  «Sic  Hr(%  v.  Ili,  n.  209;  —  Poitìors,  21  luglio  1890, 
I>.  P..  1891,  2,  73;  —  Parigi,  8  agosto   1893,  già  citata. 

Quanto  ai  cattivi  «ratfamenti,  v.  Rioin,  9  maggio  1893,  I).  P.,  1894,  2,  144; 
—  trib.  Orléans,  12  agosto  1890,  D.  P.,  1891,  3,  112;  —  Grenoble,  13  lu- 
glio 1892,  D.  P.,  1893,  2,  267;  —  trib.  Tolosa,  3  luglio  1890,  SiR.,  1891,  2, 
17;  —  Daix.,  Rép,,  Supp.,  v.  Paiimance  paternelh^  u.  46;  —  Vaixut.vix,  Pmm- 
««nee  patemelle.  p.  148. 
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282.  Azione  di  decadenza.  I  tribunali  penali  non  possono 
statuire  sulla  domanda  di  decadenza  in  via  principale,  ma  solo 
ordinarla  come  conseguenza  di  una  condanna:  la  loro  compe- 
tenza è  semplicemente  accessoria. 

Dalloz,  Sép,^  Supp.j  V.   Puissance  paternelle,  n.  54  ;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  210. 

Se  pronunciano  la  decadenza  nenza  statuire  contemporaneuniente  HuHa  que- 
stione di  tutela.,  la  loro  <'onipetenzu  è  esaurita.  Dall.,  liép,,  Snpp,,  v.  Phìh- 
ttanee  paiernelie,  n.  56. 

283.  L'azione  di  decadenza  può  esercitarsi  soltanto  dalle 
persone  espressamente  designate. 

Sic  NiLLUS,  u.  91  ;  —  Leloik,  v.  II,  nn.  776  e  seg.  ;  —  Parigi  2  feb- 
braio 1897,  1).  r..   1897,  2,  168. 

284.  Riguardo  alla  procedura  della  domanda  di  decadenza 
facoltativa,  si  vegga  il  testo  degli  articoli  3  o  seguenti  della 
legge  24  luglio  1889.  Molte  controversie  si  sono  accese  a  questo 
riguardo.  Anzitutto,  nonostante  il  richiamo  all'articolo  893  del 
codice  di  procedura  civile,  la  memoria  introduttiva  dev'essere 
notilicata  al  convenuto  all'aprirsi  del  giudizio. 

Dall.,  liép.,  Supp.,  V.  PuiHsance  paternellc,  n.  60:  —  Hic,  v.  Ili,  ii.  210; 
—  Angers,  18  marzo  1891,  I).  P.,   1892,  2,  57. 

285.  Le  sentenze  preparatorie  od  interlocutorie,  a  differenza 
dalle  definitive,  debbono  essere  pronunziate  in  camera  di  con- 
siglio? Si  sostiene  che  cosi  implicitamente  dichiara  Particolo  4 
disponendo  che  la  sentenza  definitiva  venga  pronunziata  all'u- 
dienza pubblica;  il  che  sarebbe  stato  inutile  qualora  fossero 
applicabili  le  regole  generali  della  procedura.  Con  tuttociò,  la 
questione  ò  dubbia,  poiché  il  legislatore  può  benissimo  aver 
voluto  soltanto  un'applicazione  dei  principi  generali.  In  questo 
ultimo  senso,  Angers,  18  marzo  1891,  già  citato;  Huc,  v.  Ili, 
11.  210. 

286.  Le  formalità  speciali  debbono  essere  osservate  a  |)ena 
di  nullità  della  domanda;  pel  rimanente,  si  seguono  le  regole 
generali  della  procedura  civile. 
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Hcc,  T.  Ili,  n.  211  ;  —  Leloir,  v.  II,  n.  786  ;  —  trib.  San  Quintino,  17  di- 
cembre 1889,  SIR.,  189J,  2,  17;  —  Anger»,  18  marzo  1891,  D.  P.,  1892,  2, 
57;  —  BoiirgeSy  6  maggio  1891,  SiR.,  1891,  2,  141;  —  Besan^on,  29  no- 
vembre 1893,  D.  P.,  1894.  2,  275;  —  Csim*.  fr.,  18  gennaio  1899,  D.  P., 
1899,  1,  134. 

287.  L'attore  deve  essere  rappresentato  da  un   procuratore. 

NiLi.rs,  n.  66,  nota  3  ;  —  Lrix)1R,  v.  II,  n.  791  ;  —  Lione  5  gennaio  1900, 
P4UÌC.  frane,  1900,  II,  8. 

Altrettanto  «'  a  dire  del  convenuto.  Leloir,  v.  II,  nn.  786  e  segg.  ;  — 
Bourgee,  6  maggio  1891  (motivi),  SiR.,  1891,  2.  141;  —  Rouen,  8  dicembre  1890 
e  10  febbraio  1891,  con  nota,  SiR.,  1897,  2,  241.  Cantra:  Parigi,  11  marzo  1895, 
SIR.,  1897,  2,  241. 

288.  L'appello  va  nolittcato  al  pubblico  ministero  nelle  forme 
prescritte  dall'articolo  456  del  codice  di  procedura  civile. 

Huc,  V.  Ili,  n.  211  ;  —  Lkixhr,  v.  II,  n,  824  ;  —  Leturk,  J.  des  parqueitt^ 
1891,  2.*  parte,  p.  67;  —  Ronen,  10  febbraio  1891,  già  citata;  —  Bourge», 
6  maggio  1891,  già  citata;  —  Besan^on,  29  novembre  1893,  D.  P.,  1894,  2, 
275;  —  Lione,  5  gennaio  1900,  Poèic.  fran^.,  1900,  lì,  8. 

289.  Il  termine  per  Pappollo  si  applica  pure  alle  sentenza 
rese  sopra  un  incidente.  Bordeaux,  22  febbraio  1899,  Pasic. 
frati  \,  1900,  11,  46. 

240.  11  ricorso  per  cassazione  è  fatto  secondo  le  regole  or- 
dinarie. 

Hlc,  V.  Ili,  n.  211;  —  CaHs.  fr.,  22  febbraio  1801,  D.  P.,  1894,  1,  301. 

241.  Apertura  della  tutela.  ?sel  caso  di  decadenza  dalla  patria 
potestà,  può  farsi  luo^o  all'apertura  di  una  tutela  speciale.  Si 
vegga  il  testo  dell'articolo  9  della  legge  francese  21  luglio  1889. 
Cons.  Dall.,  Rép.y  SuppL,  v.  Pulssance  paternelU\  n.  61  segg. 

242.  Quanto  alla  tutela  dei  uìinoronni  ricoverati  o  altrimenti 
assistiti,  si  veggano  gli  articoli  17  e  seguenti  della  leggo. 

248.  Ripristino  della  patria  poti'stà.  Può  essere  concesso 
unicamente  in  forza  di  domanda  giudiziale.  Secondo  alcuni,   la 
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comi)etenza  a  statuire  appartiene  al  tribunale  che  pronunziò  la 
decadenza. 

Altri  pensano,  invece,  che  la  competenza  sia  determinata  dal 
Inojro  del  domicilio  dell'ascendente  al  giorno  della  domanda  di 
ripristino.  (Iaston  (tuény,  p.  85. 

Da  ultimo,  vi  ha  chi  sostiene  che  l'azione  debba  essere  ini- 
ziata dinnanzi  al  tribunale  del  domicilio  di  tutela,  o  di  quello 
del  tì<i'ììo  magirioronne.  Leloih,  v.  II,  n.  77 1. 

X.    3.    DkLI.E    CO^VKNZIONl    O    RINTNZIK    RKLATIVK   /lIJ.X    PATRIA    POTESTÀ. 

IV  244.  Sono  colpite  dei  una  nullità  (Vordiìie  pubblico.  Cosi  ac- 

cadrebbe:  L^  delle  stipulazioni  che  i  futuì^i  coniugi  facesse?^o 
riguardo  aW educazione  religiosa  dei  fu/li;  ^."  delle  rinunzie 
fatte  dalla  madre  die  passa  a  seconde  nozze. 

Quanto  al  n.  l.^  v.  CaK«.  belga,  6  novembre  1H79,  Panie,  1879,  I,  400;  — 
DuHANTox,  V.  XIV,  n.  24:  —  Zachariak,  v.  Ili,  p.  402;  —  Drmolombk, 
V.  VI.  n.  295;  —  Tailiru,  v.  V,  p.  19;  —  MarcadI^,  Hnn'art.  1388,  n.  3. 
Cantra:  Kodikrk  <'  Pont,   Contrai  dr  mariaffe,  v.  I,  n.  57. 

Sezione  II.  —  Dell' amministrazione  legale. 
1^  1.  Principii  generali. 
IV         245.  La  inadre  non  ha  Vaniministrazione  deibeni  personali 
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dei  figli  minori  durante  il  nuitrimonio^  se  non  quando,  per 
eccezione,  eserciti  la  jìatrUi  potestà  in  nome  del  marito. 

Alide:  nie  Thiry,  v.  I,  n.  512;  —  Pand.  fr.,  v.  Admiìi.  legale  da  pere  de 
famille^  nu.  51  e  h^KK- J  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  235;  —  Ai'nRY  e  RAr,  5.»  ediz., 
V.   T,  M23;  —  Anversa,  20  novembre  1885,  Panie,  1887,  III,   104. 

245^  L'amministrazione  legale  è  d'ordine  pubblico. 

La  clunRol»  del  contratto  di  matrimonio  che  priva  il  padre  dell 'animi  ui8tra- 
zione  legale  è  a  conHiderarsi  come  non  scritta.  Pand.  fr.,  v.  Jdmin,  lèdale  d» 
pire  de  famille,  n.  41:    —  OunoT  e  Dkmaxgkat,  J)r.  de  fam.,  p.  188. 

248*.  Saì^ebbe  inefficace  la  clausola  che  privasse  il  genitore 
dell^ amministrazione  legale  come  condizione  d'una  liberalità 
fatta  a  favore  del  figlio  minorenne. 
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Sic  TAULiKRr  V.  I,  p.  499;  —  Maucadé.  sull'art.  389;  —  Demaxte,  v,  II, 
n.  133 M«;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Puinsance  paternellef  ii.  87; — Toullkiu, 
V.  II,  n.  1068;  —  trib.  BriixelleR,  3  aprile  1888,  PaBic,  1888,  III,  263;  — 
Aiivorsa,  8  marzo  1889,  J.  THò.,  1889,  604;  —  BriixollcH,  28  novembre  1878, 
rame,  1879,  II,  353;  —  Cusaasione  heìg»,  6  iiorembre  1879,  Pasic,  1879, 
I^  400;  —  Liegi,  18  maggio  1881,  Pa«*c.,  1881,  II,  235;  —  Gftiid,  14  marzo  1894, 
Patie.,  1894,  II.  363;  —  Cbateaiiroux,  6  mai*zo  1894,  D.  P.,  1895,  2,  75. 

Cantra f  in  via  di  massima,  Arntjc,  v.  I,  ii.  674;  —  Pand,  fr.^  v.  Admin. 
iéifaU  du  pére  de  famillCy  n.  72;  —  Duranton,  v.  III,  n.  375;  —  Proudhox, 
U9uf.,  v.  I,  n.  240;  —  Vabéttk,  v.  Il,  p.  283;  —  Vazèillk,  v.  II,  n.  456; 
—  Dkmolombe,  V.  VI,  n.  458;  —  Aubry  o  Rau,  4.*  ediz.,  v.  I,  p.  503;  — 
Baudry-Lacantinerik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  996;  —  Masse  e  Vergè,  v.  I, 
p.  217;  —  ROLLAXD  i>K  ViLLARGUKrt,  V.  PuìMamce  patemelle,  n.  30;  —  Hex- 
XEQriN,  V.  I,  p.  189;  —  Ciiardox,  n.  135;  —  Orléans,  5  febbraio  1870,  D.  P., 
1870,  2,  49;  —  Ca^s.  fr.,  3  gingno  1872,  D.  P.,  1872,  1,  241:  —Nancy, 
12  novembre  1874,  D.  P.,  1875,  2.  182;  —  Cass.  fr.,  30  maggio  1881,  »/.  not., 
1>2621;  —  trib.  Liegi,  6  agosto  1879,  Cl.  e  BoNJ.,  1879,  927. 


§  2.  Dei  diritti  del  padre  amministratore. 

N.  1.  L*ammixistrazione  legale  k  goverxata  dalle  regole 

1>ELLA   tutela! 

246.  Non  lo  è  certamente  per  quanto  concerne  le  cause  di    ^J[^ 

^  ^  30l-3()G 

Ricusa,  d'incapacità,  d'esclusione  e  di  destituzione. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  512;  —  Demante,  v.  II,  n.  137  &t«;  —  Aurry  e  Rai-, 
5.»  ediz.,  v.  I,  p.  777;  —  Pand.  fr.^  v.  Admin.  léf/aìe  du  pére  de  famiUe,  ii,  64: 
—  Demolomrk,  v.  vi,  n.  430;  —  Masse  o  Verge,  v.  I,  p.  407.  —  Cantra: 
De  Fréminville,  v.  I,  p.  283;  —  Valette,  v.  II,  p.  283,  nota  a. 

246  bis.  Non  lo  è  del  parij,  in  massima,  per  ciò  che  concerne 
i  beni.  Il  padre  amministratore  non  può  fare  atti  di  disposi- 
zione,  ma  può  fare  da  solo  tutti  gli  atti  di  aènministrazione, 
ralc  a  dire  quegli  atti  che  non  sono  di  disposizione.  Allorché 
il  padre  ha  V usufrutto  legale,  gode  di  tutti  i  diritti  di  un 
usufruttuario  e  non  più  semplicemente  di  qtcelli  di  un  ammi- 
nistratore. 

N.  2.  Delle  garaxzie   del  minore. 

247.  TI  padre  semplicemente  amministratore  non  è  tenuto  a      iv 
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fare  inventano. 
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La  questione  è  dubbia.  NelPeconomia  generale  del  codice,  gli 
amministratori  responsabili  dei  beni  altrui  sono  soggetti  all'ob- 
bligo dell'inventario. 

In  qnesto  senso,  Thiry,  v.  I,  n,  512;  —  Am'ntz,  v.  I,  n.  671;  —  Dall.^ 
Jiép.,  Supp.,  V.  Puissance  paternelle^  n.  92;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I, 
^  123;  —  Dkmante,  v.  Il,  ii.  ÌS7  bis;  —  Demolombe,  v.  VI,  n.  483.  —  Ma 
fonfoime  al  testo  Huc,  v.  Ili,  n.  239. 

247*.  La  consistenza  e  il  valore  (lei  beni  può  essere  stabilita 
per  pubblica  notorietà. 

Contrai  Demolomre,  v.  VI,  n.  435. 

247*.  Il  padre  amministratore  non  è  obbligato  a  prestare 
cauzione.  • 

Sic  Lione,  9  agosto  1877,  SiR.,  1878,  2,  174. 

247^.  Non  è  soggetto  alV  ipoteca  legale. 

Sic  Pand.  helges,  v.  Hypotkèque  legale^  n.  41  ;  —  Lagneau,  n.  169;  —  Arntz^ 
V.  IV,  n.  1753;  —  Lepinois,  v.  IH,  n.  1302;  —  Pand,  /r.,  v.  Admin,  legale- 
du  pére  de  famille^  n.  132  e  la  dottrina  francese  conforme. 

247*.  Né  il  donante^  né  il  testatore  potrebbero  imporre  al 
padre  V  obbligo  di  dare  ipoteca. 

Se  questa  condizione  fosse  valida,  l' ipoteca  sarebbe  convenzionale.  V.  Lau- 
rent, V.  XXX,  n.  271;  —  Pand.  htlgeSy  v.  Hypoihèque  legale^  n.  42fri>;  — 
Lagneau,  n.  169;  —  Lepinois,  v.  III,  n.  1302. 

247\  Nel  caso  in  cui  sorga  conflitto  d'interessi,  deve  nomi- 
narsi un  tutore  ad  hoc. 

Sic  Dinant,  24  marzo  1879,  Cl.  e  Bonj.,  1880,  542;  —  Timmermanh,  nn.  1^ 
e  17.  —  Quanto  alla  nomina  di  un  tutore  ad  hoc  per  i)arte  del  consiglio  di 
famiglia,  PRorDHON,  v.  II,  p.  282;  —  De  Fréminvillk,  v.  II,  n.  141;  — 
DoMOLOMBE,  v.  VI,  n.  421  ;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  $  123  ;  —  Dbmantk^ 
v.  II,  n.  137  bis;  —  Beltjiens,  Encyel.  du  code  dvil^  v.  I,  p.  287,  n.  22;  —  trib. 
Bruxelles,  22  novembre  1875,  Pasic.,  1876,  III,  53. 

Per  la  nomina  di  un  amministratore  ad  hoc  da  farsi  dal  tribunale,  Bruxelles^ 
13  dicembre  1884,  Pasic.,  1885,  III,  73;  —  Huc,  v.  III,  n.  236;  —  Arntz, 
V.  I,  n.  675;  —  Parigi,  9  gennaio  1875,  1).  P.,  1876,  2,  28;  —  Id.,  5  aprilo 
1875,  D.  P.,  1877,  2,  34. 
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Quanto  lUla  nomina  di  un    Amministratore    ad  hoc  da  farsi  dal  cousiglio  di 
famiglia,  Chardiky,  p.  336;  —  Cass.  fr.,  10  giugno  1885^  D.  P.,  1885,  1,  465, 


N.  3.  Degù  atti  d' amministrazionr. 

248.  IjC  locazioni  ultranavennali  eccedono  le  facoltà  delVanu   ^,iY,^ 
ininistratore. 

Sic  Pand,  fr.^  v.  Admin.  legale  da  pére  de  famille,  n.   175;    —    Hrc,  v.  Ili 
n.  247. 

248^  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  vendite^  anche  mobiliari. 

Cfr.  Huc,  V.  Ili,  n.  244;  —  Avbry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  123.  —  Quanto 
alla  conversione  di  titoli  nominativi  in  titoli  al  portatore,  v.  Arlon,  18  mag- 
gio 1882,  Cu  e  BONJ.,  1882,  757:  —  Liegi,  17  gennaio  1883,  Patie,,  1883, 
U,  265;  —  trib.  Senna,  27  aprile  1882,  SiR.,  1882,  2,  207;  —  trb.  Mont-de- 
Marsan,  13  dicembre  1887,  La  Loi^  6  gennaio  1888. 

Quanto  al  trasferimento  di  rendite,  v.,  per  la  Francia,  Coc'LKT,  p.  73.  — 
I  lavori  preparatori  della  legge  francese  del  27  febbraio  1880  dimostrano  come 
questa  non  sia  applicabile  al  padre,  amministratore  legale,  per  ciò  che  con- 
cerne l'alienazione  dei  mobili  incorporali  e  la  conversione  dei  titoli  nominativi. 
Un  emendamento  in  senso  contrario  venne  respinto  e  il  relatore  al  Senato 
manifestò  assai  chiaro  il  suo  pensiero  su  questo  punto. 

248^  Così  pure  della  rinuncia  ad  ima  eredità. 

Sic  Pand,  fr.,  v.  Admin.  legale  du  pere  de  famille ^  w.  194.  —  Cantra:  trib. 
Nancy,  24  marzo  1881,  La  Loi,  1882,  p.  62. 

248^.  Ma  il  padre  può  promuovere  una  divisione  e,  a  for- 
tiori,  intervenire  in  un  giudizio  di  tal  natura  in  cui  sia  con- 
venuto. 

Sic  Pand.  belgety  v.  Autorieation'  du  cou^eil  de  famille^,  nn.  59  e  scgg.  ;  — 
TiHMJCRMANS,  no.  94  e  segg.  ;  —  Tongres,  13  aprile  1880,  Cl.  e  BoxJ.,  1880, 
p.  1.  —  Cantra:  Paud.  fr,,  v.  Admin.  legale  dn  pere  de  famille,  n.  201. 


N.  4.  Degli  atti  di  disposizidnk. 

248.  Il  consiglio  di  famiglia   non   vien   costituito  quando  il      iv 
padre  è  amministratore. 
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Cfr.  Parnì.  héigea.  v.  AutoriMation  du  comàell  de  famille;  AutorUaiion  dejutiiee, 
—  V.  TeRposizione  dei  difterenti  Histemi  Delle  Pand.fr. ,  v.  Admin,  legale  du  pére  de 
famille^  mi.  117  e  Heji^g.  ;  —  Acbry  e  Rat,  5.*  ediz..  v.  I,  p.  776  e  segg., 
iiotii  8. 

249^  Il  tribunale  può  autorizzare  gli  atti  di  disposizione: 
è  dulìbio  peraltro  che  tale  decisione  sui  giuridica. 

Sic  Akntz,  V.  I,  n,  672;  —  Dk  Frémixvillk,  Uh.  II,  ii.  3;  —  Seliohan, 
Jlrv.  crit.j  1875,  p.  701;  —  Marcadé,  Miirart.  389;  —  BriixelleH,  16  giugno  1874, 
7'(wic.,  1874,  II,  307;  —  BruxoHeH.  2  marzo  1889,  Panie,  1889,  II,  283;  — 
BruxelleH,  14  maggio  1890,  PaHÌc.j  1890,  II,  408;  —  linixelleH,  30  gennaio  1889, 
Patrie,  1889,  lì,  189. 

Contrttf  per  equiparazione  al  tutore,  Delvinx'OURT,  v.  I,  p.  404;  —  Taulikr, 
Y.  11^  ]>.  9;  —  DrRAXTOX,  v.  ITI,  n.  415;  —  Valettk,  v.  II,  p.  288;  — 
I>EMorx>MiSK,  V.  VI,  n.  443;  —  Dkmaxte,  v.  II.  n.  137  bis;  —  Auiiry  e  Rau, 
4.*  ediz.,  V.  I,  p.  506;  —  BArnRV-LACAXTiNERiE,  l.*^  ediz.,  n.  995;  —  Liegi, 
17  gennaio  1883,  Panie,  1883,  II,  255;  —  Villafranehe,  12  marzo  1887,  SiR.,  1887, 
2,  117. 

249*.  Pi^r  la  transazione,  basta   V  intervento  del   tribunale. 

Sie  trtb.  Liegi,  18  dicembre  189^1,  Panie.,  1892,  III,  112. 

Fu  giudicato  cHflere  nulla  la  transazione  concluda  senza  il  parere  di  tre  giu- 
reconsuUi  e  Heuza  l'omologazione  del  tribunale.  Bruxelles,  14  maggio  1890, 
Panie,  1890,  II,  408  ;  —  Verviers,  7  giugno  1893,  Cl.  eBox.i.,  1893,  1004;  — 
Adbry  e  Rai',  4.*  ediz.,  v.  I,  $  23,  nota  38;  — '  Rigal,  p.  43. — Cons.  Char- 
leroi,  17  dicembre  1895,  ./.  Trih.,  1896,  295;  —  trib.  Bruxelles,  27  aet^ 
tembre  1888,  ./.  Trih.,  1889,  124;  —  Amiens,  1.^'  marzo  1883,  SiR.,  1884, 
2,  41. 

249^  //  padre  amministratore  può  esercitarle  da  solo  le 
iizioni  mobiliari,  ma  non  intentare  le  azioni  immobiliari. 

Sic  Paud.  befgen,  v.  Autorination  dn  conseil  de  famille,  nn.  108  e  segg.  —  Contrae 
]»er  le  azioni  immobiliari,  giudice  di  pace  di  Thielt,  4  ottobre  1893,  Cl.  e 
B(»NJ.,  1894,  1029;  —  Bordeaux,  2  giugno  1876,  SiR.,  1876,  2,  330.  —  Cfr., 
Hertix,  V.  I,  n.  613;  —  Pand.  fr.,  v.  Admin.  legale  du  }}èr e  de  famille,  n.  2Ì0. 

249^  Debbono  seguirsi  gli  stessi  principi  in  tema  d'acquila- 
.scenza. 

249"\  Il  padre  amministratore  non  più)  compromettere^    - 

Trib.  della  Senna,  29  aprile  1891,  La  Loi,  5  giugno  1891. 
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249^.  Può  acquistare  i  beili  del  nìinoì^e,  o  i  crediti  contro  il 
nìedesitno. 

Sic  ArBRY  e  Rai-,  4.*  cd:z.,  v.  I,  ^  123;  —  Hrc,  v.  III.  ii.  246.  —  Contra: 
Pumd.  fr.^  V.  Admim.  legale  dn  pére  de  famìUe,  n.  223;  — Dkmoi.ombe,  v.  IV, 
nn.  440  e  se;;/;.  ;  —  Valettk,  ExpL^  p.  222. 


§3.  ObBIJOAZIONI  DEL    PADHK    AMMINISTRATORE, 

2B0.  Egli  deve   rispondere   della   propria    amministrazione      iv 
non  appena  sia  terminata. 

250\  Non  gli  è   applicaJnle   Varticolo  472   del  codice  civile. 

Sie  Band.  Myen,  v.  Com'ptt  de  tutelle^  un.  176  e  ne^g. ,  —  Allai<i>.  DÌHS4*r- 
taàone,  nel  Belg.Jnd,,  1866,  i>.  1089;  —  Dkmolombr,  v.  VI,  n.  456;  —  Dkmantk, 
V.  II,  n.  137  ^m;  —  Au»RY  e  Rau,  5.™  ediz.,  v.  I,  $  123;  —  Hrc.  v.  Ili, 
11.  251. 

250*.  Non  diventa,  di  diritto,  debitore  degli  interessi. 

iSkJ  AcBKY  e  Rat,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  123;  —  Demol(»muk,  v.  VI,  ii.  456. 

250^.  Uazione  del  minore  non  vien  meno  pel  decorso  di  un 
decennio:  non  trova  applicazione  il  disposto  dclV articolo  47 o 
del  codice  civile. 

Sic  Valetie,  V.  II,  p.  282;  —  Demolombk,  v.  VI,  n.  457;  —  Pand.  fr.^ 
V.  Admin.  legale  da  pére  de  famille^  n.  275;  —  Hi'c,  v.  Ili,  n.  251  ;  —  Akntz, 
V.  I,  n.  671;  —  Aubry  e  Kau,  5.»  ediz.,  $  123. 

§  4.  Fine  dell' amministkazioniì:  legale. 

251.  U amministrazione  finisce  colla  maggiore  età  o  colVeman-      iv 
cipazione  del  figlio. 

251  bis.  Può  essere  fatta  cessare  nel  caso  di  notoria  mala  con- 
dottay  d"  incapacità  o  d^  infedeltà. 

Opinione  discutibile.  In  senso  contrurio  ni  testo:  Trib.  Bnixi^lles,  2  niafr.o  1889, 
Pa9ic.,  1889,  III,    198;    —    Bruxelles,  10  IukIìo  1889,    Pohìc.,    1889,   IL  417; 
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—  Bruxelles,  6  dkembre  1893,  Faste,,  1894,  II,  211;  —  DEMOix>iifBB,  v.  VI, 
11.  427;  —  Vat^tte,  v.  II,  p.  283;  —  Masse  e  Vergè,  v.  I,^.  407;  —  Marcadé, 
V.  Il,  Huirurt.  389,  n.  5;  —  De  FkAminvillb,  v.  1,  lib.  II,  n.  17; — Armtz, 
V.  f,  11.  673;  —  Beltjens,  Encyel,  du  code  civily  v.  I,  p.  286,  n.  19. 

Huc,  V.  Ili,  II.  250,  iiiflegna  che  la  leggo  francese  del  24  inglio  1889  vieta 
oggidì  la  privazione  separata  dell' ammiiiifltrnzione  legale.  Stilla  massima,  efr. 
ftupra,  n,  230. 


Sezione  III.  —  Dell'usufrutto  legale  dei  genitori. 

§  1.  Principii  generali. 

IV  252.  Uusufvutto  legale  è  un  semplice  diritto  pecuniario.  Per 
interpretarne  le  regole,  bisogna  ricorrere  al  diritto  consuetu- 
dinario. Non  è  materia  d'ordine  pubblico. 

Sull'indole  e  i  caratteri  dell'usufrutto  legale,  si  veggano: 
Laurent,  v.  VI,  n.  126;  Huc,  v.  Ili,  n.  185  segg.;  Proudhon, 
Usuf.,  V.  I,  n.  120;  Dalloz,  Rép.,  Suppl.,  v.  Puiss.  patern., 
n.  103  segg. 

§  2.  A  CHI  spetta  e  quali  beni  colpisce  l'usufrutto  legale? 

IV  258.  U  usufrutto  lemile-  appartiene  alV esercente  la  patria 
potestà,  e  quindi  anche  alla  madre  quando  questa  le  spetta  per 
legge. 

Sic  Thirv,  V.  I,  lì.  507;  —  Marcadé,  Hiill'art.  38-1;  —  Baudry-Lacanti- 
nerie,  V.  I,  n.  975. 

Cantra:  ARXiy.,  v.  I,  n.  655;  —  Deia'incourt,  v.  I,  p.  93;  —  Valette, 
V.  II,  p.  262;  —  DuRANTON,  V.  Ili,  n.  384;  —  Taul.ier,  v.  I,  p.  493;  — 
DKMOT.OMBK,  V.  VI,  11.  484;  —  Demante,  v.  Il,  ii.  129  òm;  —  MouRLON,  v.  I, 
II.  1057. 

258*.  In  linea  di  massima,  ha  carattere  universale. 

258*.  L'eccezione  che  V  articolo  387  stabilisce  relativamente 
ai  beni  acquistati  dal  minore  colla  sua  opera  o  la  sua  indu- 
stria non  vien  meno  per  la  circostanza  che  il  figlio  abiti  sotto 
il  tetto  paterno. 
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I  doni  dell»  fortuna,  ad  esempio  il  tesoro,  non  vnuno  compresi  neirecoe- 
zione,  Thjry,  v.  I,  u.  508;  —  Pkoudhon,  v.  I,  p.  150;  —  Dcranton,  v.  Ili, 
n.  173;  —  Chardox,  n.  123;  —  Dkmolomuk,  v.  VI,  n.  503;  —  Audry  e 
Rac,  4.»  ediz.,  V.  VI,  p.  85;  —  Allkmand,  v.  II,  n.  1118;  —  Huc,  v.  Ili, 
D.  195. 

Fa  giudicato  che  Tusufrutt^  hi  estende  ai  guadagli  d'una  società  in  acco- 
mandita. CasH.  fr.,  10  dicembre  1878,  D.  P.,  1879,  1,  224:  —  Parigi,  10  gen- 
naio 1878,  D.   P.,  1878,  2,  131;  —  sic  Hvc,   v.   Ili,  n.   195. 

258^.  La  clausola  che  escluda  rusufrutto  legale  è  senza  ef- 
fetto riguardo  al  beni  che  costituiscono  la  riserva  del   figlio. 

Sic  Arni^,  V.  I,  u.  657;  —  Dklvixcourt,  v.  I,  p.  248;  —  PRorDHOv, 
Céuf,f  V.  I,  n.  152;  — ToirijjEK,  v.  II,  n.  1067;  —  Duraxtox,  v.  Ili,  n.  376; 
—  Vazkìllk,  V.  II.  n.  447;  —  Magnix,  v.  I,  n.  296:  —  Marcadé,  snU'ar- 
tieolo  387;  —  Dkmolomiik,  v.  VI,  n.  513;  —  Aiiiry  •»  Rat,  4.^  ediz.,  v.  VI, 
j».  86;  —  Huc,  V.  Ili,  n.  196;  —  Dkmolombk,  v.  V,  n.  513;  — Dall.,  Jiép., 
•^iV'»  ^'-  /*»w»a»cc  paternelle,  u.  113;  —  trib.  Ivetot,  23  luglio  1885,  D.  P., 
1889,  181. 

Cimtra:  Thiry,  v.  I,  u.  509;  —  Demaxte,  v.  II,  n.  133  &t«;  —  Baudrv- 
Lacantixbrik,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  978;  — Divergikii,  v.  II,  n.  1067:  —  Vat.etik, 
T.  Il,  p.  264. 


§  :3.  Diritti  dell' nst^PRUTTrARio  legale. 

254.  Uusufrutto  legali' non  j)uò  es^crt*  alii^nato,  ijwtrrato,  ne      iv 
pignorato. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  u.  658:  —  Pkoi'dhox,  Usufntitf  v.  I,  nn.  125  e  221;  — 
Ddvkrqirr, 'Ff »*<?,  V.  I,  n.  213;  —  MAGxrx,  v.  I,  n.  282;  —  Hexxeqcix, 
V.  II,  p.  196  e  ,521;  —  Chardon,  u.  107;  —  Gknty,  n.  331;  —  Hrr,  v.  Ili, 
n.  189;  —  Arlon,  30  luglio   1885,  Cl.  e  Box.!.,  1886,   151. 

Cantra:  Thtry,  v.  I,  n.  .506;  —  DcnAXTOX,  v.  IV,  n.  ,386:  —  VALiirrE. 
V.  II,  p.  266;  —  Drmolombe,  v.  VI,  n.  .527;  —  Demante,  v.  II,  n.  129  W«: 

—  Aubry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  p.  84;  — Baui>ky-Lacaxtixerie,  1."  ediz., 
V.  I,  n.  980;  —  Boileux,   v.  II,  auU'art.  385;  —  Mouiti.ox,    v.    I,    u.    10.56 

—  ViGiKR,  n.  691. 

Riguardo  ai  limiti  del  diritto  di  esecuzione  spettante  ai  creditori,  v.  trib. 
Bruxelles,  11  gennaio  1888,  rattic,  1888,  III,  189;  —  Rioni,  16  marzo  1892, 
«IR.,  1893,  2,  146,  e  gli  autori  citati,  Fizier-Hekmax,  v.  I,  p.  484,  un.  20 
e  segg. 

Quanto  alla  ìmpignorabiiità  del  diritto  in  .se  stesso,  Bordeaux,  11  feli- 
braio  1893,  D.  P.,  1893,  2,  361. 
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2B4  bis.  Il  padre  non  è  tenuto  a  pagare  il  prezzo  di  stima 
dei  mobili  deteriorati  per  solo  effetto  del  tempo  e  delVnso. 

Sic  Hrc,  V.  Ili,  n.   191;  —  Cantra:  OEAfOLOMBK,  v.  VI,  n.  524. 


§  4.  Obbligazioni  dell'usufruttuario  legale. 
IV  255.  U usufruttuario   legale  è  tenuto   aqli  '  obblighi   di  ogni 

3^)-333  ir  *f  »^ 

altro  usufruttuario,  eccetto  la  cauzione.  Va   inoltre  sottoposto 
ad  oneri  speciali. 

Sul!'  applicazione  delle  rej^ole  degli  articoli  55  e  57  della  legge  ipotecaria 
relativamente  all'impiego  dei  capitali,  v.  Gand,  28  moggio  1898,  Jielg.  jutf.^ 
1898,  744. 

255^  Sono  oneri  particolari  delV usufruttuario  legale:  1.^  le 
spese  d'educazione  e  di  mantenimentOj  non  imputabili  sulle  ren- 
dite del  figlio. 

Sic  AuNiy,  V.  I,  n.  658;  —  Louvain,  17  giugno  1880,  Cl.  e  Bonj.,  1880^ 
586;  —  trib.  Liegi,  24  giugno  1897,  Prwic,  1897,  III,  276. 

255^  2,^  IL  pagamento  delle  annualità  delle  rendite  e  degli 
interessi  dei  capitali^  anche  se  già  scaduti  al  momento  del- 
V apertura  dell'usufrutto. 

Sic  Arn'tz,  V.  I,  n.  659;  —  Thiry,  v.  I,  n.  510;  —  Valettk,  v.  II,  p.  266; 
—  MAKCADfc,  snll'art.  385;  —  Demolombe,  v.  VI,  n.  543;  —  Demante, 
V.  II,  n.  130 Òi«;  —  Aubry  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  88;  —  Baudry- 
Lacaxtinerie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  981;  —  Mourlon,  v.  I,  p.  513;  —  Boiheux, 
Huir  art.  385;  —  Masse  e  Vergè,  v.  I,  p.  372,  $  189,  nota  15;  —  Dall., 
Bép.f  Supp.^  V.  PuUsance  pateì'nellef  n.  114;  —  Huc,  v.   III,  n.  193. 

Cantra:  Duranton,  v.  Ili,  n.  401;  —  Chardox,  n.  150;  —  Taulier,  v.  I, 
p.  502;  —  TouLLiER,  V.  II,  n.  1069;  —  Rollano  de  Villaroues,  v.  U9uf. 
lég,^  n.  55;   —  Nancy,  28  maggio  1881,  Dali..,  Rép.^  Supp.f  n.  114. 

255^.  3.°  Le  spese  funebri  della  persoìia  cui  il  figlio  è  succeduto. 

Arntz,  V,  I,  n.  660  e  tutti  gli  scrittori,  eccetto  Taulier,  v.  I,  p.  503. 

IV,  334       256.  Questi  oneri  hanno  natura  reale.  Il  padre  usufruttuario 
non  è  tenuto  ai  medesimi  oltre  il  valore  dei  beni. 
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§  5.  Fine  dell'csufrutto  legale. 

257.  Uiisuf^nitto  legale  ressa  quando  il  figlio  venga  emaìici'      iv 
paio  od  abbia  corajnuti  gli  armi  diciotto. 

257^  Revocandosi  Vemancipazioìie,  V  usufrutto  rivive. 

Sic  DKtviN'COURT,  V.  I,  p.  317;  —  Dkmolombe,  V.  VI,  n.  555;  —  VALKTrK, 
V.  Il,  p.  445;  —  Taulier,  v.  II,  p.  96;  —  Aubiiy  e  Kau,  4.*  ediz.,  v.  VI, 
p.  91;  —  Dali..,  Rép,y  Supp.,  v.  ruisMnce paiet^nelìe,  n.  117;  -    Hrc,  v.  Ili,  n.  197. 

Cantra:  Thiry,  v.  I,  n.  511;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  661;  —  Toullier,  v.  Il, 
n.  1303;  —  Durantox.    v.    Ili,    u.    396;    —  MARCAPf:,  siiirart.  387;  —  I)k- 

MANTK,   V.    II,    II.    129  ÒtJt. 

257*.  La  decadenza  per  effetto  del  divorzio  (art.  38())  non  è 
applicabile  in  caso  di  divorzio  per  mutuo  consenso. 

Pel  caso  di  divorzio  consensuale,  hì  vo^jira  quanto  abbiamo  Horitto  nel  v.  I,  n.  789. 

257^.  Non  è  neppure  applicabile  in  caso  di  separazione  per- 
sonale. 

258.  U  usufrutto  perduto  dalla  madre  che  passa  a  seconde 
nozze  rivive  qualora  essa  ridivenga  vedova. 

Questa  opinione  è  assai  dubbia.  L'usufrutto  legale  non  ap- 
parisce come  il  risultato  normale  d'una  situazione  determinata; 
a!  contrario,  presenta  un  carattere  eccessivo,  che  disconosce  il 
diritto  del  figlio.  Perchè  potesse  rivivere,  occorrerebbe  una 
esplicita  disposizione  di  legge. 

In  questo  Benso,  Thiry,  v.  I,  n.  511;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  661;  —  Proi- 
DHON,  Uauf.^  V.  I,  n.  144;  —  Dklvixcot'RT,  v.  I,  p.  248;  —  Duraxton, 
V.  Ili,  n.  386;  —  Dkmolomhk,  v.  VI,  n.  562;  —  Demante,  v.  II,  n.  131  &i«  ; 
—  AUBRY  e  Hau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  91;  -  Baudry-Lacantinerie,  1.*  ediz..,. 
V.  I,  n.  982;  —  Huc,  v.  III,  n.  202;  —  Liegi,  26  novembre  1888,  Pasir., 
1889,  II,  87  ;  —  Bonrges,  18  giugno  1890,  D.  P.,  1891,  2,  143. 

258  bis.  Rivive  pure  l'usufrutto  qualora  il  secondo  matri- 
monio venga  annullato. 

cernirà,  ma  con  distinzioni  restrittive,  Auiiry  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,, 
n.  550  Mt;  --  Dbmantk,  v.  II,  n.   131  M*. 
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IV,  339       259.  Il  padre  può  rinunziare  anticipatamente   aW  usufrutto 
legale  nel  contratto  di  matrimonio. 

Sic  AuDRY  e    Bau,    4.^   ediz.^  v.  I,  ^  504,  nota  3.  —  Cantra:  Dkmolombe, 
V.  VI,  n.  491;   —  RoDid:RK  e  Pont,  v.  I,  ii.  74;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  200. 

259^  Gli  effetti  della  rinuncia  seguono  i  jyrincipi  generali 
deir  usufrutto. 

259^.  /  creditori  possono  impugnare  mediante  V azione  pau- 
liana  la  rinunzia  frodolenta,  ma  non  quella  che  avriene  in 
forza  delV em<incipazione. 

Dottrina  quasi  generult*. 

IV         260.  La  decadenza  dalVusuf rutto  pronunziata  dall'art  1442 
340-345   ^^i  codice  civile  per  mancanza  d'inventario  da  parte  del   co- 
niuge  superstite  verrà  studiata  nel  titolo  del  Contratto  di  ma- 
trimonio. 

260^  //  padre  indegno  non  ha  V usufrutto  dell'eredità  dalla 
quale  rimane  escluso  (art.  730). 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  356. 

260'.  /  genitori  che  abbiano  eccitata,  favorita  o  agevolata  la 
j)rostituzione  di  alcuni  dei  loro  figliuoli,  perdono  V uMcfrutto  dei 
beni  di  questi  figli  soltanto  e  non  degli  altri. 

Contia:  Arntz,  v,  I,  n.  6H2. 

260^  La  morte  del  figlio  estingue  V  usufrutto  legale. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  661.  —  Si  veggano  gli  scrittori  citati  da  FrziF.R -Herman, 
V.  I,  p.  484,  n.  24;  —  Hre,  v.  III,  n.   198. 

2>Wi\  I  tribunali  possono  pronunciare  la  recoca  dell'usu- 
frutto se  V usufruttuario  non  adempie  agli  oneri  impostigli  dal- 
l'articolo 385. 

La  dottrina  belga  o  francese  è  in  senso  conforme,  eccetto  DKMor.OMRE,  v.  VI, 
nn.  599  e  600;  —  Aujuiy  e  Rat,  4.»  ediz.,  v.  Vf,  $  550;  —  Chardon,  u.  158; 
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—  MaucadI;,  V.    II,    sQirnrt.    387,  ii.  4;  —  Dall.,  Kép.,  Supp„  v.  Pt^Usance 
paUrnelU,  n.  126. 

260\  Non  però  in  caso  di  notoria  mala  condotta. 

V.  la  dottrina  conforme,  in  Fuzibr-Hrrmak,  v.  I,  p.  486,  na.  3  e  se^^., 
•e  iidde:  Da IX.,  B^.^  Supp.,  v.  PuÌBMHce  patemelle,  n.  127:  —  Algeri,  27  di- 
cembre 1890,  SiR.,  1892,  2,  5;  —  Lione,  4  giugno  1878,  D.  P.,  1879,  2,  167. 
— ^  Cfr.  Bruxelles,  10  luglio  1889,  Belg.  jiwf.,  1890,  497. 

260*^.  E  neppure  in  caso  d'insolvibilità. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  661;  —   Beltjexs,  Encycl,  du  code  cin7,  p.  282,  u.  19: 

—  Algeri,  27  dicembre  1890,  SiR.,  1892,  2,  5. 

261.  L'interdizione  del  padre  o  della  madre  non  fa  cessare 
Tusufrutto  legale.  Beltjbns,  Encyclóp.  du  code  civile  v.  I,  p.  282^ 
li.  15  bis. 

262.  La  madre  acquista  V usufrutto  legale  qualora  la  stessa    iv,  345 
causa  che  fece  cessare  V  usufrutto  del  padre  le  attribuì   V eser- 
cizio della  patria  potestà.  Così  accadrebbe  se  il  padre  fosse  de- 
caduto per  effetto  d'interdizione  penale. 

Sic  MouRLON,  V.  I,  n.  1057. 

Cantra:  Arntz,  v.  I,  «,.  655;  —  Dall.,  Hép.^  Si^pp.f  v.  Fuinsance paterneUe^ 
II.  109;  —  AuBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v.  VI,  $  550  òi«;  —  Demantr,  v.  II, 
11.  129  M«. 

Nel  caso  iu  cui  i  tribunali  pronuncino  la  decadenza  della  patria  potestà,  con- 
formemente alla  legge  francese  del  24  luglio  1889,  la  madre  avrà  Tusufrutto 
M*  il  magistrato  le  accordi  l'esercizio  della  potestà  paterna.  V.  Dall.,  Jiép., 
*^ttpp.f  V.  PuiMance  jpaternellef  n.   109. 

268.  Lo  stesso  è  a  dire  quando  il  divorzio  sia  pronunziato 
contro  il  padre. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n,  511. 

Noi  ci  siamo  già  espressi  in  senso  contrario,  indicando  le  auto- 
rità che  suffragano  la  nostra  opinione,  nel  voi.  i,  n.  787^ 

268  bis.  Allorquando  il  padre  venga  escluso  come  indegno ^  la 
questione  non  si  presenta ,  poiché  egli  conserva  tuttavia  la  patria 
potestà. 

Laurutt.  Suppl.  —  Voi.  II.  —  8. 


IV 
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CAPO  IL 
DELLA  PATRIA  POTESTÀ  SUI  FIGLI  NATURALI. 

§   1.   A  CHI  SPBTTL 

264.  In  quelita  materia,  che  è  d'ordine  pubblico j  bisogna 
attenersi  alla  lettera  del  codice. 

264^  Oliando  il  figlio  vien  riconosciuto  dal  padre  e  dalla 
madre,  la  patria  potestà  appartiene  ad  entrambi  ad  u^ual 
titolo. 

Sic  Thiky,  V.  I,  II.  519  ;  —  Arntz,  v.  I,  ii.  644  ;  —  Fanti,  helge^,  v.  Enfant 
naturelf  mi.  168  e  »egg.  ;  —  Toullikk,  v.  II,  n.  1076;  —  Yazbille,  v.  IU 
u.  474;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  128  W*;  —  Hiiy,  12  marzo  1896,  Fasic,  1896. 
Ili,  202;  —  Parigi,  10  aprile  1872,  D.  P.,  1872,  2,  144. 

Contrai  Beltjens,  Enoycl.  dn  code  civily  v.  I,  p.  280,  n.  2;  —  MarcadJ^:,. 
Huirart.  383;  —  Valktte,  v.  II,  p.  218;  —  Demolombe,  v.  VI»  a.  626;  — 
AUBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  212;  —  Baudry-Lacantinerie,  1.»  cdJz.,. 
V.  I,  n.  986. 

264*.  Il  normale  esercizio  della  patria  potestà  è  affidato 
alla  mudrCj  salvo  il  diritto  d'intervento  del  padre. 

264^.  I  tribunali  non  godono^  nel  decidere  le  controversie 
che  possono  sorgere  al  riguardo^  di  un  potere  discrezionale. 

V.  Vand,  belges,  v.  Enfant  naturel,  nn.  176  e  segg.  ;  —  trib.  Bnixellen,. 
«  aprile  1889,  Fasic,,  1890,  III,  127.  —  Cons.  Verviers,  27  maggio  1896^ 
Cl.  e  BONJ.,  1896,  982. 

§  2.  Diritti  dei  genitori  naturali 

SULLA   persona  DEL   FIGLIO. 

265.  lìi  massima,  sono  uguali  a  quelli  dei  genitori  legittimi  ; 
si  applicherà  V  articolo  371  del  codice  civile  colle  sue  conse- 
guenze. 

265^  /  genitori  naturali  hanno  il  diritto  e  il  dovere  d'c- 
ducazione. 
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Fu  giudicato  che  la  mala  condotta  o  l'iniinoralità  di  uno  dei  genitori  può 
autorizzare  il  tribunale  a  negargli  la  custodia  e  l'educazione  del  Hglio,  trìb. 
BnKeI]«8f  6  aprile  1889,  Pasic,,  1890,  III,  127;  —  Parigi,  30  giugno  1893, 
D.  P.,  1894,  2,  528. 

265*.  Hanno  pure  il  diritto  di  custodia,  die  viene  esercitato 
da  quello  dei  genitori  presso  cui  il  figlio  risiede. 

Confr.  Bruxelles,  8  niar/.o  1893,  Pand.  per,  helgcs,  1893,  n.  1851  ;  —  Ver- 
viers,  27  febbraio  1899,  Ci.,  e  Bonj.,   1899,  464. 

265^.  Spetta  loro  altresì  il  diritto  di  correzione:  quanto  alla 
detenzione,  però,  è  necessario  il  concorso  di  entrambi, 

285^  //  potere  di  correzione  spettante  al  padre  non  è  sog- 
getto alle  limitazioni  di  cui  agli  articoli  380  e  382. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  520;  —  Pand.  heìgen^  v.  Enfant  naturelj  un.  170  e  segg.; 
—  PROUDHOX,  V.  II,  p.  248;  —  DuRAXTOx,  V.  Ili,  n.  360;  —  Taumbr, 
V.  I,  p.  484;  —  AUBRY  e  Rav.  4.»  ediz.,  v.  VI,  p.  210;  —  Baudry-Lacanti- 
NKRiE,  1.*  cdiz.,  V.  I,  Ti.  986;  —  Demaxte,  v.  II,  n.  128  6i«;  — Dam..,  liép,^ 
Supp.^  T.  Pui99anoe  paternellrf  n.   133;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.   184. 

Cantra:  Marcadé,  sull'art.  3H3;  —  1)kmol<»mre,  v.  VI,  n.  638;  —  Del- 
VTKCOiTRT.  T.  1,  p.  250;  —  Valkitk,  V.  II,  p.  249. 

265'.  La  madre  può  ottenere  la  detenzione  del  figlio  per 
mezzo  deW autorità  e  senza  il  concorso  dei  parenti  paterni. 

§  3.  Diritti  dki  genitori  naturali  sui  beni  del  figlio. 
266.  T  genitori  naturali  hanno  V ammin  isti 'azione   dei   beni      iv 

T   ,    ^    ,.  359-3 K> 

del  figlio. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  522.  —  CIV.  Pand.  belffCM,  y.  Enfant  naturel,  nn.  181 
**  *^gK- ;  —  ^luc,  V.  Ili,  u.  238;  —  trìb.  Hiiy,  12  marzo  1896,  Panie. ,  1896, 
III,  202. 

Contrai  Taulikr,  v.  I,  p.  504;  —  Marcadk,  suìl'nrt.  389;  — Dkmolombk, 
V.  VI,  n.  650;  —  Demantk,  v.  II,  n.  128fti>;  —  Charik»x,  p.  67;  —  Mar- 
CHANI>,   p.    77. 

266  bis.  Ad  essi  non  compete  peraltro  l'usufrutto  legale. 

Dottrina  uniforme,  escluso  Loiseau,  p.  550;  —  Salvi at,  v.  II,  p.  110;  — 
Fa  YARD,  V.  Enfant  naturel,  $  2,  n.  2;  —  Dall.,  /?«p.,  Supp.,  v.  Puinsance  pa- 
iemelUf  n.  196. 
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TITOLO  X. 

Della    tutela. 

CAPO   I. 
ORGANIZZAZIONE    DELLA   TUTELA. 

Sezione  I.  --  Principi  generali. 

§  1.  Dei  minori. 
IV         267.  I  ventun  anni  si  calcolano  ad  ore. 

«U-3(53 

Pand.  helges,  v.  Majoitté,  n.  5. 

268.  Riguardo  alle  eccezioni  al  principio  che  la  tutela  si  apre 
alla  morte  di  uno  dei  genitori,  si  vegga  pei  figli  naturali,  infra,. 
n.  284;  pel  caso  di  assenza,  v.  I,  n.  325. 

269.  //  divorzio  non  fa  luogo  alVapertura  della  tutela. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  693;  —  Thiry,  v.  I,  n.  523;   —   Demolombk,  v.  VII, 
n.  26.  —  Contra:  Toullikr,  v.  II,  n.  1093;  —  Marcadé,  suU'art.  390. 

269  bis.  Non  altrimenti  accade  se  i  genitori  si  trovino  nella 
iuipossibilità  fisica^  morale  o  legale  di  esercitare  la  tutela. 

§  2.  Della  tutela. 

N.  1.  Definizione. 

IV         270.  La  tutela  è  un  onere  civilej  non  pubblico. 

Conf.   AuRRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  589,  nota  1. 
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270  bis.  Essa  è  peraltro  (T  ordme  pubblico  :  V  azione  dei  tribur 
fiali  €  del  consiglio  di  famiglia  trava  i  suoi  limiti  nella  lettera 
del  codice. 

Sic   AuBRY    e    Rau,    5.*    ecìiz.,    v.    VI,  p.  589,  nota  2  bis.  —  Cou8.  Donni, 
21  aprile  1873,  D.  P.,  1874,  2,  147. 


N.  2.  Nozioni  generali. 

* 

271.  Non  può  esservi  più  di  un  tutore.  iv 

367-373 

Sic  tntta  Ift  dottrina,  salvo  Arxtz,  y.  I,  ii.  725  bis  e  DrRAXTOx,  v.  Ili, 
11.  444;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  284,  ammette  la  pluralità  dei  tutori,  ma  con  fa- 
coltà di  ricusare  una  tut-ela  conferita  in  simili  condizioni.  V.  Bruxelles,  25  a- 
prile  1887,  Pmìc.,  1887,  II,  221;  —  Gnnd,  24  gennaio  1878,  Pa»iv,,  1878^  II, 
197.  —  Cons.  Bruxelles,  9  novembre  1885.  lìeìg,  jnd.,  1887,  129. 

271*.  Il  tutore  non  può  essere  nominato  a  tetapo  o  sotto  con- 
dizione. 

Sie  Thiry,  V.  I,  n.  525;  —  Demolombe,  v.  VII,  n.  227.  —  Conira:  Dall., 
Rép.^  Sufip.^  V.  Minante^  n.  97;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  274;  — De  Fréminville, 
V.   I,  n.  24.  —  Confi*.   Aubry  o  Rat,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  590,  4."  e  nota  6. 

271*.  Sono  garanzie  del  minore  la  rc^sponsahilità  personale 
del  tutore  e  V ipoteca  legale,  nonché  il  controllo  esercitato  dal 
protutore  e  dal  consiglio  di  famiglia. 

In  nmssima,  la  tutela  di  fatto  ììon  è  sottoposta  alle  regole 
die  governano  la  tutela  di  diritto. 

Sezione  II.  —  Delle  diverse  specie  di  tutela. 
§  h  Della  tutela  lkgittima. 

N.  1.  Del  genitore  siperstite. 

272.  In  via  di  uiassima,  la  tutela  del  genitore   superstite  è      iv 
governata  dai  principi  generali  che  regolano  la  tutela.  ^~*"^'^' 

272*.  Per  eccezione,  il  superstite  può  essere  tutore,  sebbene 
minorenne.  In  tal  caso  sarà,  alV  uopo ,  assistito  nei  suoi  atti 
dal  proprio  curatore  e  non  dal  protutore. 
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Un  dubbio  su  questo  punto  risulta  dalla  considerazione  che 
gli  interessi  da  tutelare  sono  piuttosto  quelli  del  pupillo  che 
non  quelli  del  tutore  minorenne.  Ogni  sistema  presenta  qualche 
inconveniente:  perciò  è  lecita  P incertezza. 

Sic.  TiiiHY»  V.  I,  11.  568;  —  Pand.  fr.,  v.  Emancipation,  n.  290;  —  Maucadé, 
Miill'art.  442:  —  Dsaunte,  v.  II»  jj.  190  ftif  ;  —  Baudby-Lacantinkrik,  v.  I, 
n.  998;  —  trib.  Senna,  27  febbraio  1897,  Fand.  frang,,  1897,  2,  128. 

Cantra f  per  TuAsistenza  del  protutore,  Delvincodrt,  v.  I,  p.  289;  —  Du- 
KAarTON,  V.  HI,  p.  W)2:  —  Valkttiì:,  v.  II.  p.  341^;  —  TAruER,  y.  II,  p.  A9: 
Demolombe,  V.  VII,  u.  46Ó;  —  Aubuy  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  629,  nota 
1  bitff  che  repudia  l'opinione  altra  volta  professata.  —  Per  l'assistenza  di  uu 
tutore  ad  hocy  Bloechel/  ^  2. 

272^.  Una  seconda  deroga  consente  alla  rtiadre  il  diritto  as- 
soluto di  ricusare  la  tutela;  e  ciò  anche  dqpo^  averla  accettata. 

Bu  quest'uUiuio  punto.  miV  Baudiiy-Lacaxtixkkik,  v.  I,  n.  1005;  -^  Huc, 
V.  Ili,  n.  273;  —  Magnix,  v.  I,  434. 

Cantra:  adde  Dall.,  Jiép.,  Supp.,  v.  Àlinorité,  n.  61  ;  —  Aubry  e  Rac,  5.»  ©di-' 
zioup,  V.  I,  p.  631,  nota  2;  —  Dkmolombe,  v.  VII,  n.   Ili  e  segg. 

N.  2.  Pel  co>'sli.b>^tk  )>eu<a  madiìh  rt'TRiCK» 

IV         278.  La  nomina  deve  farsi  per  atto  solenne. 
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Adde  in  conforniitd  all'opinione  del  Lai'REXt  che  qualunque  giudice  di,  pace 
sia  comperenta,  Baudby-Lacantinrrie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1002:  —  Huc,  v.  III, 
n.  261;  —  Dall.,  Rép,^  Supp.,  v.  Minoì-ité,  n.  65;  —  Aubry  e  Rac,  5.*  ediz., 
V.  I.  p.  632,  nota  5. 

278*.  Il  consnleìite  è  un  seinplice  laandatario  non  soggetto 
alle  regole  della  tutela. 

Sic  AKSf'P/,  V.  I.  n.  199:  —  Pandeelcif  heìff^,  v.  ConneU  de  tutellé,  «.  17;  — 
Hrc,  T.  Ili,  n.  262:  —  BAUDRY-LACANTfKKRTK,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.-  887,  — 
Cantra:  AruRY  e  RAr,  5.»  cdlz».  v.  I,^  ^9  W#,  nota  7. 

278*.  Uatto  di  nomina  determina  V estensione  d^l  suo  man- 
dato, che  consiste  neW assistenza. 

8ie  Thiby,  V.  li  m  528;  —  ARXTr-,'V..  I,  n.  699:  -r- P<md«o(«f  helfts,  v;  Oon- 
seil  de  tnieUc,  nn.  34,  43;  —  Aubry  e  Rai;,  5.*  ediz.,  v.  I,  }  99  ^w;  —  P^u, 
28  marzo  1887,  D.  P.,  1887,  2,  166. 
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278*.  È  dtU)bio  se  il  rifiuto  d*assi^tenza  sia  susrettSnlc  di 
reclamo;  in  ogni  caso  non  potrebbe  dalla  tvtrice  essere  portato 
se  non  dinanzi  al  tribunale. 

Sic  sull'astenAÌone  come  coii»egnenza  dei  rifiuto  d'assistenza.  Hrc.  v.  III. 
lì.  265. 

Cons.  sulla  possibilità  di  nu  ricoreo,  Arxtz,  v.  I,  n.  699:  —  Baì'DRY-La- 
<AXTiJfKRiE,  1.»  cdiz.,  vi  I,  h.  1001;  —  Dkmantk,  v.  II,  ii.  140  W«. 

Pel  ricorso  diretto  avanti  al  tribunale,  Pandecten  beìgeti,  x.  Cansfil  de  tuteìlf^ 
n.  39;  —  Chardon,  n.  11 

Pel  ricorso  al  consìglio  di  famiglia,  Thirt,  v.  I,  n.  558;  -»-  AriutY  e  Rai*, 
i).*  ediz.,  V.  I,  p.  635,  nota  13;  —  Dbmolombk,  v.  VII,  n.  96. 

278V  Ua^ssistenza  è  richiesta  anche  per  quegli  atti  di  cui  la 
tutrice  non  prenda  V  iniziativa. 

Sic  Magnix,  V.  I,  11.  .148.  —  Contro:  Hcc,  v.  III,  n.  265. 

278^.  La  responsabilità  del  consulente  è  quella  di  un  ìtìan- 
datario. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  699;  —  Thiry,  v.  I,  n.  528;  —  Dall.,  /Je/i.,  Supp,,x. 
Minorité,  n.  74;  —  Valettk,  v.  II,  p.  288;  —  Tai'i.ikr,  v.  I,  p.  12:  —  Dk- 
MOLOMBK,    V.   VII,   n.    102;  —  BAur>RY-LACANTl>T5RIE,    1.»  ediz.,  v.  I,  n.  1001. 

l^el  senso  della  responsabilità  limitata  in  cnso  di  dolo  o  di  coljta  grave. 
Marcadé,  sull'art.  391;  —  Dkxaittk,  v.  II,  n.  140  H«;  —  ArBBY  e  Rai*, 
5.»  ediz.^  V.  I,  p.  635,  nota  16;  —  Baudry-Lacaxtixerie,  1.»  ediz.,  voi.  I. 
n.  999:"     •    ■"  ■ 

Per  l'irresponsabilità,  DEr.vTN-couRT,  v.  I,  p.  270;  — De  Frémixvh.t.k,  v.  I, 
n.  42. 

278*.  La  sanzione  della  mancata  assistenza  consiste  nella 
nullità  delVatto. 

Si4i  Thiry,  v»  I,  n.  .528?  —  Arktz,  y,  I,  n.  699;  — .  Dall.,  i<e>..  Supp., 
\.  Wmoritéf  ti.  73;  *- Demolqmbk,.  v.  VII,  n.  98;  —  BArDRY-LACANTiXEUiE* 
1.*  ediz.,  V.  I,  n.  1000;  —>  Pandéfott»  helgesy  v.  Con»eil  df  tnteUe^  n.  55;  — Hi;<'. 
V.  Ili,  n.  266;  —  Ducaurroy,  v.  I,  p.  591;  — De  Fréminville.  v.  I,  n.  43. 

Cantra:  .DìnjYUfCOVinT,  v.  I"^  p.  270; -- Taumer,  v.  II,  p,  12;  — Valkttk, 
V.  II,  p.  288;  —    AUBRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  v,  L  p-  636,  note  18  e  19. 

274.  È  èontrovérsa  la  questione  se  il  padre  possa  nominare 
più  dii  un  consulente. 


120  DfiLLE   PEIRSONE  [IV,  384-392] 

Per  la  negativa,  Batx.,  Mép.y  Supp,,  v.  Minoriié^  p.  66;  —  Huc,  *v.  III^ 
n.  263  ;  —  Auury  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,p,  631,  nota  2  Utt.  —  Cantra:  Baudry- 
Lacantinerik,  1,*  ciliz.,  V.  I,  n.  999. 


X.  3.  Seconde  nozze  della  madri:. 

IV  275.  (Art.  395  del  cod.  civile).  Se  il  consiglio  di  famiglia  con- 
serva la  tutela  alla  tnadre^  la  tutela  diviene  dativa  e  ne  segue 
i  principi. 

Per  quanto  concerne  i  caratteri  della  tutela  conservata  alla 
madre,  Topinione  del  Laurent  venne  contestata  pel  motivo  cho^ 
riguardo  ad  essa,  non  trattasi  che  di  mantenere  la  condiziono 
fissatale  dalla  legge. 

In  questo  senso,  De  Fréminville,  v.  I,  n.  57;  —  Magnin,    v.    I,  n.  455; 

—  Thihy,  V..  I,  n.  534;  —  BruxeUes,  22  lugUo  1892,  Paèie,,  1893,  II,  87;  — 
ma  conforme  al  teHto  Aubry  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  $  99  &«>;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  277: 

—  Demolombe,  V.  VII,  n.  146. 

276.  Per  ciò  che  riflette  l'ipoteca  legale  sui  beni  del  secondo 
marito,  il  Laurent  rinvia  al  titolo  delle  Ipoteche.  Si  deve  am- 
metterla. V.  Laurent,  v.  XXIV,  n.  46;  v.  XXX,  n^  204  ;  Arntz^ 
v.  I,  n.  696  e  v.  IV,  n.  1752;  Thiry,  v.  I,  n.  534;  Pand.belgesy 
V.  Hypothéqiie  legale  e  gli  scrittori  ivi  citati. 

I  lavori  preparatori  della  legge  ipotecaria  belga  sono  espli- 
citi  su  questo  punto. 

276^  Il  consiglio  di  famiglia  non  può  limitare  i  poteri  della 
madre. 

Sic  Thiry,  v.  I,  n.  534;  —  Demolombe,  v.  VII,  n.  146;  — Aubry  e  RAt% 
5.»  ediz.,  V.  I,  p.  640  e  le  note;  —  Bnixelles,  19  ottobre  1887,  Pasic.,  1887, 
III,  97;  —  Cass.  fr.,  24  febbraio  1879,  Sir.,  1881,  1,  445. 

Ì276*.  Il  secondo  marito  è  contutore  necessario^  di  guisa  che^ 
qualora  fosse  incapace^  la  tutela  non  potrebbe  essere  mantenuta 
alla  madre. 

SiCy  per  r  indivisibilità  della  tutela  e  della  contutela,  Demolombe,  v.  VII, 
V.    VII,    nn.    138    e    fiegg.  ;    —   Aubry  e  Rau,    5.»    ediz.,    v.    I,    $    643;    — 
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Baudry-Lacantinkrik,  1.*  e<ha.,  v.  I,  n.  1008;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  278;  — 
Daix.,  BéfKy  Supp,,  V,  Minoritè,  n.  83;  —  trib.  Bnixelle»,  26  febbraio  1875, 
Pa#i4?.,  1875,  III,  75;  —  trib.  Senno,  27  novembre  1872,  D.  P.,  1873,  3,  16. 

Cfr.,  pel  caso  dVinterdiisione,  di  morte,  di  ricovero  del  secondo  marito,  dopo 
il  nuovo  uiatrlmouro,  Thirv,  voL  I,  n.  534;  —  Dkmolombe,  Aubhy  e  Rau  e 
Baui>ky-Lacaxti?«kuie,  ìoe.  eit, 

^IW.  La  tutela  è  esercitata  concorrentemente  dalla  madre 
e  dal  marcito. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  656;  —  Thiry,  v.  I,  n.  534;  —  Hrc,    v.    Ili,  n.  278; 

—  trib.  Gand,  10  maTS5o  1880,  Pomo*,  1882,  III.  128;  —  trib.  Bruxelles, 
10  novembi'e  1886,  FasUy.,  1888,  III,  194. 

In  caso  di  dissenso,  si  dovrà  ricorrere  al  consiglio  di  famiglia  ed  anche  al 
magistrato.  Daix.,  Bép,,  Supp.,  v.  Minoriti,  n.  81;  —  ArRRY  e  Rau,  5.^  ediz., 
V.  I,  $  99  hi»j  nota  40. 

276*.  iSe  /a  madre y  decaduta  di  pien  diritto  dalla  tutela  per 
non  aver  convocato  il  consiglio  di  famiglia,  conlinua  ad.  eser- 
citarla, il  secondo  marito  è  responsabile  in  solido,  ma  non 
quanto  alla  gestione  anteriore  al  matrimonio. 

Sic  Beltjenh,  Encycl.  ihi  code  cidi,  v.  I,  p.  290,  n.  3;  —  Dkmolomuk. 
V,  VII,  n.  126;  —  Dali..,  Rép.^  Supp.,  v.  MinoHté^  n.  82;  —  Ducairroy, 
V.  I,  n.  594;   —  Cass.  fr.,  7  febbraio  1871,  D.  P.,  1872,  1,  355. 

Contrai  Arntz,  v.  I^  n.  695;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  638: 
nota  26;  —  Dklvincocrt,  v\  I,  p.  271;  —  Duranton,  v.  III,  n.  326;  — 
Taclier,   V.  II,  p.   14;  —  Magnin,  v.  I,  n.  457;  —  VALF/riK,  v.  II,  p.  290; 

—  Marcadé,  sull'art.  395;  —  Demante,  v.  II,  n.  IH  bis  \  —  Baudry-Lacax- 
tixkrib,  1.*  ediz.,  v.  l,  n.  1009;  —  Huc,  v  III,  n.  275;  —  Grknier,  De» 
hypothèqueg,  v.  I,  n.  280;  —  De  Frémin'VILLe,  v.  I,  n.  50. 

276^.  A  questa  tutela  di  fatto  non  sono  applicabili  le  regole 
della  tutela. 

Centra:  Dalt^.,  Rép.^  Supp.,  v.  Minoritéj  n.  88. 

276^.  La  perdita -della  tutela  lascia  sussistere  la  patria  potestà 
della  madre  colle  relative  attribuzioni. 

V.  1.AURÉNT,  V.  II,  n.  315;  v.  V,  n.  202;  —  Panfl,  heìgett,  v.  Ade  de 
mariage,  n.  146;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Minoìite'f  n.  91. 
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276'.  Gli  atti  compiuti  dalla  tutrice  di  fatto  sono  colpiti  da 
fìullità  relativa.  I  terzi  che  contrattarono  con  essa  non  pos- 
:>ono  allegare  la  loro  buona  fede. 

Sic  DjLLL.f  Bép.,  Supp,^  V.  Minoiitéi  ii,  85;  — At'BUY.e  Kat,  ^\Mh^,  y.  I, 
V.  I,  $  99  hiSf  nota  28.  —  Cfr.  Dkmaxtk,  v.  II,  n.  144  bUf  ohe  concede  ai  tersi 

l'eccezione  di  buona  fede. 

■  '     -  .        .      .  '  '  .        ■ 

276*.  Il  consiglio  di  famiglia  sostituisce  la  'madre  decaduta 
di  pien  diritto  dalla  tutela,  ma  pud  nominarla  tutrice. 

Sia  tutti  gli  soi^ittori.  Addè  DaIìL.,  Béf^.y  Supp.,  v.  jtffMoi^  ik  fi»;  —  Huc, 
V.  Ili,  n.  276;  —  Aubry  e  Rau,  5.*edi«i.,  v.  I,  $  99  fria,  nota  33;  —*  Parigi, 
19  novembre  1887,  D.  P.,  1888,  2,  176;  —  Renues,  21  luglio  1890,  D.  P., 
1891,  2,  162. 

N.  4.  Del  cukatoke  al  vextiik. 

IV         277.  Non  si  fa  luogo  alla  nomina  di  questo  curatore  qiumdo 
il  padre  predefunto  lasci  dei  figli  eredi. 

Adde^  ngli  scrittori  citati,  pel  caHo  In  cui  i  figli  .siano  minori  noUfCmancipa^iy 
Arntz,  V.  1,  n.  700;  —  Thikv,  v.  I,  n.  527  fci»;  —  Adan,  v.  I,  u.  711;. — 
Lkclkrcìj,  I}roit  romaitiy' y.  II,  p.  11. 

Contrai  AuBiiV  e  Rai:,  4.*  ediz.,  v.  I,  p.  560;  —  Baudry-Lacaniinerik, 
1.*  ediz.,  V.  I,  n.  1004;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  270;  —  De  t>feMi.sviLt«,  a\  I, 
11.  62. 

•  Pel.  caeo  in  cui  i  figli  siano  emanoiptttd  o  loaggiore&Ul,  MtC'DtlCAURROY, 
V.  I,  n.  592;  —  Tauìikr,  v.  II,  p.  17j  ;—  Duraxton,  >%  HI,  u.  429;. *-f 
Contra:  Thiry,  v.  I.  n.  527  W»;  —  Abntz,  v.  I,  n.  700;  —  Baudry-Lacak- 
l'iNRRiB,  1.*  ediz.,  V.  I,  n.  842;  -7-  De  Fréminville,  v.  I^  n.  62;  —  Maonin^ 
V.  I,  u.  586;  —  Marcadé,  sbirart.  398.  '  '  ' 

277  bis.  Il  curatore  al  ventre  non  può  fare  se  non  gli  atti 
conservativi  e  di  amministrazione  provvisoria. 

\.  Pand,'  belge» y  v.  Curateiu^'au  reìitre,  nn.  19  è  segg.  :  — ^  Avtsrz^"v.  I, 
11.  700;  —  T1MMKRMAN8,  V.  I,  n.  182;  —  DKUOLOMftE,  v.  VII,  an.  51  «  S^v 

à78.  Égli  può  assistere  al  jiarto  "della  vedova;  tóa,  salvo  cir- 
costanze eccezionali,  non  ha  diritto  di  chiedere  la  vìsita  corpo- 
rale per,  constatare  la.  grayid^n?a,.  ,, .    \    ^. 

Huc,  V.  IH,  n.  269;  —  ttib.  Sèus,  13  marzo  189Ó,  Da^l'.',  jB^.,  Bupp,, 
V.  Minorile f  n.  93. 
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§  2.  Della  tutela  testamentarlv. 

279.  Il  diritto  di  nominare  un  tutore  testamentario  appar-    _J1>' 
tiene  soltanto  al  genitore  che  muore  ultimo. 

Sic  AuBRY  e  Rao,  5.^  ediz.,  v.  I,  p.  644,  nota  4;  —  De  Fuéminvilub,  v.  I, 
n.  72;  —  Dkmolombr.  v.  VII,  n.  156:  —  Ducaurroy,  v.  I,  n.  597. 

Centra,  {lel  caso  d' interdisione,  0blvikcourt,  v.  I,  p.  273;  —  ZacKaeiae, 
^  100. 

2:79^  Occorre  inoltre  che,  alVepoca  della  morte,  nessuno  si 
trovi  nelV esercizio  della  tutela, 

279*.  È  ancora  necessario  che  il  superstite  non  sia  stalo 
escluso  0  destituito  dalla  tutela,  e  non  V abbia  ricusata  o  perduta. 

Sic  Thirt,  V.  I,  n.  537;  —  Arntz,  v.  I,  n.  702;  —  Dall.,  Sep,,  Supp.^ 
V.  Minorile,  n.  95;  —  Huc,  v.  Ili,  nn.  280  e  segg.  ;  —  Bai'dry-Lacanti- 
XHRns,  l.»ediz.,  v.  I,  n.  1011;  —  DErAaxcouRT,  v.  I,  p.  273:  —  Valettk,  v.  Il, 
p.  293;  —  Drmolomdk,  v.  VII,  n.  161;  —  Aubry  e  Rat-,  5.*  edie.,  v.  I, 
p.  645. 

Cfr.,  per  l'ipotesi  che  il  superstite  abbia  addotta  una  causa  di  scusa,  De- 
mante, V.  Il,  n.  146H«;  —  Duranton,  v.  III,  n.  436;  —  Ducai-rroy, 
V.  I,  598. 

279^.  (Art.  401  del  codice  civile). 

280.  U  coniuge  superstite  che  venne  dichiarato  decaduto 
dalla  patria  potestà,  conformemente  alla  legge  francese  del 
24  luglio  1889,  perde  il  diritto  di  eleggere  un  tutore  ai  propri 
figli:  Tarticolo  1.^  di  questa  legge  è  esplicito  al  riguardo, 

§  3.  Della  tutela  di:gli  ascendentl 

281.  La  tutela  legale  degli  ascendentl  non  si  apre  fino  a      iv 
quando  siano  vivi  il  padre  a  la  madre. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  285;  —  Dall.,  Bép.f  Supp.^  v.  Minorile,  n.  99;  —  Ren- 
nes,  21  lu^io  1890,  D.  P.,  1891,  2,  162. 

281^  Si  fa  liu)go  del  pari  alla  tidela  dativa  se  il  tutore 
testamentario  è  scudato,  destituito  o  venga  a  morire  dopo  aver 
accettata  la  tutela. 
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Sie  adde   Arntz,    v.    I,    n.    706;  —  Dall.,  Rép,^  Supp,^  w  Minorité,  n.  99; 

—  Demolombe,  V.  VII,  n.  179;  —  Audry  e  Rxr,  5.^  ediz.,  v.  I,  p.  646  e 
s<?gg-;  —  Bavdry-Lacantixerie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1016;  —  Huc,  v.  III, 
n.  285. 

Cantra:  Delvincourt,  v.  I,  p.  272,  nota  8;  —  MaOxix,  v.  I,  nn.  472,2.'» 
o  478.  —  Per  la  distinzioDe  fra  il  caso  di  morte  e  gli  altri  casi,  Durantox, 
V.  III,  n.  UU 

281*.  Lo  stesso  accade  se  Vascendente  chiamato  alla  tutela 
sia  scusato^  escluso  o  destituito  (art.  405),  od  anche,  caso  questo 
non  pì^evedutOj  venga  a  morire. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  .5.*  ediz.,  v.  I,  p.  646  e  segg.  :  —  Huc,  v.    Ili,  ii.  285; 

—  Magnin,  V.  I,  11.  487;  —  Dk  Fréminvillb,  v.  I,  u.  81;  —  Demolombe» 
V.  VII,  n.  178. 

Conira,  per  il  caso  di  morte,  DkmotìOMBE,  v.  VII,  n.  187  ;  —  Ducaurroy^ 
V.  I,  602. 


S  4.  Della  tutela  dativa. 
IV  282.  Casi  di  tutela  dativa  (art.  405). 

L'articolo  10  della  legge  del  24  luglio  1889  dispone  che,  se  la 
madre  è  premorta,  se  fa  dichiarata  decaduta,  o  se  non  le  venne 
concesso  l'esercizio  della  patria  potestà,  il  tribunale  decide  se 
la  tutela  dovrà  essere  costituita  a  termini  del  diritto  comune 
ovvero  esercitata  dall'  assistenza  pubblica.  Fu  giudicato  che  il 
tribunale  ha  simile  diritto  anche  se  il  padre  sia  straniero. 
Donai,  10  dicembre  1895,  Sir.,  1899,  2,  57. 

Se,  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  il  tutore  legale  super- 
stite è  decaduto  dalla  patria  potestà,  la  tutela  dativa  è  di  diritto, 
senza  bisogno  d'intervento  giudiziale.  Non  vi  ha  motivo  di  distin- 
guere pel  caso  in  cui  cessino  le  funzioni  del  tutore  legale.  Aubry 
e  Rau,  5."  ediz.,  v.  l,  p.  649,  nota  i\bis. 

282'.  La  noìèìina  del  tutore  appartiene  esclusivamente  al 
consiglio  di  famiglia. 

Sic  Aubry  e  Rau,  m/..  $  102,  p.  650. 

282^.  In  màssima,  il  consiglio  ha  facoltà  illimitata  di  scelta^ 
salvo  il  diritto  di  addurre  una  scusa  legittima  e  salvo  il  caso  di  dolo. 
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§  5.  Della  protutela. 
288.  La  protatda  è  obbligatoria.  tv 

su  Huc,  V.  Ili,  II.  355;  —  Baudry-Lacantinerie,    1.*  edii.,  v.  I,  n.  1029. 
Comtra:  Dkmolombe,  t.  VII,  n.  199. 

288^  È  richiesta  in  qualsiasi  specie  di  tutela. 

Sic  Huc,  V.  IH,  n.  325;  —  Dall.,  Sép,f  Supp.^  v.  Minariiéf  n.   194. 
Centra,  pel  caso  di  tutela  testamentaria,  Marcadé,  v.  Il,  p.  213;  —  Dali.., 
if^f.,  Supp.j  V.  ^inerite,  n.  279;  —  Confr.  Drmolombr,  v.  VII,  n.  203. 

288^  A  condizione  però  che  il  minore  possegga  beni  in  una 
colonia.  * 

Sic  Masse  e  Vkrgé,  v.  I,  p.  385;  —  BaL'dry-Lacaxtintcrie,  1.*  edii.,  v.  I. 
n.  1029;  —  Huc,  v.  III,  n.  325. 

288^.  Per  questa  seconda  tutela  deve  nominarsi  un    tutore 
surrogato. 

Sic   Datx.,    Bép.,    Supp.f    V.    Minarité,    n.   195;  —  Baudry-Lacantinerik, 
l.^*  edìz.,  V.  I,  n.  1029;  —  Aubry  e  Rai:,  4.*  ediz.,  voi.  IV,  n.  412. 

288\.  Al  protutore  si  applicano  le  disposizioni  di  legge   re- 
lative al  tutore. 

8i6  Aubry  e  Rau,  4.»  édiz.,  v.  I,  ^  88;  —  Baudry-Lacantinkrie,  1.*  ediz., 
V.  I,  n.  1029. 


§  iS.  Della  tutela  dei  figli  naturali. 

284.  Fin^  a  quando  il  padre  o  la  madre  sono  in  vita,  non      iv 
si  fa  luogo  alla  tutela  del  figlio  naturale  riconosciuto. 

V.  le  autorità,  negli  opposti  sensi,  in  Fuzikr-Hermax,  v.  I,  p.    493,  n.    3 
^  ^K'i  «  ^^'PP'*  V.  I,  p.  477,  u.  1. 

284^  Secondo  V opinione  contraria,  la  tutela  legale  appartiene 
al  genitore  superstite. 
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Sic  AujittD,  n.  250; —  Bbltjeks,  ISnoffcL  du  code  eivily  v.  I,  p.  288,  n.  10. 
—  Conira:  Arntk,  v.  I,  n.  697. 

284^.  //  genitore  che  muore  per  ultimo  può  nominare  un 
tutore  testamentario. 

Cons.    Dall.,    Rép,j    Supp.^    v,    Minoriiéy    n.    640.   —  Cantra:  Dkmoi.oiibe. 
V.  Vili,  n.  386. 

284^.  Non  si  ammette  tutela  dativa  del  consiglio  di  famiglia. 
Essa  dev*  essere  sostituita  colla  dazione  di  un  tutore  ad  hoc. 

Qiief^ti  (lue  punti  ai  conuettono  a  quanto  dicemmo  piò  sopra.  V.  i  nn.    284 

e  284». 

IV.  418       285.  I  figli  non  riconosciuti  non  sono  soggetti  a  tutela,  salvo 
che  siano  ricoverati  in  un  ospizio. 

Questa  opinione  è  controvertibile  di  fronte  alle  dichiarazioni  fatto  dal  PoR- 
TAIJ8,  neiresposizione  dei  motivi  e  dal  Bouttevillc,  relatore.  —  In  questo 
senso,  Arntz,  v.  I,  n.  680;  —  Dall.^  ^^'t  Supp.^  v.  Minoritéy  n*  642. 

V.,  per  la  tutela  dei  Hgli  accolti  in  ospizi,  Pand.  belge»,  v.  Hospices,  nn.  309 
^  ^^SS'ì  —  Dall.«  liép.f  Supp.y  V.  Minaritéf  nn.  643  e  segg.  e  la  legge  fran- 
cese del  24  luglio  1889,  art.  11  e  13. 

285  bis.  Diversay^iente  ecccade  pei  figli  adulterini  od  incestuosi 
dichiarati  tali  per  sentenza.  Si  osservano  riguardo  ai  medesimi 
le  stesse  regole  che  concernono  i  fi^li  semplicemente  naturali. 


§  7.  Dei  tutori  «  ad  hoc  ». 

jy         286.  Deve  essere  nominato  un   tutore   ad   hoc  al  minore 
419-420   provvisto  di  tutela  nei  casi  in  cui  il  di  lui  interesse  non  sia 
bastevolmente  garantito  dall' intervento  del  tutore  surrogato. 

La  nomina  di  un  tutore  ad  hoc  è  nulla  quando  ha  luogo  al- 
l'infuori  dei  casi  in  cui  lo  richieda  l'interesse  del  pupillo. 

Cons.  Parigi,  9  agosto  1875,  D.  P.,  1877,  2,  56;  —  Liegi,  14  «prUe  1881, 
Po«tr.,  1881,  II,  199;  —  Cass.  £r.,  27  ottobre  1885,  D.  P.,  1886,  1,  37;  — 
Verviers,  23  luglio  1895,  Cl.  e  Bonj.,  1896,  790. 
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286  bi3.  La  nomina  del  tintore  ad  hoc  non  appartiene  al 
consiglio  di  famiglia  se  non  quando  ciò  sia  dichiarato  dalla 
legge:  in  raso  diveì^so  provvede  il  tribunale. 

Dinani,  21  gennaio  1894,  Pmìc,  1894,  III,  347;  —  Marche,  16  marzo  189r», 
Cl.  e  BONJ.,  1895,  339. 

Sezione  III.  —  Del  tutore  surrogato. 

§  1.  Nomina. 

287.  //  tutore  non  può  amministrare  prima  che  il  consiglio      iv 
di  famiglia  abbia  pt^oreAuto  alla  nomina  di  un   tutore   sm^ro- 
gatOj  e  ciò  sotto  pena  dei  danni,  od  anche  di  destituzione,  ove 

del  caso. 

287  bis.  In  caso  d'infrazione^  il  minore,  non  però  un  terzo, 
potrà  chiedere  la  nullità  degli  atti  che  avreMero  dovuto  com- 
piersi  coir  intervento  del  tutore  surrogato. 

jSìc'Thiry,  V.  I,  Ti.  .554;  —  Arntz,  v.  T,  n.  712;  —  AuiiRY  p»  Rai',  5. «- edi- 
zione, V.  I,  p.  6.52;  —  Da  LI..,  ISép.,  Snpp.^  v.  Minorité,  n.  205;  —  Hr'C, 
Y.  Ili,  n.  336. 

288.  Il  consiglio   di   famiglia  non  può,  a  pena  di  nullità,     ^iv  , 
scegliere  il  tutore  surrogato  nella  linea  cui  apparHiene  il  tutore, 
salvo  quando  si  tratti  di  un  fratello  germano. 

Sic  Thirv,  V.  T,  n.  554;  —   BArDiiY-LACANTiNEiiiE,  1.^  ecliz.,  v.  I,  n.  1035; 

—  Dkmolomre,  V.  VII,  n.  369;  — Dkmantk,  v.  II,  n.  173  &t«;  —  Huc,  v.  Ili, 
n.  331;  —  Audry  e  Bap,  5.»  ediz.,  v.  VI,  ^  105,  p.  656,  nota  1;  —  Dai.l.. 
Rép.y  Sup.,  V.  Minoriié^  nn.  200  e  seg^.  —  Contro:  Di'UANTon,  v.  Ili,  n.  518; 

—  Taui.ikr,  V.  II,  p.  40;  —  Marcadé,  RuU'art.  423. 

288  bis.  La  regola  e  la  relativa  eccezione  si  applicano  anche 
agli  affini. 

Dottrina    uniformo.    Cons.    tuttavia    BArDUY-LACAKTiNKHiE,  1.'»  ediz.,  v.  I. 
n.  1035. 

§  2*  Delle  funzioni  del  tutore  surrogato. 

289.  n  suo  mandato  è  di.  sorveglianza.  Egli  non  esercita  la    iv,4«t 
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tutela  se  non  relativamente  a  un  atto  particolare,  quando  si 
trovino  in  conflitto  gli  interessi  del  pupillo  e  quelli   del  tutore. 

Si  vegga  infra y  mi.  409  ©  scgg. 

289*.  Quando  il  tutore  surrogato  abbia  interessi  opposti  a 
quelli  del  pupillo^  si  fa  luogo  alla  nomina  di  un  tutore  surro- 
gato ad  hoc. 

Siv  Dall.,  Itép.,  Sapp.,  v.  Minoritéy  n.  216. 

289^.  Lo  stesso  e  a  dire  allorché  il  tutore  surrogato  debba 
provvedere  ad  atti  di  gestione, 

Cass.  fr.,  5  agosto  1879,  Dall..  Bép,^  Snpp,,  y,  Mmorité,  n.  166.  —  Confr. 
Huc,  V.  Ili,  11.  335;  —  Dall.,  irf.,  n.  216. 

Sezione  IV.  —  Del  ooasiglio  di  famiglia. 

§  1.  Dei  membri  del  consiglio. 

IV         290.  Numero  e  qualità  (art.  407-409  del  cod.  civ.). 

La  qualità  di  membro  del  consiglio  di  famiglia  non  è  un 
diritto  civico.  A  parer  nostro,  anche  lo  straniero  può  farne 
parte. 

Pand.  helgeSf  v.  Can^eil  de  famiUcy  nn.  53  e  ^^gg,  ;  —  Laurent,  Droit  cidi 
intemational,  v.  Ili,  n.  345;  —  Lippkns,  Droit  des  éir.  en  Belgiquef  n.  97  ;  — 
Maton,  DicUy  V.  II,  p.  359;  —  Bruxelles,  25  dicembre  1873,  Pasio.,  1874,  IL 
346;  —  BriixeRes,  4  agosto  1879,  Pasic,  1879,  II,  363;  —  trib.  Briey, 
24  gennaio  1878,  D.  P.,  1879,  3,  40;  —  Parigi,  21  agosto  1879,  D.  P.,  1882, 

5,  415.  —  Cantra:  Demolombe,  v.  I,  n.  245;  —  Jay,  2V.  du  conseil  de  fa- 
miUCf  n.  80;  —  Aubry  e  Rai;,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  92;  —  Rousseau,  v.  Conèetl 
de  famiUe,  n.  13;  —  Ségèeal,  Code  just,  de  paix,  v.  II,  n.  595;  —  trib.  Ver- 
f^ailles,    l.<»    maggio    1879,    Ann,    Just,    de  paix^  1879,  p.  315;  —  trib.  Beine, 

6.  giugno  1882,  Mon,  Just,  de  paix,  1882.  p.  336  ;  ~  Algeri,  2  maggio  1888, 
J,  Just.  Alger,  1888,  p.  249. 

N.  1.   Del  giudice  di  pace. 

IV         291.  Il  giudice  di  pace  è  membro  nato  e  presidente  del  con- 
43(M3i    ^iiQ  ^i  famiglia. 
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Riguardo  al  diritto  e  al  dovere  del  giudice  di  pace  di  parte- 
^ipare  alla  votazione,  si  veprgano  le  autorità  citate  dalle  Pand. 
fì\,  V.  Conseil  (le  famille,  n.  557  segg. 

292.  Si  insegna  che  il  giudice  di  pace  non  può  far  parto  del 
i:onsiglio  qualora  si  trovi  in  uno  dei  casi  contemplati  dall'arti- 
^♦olo  442  del  codice  civile. 

Sic  Pand,  helgen,  v.  Conseil  de  famiUe,  nn.  62,  66.  —  Cous.  Demolombk, 
V.  1,  u.  516;  —  Skbiue  e  Cartkret,  Enoyclopédie  du  droit^  v.  Conseil  de  fa- 
Mille^  n.  8. 

Per  la  ricusabilità,  iu  caso  d'iutoresse  ncUa  deliberazione,  Enoycl.  des  Just, 
•dr  paix,  V.  Conaeil  de  f amili f^  u.  27;  —  trib.  Grenoble,  13  marzo  1891,  Mon. 
Jnnt.  de  paiXf  1891,  p.  215. 

298.  Il  giudice  di  pace  non  presiede  come  magistrato. 

Sic  Paud.  belge»,  v.  Conaeil  de  famille^  n.  128  e  Begg.,  3 17.  —  Casa,  belga, 
7  maggio  1883.   Paaic,  1883,  I,  218. 


N.  2.  Dki  parenti  k  i>kgli  affini. 
I.  Regole  generali. 

294.  Deve  aversi  riguardo  alla  residenza  e  non  al  domicilio      iv 
legale. 

Sic  Fand.  belges,  v.  Conaeil  de  famille^  n.  140  ;  —  Anversa,  26  giugno  1885, 
Paaio.,  1886,  III,  106;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Minorile,  n.  120;  —  Aubry 
-e  Bau,  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  93;  —  Baudry-Lacantinbrik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1023; 
—  Hcc,  V.  Ili,  u.  303. 

294»  bis.  Regole:  articolo  407  e  seguenti  del  codice  civile, 
Uaffi/nità  perdura  ancfie  quando  il  coniuge  onde  derivava  sia 
morto  senza  prole. 

Sic  Aubry  o  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  93;  —  Demolombe,  v.  VII,  n.  255;  — 
Daix.,  B^.,  Supp.f  V,  Minorile f  n.  121. 

II.    Eccezioni. 

298.  La  prima   deroga   alla   limitazione   del   numero    dei      iv 

•137-110 
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nieìhbri  concerne  i  fratelli  germani  e  l\ niariU  delle  sorelle 
germane. 

296^  T  parenti  bilaterali  e  i  loro  figli  possono  essere  com- 
jìutati  indifferentemente  neWuna  o  nell'altra  linea. 

Sic  Pand.  helges,  v.  Comeil  <ìe  famille^  n.  153;  —  Gaiid,  3  dicembre  l«7i^ 
Pa9ic.^  1875,  II,  64;  —  Dall.,  Itép.^  iSupp.,  v.  MiìioHlé,  u.  1I«  ;  —  ArBìiY  ♦* 
Raf,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  93;  —  Dkmolombe,  v.  VII,  n.  269. 

298^.  La  seconda  eccezione  al  numero  concerne  le  vedoviy 
degli  ascendenti  e  gli  ascendenti  regoUir niente  sciisati  (art.  IO<S)^ 

298^.  Questa  terminologia  non  implica  che  gli  ascendenti  non 
siano  chiamati,  di  diritto ^  ad  egual  titolo  che  i  fratelli  germanio 

Sic  Pand,  helges,  v.  Asoendant,  n.  8  e  Con&cU  d4^  fami  He,  li.  32;  —  Thik\% 
V,  I,  n.  544;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  304,  e  gli  altri  autori  ivi  citati. 

Centra:  ÀKN'rz,  v.  I,  n.  679;  —  Touixikh,  v.  II,  ii.  1111;  —  Tailikk, 
V.  Il,  p.  28;  Marcadé,  suirart.  408:  —  ìSébikk  o  Cautkhkt,  £ncycl.  du  dr.^ 
V.   Conseil  de  famille^  u.  25;  —  Favaud,  Pépert,,  v.   Tittelle,  J  4,  n.  2. 

296.  I  casi  contemplati  dagli  articoli  423  e  42f3,  primo  aUnea^ 
(lei  codice  civile,  non  fanno  eccezione  alla  re<i^oIa  del  limite  del 
numero,  ma  semplicemente  al  principio  che  ciascun  membra 
del  consiglio  ha  voto  deliberativo. 

Paìkd*  belgev,  v.   Conseil  de  famille^  n.  35. 

X.  3.    De(4m  amici. 

iv^  297.  Spetta  al  giudice  di  pace  decidere  se  drbbasi  chiamare 
a  far  parte  del  consiglio  di  famiglia  qi falche  amico  presente 
a  preferenza  di  parenti  oltre  il  grado  legale. 

Dottrina  pacifica.  Adde  Dall.,  lUp.^  Supp.^  v.  Minoriiéy  n.  129;  —  Hucv 
V.  Ili,  lì.  305;  —  trib.  Bnixellea,  14  aprile  1886,  Jielg.  jud.,  1886,  566. 

297  bis.  Gli  amici  possono  essere  scelti  anche  fra  persone 
che  risiedano  fuori  del  Comune. 

Confr.  Pand.  helgen^  v.  Conseil  de  famille^  n.  344  ;  —  Cons.  Bruxelles,  10  lu- 
glio 1890,  Belg.  jud.,  1890,  1217;  —  Bruxelles,  12  gennaio  1880,  Paste,  1880, 
II,  274. 
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§  2.  Della  costituzione  del  consiglio  di  famiglia. 

N.  1.    Poteri  dkl  giudice  di  pace. 

298.  Ottundo  non  si  trovino  in  hiogo  parenti  od  affini  in  ?m-   ^J^ 
mero  bastevole,  o  non  vi  siano  parenti,  il  giudice  di  pace  fui 

un  potcì^e  discretivo  biella  scelta  dei  membri  del  consiglio. 
AWinftu>ri  di  questi  casi,  deve  staì-e  alle  regole  stabilite  dalla 
legge. 

V.  Fand.  belges,  v.  Cantteil  de  famille,  un.  173  òw  o  segg.  ;  —  trib.  Bruxelles, 
:»  giugDO  1879,  Pmìc.,  1879,  III,  »63.  —  Conf.  al  testo,  Dall.,  Itép.,  Supp., 
V.  Minorile,  n.  141. 

298  bis.  Nessun  ricorso  è  am.messo  contro  la  coénposizione 
della  lista  prima  di  qualsiasi  deliberazione. 

Sic  Pand.  helgea^  v.  ConnHl  de  famiUe,  n.  458;  —  AfBRY  e  Rau,  5.^  <mIì«.. 
V.  I,  p.  608,  nota  2  5w;  — »  Dall.,  Rép,^  Sapp.,  v.  Minorité^  u.  143;  —  Dk- 
MOLOMBS,  V.  VII,  D.  276;  —  Gand,  3  dicembre  1874,  Panie,  1875,  2,  64;  — 
Bordeaux,  13  giugno  1877,  D.  P.,   1878,  2,  44. 

N.  2.    Del  domicilio  di  tutkla. 

299.  La  tutela  si  apre  nel  doìnicilio  del  padre  del  minore,      iv 

•*^  447-450 

})erché  quivi  è  domiciliato  il  pupillo. 

Sic  TniKY,  V.  I,  n.  546;  —  Arxtz,  v,  I,  n.  684;  —  Moiis,  21  novembre  1885, 
Cl.  e  Boxj.,  1886,  25  e  tutti  gli  anturi  francesi. 

299  bis.  Il  domicilio  della  tutela  ìnula  insieme  a  quello  del 
minore. 

La  questione  è  assai  delicata,  (ili  inconvenienti  del  sistema 
preferito  dal  Laurent  ne  fanno  propendere  per  l'immutabilità 
del  domicilio  di  tutela.  Obbietta  il  Laurent  che  i  temuti  pe- 
ricoli possono  essere  scongiurati  dalla  vigilanza  dei  parenti  del 
minorenne,  i  quali  preverranno  il  giudice  di  pace,  che  farà 
uso  del  suo  diritto  di  convocare  i  parenti  a  qualunque  distanza. 
Ma,  in  fatto,  non  può  riporsi  troppa  fidanza  in  una  sollecitudine  che 
Tesperienza  smentisce  e  che  si  fonda  sopra  un  semplice  dovere 
morale,  non  provveduto  di  veruna  sanzione. 
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In  questo  senso,  Thiry,  v.  I,  n.  547;  —  Arni7.,  v.  I,  ii.  683;  —  Bkltjen8, 
Encyel.  du  code  ciHl,  v.  I,  p.  295,  n.  3:  —  Pand.  fi\,  v.  Conaeil  de  famille, 
nn.  55  e  «egg.  ;  —  Bemolombk,  v,  VII»  n,  248;  :-^I)£Maktr,  v.  I,  n.  158  6i>; 
—  Valettk,  V.  II,  p-  314;  —  AciiKVe  Rau,  4.*  edia.,  v;  I,p.  377;  —  Baudry- 
Lacani'inerie,  l.^  edi«.,  v.  I,  n.  1022;  —  Huc,  v.  Ili,  n,  301;  —  DaiXm 
Jiép.y  Supp.,  V.  Minorité,  n.  150;  —  Rollaxd  pK  Villargue8,  v.  Cowteil  de 
famille,  n.  4:  —  Bohjeux,  v.  Il,  p.  340;  —  Bruxelles,  12  ghigno  1882,  I*a9ic,, 
1882,  II,  253;  —  Casa,  belga,  7  maggio  1883,  Pa*tc.,  1883,  I,  218;  —  Bru- 
xelles, 16  giugno  1890,  PaMo,,  1891,  II,  17;  —  Kouen,  24  febbraio  1870,  Dall., 
Jìép.,  Supp.,  V.  Minorile,  n.  150;  —  Metz,  31  maggio  1870,  D.  P.,  1870,  2, 
194;  —  Kivelles,  20  gennaio  1891,  Cl.  e  Bonj.,  1891,  24.  —  Coutra,  nel  senso 
del  Laurent,  TouLiJER,  v.  II,  ìi.  1114:  —  Duranton,  v.  Ili,  n.  453;  —  Za- 
CHARIAE,  $  94;  —  Marcadé,  Buirart.  410. 

IV,  451       800.  La  coifiposizione  del  consiglio  di  famiglia  non  è  per- 
eminente. 

SUj  Arkt2,  V,  1,  n.  676;  —  Huc,  v.  Ili,  n,  298;  —  Aubry  e  Rau, .4.*  edÌK., 
V.  I,  ^  91;  —  Caen,  31  luglio  1878,  D,  P.,  1879,  2,  269;  —  trib.  Macon, 
28  maggio  1890,  D.  P.,  1891,  2,  223;  -^  Digione,  14  gennaio  1891,  D.  P.,189I, 
2,  223.  —  Conf.  Demantb,  v.  II,  n.  138.  —  Cons.  Devolombr,  v,  VII,  n,  178. 


§  3.  Convocazione  del  consiglio. 

IV  Sòl.  Il  giudice  di  pa^e  può  convocare  d* ufficio  il  consiglio 

^^"*^   tutte  le  volte  che  lo  esiga  l'interesse  del  minore. 

Sio  Dall.,  Rép,,  Supp.j  v.  Minoritt\  n.  136;  —  Demolombe,  v.  VII,  n.  280. 

Cfr.  Beckers,  Hyp.y  n.  31  ;  —  Vaud,  helgeè,  v.  Conseil  de  familUy  n.  214: 
—  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  94,  i  quali  ritengono  che  questa  estensione 
sia  contraria  air  economia  della  legge  e  possa  dar  luogo  a  gravi  inoonvenieiiti^ 

9 

ZOV.  La  legge  determina  quali  persone  possano,  nei  diversi 
casi,  richiederne  la  convocazione. 

La  richiesta  può  essere  anche  verbale.  Bruxelles,  4  agosto  1879,  Taaie,,  1879, 
II,  363;  —  trib.  Anvers,  26  giugno  1885,  Paste,  1886,  III,  106. 

L'art.  7  della  legge  francese  del  27  febbraio  1880  fa  dovere  lai  tutore  sur^ 
rogato  di  provocare  la  riunione  del  consiglio  quando  il  tutore  non  si  attiene 
alle  formalità  di  legge  per  la  vendita  del  valori  mobiliari. 

Xi'art.  63  della  legge  ipotecaria  belga  del  16  dicembre  1851  attribuisce  al 
tribunale,  neir  ipotesi  ivi  preveduta,  il  diritto  di  ordinare  al  giudice  di  pace  la 
convocazione  del  consiglio  di  famiglia. 
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301 '•  n  pubblico  niinisteì'V  non  lia  dU^ilio  di  ridiieiìere  la 
ronvorajione  del  consiglio,  ìtia  può  soltanto  €U*nunziare  al  giu- 
dice di  pace  il  fatto  in  rista  (IH  quale  deve  arrr  luogo  la  cou- 
vocazione, 

su  Laurent,  v.  XXX,  n.  2X4:  —  Ueìkkrs.  n.  31:  —  DKi.r.iiKCQrE.  n.  281  : 
—  Mabtov,  n.  7X2;  —  Cu>e^,  n.  116X:  —  Arxtz,  v.  I,  n.  682;  —  Dall.; 
Rép.,  Smpf,,  V.  Mimorité,  nn.  138  «•  ''«'KJJ.  :  —  Aubry  e  Ral%  5.*  ediz.,  v.  I, 
M4:  —  BArDRY-LACAXTiXERiK,  1.»  edi«.,  V.  I,  n.  1026:  —  Hrc,  v.  IH, 
n.  297  e  tutti  fr\\  Rorittorì  franoeM. 

Con»,  per  T  ipotesi  de]!*  art.  63  dell»  leg^  ipotecAria  belga.  Lavrext* 
V.  XXX,  n.  330;  —  Timmbrmans.  un.  163  e  164  ;  —  Descamps,  Mini%ìh\ 
puhlte,  nn.  173  e  174  ;  —  Faud.  htUjm,  v.  Minintèrr  public,  n.  381  :  —  Kn rn*»>, 
14  febbraio  1885,   Vawit.,   1885.  HI.  344. 


801^.  //  diritto  di  denuncia  e  libero  a  tutti,  uui.  a  differenza 
di  quello  di  richiesta^  lascia  in  facoltà  del  giudice  di  pace  di 
agire  o  d*  astenersi* 

Pand.  helges,  v.  Com9eil  tir  fami th\  mi.  241  e  segjj.  :  —  I*and.  fi\,  voti.  rrWm, 
II.  379. 

802.  Si  è  fatta  questione  s«?  il  giudico  di  paco,  (quando  sia 
stato  nomiuato  un  tutore,  possa  convocare  d'ufficio  il  consijriio 
di  famiglia  per  deliberare  circa  le  garanzie  da  prestarsi.  La 
difficoltà  ha  radice  nei  lavori  preparatori  della  l(»ggo  ipotecaria 
belga.  L'articolo  40  del  progetto  imponeva  al  giudico  di  paco 
la  convocazione  d'ufficio.  Questa  disposizione  scomparve,  ma  il 
relatore  al  Senato  fece  osservare  che,  se  l'articolo  406  del  co- 
dice civile  non  fosse  applicabile  al  caso,  si  sarebbe  dovuto  ri- 
stabilire l'originario  articolo  4P.  Da  questa  interpretazione  risul- 
terebbe dunque  che,  sel)bene  l'articolo  400  del  codice  civile 
non  preveda  l'ipotesi  dell'esistenza  del  tutore,  la  convocazione 
d'ufficio  sia  possibile.  Si  deve  inoltre  trarne  la  conseguenza  che 
tale  convocazione  costituisce  un  dovere  pel  giudice  di  pace. 

Sic  Pand.  Mges,  v.  t'onneil  de  famiilv,  mi.  216  e  srgg.  ;  —  Dki.kbkcqik, 
11.281;  —  Mabtou,  nn.  778  e  781;  —  Timmkrmans,  Tenue  den  tuteUeu,  n.  37. 
—  Cfr.,  nel  senso  di  un  potere  dÌHcrczionale,  Bkckkk.s,  n.  33. 

IV 

S08;  La  convocazione  può  esser   fatta    in    qualsiasi  forma.   455_i5j$ 
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anche  scerbale j,  ma  quella  stabilita  dalla   legge  è  la   citazione 
per  atto  d^ìtsciere. 

Sic  tutta  la  dottrina.  Auvers,  26  giugno  1886,   Paste,  1886,  III,  106. 

I  membri  del  consiglio  possono  anche  presentarsi  spontaneamente  seusa  bi- 
sogno di  convocazione.  Sic  iMutern  dottrina.  —  Bruxelles,  4  aprile  1879, 
Pùftio,,  1886,  in,  106:  —  Cass.  belga  21  dicembre  1894,  Paste,  1894,  I,  249. 

808^  Il  termine  è  stabilito  dall'articolo  4 ti  del  codice  cimle. 

In  Francia  le  distanze  non  aumentano  più  che  di  un  giorno  ogni  5  miria- 
metri  (legge  3  maggio  1862,  art.  4). 

308^  Il  rifiuto  di  comparire  è  punito  colVammCìida  (art.  413). 

Conforme  al  testo,  per  l'applicabilità  dell'ammenda  al  membro  presente  che*, 
ricusi  di  deliberare,  Paniì,  helges,  v.  Con9eil  de  famille,  n.  296;  —  àrntz, 
V.  I,  n.  682. 

II  giudice  di  pace  può  deliberare  suiropposizione  alla  condanna  in  udienza 
pubblica.  Sic  tutta  la  dottrina  e  Cass.  fr.,  24  ottobre'  1894,  SiK.,  1895,  I,  28. 

808'^  /  membri  del  consiglio  di  famiglia  possono  farvisi 
rappresentare  da  un  mandatario.  La  procura  dev'essere  spe- 
ciale; può  farsi  per  semplice  scynttura  privata ,  ma  non  può 
essere  intestata  a  chi  sia  già  membro  del-  consiglio,  o  manda- 
tarlo  di  vn  membro,  ovvero  incapace  di  detta  qualità. 

Sic  addf  AUBBY  e  Kau,  5.*  ediss.,  v.  I,  fi  94  ;  —  Bauj>hy-Laga.ntinrrie, 
l.a  ediz.,  n.  1027;  —  Huc,  v.  Ili,  u.  308;  —  Thihy,  v.  I,  n.  5i9. 

808^  Il  mandato  non  può  essere  imperativo. 

Sic  adde  Dall.,  Bép,,  Supp.^  v.  Minoriti,  nn.  110  e  Hegg.  ;  —  Aubry  e  Rai:, 
5.»  ediz.,  V.  I,  $  94;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  308;  —  TiiruY,  v.  I,  n.  549;  —  Dk 
Frémi.nvillr,  V.  I,  102;  —  trib.  Chambery,  16  marzo  1880,  Sir.,  1880,  2, 
217;  —  Pau,  2  gennaio  1895,  8iR.,  1895,  2,  129. 

Cfr.  Allain,  V.  I,  n.  475  ;  —  Michel,  p.  270:  —  Jay,  v.  I,  n.  112,  sul  diritto 
del  giudice  di  pace  di  escludere  chi  intervenisse  munito  di  mandato  imperativo. 

808".  Nel  caso  di  assùnza  di  uno  dei  membri^  il  giudice  di 
pace  può  aggiornare  o  prorogare  radunanza  (art.  414). 

Sic  Dall.,  Mép.,  Supp.,  v.  Minorité,  u.  147;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edic., 
V.  I,  p.  609,  nota  7;  —  Rennes,  24  novembre   1892,  Gaz.  dn  Pai.,  1893,  1,  29. 
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S04.  Il  consiglio  di  famiglia  è  incompetente  a  decidere  sulla 
Teste  di  chi  si  presenta  corno  membro.  Arlon,  13  gennaio  1898, 
Cl.  e  BuNJ.,  1898,  lir)9. 


^  4.   Dklibehazione. 

805.  Iai  legge  non  prescrive  e   neppure  autorizza    veruiw      iv 
pidMicità  delle  deliberazioni  del  coììsiglio  di  famiglia  e  del  re- 
lativo processo  verbale. 

Si  vegga,  quanto  ai  modo  in  cui  è  regolata  la  spedizione 
delle  copie  a  mezzo  dol  cancelliere,  giusta  l'articolo  54  della 
legge  ipotecaria  belga:  Pand.  belges,  v.  Conseil  de  famille. 
lì.  351  e  segg.;  Pand.  fr.,  eod.  verbo,  n.  611  e  segg. 

305\  Quorum  del  presenti. 

Nel  8enso  che  basti  la  presenza,  xualf^ado  raHtensione  dal  voto,  Hrc,  v.  Ili, 
II.  310;  —  Drmolombk,  v.  VII,  n.  305;  —  trib.  Bnixenes,  11  febbraio  1888, 
ranic,  1888,  III.  128;  —  Algeri,  4  febbraio  1888,  Rer.  altj,,  1889,  263. 

Conimi  Dalt»,  Jiep.,  Supp.^  v.  Atinorité.  n.   157. 

806'.  Le  deliberazioni  debbono  essere  prese  a  maggioranza 
assoluta. 

Sic  Pand.  hehjes^  v.  CouneU  dt  familìe,  ii.  374;  —  Maton,  v.  1,  p.  39,  n.  2: 
—  Thiry,  V.  I,  n.  550;  —  Dk  Fréminvifxk,  v.  I,  n.  107;  —  Di'caurroy» 
V.  I,  614;  —  DRLViNCOrRT,  v.  I,  p.  .278;  —  Duranton,  v.  Ili,  ii.  466;  — 
Valkttk,  V.  Il,  p.  323;  —  Demolombr,  v.  VII,  u.  811;  —  Dkmantr,  v.  Il, 
n.  164;  —  Acbry  e  Rait.  5.*  ediz.,  v.  I,  $  94  ;  —  Baudry-Lacantinkrik 
1.»  ediz.,  V.  I,  n.  1028. 

Contro:  Arni-z,  v.  I,  n.  686;  —  Proudhox,  v.  Il,  p.  332;  —  Tovixikk, 
V,  11,  n.  1121;  —  Chardon,  v.  II,  p.  291;  —  Taumkr,  v.  II,  p.  32;  —  Ver- 
vier«,  9  dicembre  1891,  Cl.  e  Honj..  1892,  86. 

806^.  In  ca^o  di  parità  di  voti^  se  le  opinioni  sono  due,  pre- 
vale quella  prescelta  dal  giudice  di  pace. 

Si    vegganq    i    diversi    fliHteiiu    nelle  Pand.  fr.,  v.   Conseil  de  famille^  n.  566 

*  « 

805*.  Se  le  opinioni  sono  più  di  due,  il  giudice  di  pace  dovrà 
convocare  un  nuovo  consiglio. 


.;i 
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Cone*.  Uuc,  v.  Ili,  iu  312.  —  Confr.  Aubby  e  Bac,  5.^  edlic.,  v.  I^  ^  94> 
note  15  o  16;  —  Dkmolombk,  v«  VII,  n.  314;  —  Dau«,  /2<5p.,  A'itp|;.,  v.  Afì- 
Horitéy  n.   159  e  oontra,  pel  ricorso  al  tribunale,  Ducaurroy,  v.  I,  614. 

808'.  La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  non  harne^ 
stieri  di  essere  ìnotivata,  salvo  quando  pronunzi  la  destituzione 
o  Vesclusione  del  tutore. 

» 

Sio  Arni?.,  v.  I,  n.  686;  —  Gi«lain,  CW«  Jwit,  de  -paix^  u.  797;  —  Aluuv 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  94;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  313. 

Ma  8i  vegga,  per  T ipotesi  d'una  deliberazione  intorno  all'ipoteoa  legale  o<l 
alle  garanzie,  Laurent,  v.  XXX,  n.  286;  —  Martou,  n.  797;  —  Timmku- 
MAN8,  n.  Il"*;  —  Courtrai,  81  marzo  1881,   Vamc,  1881,  III,  311. 

806^  Art.  883  del  codice  di  procedura  civile. 

Si  vegga,  pel  raso  dell'art.  50  della  legge  ipotecarin  belga,  Laurrnt,  v.  XXX.. 
n.  287;  —  Martou,  v.  II,  n.  800;  —  Cloe»,  v.   II,   u.    1192.    —  Cfr.   Tim- 

MF.RMAXS,   n.    121. 

806.  11  processo  verbale  della  deliberazione  è  un  atto  auteu" 
tico;  ne  ha  l'autorità  e  ne  produce  ^li  effetti.         ^ 

Sic  Fand.  helges,  v.  Coniteil  de  famiUe^  nn.  341  e  segg.  ;  —  trib.  Bruxelles» 
ti  aprilo  1878  e  Bruxelles,  12  gennaio  1880,  i'a*tc.,  1880,  II,  274. 

807.  Per  massima,  il  consig-lio  di  famiglia  può,  rebus  adhuc 
integrisi  modificare  o  ritrattare  le  proprie  deliberazioni.  In  tal 
modo  si  prevengono  ricorsi  al  tribunale  o  controversie  circa  la 
validità  degli  atti.  Si  farebbe  eccezione  se  la  modifica  corrispon- 
desse alla  destituzione  del  tutore  o  del  surrogato; 

SU'  Dall.,  liép.^  Supp.,  V.  MlnoriU',  n.    167. 

A  maggior  ragione,  i  consìgli  di  famiglia  possono  interpre- 
tare le  loro  decisioni  se  redatte  in  forma  oscura  o  viziosa. 

V.  Dall.,  liép.,  Supp.,  V.  Minorité^  u.  166.  —  Cons.  Parigi,  7  dicembre  187K 
e  Casa,  fr.,  5  agosto  1879,  Dall.,  liép.  Supp.y  v.  Minorité^  n.  166. 

IV,  464       808*  U omologazione  del   trihvnale   è   richiesta   tmicamenfe 
nei  casi  specificati  dalla  legge.  :.;  % 
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Dottrina  aniforme  in  Pnneia  e  nel  Belgio.  Trib.  Liegi,  18  gennaio  1890. 
Pa$ie.,  1890,  III.  139;  —  Trib.  Seine,  22  novembre  1881,  Amn,  Jwi.  dt  /mix. 
1K82,  207. 

309-  Procedwn  (art.  HS7  e  888  del  cod.  di  prix'.  i*iv.). 

Questa  materia  appartiene  alla  procedura  e  non  al  diritto 
civile.  Cons.  Dall.,  Bép.,  SuppL,  v.  Minoriti,  n.  192  e  seg^. 
Si  vegga,  quanto  al  sistema  della  le^jre  francese  del  27  feb* 
»)raio  1880,  infra ^  n.  :i79. 

S09\  n  tribunale  può  ricusare  V omologa zioìu\  ma  non  nì(h 
dificare  egli  stesso  la  deliberazione. 

Sie  Pamd.  fr.,  v.  CoMeil  de  famiUe,  n.  670;  —  ArBRY  e  Rav,  5.^»  edi«.,  v.  T, 
4  95;  —  Dkmoix>mbe,  v.  VII,  n.  749  W«;  —  RorssEAr,  n.  57. 

309'.  L* omologai ioìie  non  biìpedisce  V azione  di  nullità  contro 
la  deliberazione  consigliare. 

Per  ciò  cbe  concerne  LI  rei-huno  coutro  la  sentouz»,  Tartioolo  2  della  legj^e 
francese  del  27  febbraio  1880  b a  modificato  T articolo  889  del  codice  di  procedurn 
fivile  quanto  al  l'appello. 

§  5.  Del  reclamo  contro  le  deliberazioni. 

N.    1.    Chi   può    IMPUGNARLKf 

310.  L'articolo  883  del  codice  di  procedura  ciinle  stabilisci'      w 
quali  persone  possano  opporsi  alVesecuzioìie  dei  deWìcrati  del 
consiglio  di  famiglia  ricorrendo  contro   i   medesimi.   Debbono 

» 

esservi  compresi  anche  i  membri  che  votarono   a   favore  della 
risoluzione  impugnata. 

«  • 

Sic  Laurent»  v.  XXX,  n.  292;  —  Martou,  v.  II,  ii.  808;  —  Bkcker.s. 
1».  44;  —  Thiry,  v.  I,  n.  551;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  319;  —  Auery  e  R.vr, 
5.*  edlz.,  V.  I,  $  96;  —  Dall.,  Rép,y  Supp,,  v.  Minarité,  n.  174;  — Pand.fr., 
V.  e4)nseil  de  famiUe,  n.  768;  —  Arlon,  20  dicembre  1883,  Cl.  c  Bonj.,  1881, 
1000.  —  Confr.  Bkmolombk,  v.  Il,  n.  338;  —  Taulikr,  v.  II,  p.  27;  — 
Delvincourt,  V.  I,  p.  108. 

810*.  La  disposizione  della  legge  non  è  limitativa. 
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Sic  Arxtz,  V.  I,  n.   690. 

810*.  Nondimeno,  l'azione  non  é  concessa  ai  parenti  e  agli 
affini  ette  non  potevano  far  parte  del  consiglio. 

Sic  Dall.,  Bép,,  Supp,,  V.  Minorile,  n.  175. 

811.  Il  minore,  incapace  di  agire,  non  può  provvedersi  contro 
la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia. 

Sic  Pand.  fr.,  v.  Conseil  de  famillCy  ii.  777;  —  Demolombk,  v.  VII,  n.  340. 
—   Cantra:  Dki.vincourt,  v.  I,  p.   108. 

812.  Il  pvbhlieo  ministero  non  ha  azione  e  non  può  neppure 
appellare  tontro  la  sentenza  omalogativa. 

■  ì 

Non  crediamo  fondata  questa  opinione.  Qualora  si  escludesse 
l'applicabilità  dell'articolo  46  della  legge  del  20  aprile  1810  in 
tutti  i  casi  in  cui  una  disposizione  legislativa  concede  a  cèrte 
categorie  di  persone  un'azione  o  un'eccezione,  senza  parlare  del 
pubblico  ministero,  il  voto  della  legge  rimarrebbe  deluso  e  l'in- 
teresse pubblico  posto  in  pericolo.  L'argomento,  dunque,  prova 
troppo. 

Sic  Gand,  14  marzo  1873,  Belg.  jud.,  p.  738;  —  CasH.  belga,  19  marzo  1874. 
Paaic,  1874,  I,  92;  —  Liegi,  23  giugno  1875,  rasic,  1875,  II,  292;  —  Gand, 
11  luglio  1885,  Belg,  jud.,  1885,   1354. 

Nel  senso  del  testo,  Thiuy,  v.  I,  n.  551  j  ^^  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I, 
^  96;  —  Dall.,  Kép.^  Supp,^  v.  Minorile,  n.  177;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  319, 

818   n  giudice  di  pace  non  può  impugnare  la  deliberazione. 

Respingiamo  l'opinione  del  Laurent,  perchè  sottrae  al .  mi- 
norenne una  notevole  garanzia.  Il  giudice  di  pace  dovrebbe 
limitarsi  a  provocare  l'azione  del  tribunale,  il  cui  apprezzamento 
potrebbe  essere  diverso  dal  suo  e  che,  tutto  sommato,  si  trova 
in  condizioni  inferiori  a  lui  per  rendersi  esatto  conto  di  ciò  che 
richiede  T interesse  del  minore.  Che  la  domanda  non  possa  es- 
sere formata  contro  il  giudice  di  pace,  importa  poco;  non  v^ha 
necessaria  correlazione  fra  i  due  concetti.  Se  il  testo  della  legge 
fosse,  esplicito,  bisognerebbe  chinare  il  capo;  ma,  al  contrario, 
la  legge  concede  il  diritto  di  opposizione  ai  membri  del  con- 
siglio di  famiglia,  e  il  giudice  di  pace  è  membro  nato  del  me- 
desimo. ' 
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In  questo  senso,  Arxtz,  v.  I,  ii.  689;  —  Louvaiu^,  7  dicombro  1877,  Beìg. 
juc/.,  1878,  121;  —  FaniOM,  14  febbraio  1885,  e  Gand,  11  luglio  1885,  Beìg.jud,, 
1885,  1359;  —  Vonriera,  2  febbraio  1897,  Cl.  e  Bonj.,  1897,  219. 

Per  l'opposto,  conforme  al  tento,  TH1BY^  v.  I,  n.  551;  —  Hrc,  v.  IH,  n.  319; 

—  AUBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  96;   —   Dall.,    Rép.,    Supp,^    v.    Minorile, 
11.  176. 

Dottrina  e  ginrisprndenza  belglie  ammettono  ohe  il  giudice  di  pace  possa 
fare  opposizione  contro  la  deliberazione  che  specializza  l'ipoteca  o  decide  non 
«•*sere  caso  di  prestarla.  V.  lo  citazioni  nelle  Fand,  belgeè^  v.  Conwil  de  famille, 
II.  486. 

814.  La  domanda  è  formulata  (art.  883  del   codice   di   prò-   iv,4o$ 
cedura  civile)  contro  i  inembri  che  adottarono   V opinione  deli- 
Iterata r  senza  distinguere  se  la  delibera zioìie  venga  impugnata 
in  merito  o  soltanto  per  vizi  di  forma, 

su  Dall.,  Hip.,  Supp.^  V.  Minòì^éj  n.  180;  —  Aubry  o  Rav,  5.*  odiz., 
V.  1,  ^  96,  nota  6;  —  trib.  Gand,  20  gennaio  1897,  Cl.  e    Bonj.,    1897,  480. 

—  Cons,  Huc,   V.  Ili,  n.   320. 

814*.  Si  fa  ecce:^io7ie  pel  caso  in  cui  la  deliberazione  abbia 
pronunciata  la  destituzione  del  tutore:  questi  dere  citare  il  tu- 
tore surrogato  (art.  448  del  codice  civile). 

ThikY,  V.  I,  n.  570;  —  Akn'TZ,  v.  I,  n.  723  i»  gli  autori  franoeHÌ,  salvo 
Torr.iJKR,  V.  II,  n.  1178.  —  Cfr.  sur  diritto  di  optare  fra  le  due  procedure, 
PROUDHOX,  V.  II,  u.  319.  —  Ccms.  trib.  Lione,  30  dicembre  1882,  ifoM. 
jHd.,  3  marzo  1883;  —  trib.  Senna,  20  aprile  1880,  Man,  Juge  de  poCx,  1880, 
174:  —  Parigi,  11  agosto  1881,  Sir.,  1882,  2,  62.  —  Ma  conforme  il  testo,  Casn. 
fr.,  7  aprile  1875,  D.  P.,  1877,  1,  371  ;  —  trib.  Grenoble,  8  luglio  1886,  Hev. 
tur.  Grenoble,  1886,  p.  266;  —  Montpellier,  14  maggio  1883,  SiR.,  1885,  2,  50. 

814^  La  doìuanda  non  può  essere  spiegata  contro  il  giudice 
di  pace,  salvo  cìie  questi  non  rcnga  imputato  di  collusione. 

l>ottriua  uniforme.  Louvain,  7  dicembre  1877,  Belg,  jud.y  1878,  121  ;  —  Ter' 
luoode,  27  aprilo  1899,  Pufrìc,  1899,  HI.  198. 

816.  Nel  titolo  delle  Ipoteche,  vedremo  che  se  l'opposizione 
tende  a.fti,r  ridurre  le  garanzie  da  prestarsi  dal  tutore,  deve, 
a  sensi,  dell'articolo  51  della  legge  belga  dei  15  dicembre  185L 
essere  promossa  contro  il  tutore  surrogato,  e  che,  se  mira  a 
far  aumentare  queste  garanzie,  dev'essere  spiegata  contro  il 
tutore.  Laurent,  voi.  XXX,  n.  291  e  292. 
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316.  Riguardo  a  queste  forme  procedurali  dei  diversi  ricorsi, 
si  veggano  le  Pand.  belgesy  v.  Conseil  de  famiUe,  n.  607  segg. 

Esamineremo  particolareggiatamente  la  soggetta  materia  nel 
titolo  delle  Ipoteche. 


N.  2.  Dkl  rkclamo  in  merito. 

* 

IV         317.  La  delibera:^ ione  può  essere  impugnata  anche  se  presa 
alV unanimità ,  sia  dessa  o  meno  soggetta  ad  ooiologazione. 

Sic  Dall.,  Ih'p.,  ^npp,,  V.  Minorile j  n.  173;—  Aubrv  o  Rau,  5.*  ediz.^ 
V.  I,  $  96;  —  Ca88.  fr.,  8  novembre  1893,  SiR.,  1894,  1,  91.  —  Confr.  Dki.- 
VIKCOl'RT,   V.  I,  279: 

317*.  È  però  necessario  che  la  delibera  sia  capate  d'esecu- 
zione. 

317*.  Sempre  quando  abbia  tale  carattere^  la  regola  deve 
essere  applicata. 

Sic  Dall.,  Mép.^  ASupp.f  V.  Minorile,  n.  171;  — -  Huc,  v.  II,  n.  321;  — 
Dizione,   14  «©""ai"  l^^l,  I^-  !*•»  ^^^1»  2,  223. 

317*.  Perciò  si  applicherà  la  regola:  L^  quando  il  consiglio 
accorda  o  nega  al  minore  V autorizzazione  a  contrarre  ma- 
trimonio. 

Sic  contrai  Ai'kry  e  Rat,  5.»  ediz.,  V,  I,  996. 

317*.  *aÌ.'^  Oliando  il  consiglio  accorda  o  kega  al  ^ìiinoi^e  Ve- 
mancipazio7ie.  • 

Sic  Beudant,  I/élat  et  la  capacité  dee  personnen^  v.  II,  n.  904.  —  Cantra: 
Ai'BRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  vS  130;  —  Drmolombe,  v.  VII,  n.  336,  o  v.  VIII, 
11.  215;  —  Taumer,  v.  I,  p.  89;  —  VALRrrE,  p.  308. 

31 7\  3.^  Quando  il  consiglio  noìnùia  o  destituisce  il   tutore. 

Sic  la  dottrina  e  ]a  giuriapnidenza  dominanti.  Pand.  fi\,\\  Conseil  de  famiUc, 
un.  722  o  »egg.;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  321.  —  Discordano  parzialmente  t)EMO- 
J.OMBE,  V.  VII,  n.  336,  e  Albry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  130. 

317''.  J.'^  Quando  il  consiglio  ricusa  di  conservare  la  tutela 
alla  madre  che  passa  a  seconde  nozze.  ' 
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Sic  Daix.,  Rép.,  Supp..  V.  Minarité^  n.  171;  —  Hrc,  v.  HI.  n.  321:  — 
«ARSOKNTET,  V.  lA',  II.  1293;  —  Toogreft,  22  maggio  1872,  Cl.  ©  BONJ..  1872, 
258;  —  CooTtnd^  19  niftggìo  1888,  Belg.  jW-,  1888,  762;  —  trib.  Pmrtenay, 
13  novembre  1900,  F«m.,  1901,  IV,  84;  —  tril».  Bruxelles,  14  novembro  1893, 
Fatic.,  1894,  III,  88;  —  trib.  Gand,  20  gennaio  189'i,  Cl.  e  BoxJ.,  1897,  480: 
-  Parigi,  19  novembre  1887,  D.  P.,  1888,  2,  176;  —  Montpellier,  14  mag- 
gio 1883,  Dalu,  Bép,,  Snpp.y  v.  Minorile,  n.  77;  —  Besan^on,  29  gennaio  1896, 
D.  P.,  1897,  2,  305;  —  Caen,  13  dicembre  1897,  D.  P.,  1898,  2,  505. 

CofUra:  ACRBY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  130;  —  Demolombk,  v.  VII, 
u.  140  o  167;  —  Anger»,  11  novembre  1875,  D.  P.,  1876,  2,  31;  —  trib. 
Rouen,  2  giugno  1891,  SiR.,  1892,  2,  53. 

817*.  5."  Quando  il  consiglio  regola  interessi  morali  e  reli- 
giosi, 

Bruxelles,  Il  giugno  1890,  Pane.,  1890,  II,  263;  —  Digione,  14  gennaio  1891, 
1).  P..  1891,2,  223. 


N.  3.  Del  reclamo  per  vizii  di  forma. 
I.  Delle  formalità   sottanziali. 

818.  Sopra  una  possibile  distinzione  tra  formalità  sostanziali 
che  importano  inesistenza  e  formalità  non  sostanziali  che  fanno 
luogo  ad  annullabilità,  conf.  Pand.  belges,  v,  Conseil  de  famille, 
n.  515;  Dall.,  Rép.j  Suppl.^  v.  Minoi^ité,  n.  109,  168  segar.;  Huc, 
Y.  Ili,  n.  321  segg.;  Aubry  e  Rau,  5/  ediz.,  v.  I,  §  96. 

818*.  Evvi  nullità  della  deliberazione  equiparabile  alVinesi-      iv 
utenza:  1.^  se  il  giudice  di  pace   non  presiedette  o  non  parte-- 
cipò  aUa  deliberazione. 

Sic  AuBRYeEAir,  5.»  ediz.,  v.  1,  J  96;  —  Dkmolombe,  v.  VII,  n.  329.  — 
V.,  su  la  menzione  di  questa  partecipazione,  trib.  Gand,  19  giugno  1871,  Belg. 
j»rf.,  1872,  156;  —  Douai,  23  giugno  1880,  Mon.  Just,  de  paix,   1880,  421.  . 

818*.  2*^  Se  vennero  convocati  meno  di  sei  mcnibri  capaci, 

Sie  AuBBY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  J  96;  —  Duranto^n-,  v.  III,  n.  465. 

818^.  3.^  Se  fu  convocato  un  numero  superiore  a  sei  menibrL 
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8ió  Dk  Fkéminvitxe,  v.  I,  85.  • 

Cantra f  per  1»  8bmplio«  anonllabilità  diBcresionale,  Auiiby  e  Aau,  5.*  edix., 
V.  I,  $  96. 

Confi,  trib.  Bnixellen,  11  febbraio  1888,  Pasio.^  1888,  III,  128;  —  Algeri, 
4   febbraio  1888,  Hev.  alg,,  1889,  263. 

8i8*.  J.^  Se  non  fu  raggiunto  il  quorum  dei  presenti,  o  nov 
si  ottenne  la  maggioranza  richiesta. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  6.*  ediz.,  v.  I,  $  96.  —  Cons.  Ypres,  19  ottobre  1894^ 
Cl.  e  BoNJ.,  1895,  1105,  pel  cafio  in  cui  siano  preHenti  i  tre  quarti  dei  membri, 
ma  i  mancanti  non  siano  ntati  citati. 

819.  Vi  è  semplice  a7inullabilità  nel  caso  che  il  consiglio  sia 
stato  riunito  in  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  del  minore. 

La  dottrina  della  semplice  annullabilità  può  sollevare  scrii ^ 
obbiezioni.  In  realtà,  la  deliberazione  è  presa  da  persone  che 
non  hanno  veste  per  riunirsi  sotto  la  presidenza  di  un  magi- 
strato incompetente.  Potrebbe  accadere  che  due  consigli  si  co- 
stituissero in  luoghi  diversi  pel  medesimo  oggetto  e  prendessero 
deliberazioni  contrarie:  verrebbe  meno  ogni  sicurezza  dei  terzi 
che  contrattano  col  tutore. 

In  questo  senso,  Dall.,  Rép.,  Sujtp.,  v.  Minoriti',  n.  153.  —  Con».  Fand, 
belget,  v.  Conseil  de  famiUe^  nn.  .529  e  negg.  ;  —  Metz,  31  maggio  1870,  D.  P., 
1870,  2,  194. 


II.   Delle  formalità  non  soètanziaU. 

IV  820.  Nel  caso  d^  inosservanza  di  una  formalità  non  sostan- 

ziale, non  v'è  nullità  se  non  venga  leso  l'interesse  del  minore^ 
salvo  quando  intcì^vengano  la  frode  o  il  dolo:  allora j  la  nul- 
lità è  di  diritto. 

Sic  Pand,  belges^  v.  Conseil  de  famille,  n.  516;  —  Auntz,  v.  I,  n.  689;  — 
Heckkrs,  -ffyp.,  n.  35;  —  Thiry,  v.  I,  n.  551;  —  Anvers,  26  giugno  1885, 
Pasic.^  1886,  III,  106;  —  trib.  BnixeUes,  14  luglio  1888,  Pobìo.,  1889,  III, 
25;  —  Gand,  20  luglio  1889,  Pasic,  1890,  II,  103;  —  Bruxelles,  23  di- 
cembre 1873,  Paeic,  1874,  II,  346;    —    Gand,  3  dicembre  1874,  Paeic,,  1875, 

II,  64;  —  trib.  Gand,  19  giugno  1871,  Belg,  jud.,  1872,  156;  —  Liegi,  31  gen- 
naio   1885,  Cl.  e  Boxj.,  1885,  587;  —  Mous,  29  gennaio   1892,    Pasic,   1892, 

III,  305;  —  Mons,  28  aprilo  1899,  J.   Tnh.,  1899,  614. 
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820*.  V inosservanza  del  termine  per  la  convocazione  non 
ùnporta  nullità  di  diritto  qualora  i  membri  convocati  si  pre- 
sentino. 

Confr.  Dall.,  Rép.^  Supp^  v.  Minoritéy  n.  145;  —  Hi;c,  v.  Ili,  n.  322.  — 
Conforme  al  testo  trib.  Lione,  15  aprile  1874,  JUv.  arr.  lA/an,  1874,  262. 

320*.  L'annullamento  è  solo  discrezionale  anche  qtiando  non 
sia  stata  osserimta  la  prossimità  di  gr^ado,  ovvero  Vvrgiuiglianza 
di  numero  fra  le  linee. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  $  96  e  gli  altri  »orittori. 

320^.  Altrettanto  è  a  dire  se  fu  omniesso  uno  dei  fratelli 
germani. 

C(ms,  IjACRBXT,  V.  XXX,  n.  478.  —  Conformo  al  testo  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz..^ 
V.  I,  $  96.  —  Cantra:  Dall.,  Eép.,  Sufip.^  v.  Minorité,  ii.  122. 

320^.  0  se  venne  preferito  im  affine  a  un  parente  deMo  stesso 
gy^ado. 

Z2Sy\  O  ancora  un  amico  a  un  parente  che  non  risieda  in 
luogo. 

Sic  Ahbrt  e  Rau,  o.**^  ediz.,  v.  I,  $  96,  e  la  dottrina  generale;  —  Chsk. 
belga,  13  gennaio  1881,  Fasic,  1881,  I,  73;  —  trib.  Gand,  4  luglio  1883^ 
Belg,  jud.,  1883,  633;  —  trib.  Gand,  16  maggio  1883,  Belg.  jud.,  1884,  732: 
—  Bruxelles,  12  gennaio  1880,  Patic.,  1880,  II,  274;  —  Anvers,  17  maggio  1876, 
Belg.  jud.,  1876,  1277;  —  Cass.  fr.,  4  novembre  1874,  D.  P.,  1875,  1,  214:  — 
Casa,  fr-,  20  gennaio  1875,  D.  P.,  1876,  I,  28;  —  Chambéry,  19  gennaio  1886, 
D.  P.,  1887,  2,  161.  —  Confr.  trib.  Bruxelles,  10  marzo  1892,  J,  Trib.^ 
1892,  665. 

320^'.  Da  ultimOj  se  gli  amici  convocati  non  abbiaìio  i  re- 
quisiti prescritti, 

Braxelles,  4  agosto  1879,  Poiic.,  1879,  II,  274  ;  —  Bruxelles,  12  gennaio  1880, 
Ria  citata;  —  Chambéry,  13  gennaio  1879,  D.  P.,  1880,  2,  9;  —  Limoges, 
17  giugno  1889,  D.  P.,  1890,  2,  336;  —  Digione,  4  gennaio  1895,  D.  P.,  1895, 
2,  36;  —  Orléans,  29  gennaio  1896,  Sir.,  1896,  2,  644.  —  Sic  Dall.,  Bép,, 
Smpp,^  V.  Minarité,  n.  131;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  §  96. 
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821.  Circa  la  mancanza  di  motivazione  nei  casi  in  cui  la  legge 
la  richiede,  in  ispecie  nell'ipotesi  dell'articolo  50  della  legge 
ipotecaria  belga,  si  veggano  Laurent,  v.  Ili,  n.  286;  Martou, 
V.  II,  n.  797;  Timmermans,  n.  116;  Cloes,  n.  lido;  Pand.belge^i, 
V.  Conseil  de  famille,  n.  567  segg.;  Liegi,  12  luglio  1871,  Pàsic., 
1871,  II,  370;  Courtrai,  31  marzo  1881,  Cl.  o  Hon.t,,  1881,  81(i. 


N.  4.  Dkl  i/iKrrro  i>ki  tkuzi 

Al)    IMPt'UNAUK    LE    DRLIBEKAZIONl    1>RL   CONSIGLIO. 

IV  822.  Trattandosi  del  merito^  i  terzi  lesi  possono  impugnare 

la  deliberazione. 

Cons.  Laurent,  v.  XXX,  ii.  291;  —  MAinor,  v.  II,  nn.  806  e  863;  — 
AuBRY  o  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  96  —  Confr.  Timmermans,  n.  113;  — Cloks, 
u.  1280. 

822^  Qualora  si  tratti  di  un  vizio  di  forma,  ogni  interes- 
sato potrà  eccepirlo  se  il  vizio  rende  inesistente  la  delibera- 
zione; ina  i  terzi  non  possono  invocare  le  nullità  virtuali. 

Sto  Dall.,  Eép.y  Supp.f  V.  Minorité,  u.  178;  —  AuBUY  e  Rau,  5.*  ediz., 
V.  I,  $  96;  —  Cass.  fr.,  IO  maggio  1887,  I).  P.,  1887,  1,  412.  —  Con».  Bor- 
deaux, 13  giugno  1877,  D.  P.,  1878,  2,  43. 

822*.  Si  fa  eccezione  pel  caso  in  cui  il  tutore  agisca  giudi- 
zialmente  in  forza  di  un' autorizzazione  irregolare. 

Confr.  Pand.  belgegf  v.   CoHaeil  de  famille,  nn.  595  e  596. 


X.  5.  Degli  atti  compiuti  in  forza  di  delibekazioni  irregolari. 

2v  828.  Se  non  furono  osservate  le  formalità  prescritte  per  la 

4«(M»3  QQifyipQsizione  e  le  deliberazioni  del  consiglio,  il  minore  potrà 
impugnare  Vatto  compiuto  dal  tutore  hi  forza  della  delibera- 
zione; ma  quando  Vatto  sia  sempliconente  irregolare ,  fa  d^uopo 
inoltre  che  abbia  recato  pregiudizio  al  pupillo. 

Cons.  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  voi.  I,  f  96,  p.  625  e  le  note. 
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823^  //  tutorCj  il  thUore  surrogato  e  i  meitibri  del  consiglio 
non  possono  impugnare  gli  atti  dC esecuzione:  lo  stesso  è  adire 
dei  terzi  che  abbiano  contrattato  col  tutore. 

328^.  //  minore  deve  agire  contro  i  terzi  interessati  al  man- 
tenUnento  detratto. 

0 

Le  impugnative  dirette  dal  minore  o  in  di  lui  nome  contro 
atti  compiuti  in  esecuzione  del  deliberato  consigliare  non  sono 
ammissibili  pel  merito,  salvo  il  caso  di  frode.  È  questa  Tappli- 
^^azione  del  principio  in  forza  del  quale  il  minore  vien  reputato 
maggiore  di  età  quando  siano  state  osservate  le  condizioni  e 
Je  formalità  de^rli  atti. 


Sezione  V.  —  Delle  cause 
di  scusa,  d'incapacità,  d'esclusione  e  di  destituzione. 

*  §  1.  Delle  cause  di  scusa. 

824.  La  scusa  non  equivale  al  diritto  di  rifiuto.  Essa  viene      iv 
Mumnessa  p  respinta  dal  consiglio  di  famiglia,  salvo  il  ricorso 

-al  tribunale. 

L'articolo  10  della  legge  francese  del  24  luglio  1889  consente 
al  tutore,  nei  casi  che  prevede,  il  diritto  di  rifiutare  la  tutela 
<!onferi  tagli. 

824^  La  scusa  può  essere  invocata  anche  dal  tutore  legittimo. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  341;  —  Dkmolombe,   v.  VII,  n.  409. 

N.    1.    DkIXK   CAUSK    di   8CUHA    FONDATE    SOPRA    VS   SERVIZIO    PCBULICO. 

825.  Funzioni  civili.  Funzioni  militari  o  diplomatiche.  Re-      »v 
gole  generali  degli  articoli  430  e  43L 

Contrariamente  all'opinione  del  Laurent,  noi  pensiamo  che  la 
scusa  possa  essere  invocata  anche  dai  ministri,  sebbene,  nel- 
l'edizione del  1807,  la  redazione  del  codicQ  più  non  li  com- 
prenda. È  questa  un'inavvertenza  dovuta  ai  rimaneggiamenti 
<iell!articola,427. 

Laurent,  Suppl-  —  Voi.  Il  —  10. 
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In  questo  senso,  Daix.,  Sép.^  ^JPP't  ^^  Minórité^  n.  236;  —  Dkmoi:x>mrr^ 
V.  VII,  n.  408;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  t,  ^  107;  —  Huc,  v.  III^ 
Ji.  341.  —  Cons.  AuBRT  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  T,  $  107;  — Dali«.,  JB^.,  8mpp.^ 
V.  Minorité,  nn.  239  e  segg.,  per  particolari  relativi  alle  diTerse  fanzioni. 


X.  2.  Cause  di  scusa  p'intkrksse  privato. 

I. 

^^'3^)j        826.  La  frase  dell'art  432  «  in  istato  di  gerire  la  tutela  )► 
si  riferisce  alla  capacità  di  fatto  e  non  alla  capacità  legale. 

Sic  Huc,  V.  III,  Ji.  342;  —  Datx.,  Bép.,  Supj}.;  v.  MinoriUy  n.  250. 

826S  //  parente  in  grado  piii  lontano  può  addure  come 
causa  di  scusa  la  circostanza  che  risiedano  in  luogo  parenti 
più  prossimi. 

Sie  Arntz,  V.  I,  n.  718;  —  Huc,  v.  III,  n.  342:  — Aubry  e  Raf.  U,^  ediz.^ 
V.  1,  ^  105. 

II. 

IV         827.  Scuse  dipendenti  dall'età.  Gli  anni  debbono  essere  corn- 

Il  tutore  può  farsi  esonerare  dalla  tutela  quando  Ita  rag- 
giunto i  70  anniy  anche  quando  ne  avesse  avuto  65  allorché 
accettò  la  tutela. 

Sic  Thiry,  V.  I,  11.  560;  —  Maokin,  t.  I,  n.  372;  —  Baudry-Lacanti- 
XKRiE,  1.»  ediz.,  V.  I,  n.  1042;  —  Duranton,  v.  Ili,  n.  489;  —  Marcadé» 
sull'art.  433;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  343.  —  Cantra:  Arntz,  v.  I,  n.  718;  — Dkl- 
viNCOURT,  V.  I,  p.  286;  — -  Valettb,  v.  II,  p.  335;  — Taulier,  v.  II,  p.  43;^ 
Ohardon,  V.  Ili,  n.  355;  —  Dbmolombe,  v.  VII,  p.  423;  —  Dkmante,  v.  II,. 
11.  180;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  107. 

III. 

IV.  r,(H       828.  Scuse  dipendenti  da  infermità. 
Dottrina  uniforme. 

IV. 

ly         829.  (Art.  435).  La  legge  tien  conto  solo  del  numero  delle 
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Mele  e  non  di  quello  deipupilliy  o  dello  stato  d' iitdivisione  del 
patrimonio  dei  medesimi. 

Sic  DaUj.,  Bép.y  Supp.,  V.  Minoritét  n.  245;  —  Aubry  e  Rai*,  5.*^  cdiz.,  v.  I, 
♦  107;  —  Huc,  T.  Ili,  11.  345. 

829^  La  scusa  non  è  applicabile  alla  tutela  surrogata. 

Sic  Dai,l.,  Bép.f  Sitpp.,  T.  Minorile,  n.  246;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  345.  — 
C<mtra:  AuBRT  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  664,  nota  20,  ohe  invocano  le  oRser- 
Tazioni  del  Tribunato. 

829*.  Oli  amministrò  già  due  tutele  non  può  ricusare  quella 
dei  propri  figlù 

fUc  Thirv,  V.  I,  n.  562;  —  DE>roix>MBK,  v.  VII,  n.  434;  —  Demante,  t.  II. 
n.  182  M«;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  425.  —  Omtra  :  Durantox, 
T.  Ili,  n.  491;  —  Tatlibr,  r.  II,  p.  45. 

V. 

880.  (Art.  436  e  437).  /  figli  soltanto  concepiti   non  si  calco-  iv,  sor 
lana  nei  riguardi  della  scusa. 

Sic  Dkmolombr,  V.  VII,  n.  436;  —  Aubry  e  Rai*,  5.*  ediz.,  voi.  I,  ^  107; 
Baudry-Lacantinerib,  !.•  ediz.,  v.  I,  n.  1045";  —  De  Frémikvillk,  v.  I, 
n.  185.  —   Contro:  Dall.,  Rép.f  Supp.,  v.  Minorité,  ii.  248. 

N.  3.  Dkllk  scuse  estralegali. 

881.  Il  consiglio  di  famiglia  non  può  ammettere  altre  cause   iv,5oj$ 
di  scusa  all^infuori  di  quelle  stabilite  dalla  legge. 

8%e  Arntz,  V.  I,  n.  719;  —  Thiry,  v.  I,  n.  565;  —  Demolombe.  v.  VII, 
n.  445;  — Aubry  e  Rau,  5.»  ediz..  v.  I,  ^  105:  —  trib.  Seine,  2  novembre  1895, 
D.  P.,  1896.  2,  116. 

Conira:  Huc,  v.  Ili,  n.  348:  —  Delvixcourt,  v.  I,  p.  445;  —  Raudry- 
Lacantikerie,  5.*  ediz.,  v.  I,  n.  1047;  —  Demantk,  v.  II,  n.  186  W«;  — 
Valkttb,  V.  Il,  p.  340:  —  Marcadé,  v.  II,  sairart.  441;  —  trib.  Senlis, 
28  febbraio  1894,  D.  P..  1895,  2,  227. 

88^^  U incapacità  di  fatto  non  è  una  causa  di  scusa;  né  auto- 
rizzerebbe  il  tutore  a  dimettei^si  dalla  tutela. 


148  DELLE   PERSONE  [IV,   509-513] 


N.  4.  Effetto  delle  scCsk. 

IV  ^       882.  //   tutore  può   rmunciare  a  proporre   la   scusa   cosi 
espressamente  come  tacitamente. 

Arntz,  V.  I,  n.  720;  —  Thiry,  v.  I,  u.  566  e  gli  scrittori  francesi  com- 
presivi Huc,  V.  Ili,  n.  347;  —  Baudry-Lacantinrrik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1048; 
—  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  108.  ' 

Contrai  Demolombe,  v.  VII,  n.  454;  —  Magnin,  v.  I,  n.  381;  —  Dklvin- 
court,  V.  I,  p.  288. 


882  bis.  //  termine  di  decadenza  stabilito  dalV  articolo  439 
non  si  applica  alla  tutela  legittima  o  testamentaria,, 

Articoli  440  e  441.  Reclami  contro  le  decisioni  del  consiglio 
in  materia  di  scusa  (Art.  844  e  889    del    codice  di  proc.  civ.). 


§  2.  Delle  incapacità. 

IT,  513       888.  Le  incapacità  debbono   essere   interpretate  in  senso  ri- 
strettivo. 

Stenteremo  ad  ammettere  che,  per  Io  specioso  argomento  che 
la  tutela  dev'essere  considerata  come  un  onere  pubblico,  si  ab- 
biano a  reputare  incapaci  di  assumerla  gli  stranieri.  Lo  spirito 
del  codice  repugna  a  questa  concezione  della  moderna  tutela, 
che  non  attribuisce  al  tutore  neppure  una  particella  del  potere 
pubblico.  Si  tratta  di  un  semplice  mandato  di  protezione.  La 
esclusione  degli  stranieri  tornerebbe  a  danno  dell'interesse  dei 
minori. 

Pand,  helgeSf  v.  Étrangers  {draits  de«),  un.  49  e  negg.  ;  —  Laurent,  v,  I, 
n.  445,  e  Supp.f  v.  I,  n.  225;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  351;  —  Dall.,  Rép,  S%pp.^ 
V.  MinoHiét  n.  234;  ^  BrazeUes,  7  agosto  1885,  Patte,,  1887,  II,  222;  -~ 
Cass.  fr.,  16  febbraio  1875;  D.  P.,  1876,  1,  49;  —  Parigi  21  agosto,  1879,  D.  P., 
1882,  1,  415. 

Contrai  Thiry,  v.  I,  n.  568;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  i>.  653;  — 
Namar,  12  agosto  1872,  Pasic^  1873,  III,  11. 
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y.  1.  Delle  »  aise  n'ixcArACXTÀ. 


884.  yoii  sono  inrapari  dì  diritto  gii  iììfcrnii  di  uicntr  non      k 
interdetti^ 

Sic  Thtby,  V.  I,  n.  56»*:  —  Demolombe,  v.  VII,  «.  4t>J?  :  —  Vaij-ttk,  v.  11, 
p.  347:  —  DEMAvrE,  v.  II.  n.  19r(i«. 

Couira:  Akxtz.  v.  I,  d.  721;  —  Dcranton,  v.  III.  n.  r»03:  —  Maùnin, 
V.  I,  n.  187;  —  Aubrt  e  Raf,  4.*  ediz.,  v.  I,  p.  :^4. 

L'interdizione  giudiziale  fa  ptrclere  di  pien  diritto  la  tutela,  senza  mestìorì 
che  il  eonsìglio  di  famiglia  pronunci  la  decadenza,  Gand.  IS  fohbraio  IS?^7. 
P««^..  1897,  II.  23S. 

884  bis.  Aio»  sotto  inrapaci  ììcppirrc  le  jh^rsouc  sottoposte  a 
coìuulentr  giudiziario. 

Sic  Pane,  helgett^  v.  Con^eil  jndiciairr^  n,  462;  —  Dall..  iiV)).,  Snpp.^  v.  .Vi- 
nùriti,  n.  258:  —  Hcc,  v.  Ili,  n.  350:  —  Dkmolombk,.  v,  VII.  n.  468, 

Cantra^  quanto  ai  deboli  di  mente  soggetti  a  consulente,  ArBRY  e  Rat, 
.">.*  ediz-,  T,  I,  $  92. 

885.  Si  discute  se  i  condannati  in  istato  d'interdizione  siano 
incapaci  dì  divenire  tutori  o  tutori  surroirati.  Por  ratfermativa, 
si  invoca,  analogicamente^  l'articolo  14^5  del  codice  civile,  perdio 
l'incapacità  di  far  parte  del  consijrlio  di  famiglia  dipendente 
dalla  destituzione  dalla  tutela  deve,  a  maggior  ragione,  rendere 
incapace  alle  funzioni  tutelari.  Ora,  gli  articoli  li)  e  seguenti 
del  codice  penale  belga  comprendono  fra  i  pubblici  ufilci  la 
tutela  e  la  tutela  surrogata.  V.,  in  questo  senso,  Verviers,  2  gen- 
naio 1884,  J,  Trib.,  p.  41;  Liége,  S;  agosto  ISSI,  Pasic.  1884, 
II,  2:34.  Cons..  Nypels-Servais,  v.  I,  p.  ol,  n.  (>. 

Questa  dottrina  dà  adito  a  serie  obbiezioni.  L' interdizione 
legale  di  cui  agli  articoli  20  e  seguenti  del  codice  penalo,  si 
riferisce  esclusivamente  ai  beni  dei  condannati.  È  l'intei'dizione 
dei  diritti  di  cui  parla  l'articolo  31  che  colpisce  la  capacità  del 
condannato  per  l'avvenire.  L'  articolò  445  del  codice  civile  ri- 
chiama le  cause  d'esclusione  0  di  destituzione  dalla  tutela  por 
erigerle  a  causa. di  esclusione   d,al   consiglio    di   famiglia,   ma 
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non  ha  io  scopo  di  creare  a  sua  volta  una  nuova  causa  di 
esclusione  dalla  tutela.  I  motivi  che  indussero  a  privare  il  con- 
dannato dell'amministrazione  dei  suoi  beni  non  sono  affatto 
applicabili  ai  beni  del  minore.  V.  Pand.  belges,  v.  Exclusion  et 
destitution  (Causes  d'\  n.  17  segg. 

II. 
IV,  510       886.  (Art.  442).  Incapacità  delle  donne  e  dei  minori. 

ni. 

IV,  517       887.  U  incapacità  derivante  da  una  lite  (art.  442)  deve  essere 
applicata  ristrettivainente. 

Sic  Arstz,  V.  I,  n.  724;  —  Marcadé,  siiirart.  442;  —  DEMOLObtfBS,  v.  VII, 
mi.  475  e  «egg.  ;  —  Bemakte,  y.  Il,  n.  193  òi«;  ---  Huc,  v.  ITI,  n.  350;  — 
De  Fkéhinvillk,  v.  I,  n.  143:  *-  Maoxin,  v.  I,  n.  890.  ^  Con»,  trib.  Liegi, 
31  gennaio  1885,  Cl.  e  BoNJ.,  1885,  587;  —  BruxeHes,  12  giugno  1882,  Pano.^ 
1882,  II,  253;  —  Bruxelles,  9  novembre  1885,  Belg.jud,,  1887,  129.  —  Confr., 
pel  CU80  in  cui  la  lit«  verta  fra  il  tutore  e  il  padre  o  la  madre  del  tutore, 
ovvero  fru  il  minore  e  il  coniuge  o  i  figli  del  tutore,  Thiry,  v.  I,  u.  568;  — 
Delvikcoukt,  V.  I,  p.  277:  —  Durantox,  v.  Ili,  u.  505:  —  Taumer,  r.  II, 
p.  50;  —  AuDRY  e  Rau,  4.*  ediz.,  V.  I,  p.  374. 

887  bis.  Tale  incapacità  piiò  sopraggiungere  durante  il  corso 
della  tutela. 

y.    2.     EfPEITO  DELfJl   INCAPACITÀ. 

iY,5i8       888.  //  consiglio  di  famiglia  delibera,  salvo  reclamo  al  tri- 
ìnma  le. 


§  3.  Delle  cause  d'  esclusione  e  m  destituzione. 

IV  889.  Debbono  essere  interpretate  in  senso  ristretto  e  si  ap- 

***^^  plicano  a  qualsiasi  tutela. 

Sul  primo  punto,  «ìo^Arntz,  v.  I,  n.  274;  —  Aubry  e  Rau,  5.^  «dis.,  v.  1, 
p.  653;  —  Courtrai,  19  maggio  1888,  Cl.  e  Boxj.,  1888,  649. 
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Per  la  desti tusione  dalla  tutela,  considerata  cojue  causa  d'eeolasioue,  v.'  infra y 
11.  347. 

Sol  secondo:  9ic  Arntx,  v.  I,  ii.  722;  —  Pand.  belge»,  v.  Mxehmon  et  desti- 
lnUom^  mi.  7  e  aegg.  ;  —  Liegi,  8  aprile  1884,  Bel§.  fud,,  1884,  p.  298;  ^ 
Besan^on,  ai  agosto  1870,  D.  P.,  1871,  2,  &0;  —  Bordeaux,  25  marzo  1878, 
D.  P.,  1875,  2,  8. 


N.  1.  PkR  quali  cause  può  il  TUTORK  KS8ERK  ESCLUSO  O  DESTITUITO. 

I.  Condanna  pentUe. 

840.  (Art.  31  e  segg.  del  codice  penale).  Si  veggano  i  testi.    iv,:> 

I  termini  dell'articolo  31  importano  chiaramente  la  esclusione 
da  una  tutela  o  da  una  tutela  surrogata  di  cui  il  condannato 
non  sia  puranco  investito.  La  destituzione  colpisce  anche  il  con- 
dannato che  si  trova  in  funzioni.  Ciò  deducevasi  dalla  lettera 
degli  articoli  28  e  42  del  codice  penale  del  1810,  e  nulla  per- 
mette d^inferire  che  il  mutamento  di  redazione  abbia  efficacia 
innovativa  su  questo  punto,  dal  momento  che  i  motivi  dMnde- 
gTiità  sono  identici. 

Sic  Fand.  Mges,  v.  Exolueion  et  deatitution  de  la  tutelle,  n.  36;  —  trib.  Bru- 
xelles, 18  febbraio  1885,  Fasic,,  1885,  III,  126. 

Conforme  al  t-esto,  per  quanto  concerne  il  carattere  dativo  della  tutela  conferita 
dal  consiglio  di  .famiglia  al  padre  tutore  condannato,  Fand,  helge^^  v.  Ezc.Ih«ìoh 
<'t  destitutión  de  la  tutelle,  n.  38. 

84»!.  Gli  articoli  31  e  32  del  codice  penale  belga  sostituiscono 
ed  abrogano  l'articolo  443  del  codice  civile.  L'interdizione  ha 
luogo  nei  casi  dai  medesimi  preveduti  e  non  opera  più  di  pien 
diritto:  deve  essere  espressamente  pronunciata. 

Sic  Pmnd,  belgee^  v.  Exolu9ion  et  destitutión  de  la  tutellef  n.  44.  —  Contro: 
Hau8,  n.  797,  nota  9  e  n.  801.  —  Confr.  Thiry,  v.  I,  n.  569;  —  Liegi, 
8  aprile  1884,  Fasic.,  1884,  II,  234. 

844.  L'articolo  8  della  legge  francese  del  24  luglio  1889 
sulla  protezione  dei  fanciulli  abbandonati  o  maltrattati,  dichiara 
incapace  alla  tutela  o  alla  tutela  surrogata  chi  fu  dichiarato 
decaduto  dalla  patria  potestà.   È  una  conseguenza  legale  della 
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decadenza,  che  cessa  nel  caso  di  restituzione  dèlia  potestà  pa- 
terna, preveduta  dalla  legge  medesima.  L'incapacità  è  annessa 
alla  decadenza,  sia  questa  incorsa  di  pien  diritto  ovvero  pro- 
nunziata dal  consiglio.  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  654,3."- 
L'articolo  2  della  legge  francese  del  7  dicembre  1874  sulla 
])rotezione  dei  fanciulli  ambulanti  dispone  che  le  condanne  pro- 
nunziate in  applicazione. dell'articolo  stesso  importano  di  pien 
diritto  la  perdita  della  patria  potestà.  Se  la  condanna  è  ordi- 
nata in  forza  dell'articolo  3,  il  tutore  può  essere  destituito. 
L'articolo  2  fu  modificato  dalla  legge  del  19  aprile  1898,  ma 
non  su  quésto  puntò. 

II.  Mala  condotta  notoria. 

IV.  523       848.  Non  sono   equiparàbili   alla  mala   condotta  la  cattiva 
(lestione,  né  il  fallimento. 

Questa  causa,  se  non  è  attuale,  deve  esistere  in  epoca  assai 
vicina  al  momento  in  cui  la  tutela  si  esercita.  Gand,  18  di- 
cembre 1880,  Pasic,  1881,  II,  132;  Sic  Huc,  v.  Ili,  n.  354. 

Contra:  Arntz,  v.  I,  ii.  722;  —  trib.  Liegi,  18  gennaio  1890,  Pmìo.,  1890^ 
III,  139.  —  Mji  conformo  ni  testo  Daix.,  Bép.j  Supp.y  v.  Minorité^  n.  271:  — 
Dbmolombk,  V.  VII,  un.  468  e  492.  —  Confr.  Aubry  e  Rau,  6.*^  edis.,  v.  I, 
ò  104;  —  Demanokat,  v.  V,  p.  70,  nota  3;  —  Namur,  n.  1^33;  —  Pand^ 
belge»,  v.  Faillitet  n.  .543. 

III.  Infedeltà  ed  jncapaoità. 

IV  844.  È  (Viiopo  che  si  siano  manifestate  nelVistessa  gestione 

tutelare. 

Questa  soluzione  è  dubbia,  sopratutto  relativamente  all'inca- 
pacità. Essa  trovò  numerosi  oppositori,  i  quali  possono  invocare 
considerazioni  morali  di  tal  gravità  da  lasciare  seriamente 
dubbiosi. 

V.  Pand.  belges,  v.  ExcluBion  et  destituiiou  de  la  tutellej  nn.  62  e  segg.  ;  — 
Bkltjkns^  EncyeL  du  code  civil,  \,  I,  p.  311,  n.  6;  —  Thiry,  v.  I,  n.  569; 
— •  Hrr,  V.  Ili,  n.  354;  —  B a udr Y-L acanti nkrik,  1.»  cdia.,'  v.   I,'  n;    105^; 
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AtBRY  f>  RAr,  5.^  edi2.;  v.  I;  ^  119,  nota  4;  —  trih.  itriixeìles.  19  geaii»io  1889« 
PaaU,y  1«89,  III,  114;  —  Besancon,  31  agosto  1871.  1).  P..  1871,  2,  50;  — 
Limoge»,   17  marzo  1896,  8iR.,   1898,  2,  62. 

844  bis.  L'incapacità  comprende  Veducazioìie, 

SUc  BrBxelles,  20  gennaio  1891,  Paèie.,  1^91,  II,  237;  —  trib.  BnixdUM, 
7  marao  1891,  P<mc.,  1891,  HI,  247. 

345.  Contro  T  opinione  del  Laurent  che  ritiene  P  incapacita 
una  causa  d'esclusione  sol  quando  sia  constatata  da  una  delibera- 
zione che  pronunzi  la  destituzione  o  da  una  sentenza,  v.  Pand. 
ì)elges,  v.  Exclusion  et  destitution  de  la  tutelle,  n.  73. 

N.  2.  Procedura. 

846.  //  connglio  di  famiglia  delibera  tanto   sulV  esclusione,      iv 
quanto  sulla  destituzione.  '""' 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1723. 

846*.  Il  tuto7*e  può  aderire  tacitamente  alla  propria  destitu- 
zione. 

Sic  Da  LI..,  I{^.,  Sujyp,,  v.  Minorile,  n.  291  ;  —  Aubry  o  Rau,  5.*  ecliz., 
V.  I,  $  119;  —  Huc,  V.  III,  n.  356;  —  De  Frémixvillk,  v.  I,  n.  150;  — 
Drmolombb,  V.  VII,  n.  506. 

Con»,  fr.,  2  agosto  1876,  D.  P.,  1877,  1,  61,  per  1* irrevocabilità  deUa 
dimissione  volontari»  offerta  aUo  scopo  di  prevenire  gli  effetti  d'tina  domanda 
di  destituzione. 

846*.  La  deliberazione  può  essere  amiullata  se  non  contiene 
i  motivi  della  destituzione  o  se  il  tutore  noìi  sia  stato  citato 
per  difendersi. 

m 

Sic  Aubry  e  Rau,  n.**  ediz.,  v.  I,  $  119.  —  11  tribunale  apprezza  i  motivi 
della  deHtitaziono.  Bruxelles,  20  gennaio  1891,  lielg.  jud.,  1891,  408. 

Riguardo  alla  procedura  che  deve  seguire  il  tutore  che  impugna'  hi  delibe- 
razione, V.  l*and.  belgeSf  v.  Conseil  defamiUey  nn.  404  e  scgg.,  605  e  segg.;  —  Da'IX.^ 
Rép.,  Supp.,  V.  Minorile,  nn.  298  e  segg.  ;  —  Fuzier-Hkrman,  Supp,,  v.  I, 
p.  495,  no.  4  e  segg.  ;  —  trib.  Bruxelles.  19  ottobre  1887,  Pa^io.,  1888,  IIJ, 
97;  — -  Parigi,  11  agosto  1881,  Dall.,  Èép.y  Supp.  v.  MinoìHté,  n.  298  ;  — 
Montpellier,  14  maggio  1883,  id.,  n.  77. 
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846^.  Il  tutore  surrogato  non  può  desistere  dalla  domanda 
di  omologazione  da  lui  fatta.  Questa  non  pttò  essere  spiegata 
dal  nuovo  tutore  o  dal  nuovo  tutore  surrogato, 

346^.  Dev^ essere  chiamato  in  causa  il  tutore. 

Sto  Demolombb,  V.  VII,  n.  503;  —  Aubrt  e  Katt,  5.*  ediz.,  r.  I,  ^  119. 

Cantra:  Parigi,  8  dicembre  1875,  D.  P.,  1878,  2,  51,  ohe  decide,  inoltre, 
logicamente,  in  contrasto  coli' opinione  del  Laurent  (n.  531),  ohe  il  tutore  non 
chiamato  in  causa  non  può  fare  opposizione.  —  Contra,  su  quest'ultimo  punto, 
Cass.  fr.,  7  aprile  1875,  D.  P.,  1877,  1,  371. 

Allorché  il  tutore  destituito  reclama  contro  la  destituzione ,  deve  agire  sol- 
tunto  contro  il  tutore  surrogato,  e  spetterà  a  costui  la  prova  dei  fatti  giusti- 
licativi.  Termoude,  27  aprile  1899,  Fa9itì.y  1899,  III,  198. 

846^.  Il  nuovo  tutore  non  può  intervenire  nel  giudizio. 

846**.  /  membri  del  consiglio  che  non  intervengono  in  c<msa 
non  possono  essere  condannati  nelle  spese. 

Sic  Dkmolombe,  V.  VII,  n.  505;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  119;  — 
Dalt...  R^,,  Supp.,  V  Minorité,  n.  300. 


N.  3.  Effetto  delt/esclusionk  e  della  destituzione. 

ir_         847.  (Art.  443  e  444   del   codice   civile;  art.  31    del   codice 
penale). 

Si  vegga  supraj  ii.  539  e  540,  pei  casi  contemplati  dagli 
articoli  19,  31  e  seguenti  del  codice  penale.  Rimangono  le  cause 
prevedute  dair  articolo  444  del  codice  civile.  È  di  queste  che 
veniamo  a  parlare. 

847^  //  tutore  destituito  per  m^la  condotta  notoria  non  può 
essere  chiamato  a  esercitare  mi*  altra  tutela.  Il  tutore  destituito 
non  può  essere  reintegrato  nella  tutela. 

Centra  :  Pand.  helgety  v.  Exoluaion  et  de$titution  de  la  tutelUy  nn.  130  e  segg. 
Si   farehhe   luogo    alla   reintegrazione   se,   nel  caso  contemplato  dalla  legge 
francese  del  24  luglio  1889,  yenisse  reintegrata  la  patria  potestà. 

847^  Sono  nulli  gli  atti  compiuti  dal  tutore  escludo  o  desti- 
tuito dopo  che  ebbe  legale  conoscenza  della  deliberazione  o  della 
sentenza  omologativa. 
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§  4.  Dbllb  causb  di  scfiSA,   d'  jncapacità^   di  esclusione  b  di 

DESTITUZIONE   RISPETTO  AL  CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA  E  AL  TUTORE 
SURROGATO. 

N.  1.   Dbllk  CArsK  di  scusa. 

848.  Le  caiise  di  scusa  sono  estranee  al  consiglio  di  famiglia,   iv,  sar 
rispetto  a  cui  non  esistono  che  impedimenti  di  fatto;  ma  sono 
comuni  al  tutore  surrogato. 

N.  2.  Deixr  cause  d'incapacità. 

849.  Queste  sono  comuni  alla  tutela,  alla  tutela  surrogata  e  al      iv 
consiglio  di  famiglia  (art.  426  e  442).  ^^**^ 

Sic  Gftnd,  3  dicembre  1874,  Pa9\o.,  1875,  2,  64  :  —  Parigi,  10  luglio  1874, 
D.  P.,  1876,  2,  188. 

849*.  Ogni  membro  del  consiglio  di  famiglia  può  votare 
anche  se  abbia  interesse  nella  questione  sottoposta  al  consiglio, 
sab)o  ricusa  spontanea  o  proposta,  e  salvo  annullamento  nel 
caso  di  lesione  del  pupillo. 

Bie  Pand.  helgti,  v.  ConseH  de  familìej  un.  105  e  segg.  ;  —  trib.  BruxelleR, 
U  febbnao  1888,  PoHe.,  1888,  III,  120. 

849*.  n  tutore  rimane  membro  del  consiglio,  salvi  l  divieti 
di  partecipare  alle  deliberazioni  preveduti  dalla  legge  e  le 
limitazioni  stabilite  in  caso  di  opposizione  d'interessi. 

Sic  Dbmolombb,  V.  VII,  n.  519;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ccliz.,  v.  I,  $  92; 
--  Daix.,  £ép.^  V.  Minorile,  n.  283. 

849*.  Le  stesse  norme  valgono  pel  tutore  surrogalo  e  pei 
membri  del  consiglio. 

8ie  Pand.  helgei,  v.  Con$e%l  de/amiUe,  nn.  97  e  segg.;  —  Gand,  19  giugno  1871, 
B€lg.  jmd.,  1872,  156. 
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N.    3.    DkIXK    CAUSft    Di  ESCLVSIONiS   K   DI   DK8TITUZI0NB.. 

850.  (Art.  445). 
541^3       ^^  cause  di  esclusione  del  consiglio  di  famiglia  non  ammet- 
tono interpretazione  estensiva. 

Sic  Pand,  helg^,  v.  Conseil  de  famille^  n.  95;   —  trih.  Gand,  19  giugno  1871^ 

Jielg,  md.,   1872,  156.  —  Confr.  Parigi,  10  luglio  1874,  D.  P.,  1876,  ^,  188. 

^         '  •  .  .      .  - 

850  ^  Fra  dette  cause  deve  comprendersi  V  ipotesi  delV  arti- 
colo 395  quando  il  tutore  venne  privato  della  tutela. 

Sic  Dall.,  Rép.^  Supp.^  V.  MinoHié,  u.  286;  —  Drmamtr,  v.  II,  n.  196  fei«. 
—  Contrai  Ducaubroy,  v.  I,  n.  636. 

» 

850^  Non  vi  si  comprende  però  il  caso  deW  articolo  393. 
allorché  la  madre  perde  la  tutela  di  pien  diritto  passando  a 
seconde  nozze. 

Sic  Daf^l.,  Rép.^  ^^PP",  V.  Minante^  n.  287. 

850^.  Se  un  parente,  incapace  od  escluso^  partecipa  alla  de- 
liberazione,  spetta  al  tribunale  decidere  se  vi  sia  luogo  ad  an- 
nullamento. ^ 

Cantra:  Dall.,  Hép.,  Sapp.^  v.  MinùriUj  u.  27.7. 


CAPO  II. 
AMMINISTRAZIONE  DELLA  TUTELA. 

Sezione  I.  —  Amministrazione  della  persona. 

V,  1-3        361.  Chi  dirige  V educazione  del  pupillo  è  il  tutore:   il  con- 
siglio  di  famiglia  interviene  soltanto  per  regolare  la  spesa. 

Crediamo  troppo  assoluta   questa  proposizione,   sebbene   sia 
accolta  da  parecchi  scrittori. 
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Fra  questi,  Huc,  v.  Ili,  n.  371;  —  Maqnin,  y.  I,  607;  —  Confr:  ìChaìidon, 
A.  Ili,  306;  —  Dkmolombk,  v«  VII,  &a.  535  e  segg. ;  —  .Vax4£TTB,  v.  JI,  p.  356. 

Con«.  Anversa,  27  ottobre  1892,  J.  Trib,,  1892,  1495;  —  trib.  Hiiy , 
28  marzo  1899,  J.  Trib.,  1899,  662.  —  Confr.  ^pecialmeate  Hiilla  Hceltu  di 
imo  stato,  Thiky,  y.  I,  u.  573;  —  Dalt..,  Eép.^  S*^PP'f  v.  Minorile^  mi.  302 
«  segg.;  —  AUBRY  e  Rad,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  111;  —  Nivellos,  3  agosto  1871, 
FoèUt.,  1872,  III,  22;  —  Bruxelles,  15  geuuaio  1876,  Pcwio.,  1876,  II,  119;  -* 
Anversa,  20  aprile  1882,  Pone.,  1882,  II,  206;  --  Bruxelles,  9  novembre  1885. 
Pm%0.,  1888,  III,  97. 

851  bis.  //  genitore  superstite  non  ha  piìA^  come  tutore,  quei 
pcfteH  cosi  estesi  che  appartengono  al  padre  durante  il  matri- 
monio. 

8B2.  Si  vegga,  in  Francia, ,  la  ì^gg^  22  febbraio  1851  sui 
contratti  d^apprentissagCy  che  vuole  (art.  3)  che  siano  sotto- 
scritti dal  tutore.  Secondo  la  le^ge  belga  del  10  marzo  1900, 
l'autorizzazione  del  tutore  può  essere  supplita  dal  giudicò  di 
pace  (art.  35),  sentito  o  citato  il  tutore.  L'articolo  soggiunge 
che  il  magistrato  ha  sempre  facoltà  di  consultare  il  consiglio 
di  famiglia. 

La  legge  francese  del  24  luglio  1889  esige  che  il  tutore  sia 
autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  quando  vuole  affidare  il 
minore  a  un  terzo  che  ne  assume  l'onere.  Si  vegga  pure  la 
legge  del  15  luglio  1889  per  l'arruolamento  militare. 

888.  //  tutore  dirige  l'educazione  religiosa  del  pupillo. 

Confr.  Arntz,  v.  I,  n.  731  ;  —  Bkltjens,  Encycl.  du  code  civile  v.  I,  p.  314, 
^.  2;  —  Daxl.,  Bép.^  Supp.y  v.  Minoritéf  n.  308;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz., 
V.  I,  ^111;  —  trib.  Bruxelles,  9  agosto  1875,  Fasic,  1875,  III,  330;  —  Bru- 
xelles, 15  gennaio  1876,  Paste. ,  1876,  II,  119. 

858^  Ha  la  cura  del  minorenìie. 

Abntz,  V.  I,  n.  731.  —  Confr.  Huc,  v.  Ili,  n.  370;  —  Huy,  20  novembre  1890, 
€l.  e  BoNJ.,  1890,  1006.  —  Quanto  al  potere  dei  tribunali  di  modificare  il 
diritto  di  oura  spettante  al  tutore,  eons.  Bruxelles,  9  novembre  1885,  Beìg.jud.. 
ISST,  129;  —  Bruxelles,  25  aprile  1885,  Pasic.,  1887,  II,  221;  —  Bruxelles, 
25  aprile  1887,  PaHo.,  1887,  II,  321;  —  Bruxelles,  26  luglio  1887,  PaHc, 
1888,  II,  177;  —  Case,  belga,  25  maggio  1888,  Pa«tc.,  1888,  I,  241;  — 
Roaen,  4  gennaio  1883,  D.  P.,  1883,  2,  155;  —  Cass.  fr.,  2  agosto  1876,  D.  P., 
1877,  1,  61. 


V.  4^ 
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^58^  Ha  altresì  un  ■  diritto  di  correzione,  ma  solo  per  via 
di  ricorso  e  subordinato  air  autorizzazione  del  consiglio^  salvo 
che  sia  il  padre  del  pupillo. 

Sic  Demolombe,  V.  VII,  n.  534;  —  Avbsy  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  111. 
Sezione  II.  —  Deiramministrazione  dei  beni. 

§  1.  Degli  obblighi  del  tutore  quando  assume  l'ufficio. 

V,  6        854.  Tutore  dativo  (art.  418  del  cod.  civ.;  ari.  882  del  cod. 
di  proc.  civ.). 

854  bis.  Il  tutore  legittimo  o  testamentario  entra  in  carica 
non  appena  abbia  notizia  delVapertura  della  tutela  a  lui  de- 
voluta. 

ConH.  Arntz,  V.  I,  11.  726;  —  I'hiry,  v.  I,  n.  572. 

N.  1.  Speciauzzazionb  dell'ipoteca  legale. 

V,  7         855.  (Art.  49  della  legge  del  15  dicembre  1851).   Rinvio  al 
titolo  delle  Ipoteche. 

N.  2.  Dell'inventario. 
I. 

V,  guii        856.  Anche  il  tutore  legittimo  deve  procedere  air  inventario» 

Sic  Arntz,  v.  I,  n.  727;  —  Thiry,  \\  I,  n.  575;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  edi»., 
V.  I,  ^  112;  —  Hrc,  T.  UT,  n.  391. 

856^  Il  testatore  non  può  dispensare  dàlV inventario  la  per- 
sona alla  quale  affida  la  tutela. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  578;  —  Maqnin,  t.  I,  n.  646;  —  Demolombe,  t.  VII> 
TI.  548;  —  Demante,  v.  Il,  n.  208  &m;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  odi«.,  t.  I, 
^  112;  —  Dall.,  Rép.^  Supp,j  v.  Minorité^  n.  320;  -—  Db  Fic^minviixe,  t.  I, 
11.  207. 

Conira:  Deivincourt,  t.  I,  p.  293;  —  Toullirr,  v.  Il,  n.  1198;  —  Du- 
RANTON,  V.   Ili,  n.  858  ;  —  Tropix)NG,  Donation$,  v.  I,  n.  262. 
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856*.  Qualora  venga  omesso  V  inventario,  la  consistenza  dei 
beni  del  pupillo  potrà  essere  dimostrata  con  qualunque  specie 
di  prova,  eccetto  la  pubblica  notorietà. 

Sie  BcLTABfS,  Eneyel.  du  eode  etri/,  v.  I,  p.  319,  n.  6. 

Cantra:  Arntx,  v.  I,  n.  728;  —  Thiry,  v.  I,  n.  579:  —  Huc,  v.  111^ 
n.  393;  —  Daix.,  Bép.^  Supp.,  v.  Miwn^,  n.  316;  —  Aubry  e  Rau,  5.»edis., 
▼.  1,  i  112;  —  Dbmolombk,  v.  VII,  n.  569:  —  Magxin,  v.  I.  n.  638:  — 
Bruxelles,  29  laglio  1886,  Pane.,  1887,  II,  29. 

856'.  ^omissione  deW inventario  per  parte  del  genitore  su- 
perstite  dà  luogo  a  sanzioni  speciali  enumerate  nel  titolo  del 
Contratto  di  matrimonio. 


II. 

857.  n  tutore  non  decade  dai  suoi  crediti   verso    il   minore  v,  »-u 
se  il  notaio  che  procede  ali* inventario  non  gli  abbia   fatto   la 
prescritta  interpellazione. 

Sic  Abntz,  V.  I,  n.  728;  —  Thiry,  v.  I,  n.  578,  e  gli  scrittori  franceni 
compresovi  Huc,  v.  III,  n.  392;  —  Baudry-Lacantinerib,  1.*  ediz.,  v.  I, 
n.  1062;  —  Dall.,  Bép.,  8ufp.,  v.  Minoritéy  n.  321;  —  Auery  o  Rau, 
».•  ediz.,  V.  I,  $  112. 

857*.  Debbono  essere  dichiarati  tutti  i  crediti,  anche  se  illi- 
quidi. 

su  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  112. 

857*.  //  tutore  potrà  provare  che  il  credito  esisteva  e  non 
fu  pagato,  se  la  ìnancata  dichiarazione  dipenda  da  un  errore 
di  fatto. 

Sic  Thiry,  ▼.  I,  n.  578;  —  Baxtdry-Lacaktinkrik,  l.*ediz.,  v.  I,  n.  1062: 
—  Huc,  V.  Ili,  n.  392;—  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  112. 

N.  3.  Dblla  vkndita  dei   mobili. 

I. 

858.  L*  obbligazione  di  vendere  non  conce^me  i  mobili  incor-  v,  15-21 
parali. 
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Thiry,  V.  I,  n.  580.  —  In  Francia,  la  questione  è  oggi  decisa  dalla  légge 
27  febbraio  1880,  come  vedremo  tosto. 

858*.  Prima  di  procedere  alla  vendita ,  il  tutore  deve  con- 
sultare il  consiglio  di  famiglia,  che.  determinerà  quali  mobili 
saranno  conservati. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  394.  —  Cantra:  Baudky-Lacantineute,  1.*  ediz.,  v.  I, 
u.  1063. 

858^  Il  testatore  può  dispensare  il  tutore  dalla  vendila 
dei  mòbili  del  pupillo» 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  395;  —  Cantra:  Demolombe,  v.  VII,  n.  579;  — Aubry 
e  Rau,  5.a  ediz.,  v.  I,  ^  112;  —  De  Fréminvillk,  v.  I,  234. 

8S8^.  Il  tutore  non  rimane  liberato  dalla  sua  obbligazioìie 
pei  decorso  del  termine  di  cui.  air  articolo  452. 

3S8^.  La  vendita  può  essere  fatta  unicamente  nelle  forme 
prescritte  dall'articolo  452. 

Sic  Garrì:,  v.  II,  Quest.  155.  —  Cantra:  la  dottrina  generale. 

,858^.  La  sanzio7ie  dell'obbligo  di  vendere  consiste  nel  risar- 
cimento  dei  danni  a  carico  del  tutore,  secondo  le  regole  generali. 

Sic  Arlon,  16  aprile  1889,  Cl.  e  Bonj.,  1890,  224  ;  -—  Baudry^Lacanti- 
NERiE,  1.*  ediz.  V.  I,  n.  1063;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  112;  — 
Demolombe,  v.  VII,  n!  584;  —  Dall.,  B^.,  Supp.^  v.  Minorité^  n.  333. 

858^.  P^r  vendere  i  mobili  di  cui  il  consiglio  di  famiglia 
abbia  deliberata  la  conservazione,  il  tutore  deve  riportare  V au- 
torizzazione del  consiglio  stesso. 

Thiry,  V.  I,  u.  582. 


II. 

r,  »        8S9.  (Art.  453  del  codice  civile).  Rinvio  al   voi.  IVj   n.  329 
deir autore j  n.  254  del  supplemento. 
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N.  4.  Krgolamexto  i>el  bilancio  dklla  tutbla. 
I.  Sp€MC  di  maulenimento  e  d'educazione. 

860.  H  consiglio  di  famiglia  può  autorizzare  il  tutore  a  in-  v,  ,>a  ?i 
t(wcare  il  capitale. 

TtiiRY,  V.  I,  n.  580;  —  Demolombk,  v.  VII,  u.  601;  —  Dall.,  Rép.y  Supp., 
V.  Minoritéf  n.  336;  —  Aubry  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  $  112;  —  Cash,  fr., 
19  aprile  1886,  D.  P.,  1887,   1,   171. 

860*.  Il  tutore  deve  rendere  conto  delle  entrate  e  delle  spese. 

860*.  Potrà  portare  in  conto  le  spese  di  mantenimento, 
-quantunque  non  le  abbia  fatte  regolare  dal  consiglio. 

Donai,  23  novembre  1871,  D.  P.,  1876,  2,  83;  —  Parigi,  29  gennaio  1890, 
D.  P.,  1891,  2,  237.  —  Confr.  Cass.  fr.,  19  aprilo  1886,  D.  P.,  1887,  1,  171; 
—  trib.  Bruxelles,  23  febbraio  1898,   /'««te,  1898,  III,  231. 

Cons.,  pel  caso  della  madre  pa^ttnita  a  Beconde  nozze  cui  fu  conservata  la 
tutela,  Bruxelles,  22  luglio   1892,    rasic,  1893,  II,  87. 

860*'.  Il  consiglio  non  può  stabilire  col  tutore  un  forfait  ri- 
spetto  al  mantenimento  del  j^upillo. 

Contrai  Dall.,  R(^p.^  Snpp.,  v.  Minorile,  n.  337;  —  Atbky  u  Rau,  5.*edìz., 
^.  I,  ^  112. 

861.  Nel  caso  del  passaggio  della  madre  a  seconde  nozze, 
ammettendo  che  la  tutela  conservata  sia  legittima,  quella  del 
contutore  è  dativa.  Il  bilancio  della  tutela,  a  causa  della  sua 
indivisibilità,  sarà  regolato  dal  consiglio  di  famiglia.  Anvers, 
18  febbraio  1888,  Belg.  jud,,  1<S88,  p.   159. 


II.   DeUe  npvHC  di  gentione. 

862.  //  coìisiglio  può  assegnare  al  tutore  un  onorario^  ovvero  v,  2r>  ?7 
-delle  indennità  di  gestione. 

Thiry,  V.   I,  n.   580.   —   Contra^  quanto  alle  indenuitsi;  Dall.,    Rép.y  Supp.^ 
V.   Minorile^  u.   339. 

Laurent,  Sappi.  —  Voi.  II.  —  li. 
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Ma  può  ossere  assegnata  ima  somma  annua  por  le  spese  di  gestione  e  salvo 
rendiconto.  Huc,  v.  Ili,  n.  457;  —  Aubby  e  Rau,  v.  I,  $  112;  —  Parigi, 
(>  novembre  1896,  D.  P.,  1897,  2,  70.' 

862^  Il  consiglio  di  famiglia  non  può  intervenire  nella  gè-- 
stione  quotidiana. 

862*.  n  tutore  non  può  delegare  la  gestione  a  un  tnandatario 
generale. 

Sic  Dall.,  Hép.y  Supp.f  V.  MitiOì-itéf  n.  343;  —  Auhby  e  Ral',  v.  I,  ^  ><Hz 
—  Demolombk,  V.  VII,  n.  198;  —  Cass.  fr.,  23  gennaio  1872,  D.  P.,  1872. 
l,  196;  —  Liegi,  21  gennaio  1891,  PaHe.,  1891,  II,  377. 

862^.  Riguardo  agli  amministratori  speciali  salariati,  si 
vegga  V  articolo  454  del  codice  civile. 

V.  Huc,  V.  Ili,  n.  413;  —  Dbmolombe,  v.  VII,  n.  628. 
Il    consiglio    non    interviene    nella    scelta    di    questo  amministratore.  CatMi,^ 
Il  febbraio  1888,  D.  P.,  1888,  2,  315. 

III.   Capitalizzazione  degli  interessi, 

\  es-3i  ^®^-  -^^  tutore  die  non  abbia  fatto  impiego  delle  rendite  esu^ 
beranti  entro  sei  mesi,  non  deve  gli  interessi  che  dal  momento 
in  cui  il  termine  è  spirato. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  112.  —  Confr.  Touixieu,  v.  II,  n.  1215.  — 
11  conto  si  fa  scalarmente. 

868^  Si  fa  eccezione  pel  caso  in  cui  abbia  impiegato  il  de- 
naro  in  proprio  vantaggio. 

Thiby,  V.  I,  n.  580;  —Demolombk,  v.  VII,  n.  613; — Dall.,ì2i^.,  Supp... 
V.  Minor%te\  n.  367;  —  Aubry  e  Rau,  5.*^  ediz.,  v.  I,  ^  112;  —  Cons.  Hu<\ 
V.  III,  n.  413. 

868^.  Il  tutore  non  può  compensare  questi  interessi  coirutile 
procurato  al  pupillo  mediante  anticipazioni. 

Il  tutore  ha  V obbligo  di  collocare  i  capitali,  e  dò,  per  ana- 
logia, entro  sei  mesi  dalla  percezione. 

E  tenuto  agli  interessi  sull'eccedenza  del  conto  annuale. 
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864.  L'articolo  5  della  logge  francese  27  febbraio  1880  fa  obbligo 
al  tutore  di  convertire  in  nominativi  i  titoli  al  portatore  di  cui  il 
consiglio  di  famiglia  non  abbia  ritenuta  utile  o  necef?saria  l'a- 
lienazione. 

I)ou»i,  24  Riuipio  1««0,  1).  P.,  1881,  1,  348:  —  AriiKV  e  Kau,  5»ediz.,  v.  I, 
i  112,  no^  31  decien. 

Il  termine  per  tale  operazione  è  di  tre  mesi  dal  giorno  in 
cui  il  tutore  ebbe  i  titoli  a  sua  disposizione.  Però  il  consiglio 
rli  famiglia  può  concedere  una  proroga. 

Dall.,  Rép..  Snpp.y  V.  Minorite\  mi.  453  o  (legg.  ;  —  Buchìcrk,  />e»  valcunt 
moHL,  n.  409;  —  Dkix>I80N',  Tr,  He»  raìe^Lrt  %nohU.y  n.  218;  —  Boknbt, 
Comment  de  la  loi  d»  27  février  ISSO^  p.  34  ;  —  Bressolks,  Explicat,  de  la  loi 
dm  ?7  férrier  1880,  p.    49;  —  ArBRY  e  Ral',  r>.*  cdiz.,   v.  I,  p.   682  e  sojfg. 

Quando  non  sia  possibile  la  conversione  in  nominativi  per  la 
natura  dei  titoli  o  in  causa  di  un  vincolo  obbligatorio,  Parti- 
colo  i  della  legge  fa  carico  al  tutore  di  ottenere  dal  consiglio 
(li  famiglia,  nel  termine  di  tre  mesi,  l'autorizzazione  a  consf^rvarli, 
ovvero  ad  alienarli  salvo  reimpiego. 

Dall.,  AV|;.,  Stipp.,  V.  Minorìtr,  im.  4r»6  e  scjij^.  ;  —  Dkloison,  ii.  219:  — 
]{l<RKSOrK.H,    p.    .51. 

Allorché  il  consiglio  di  famiglia  autorizza  la  conservazione, 
anche  provvisoria,  ha  facoltà  di  prescrivere  il  deposito  dei  ti- 
toli presso  un  depositario  da  lui  designato  (art.  5). 

865.  La  legge  del  27  febbraio  IHSO  niui  ha  derogato  all'ar- 
ticolo 455  del  codice  civile  riguardo  al  collocamento  dell'ecce- 
denza dellp  rendite.  Ma,  per  ciò  che  concerne  il  capitale,  ha 
innovato,  prescrivendo,  coU'articolo  6,  che  ogni  tutore  debba 
provvedere  all'impiago'  dei  med(^simi  entro  tre  mesi,  se  il  con- 
siglio di  famiglia  non  creda  di  prorogare  questo  termine.  Il 
termine,  ragionevolmente,  deve  cominciare  a  correre  dal  mo- 
mento in  cui  il  tutore  assume  b^  sue  funzioni. 

Dall.,  liép.^  Sìipp.^  V.  M'inoriti',  m\.  464  e  sc^g.  e  481;  —  Dkloi.sox,  n.  217; 
—  Bressolka,  p.  .*>78;  —  Coilft,    Commvut  de  ìa  hi  du  1^7  fèrri  er  ISSO,  p.  38: 
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—  Huc,  V.  Ili,  n.  415;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,    $    112;    —  Donai, 
24  giugno  1890  e  Casa,  fr.,  7  marzo  1881,  D.  P.,  1881^  1,  348. 

866.  Un  primo  sistema  vuole  che,  per  l'impiègo,  si  abbiano 
a  seguire  le  stesse  regole  che  valgono  per  rahenazione  e  il 
collocamento  in  titoli  nominativi.  Ciò  risulta  dal  testo  deirarti- 
colo  6,  che  rinvia  espressamente  alle  norme  prescritte  negli 
articoli  precedenti.  Invano  si  pretenderebbe  di  scorgere  in  tale 
disposizione  una  inavvertenza  di  redazione. 

Dkloison,  n.  223;  —  Huc,  v.  Ili,  u.  418;  —  Parigi,  21  maggio  1884,  D.  P., 
1885,  2,    177;  —  Besan^on,  l.«  ottobre  1888  (motivi),   D.  P.,  1900,  2,  90. 

V.,  io  senso  coutrario,  Dau^.,  E^.,  Supp,,  v.  Minorile^  n.  471;  —  Buch^bk, 
n.  32;  —  Bressoles,  Expìic,  de  la  loi  de  1880^  p.  59;  —  Aubry  e  Rau, 
5.*  ediz.,  V.  I,  $  112,  nota  31  decies  (j). 

E  per  un  sistema  intermedio,  Baudry-Lacantinerik,  v.  I,  n,   1069. 

Saranno  applicabili  al  tutore  le  norme  del  codice  relative  al 
computo  degli  interessi  e  degli  interessi  degli  interessi,  salvo 
tener  conto,  ove  del  caso,  della  riduzione  del  termine  per  Pini- 
piego  rispetto  ai  capitali. 

Dai-L.,  Rép.,  Supp.f  V.  Minorité^  n.  475;  —  Boxnet,  Cowmeniaire  de  la  loi 
de  1880^  p.  29  ;  —  Deloibon,  Traile  des  valeura  mobilièreSf  n.  224  ;  —  Bressoles, 
p.  61;  —  CouLET,  Comment.f  p.  23;  —  Aubry  e  Raù,  5.»  ediz.,  $  112,  nota  31 
decien  (ra). 

■ 

Il  consiglio  di  famiglia  non  potrebbe  sopprimere  l'esonero 
del  terzo  dalla  responsabilità  per  quanto  concerne  l'impiego. 

Daix.,  liép,,  iStipp,,  V.  Minorile,  n.  447;  —  Huc,  v.  III,  n.   420. 

Ma,  come  osservò  il  relatore,  l'esonero  dalla  responsabilità 
non  ha  luogo  se  non  a  favore  del  terzo  che  acquistò  in  seguito 
a  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia. 

v,  35        867.  Gli  aì^ticoli  455  e  456  del  codice  civile  non  sono  appli- 
cabili alla  gestione  continuata  dopo  la  maggiore  età  del  pupillo. 

Sic  Demolombe,  V.  VIII,  n.  23;  —  Caeu,  7  luglio  1871,  D.  P.,  1872,  2,  204. 

Contrai    Mkslé,    p.    131;    —    Masse    e    Vehoé,    $    219;    —  AuimY  e  Rau, 

5.»  ediz.,  voi.  I,  $  120;  —  Chardon,  n.  536;  —  Magnix,  v.    1,    n.    688;  — 
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Boiten,  29  inarcò  1870,  D.  P.,  1873,  2,  70;    —    Parigi,   31  marzo  1876,  8ir., 
1878,  2,  9.  —  Cons.  Parigi,  13  dicembre  1877,  D.  P.,  1878,  2,  71. 


IV.  Degli  stati  delV amministrazione. 

868.  Articolo  470  del  codice  civile^   modificato   dalla  legge    v,  36 
16  dicembre  1851. 


V.  Delle  eccezioni  a  favore  dei  genitori. 

« 

869.  //  genitore  superstite  7ion  è  obbligato^   come   tutore^   a  v,  37-39 
farsi  autorizzare  ad  assumere  particolari  amministratori  sa- 
lariati. 

Thiry,  V.  I,  fi.  581. 

869^  Se  non  ha  Vusufrutto  legale^  è  soggetto  alle  regole 
degli  articoli  455  e  456  rigtcardo  al  collocam^into  del  denaro 
del  pupillo. 

Sie  Thiry,  v.  I,  n.  581;  —  De  Fbéminville,  v.  I,  n.  271;  —  Magntn, 
V.  I,  n.  271;  —  Ducaurroy,  v.  I,  11.  659;  —  trib.  Bruxelles,  23  febbraio  1898, 
Paste,,  1898,  III,  231. 

Confr.  Arktz,  v.  I,  n.  730;  —  BELTJENd,  Enycl.  du  code  civilf  v.  I,  p.  323, 
n.  6;  —  Hcc,  v.  Ili,  n.  413;  —  Demante,  v.  II,  ii.  213  bis;  —  Demolombe, 
V.  VII,  n.  628;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  694,  nota  42;  —  Baddry- 
Lacantinerie,  1.*  ediz.,  voi.  I,  u.  1071;  —  Casa,  fr.,  24  dicembre  1895, 
D.  P.,  1896,  1,  321;  —  Id.,  15  novembre  1898,  SiR.,  1899,   1,  140. 


§  2.  Poteri  amministrativi  del  tutore. 

N.  1.  Principio  generale. 

869  bis.  Il  tutore  non  può  fare  che  atti  d' amministrazione,  v,  4<m? 

A  questo  principio  si  oppone  che  siccome,  a  ternnini  delPar- 
licolo  450  del  codice  civile,  il  tutore  rappresenta  il  minore  in 
tutti  gli  atti  della  vita  civile,  si  deve  indurne  la  regola  che  il 
tutore  può  fare,  in  nome  del  pupillo,  tutti  gli  atti  che  non  gli 
siano   vietati   da   una   disposizione    espressa   o  implicita  della 
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legge.  Si  dice  che  la  distinzione  fra  atti  d'amministrazione  e  di 
disposizione  è  criterio  insufficiente  e  non  scritto  nella  legge. 
Dalloz^  Rép.,  Supp.y  V.  Minorité,  n.  344;  Aubry  e  Rau,  5.»  ed., 
V.  I,  p.  695,  nota  1  e  p.  713. 

870.  La  legge  belga  del  15  dicembre  1872  (art.  8)  attribuisce 
al  consiglio  di  famiglia  facoltà  d'autorizzare  il  tutore  a  conti- 
nuare il  commercio  dei  genitori,  sotto  If^  condizioni  ivi  deter- 
minate. 

V.  Anvere,  29  febbraio  1894,  «/.  Tn7>.,  1894,  472;  —  Anvers.  6  agosto  1880, 
roftic,,  1881,  III,  58. 

Questa  autorizzazione  è  sempre  revocabile  (id.). 

L'autorizzazione  e  la  revoca  sono  soggette  alPomologazione 
<lel  tribunale  (id.). 

Il  commercio  esercitato  in  tali  condizioni  non  attribuisce  la 
<iualità  di  commerciante,  ne  al  minore,  nò  al  tutore. 

•  Sii-  l*and.  heìgea^  v.  Jlin^tr  d*6ge^  nn.   38  e  39. 

Per  massima  il  consiglio  di  famiglia  può  autorizzare  soltanto 
la  continuazione  di  un  commercio,  ma  non  l'intrapresa  di  un 
commercio  nuovo.  Lyon-Cabn,  v.  I,  n.  221;  Bravard  e  De- 
MANGEAT,  V.  I,  p.  69;  AuBRV  e  Rau,  .V  ediz.,  v.  I,  p.  712, 
nota   \'Ahis\  Algeri,  4  aprile  189L  Sir.,  1892,  2.   H>. 

X.    2.    DkGLI    ATTI'  CONSERVATIVI. 

V,  4344       871.  //  tutore  può:  L^  fare  gli  atti   interruttiri   della  pre- 
scrizione. 

371  ^  2/^  Promuovere  le  azioni  possessorie. 

Akstz,  V.  I,  n.  788;  —  Wonox,  v.  II,  n.  318;  —  Thirv,  v.  I,  n.  584.  e  gli 
scrittori  franceni,  salvo  Carré,  v.  II,  n.  428;  —  Chardox,  u.  479. 

871*.  .?.®  Fare  tutte  le  riparazioni,  anche  le  straordinarie. 

Arxtz,    V.    1,  n.  733;  —  Aubrv    e  Rau,  5.*  odia.,  v.  I,  $  113;  —  Dall., 

lUp,,    »Supp,,    V.  Minorité^    n.    377.    —    Coiis.  Casa,  fr.,  1."  aprile  1889,  SiR., 

1889,   1,  217.   —  Cantra:  Dcrantox,  v.  III.  n.  559;  —  Dkmolombe,  v.  VII, 
11.  650. 
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N.  3.  Dkllb  locazioni. 

872.  Il  tutore  pm  coltivare  i  fondi  in  economùt.  v,  45-1» 

Arntk,  V.  I,  n.  733;  —  Thiry,  v.  I,  n.  582;  —  Aubry  e  Bau,  5.»  ediz.. 
V.  I,  $  112;  —  Dk  FKéiUMVii.LB,  V.  I,  n.  524;  —  Dkmolombk,  v.  VII,  ii.  645. 

—  Contra:  Magkin,  v.  I,  n.  675. 

872^  La  facoltà  che  gli  spetta  di  concedere  in  locazione 
i  beni  del  pupillo  è  limitata  solo  relativamente  alla  sua  durata. 
Le  locazioni  ultranévennali  sono  valide,  salvo  al  minare^  di- 
venuto maggiore,  il  diritto  di  chiederne  la  riduzione. 

Thiry,  v.  I,  n.  582;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  edia.,  voi.  I,  (  113;  —  Dali... 
Hép.,  Supp.,  V.  Min»riié,  nn.  370  e  375;  —  Huc,  v.  Ili,  n,  381. 

Contra:  Valktik,  v.  Il,  p.  371;  —  Dkmolombk,  v.  VII,  n.  640;  —  Mah- 
<ADÈ,  Hoir  art.  460;  —  Demantr,  voi.  II,  n.  221  bis;  —  MouKrx)N%  v.  1, 
p.  568;  —  Dk  FRfcMiNViLLE,  V.  I,  n.  535. 

372*.  La  locazione  pitò  essere  rinnovata,  nelle  condizioni  di 
cui  aWarticolo  1429  del  codice  civile,  anche  quando  il  nuovo 
affitto  dovrà  cominciare  soltanto  dopo  la  maggiorità  del  pupillo. 

Arntz,  V.  I,  n.  733;  —  Demolombk,  v.  VII,  n.  641;  —  Aubry  e  RAf, 
^.'•''  edif..,  V.  I,  $  113;  —  Dall.,  liép.f  Supp.j  v.  Minoritéj  n.  371;  —  Magnin, 
V.  I,  p.  673;  —  Valettk,  v.  II,  p.  372;  —  Dk  FrI^.mixviixk,   v.  I,  ii.  531: 

—  CftM.  fr.,  28  febbraio  1870,  D.   P.,  1870,  1,  100. 

Contra:  Duranton,  v.  Ili,  n.  545;  —  Zachariae,  $  113,  nota  8.  —  Con». 
eskSH.  fr.,  22  febbraio  1870,  8iR.,   1870,  1,  267. 

872^.  //  tutore  può  stipidare  il  pagamento  anticipato  del 
fitti.  ^ 

Sic  Dall.,  B^.,  Suyp.y  v.  Minoritéj  n.  373. 

Contra:  Ai'BRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  113,  nota  29;  —  De  Frémin- 
viLLE,  V.  I,  n.  537;  —  Demolombr,  v.  VII,  n.  642:  —  Troplong,  Louage, 
•y.  I,  n.  145. 

878.  La  giurisprudenza  ha  deciso  cbe  :  se  il  tutore  promette 
che  il  pupillo,  giunto  all'età  maggiore,  rinnoverà  la  locazione, 
rimarrà  vincolato  lui  solo.  Se  il  minore  diventa  erede  del  tu- 
tore,  sarà  tenuto,  in  tale  qualità,  ai  danni-interessi  in  caso  di 
inadempienza.  Courtrai,  6  marzo  1897,  Belg.  jud.,  1898,  124. 
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N.  4.  Pagamento  dki  debiti*  Riscossionk  dei  crediti. 

I.  Principii  generali, 

V,  50-54      874.  Il  tutore  non  può  pagare  un  debito  non  produttivo   di 
interessi  prima  della  scadenza  del  termine. 

Confr.  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  715:  —  De  Fréminviixe,  v.  I^ 
mi.  246  e  scgg.  ;  —  Demolombe,  y.  VII,  nn.  653  o  segg. 

874*.  Se  estingue  un  debito  con  denaì^o  suo  personale,  avrà 
diritto  agli  interessi  su  questa  anticipazione. 

874*.  Né  il  consiglio  di  famiglia,  né  i  tribunali  possono  li- 
mitare  i  diritti  del  tutoì^e  qimnto  alla  riscossione  dei  crediti 
del  pupillo. 

Cons.  trib.  Bruxelles,  4  gennaio  1893,  Vasie.^  1893.  Ili,  165;  —  Bruges» 
3  gennaio  1898,  Pasic.^  1898,  III,  141. 

874^.  È  però  sempre  riservato  al  consiglio  il  diritto  di  or- 
dinare la  consegna  dei  fondi  (art.  55  e  segg.  e  61  della  leg^e 
16  dicembre  1851). 

874*.  Il  tutore  non  può  xrincolare  il  pupillo  mediante  una 
ricognizione  di  debito  od  ima  confessione  sopra  fatti  estranei 
alla  gestione. 

Sto  AuBRY  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  724. 

Se  il  debito  è  stabilito  mediante  prove  indipeudt^nti  dalla  ricognizione  del 
tutore,  questi  può  riconoscerlo  e  rinnovare  il  titolo.  Cass.  fr.,  22  giugno  1880» 
i).  P.,  1880,  1,  318.  —  Cons.  Besanvon,  16  gennaio  1891,  D.  P.,  1891,  2,  27a. 

874\  Il  tutore  non  può  deferire  o  accettare  il  giuramento 
decisorio. 

JSio  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  723,  note  17  e  18. 

ContrOy  pel  caso  in  cui  il  giuramento  concerna  un  atto  d'ammiiÙBtrazione^ 
Beltjens,  Encycl.  du  code  ciriZ,  v.  I,  p.  337,  n.  13;  —  Dajx.,  B^.^  S^PP'f 
V.  Mxnoriiét  nn.  391  e  negg. 

Quanto  al  giuramento  di  credulità,  ai  ve^ga  trib.  Renueis.  4  gennaio  1882. 
Daix.,  loc.  eit. 
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II.  Dei  crediti  del  tutore  contro  il  pupillo  o  viceveraa. 

875.  Le  somme  dovute  dal  tutore  fanno  parte  del  denaro  v,  ss-s» 
pupillare:  perciò  il   tutore  ne  dovrà  gli  interessi  come  per 
questOj  vale  a  dire  sei  mesi  dopo  la  scadenza. 

875^  In  diritto  il  tutore  pud,  ove  del  caso,  invocare  la  pre- 
scrizione; maj  in  fatto,  non  vi  ha  interesse,  poiché  sarebbe 
tenuto  aW importo  del  débito  a  titolo  di  danni  in  causa  della 
propria  negligenza. 

Contra:  Bkltjbns,  Encycl,  du  code  civil,  v.  1,  p.  315,  u.  18. 

875*.  Quando  sia  creditore  verso  il  pupillo^  il  tutore  può 
agire  immediatamente  per  ottenerne  il  pagamento,  anche  se  il 
suo  credito  dipenda  da  anticipazioni  fattegli. 

!Ho  Drmolombk,  V.  vili,  n.  49;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  715; 
—  Dk  Frémin ville,  V.  I,  n.  246.  —  Contra:  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Mino- 
Hté,  u.  378;  —  Ronen,  14  ghigno  1870,  D.  P.,  1872,  2,  142;  —  Cass.  fr., 
9  dicembre  1874,  D.   P.,  1875,  1,  411. 

875^.  //  tutore  non  ha  diritto  agli  interessi  sulle  somme  an 
ticipate  se  non   dalla   citazione  posterioi^e  alla   chiusura   del 
conto  (art.  374). 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  383.  —  Contra:  Cass.  fr.,  20  dicembre  1869,  D.  P., 
1871,  1,  309;  —  Caen,  6  gennaio  1872,  D.  P.,  1874,  5,  523 ;— Donai,  23  no- 
vembre 1874,  D.  P.,  1876,  2,  83. 

875\  La  prescrizione  corre  contro  il  tutore  a  vantaggio  del 
empiilo;  ma,  in  fatto,  costui  non  ha  interesse  ad  invocarla. 

N."  5.  Impikgo  dei  capitali  e  delle  rendite. 

876.  Il  tutore  può  farlo  a  suo  arbitrio,  senza  bisogno   del-  v,  ^1^2 
raut07nzzazione  del  consiglio  di  famiglia. 

Sotto  riserva  però  d'impiego  del  prezzo  di  vendita  quando 
sia  stato  ordinato  dal  consiglio  o  dal  tribunale. 
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Gli  scrittori  concordano  su  questo  punto,  salvo  Magnin,  v.  I, 
()85;  Taulier,  v.  II,  p.  65  e  sejrg. 

La  legge  francese  del  27  febbraio  1880  modificò  solo  parzial- 
nìente  le  facoltà  del  tutore  rispetto  all'impiego. 

876^  //  tutorie  non  può  acquistare  a  credito   beni  immobilL 

Sie  Dkmolombe,  V.  VII,  n.  677;  —  Charik)x,  n.  496. 

Confi".  BruxeHes,  21  gennaio  1884,  Panie.,  1884,  II,  284;  —  Nancy,  9  ni»»g- 
jfio  1885,  D.  P.,  1886,  2,  134;  —  Aubry  e  Rau,  v.  I,  *  113;  —  Duranton, 
V.  Ili,  n.  570;  —  Dk  Fuémix vitale,  v.  I,  n.  .'>33. 

876*.  Può  coìnpravc  rendite  sullo  Stato. 

876^.  Non  può  fare  nuove  costruzioni,  né  uiigliorie. 

Vontnt:  AuiiuY  t»  Rat,  5.*  ecliz.,  v.  I,  p.  717. 

877.  Si  discute  se  il  tutore  possa,  senza  essere  autorizzato, 
impiegare  i  capitali  del  minore  sottoscrivendo  azioni  non  libe- 
rate di  una  società  commerciale  o  industriale.  Noi  propendiamo 
per  la  negativa.  L'atto  complesso  di  cui  è  questione  comprende, 
oltre  ad  un  impiego,  l'obbligo  di  fare  i  versamenti.  Al  verifi- 
carsi di  tale  eventualità  può  accadere  che  sia  necessario  alie- 
nare beni  0  contrarre  un  prestito  a  condizioni  sfavorevoli. 

Dau..,  Jiép.f  tSupp,,  V.  Minorile^  i\.  473;  —  Dkloihon,  n.  224;  —  Parigi, 
21  maggio  1884  e  13  gennaio  1885,  D.  P.,  1885,  2,  177. 

N.  6.  Vkni>ita  i>ri  diritti  moiuliari  ì>kl  minore. 

V,  03^       878.  //  tutore  non  può  procederci  se  non  coW  autor  izza:  ione 
del  consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  tribunale. 

In  Francia,  la  legge  27  febbraio  1880  autorizza  la  vendita  di 
qualsivoglia  mobile  incorporale  anche  senza  autorizzazione. 

Nel  Belgio  la  questione  rimane  controversa,  come  lo  era  in 
Francia  prima  della  legge  del  1880. 

Per  la  libera  vendita,  Arntz,  v.  I,  n.  734;  —  trib.  Liegi,  27  agosto  1891, 
Or.  e  BONJ.,  1892,  413;  —  Liegi,  9  novembre  1892,  Panie,  1893,    II,  76;  — 
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Rruxellw,  38  mano  1898,  P««m.,    1898,    II,  254;    —    Moiu,  6  febbraio   1897, 
Bélg.  jmd.^  1897,    348;   —    Dkmolombk,   v.  VII,  n.  595;  —  Dkmantk,  v.  II, 
n.  220  òù;  —  Avbry  e  Rau,  4.»  ed.,  v.  I,  p.  460;  —  Cass.  fp.,  3  febbraio  1873, 
SIR.,  1873,  1,  61;  —  Id.,  4  agosto  1873,  D.  P.,  1875,  5,  68. 
Bautta  raiitorisszazione  del  oonniglio  di  famiglia,  Thiry,  v.  I,  n.  588. 

879.  //  tutore  può,  senza  necessità  dell'  autorizzazione  e 
senza  formalità  di  sarta,  vendere  le  iscrizioni  sullo  Stato  per 
una  rendita  non  eccedente  le  lire  cinquanta,  o,  in  Francia, 
lino  a  concorrenza  del  valore  di  un'azione  sulla  Banca  di 
Francia  (legge  14  marzo  1806  e  decreto  25  settembre  1813). 

La  legge  belga  16  giugno  1868  e  il  regio  decreto  22  no- 
vembre 1875  richiedono  Pautorizzazione  dei  consiglio  di  famiglia 
per  le  alienazioni  o  le  conversioni  in  titoli  al  portatore  di  ren- 
dite  non  eccedenti  le  lire  cinquanta.  Al  disotto  di  questo  im- 
porto, basta  l'assistenza  del  tutore  surrogato. 

Coii8.  trib.  Bruxelles,  23  luglio  1891,  Paste,  1892,  III,  16;  —  Arlon,  17  set. 
tembre  1898,  Cl.  e  Bonj.,  1899,  171. 

U  testo  espone  le  analoghe  norme  francesi,  oggi  abrogate 
per  effetto  della  legge  27  febbraio  1880. 

Riguardo  alle  rendite  su  privati,  non  occorre  alcuna  auto- 
rizzazione. 

Trib.  La  Rochelle,  8  luglio  1879,  Dall.,  Rép.^  Supp,,  v.  Minante,  ii.  357. 

Lo  stesso  accadeva  delle  azioni  od  obbligazioni  industriali  e 
della  loro  conversione  in  titoli  nominativi. 

Trib.  Benna^  10  maggio  1870,  D.  P.,  1870,  III,  103;  ~  Parigi,  11  di- 
cembre 1871,  D.  P.,  1872,  2,  75;  —  Cass.  fi-.,  4  agosto  1873,  D.  P.,  1875, 
0,  468. 

880.  Questo  stato  della  giurisprudenza  die  luogo,  in  Francia, 
alla  riforma  del  1880  di  cui  riferiamo  il  sistema.  L'articolo  1." 
della  legge  27  febbraio  1880  consacra  una  regola  generale  co- 
mune all'alienazione  di  qualsiasi  valore  mobiliare  del  minore 
non  emancipato:  la  necessità  delFautorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia.  L'articolo  10  equipara  alla  alienazione  la  conversione 
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al  portatore  del  titoli  nominativi,  allorché  trattasi  di  rendite 
sullo  Stato,  ma  non  delle  azioni  od  obbligazioni  delle  società 
commerciali  od  industriali. 

Circa  la  determinazione  dei  mobili  incorporali  compresi  nel- 
l'articolo 1.''  della  legge,  si  consultino:  Dalloz,  Rép.,  Supp., 
V.  Minor  ite,  n.  409  segg.;  Bonnet,  p.  13;  Huc,  v.  Ili,  n,  398; 
Deloison,  n.  206;  Bressoles,  p.  33;  Lèbre,  n.  42;  Circolare 
del  ministero  della  giustizia,  20  maggio  1880;  Aubry  e  Rat;, 
5.*  ediz.,  V.  I,  §  113,  p.  700  e  segg. 

Quanto  al  carattere  assoluto  della  regola,  v.  Cass.  fr.,  4  a- 
prile  1881,  I).  P.,  1881,  1,  241.  Cfr.  Bordeaux,  29  dicembre  1890, 
SiR.,  1891,  2,  221  (motivi);  Cass.  fr.,  13  agosto  1883,  Sir.,  1884, 
1,  177. 

L'autorizzazione  può  essere  data  dal  consiglio  al  momento 
della  nomina  del  tutore,  quando  s'apre  la  tutela. 

iSio  Dali..,  JB^.,  Supp.,  V.  MinoHtéy  u.    413;    —    Bressoi^es,  p.  33;  —  Dr- 
1.0IS0N,  11.  206. 

A  sensi  dell'articolo  1.%  il  consiglio  di  famiglia,  accordando 
l'autorizzazione,  prescriverà  le  misure  opportune.  Espressamente 
la  legge  ha  lasciata  al  consiglio  la  facoltà  di  specificare  queste 
misure,  come  disse  il  relatore  Denormandie.  Fra  le  medesime 
va  compresa  la  determinazione  dell'impiego  del  prezzo  di  vendita. 

Sic  Dall.,  Bép,^  Supp.^  V.  Minorile,  ii.  417;  —  Duboi8,  Aliénation  Aw  bieni* 
de  mineurs^  p.  100;  —  Dkloison,  nn.  208  p  222;  —  Brkssoles,  p.  33. 

La  legge  del  1880  non  ha  modificato  il  diritto  spettante  al 
tutore  di  riscuotere  da  solo  il  prezzo  delle  vendite  e  di  farne 
Pimpiego,  quando  manchi  una  limitazione  da  parte  del  consiglio. 

i>in  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  Minoritéf  n.  417;  —  BrCHÈRK,  Comm.,  n.  96; 
—  trib.  Lorient,  23  marzo  1881,  Dall.,  ibid.  ;  —  trib.  Saiiit-Di<5,  22  giugno  1882, 
pALL.,  ibid. 

L'esercizio,  da  parte  del  consiglio  di  famiglia,  del  potere  di 
autorizzazione  può  trovare  qualche  ostacolo  di  fatto  nello  stato 
d' indivisione  in  cui  si  trovino  i  beni.  Si  vegga  su  questo  punto, 
Trib.  Senna,  7  dicembre  1883,  Dall.,  Rép.,  Supp.^  v.  Minoritéy 
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u.  419;  Cass.  fr.,  15  luglio  1890,  D.  P.,  1890, 1,  361;  Trib.  Senna, 
23  giugno  1880,  D.  P.,  1881,  3,  71;  Dall.,  id.,  n.  425  e  segg.; 
BucHÈRE,  n.  30;  Coulet,  p.  33;  Bonnet,  p.  19;  Aubry  e  Rau, 
5.»  ediz.,  V.  I,  §  113. 

881.  L'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  non  è  suffi- 
ciente. L'articolo  2  della  legge  27  febbraio  1880  esige  l'omolo- 
gazione del  tribunale  quando  il  Valore  dei  mobili  incorporali 
eccede  la  somma  capitale  di  L.  1500,  secondo  Tapprezzamento  del 
consìglio. 

Siccome  da  questo  apprezz<imento  soltanto  si  deduce  se  occórra 
Tomologazione,  dovrà  essere  menzionato  nella  deliberazione  del 
consiglio.  Si  vegga  la  circolare  del  ministero  della  giustizia 
20  maggio  1880,  riprodotta  in  D.  P.,  1881,  3,  70. 

L'onnipotenza  del  consiglio  non  può  peraltro  giustificare  una 
frode  alla  legge. 

Dall.,  Mép,,  Supp.^  v.  Minorile^  n.  424;  —  Bonnkt,  p.   17  ;  —    Brkhsolks, 
p.  38;  —  OouLET,  p.  11;  —  Dubois,  p.  101;  —  Dkloisox,  n.  210. 

L'ipotesi  del  minore,  contemporaneamente  erede  benellciato, 
diede  luogo  ad  una  discussione  sul  punto  se  l' alienazione  non 
debba,  indipendentemente  dall'osservanza  della  legge  del  1880, 
essere  autorizzata  dal  giudice.  Su  questa  controversia  si  \eii:<:ii 
Dall.,  tìép.j  Supj),,  v.  Miyiorltéj  n.  428  segg.;  Aubry  e  Rau, 
5.*  ediz.,  V.  I,  §  113,  p.  700,  nòta  11  ter. 

382.  La  procedura  di  omologazione  segue  le  norme  stabilite 
per  l'omologazione  delle  deliberazioni  relative  alle  vendite  im- 
mobiliari. 

Dall.,  Rép.^    ^upp.,    v.    Minorité,    iiu.    433   e  avi^f;.  ;  —  Coulkt,   p.    14;  — 
Aubky  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  113. 

11  tribunale  si  limita  a  concedere  o  respingere  rumologazione  ; 
non  può  xuodificare  la  decisione  del  consiglio. 

Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.   Mìnorité,  n.  435;  —  DkloisoN;  n,   211;    —  Dl'BOIS, 
p.  105;  —  Aubky  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  p.  707.  * 
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888.  Tutte  le  deliberazioni  del  coQsiglio  relative  ad  aliena- 
zioni mobiliari,  anche  se  non  sogj^ette  ad  omologazione,  sono 
suscettive  di  ricorso  nelle  forme  delParticolo  883  del  codice  di 
procedura  civile  qualora  non  siano  state  prese   all'unanimità. 

DxhL.y  Rép.,  Supp.^  V.  Minorité,  n.  436;  —  CouLBT,  p.  14;  —  Dkìau^ìs, 
11.  212. 

Per  l'articolo  2  della  legge  27  febbraio  1880,  la  sentenza  pro- 
nunziata relativamente  a  queste  deliberazioni,  sia  sulla  domanda 
d'omologazione,  sia  sul  ricorso  prodotto  in  conformità  all'arti- 
colo 883  del  codice  di  procedura  civile,  è  definitiva. 

Dall.,  Hép,,  Supp.^  V.  MiMritéf  iin.  437  e  segg.  ;  —  BoxNin,  p.  21:  — 
HRKSSOLK8,  n.  4  ;  —  Coulbt,  p.  15;  —  Dubois,  p.  103;  —  Dkix>iso]|,  n.  212. 

884.  Per  la  vendita  di  valori  negoziabili  in  Borsa,  l'articolo  3 
della  legge  27  febbraio  1880  ha  reso  obbligatorio  il  ministero 
<legli  agenti  di  cambio.  La  vendita  ha  luogo  al  corso  medio. 

Ma  non  è  lo  stesso  dei  valori  che  non  siano  regolarmento 
quotati  nel  listino  ufficiale. 

Dall.,  JRép,,  Supp.^    V.    Minorité,    n.    442;    —    Coulrt,    p.    17.  —  Con  fra  : 

Bl  CHfiIRK,   D.    53. 

Rispetto  ai  mobili  incorporali  diversi  dai  valori  negoziabili  in 
Borsa,  il  consiglio  di  famiglia  ha  piena  libertà  di  stabilire  lo 
modalità  e  le  condizioni  della  vendita. 

Dall.,  Ji4p„  Supp,^  v.  Minorité,  ii.  443;  —  Bonnet,  p.  21;  —  Rrbs80LEs, 
p.  39;  —  DrBOis,  p.  59;  —  Delòison,  n.  213.   Contra  :  —  Coulbt,  p.  17. 

885.  La  vendita,  fatta  regolarmente,  ò  inoppugnabile.  Qualora 
non  sia  stata  osservata  alcuna  delle  formalità  prescritte,  sorgo 
a  favore  del  minorenne  una  nullità  relativa,  che  dura  dieci  anni 
a  far  tempo  dalla  maggiorità,  e  può,  scorso  il  periodo  dell'età 
minorile,  essere  sanata  colla  conferma. 

Dall.,  Mép.,  Supp.^  v.  Minorile,  n.  446;  —  Deloison,  uu.  213  e  segg.  ;  — 
Besauyon,  1.'»  ottobre  1888,  D.  P.,  1890,  2,  90. 
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Se  la  vendita  segui  regolarmente,  la  irn^golarità  deirimpiego 
fatto  dal  tutore  attribuisce  al  pupillo  soltanto  un'azione  di  re- 
sponsabilità contro  il  tutore.  Ciò  risulta  dalla  relazione  senatoria 
e  dalla  lettura  dell'articolo  6,  che  dichiara  non  esserf^  i  terzi, 
in  nessun  caso,  garanti  dell'impiego. 

Quanto  alla  convei*sione  al  latoro  di  titoli  nominativi,  l'arti- 
colo 10  della  legge  del  1880  la  equipara  all'alienazione,  per  ciò 
che  concerne  le  formalità. 

X.    7.    DkLLR    azioni    inCDIZIAllIK. 

886.  Il  tutore,  senza  bisogno  di  autor iz za zio7H\  può:  V^  in-  y,  8(w» 
tentare  tm' azione  tnobiliare, 

886'.  2.^  Stare  in  giudizio  rome  convenuto  per  un'  azione 
immobiliare, 

Arntz,  V.  I,  n.  740;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  444;  —  Arirnv  e  Rau,  h.^  ediz., 
V.  I,  (  Ili. 

886^  ti.^  Fare  acquiscenza  a  umt  doinanda  di  natura  nv)- 
biliare. 

^Hic  Dafx.,  llép.^  Supp.,  V.  Minm'iiéfn,  393;  —  Huc,  v.  Ili,  11.  442;  — AiiwiiY 
e  Rai:,  5.*  t-dia.,  v.  I,  vn  114;  —  Ciieii.  31  luglio  1876,  D.  P.,  1877,  2,  152. 

886^.  4/^  Desistere  dalla  doinanda,  ma  non  daW  azione  mo- 
biliare. 

Sic  Pand,  belye»^  v.  DwUttment  (mot.  rir.),  un.  l'i  e  segg.  ;  —  Aubry  e  Rat, 
5.*  edÌK.,  V.  I,  §  114;  —  Dall.,  Bép.,  ^Supp.^  v.  Minovité,  11.  394;  —  trib. 
BritxeneH,  4  gennaio  1899,   /'rt«r>.,   1899,  III,  245. 


§  3.  Degli  atti  pei  quali  occorre  al  tutore 
1/ autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 

N.  1..  Della  locazioxk  dki  bkni  dkl  minokk. 

887.  Il  tutore  non  puòy  senza  autorizzazione,  prendere    tu     y,  ^ 
affitto  i  beni  del  pupillo  (art.  450). 
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N.    2.    ACCEITAZIONK   O   RINUNZIA   AD    UNA   EREDITÀ. 

V,  70-73  888.  È  necessaria  sempre  V  autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  (art.  461). 

Sic  Laurent,  v.  IX,  nu.  286-287;  —  Arntz,  v.  I,  n.  736;  —  trib.  Bru- 
xelles, 31  ottobre  1888,  Belg.  jud.y  1889,  233.  —  Cons.  Liegi,  27  marzo  1888, 
Belg.  jud.y  1888,  983. 

888^  In  nessun  ìnodo  può  ammettersi  V interoento  del  tri- 
bunale. 

Tutta  la  dottrina  -è  conforme,  salvo  Dklvincourt,  v.  I,  p.  456;  —  Cass. 
fi-.,  21  marzo  1882,  D.  P.,  1883,  1,  61  ;  —  Parigi,  2  febbraio  1880,  D.  P., 
1883,  1,  61. 

8^8^  Oli  atti  d'erede  fatti  dal  tutore  non  vincolano  il  pu- 
pillo. 

888^  L' accetta zioìie  e  la  rinunzia  fatte  nelle  forme  legali 
sono  in  massima  irrevocabili. 

888^  Occorre  V autor iz2az ione  anche  pei  legati  particolari. 

Sto  Huc,  V.  Ili,  nn.  437  e  440;  —  Baudry-Lacaxtinbrie,  1.*  ediz.,  v.  I, 
n.  1081. 

Cantra^  nel  caso  di  legato  fatto  nenza  oneri,  Demolombe,  v.  VII,  nn.  703 
e  708;  —  Aubry  e  Rau,  5.*^  ediz.,  v.  I,  §  113;  —  Dall.,  Kép.,  Supp.,  v.  Mi- 
noriié,  n.   503. 

N.  3.  Divisione. 

V,  74-78  889. 1/ autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  non  è  richiesta 
quando  il  tutore  debba  ìHspondere  a  una  domanda  di  dimsione^ 
ma  occorre  per  provocare  una  divisione  qualsivoglia  (art.  465). 

Thiry,  V.  I,  n.  586;  —  Demolombe,  v.  VII,  n.  720;  —  Aubry  e  Rat, 
5.»  ediz.,  V.  I,  $  114;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  MinoHté^  n.  507;  —  Baudry- 
Lacantinerie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  915;  —  Ca^s.  f.,  1.°  febbraio  1892,  I).  P., 
1893,  1,  250;  —  Cass.  fr.,  15  maggio  1878,   D.    P.,   1879.  1,  40. 

889^  Non  è  necessario  die  la  deliberazione  venga  omo- 
logata. 
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389*.  La  ììiancanza  d^ autorizzazione  può  esscì^e  opposti  in 
qualunque  stato  della  causa,  anche  in  appello;  ma  rautoriz^ 
za z ione  concessa  in  appello  e  sufficiente. 

Sir  Hrc,  V.  Ili,  n.  444:  —  Dall.,  Rep.,  Supp,,  v.  MiMoritf\  n.  509;  — 
Anver<,  21  gennaio  1879,  Cl.  e  BoxJ.,  1879,  182. 

889 ^  Le  formalità  della  divisione  sono  determinate,  nel 
Belgio,  dalla  legge  rj  giugno  1816  e,  in  Francai,  dalla  legge 

-  il^W^^  ^^^^  ^^*   ^^  studicranuo   nel  titolo  delle  Successioni 
<vol.  X). 

389*.  //  tutore  deve  ottenere  V  autorizzazione  del  consiglio 
per  fare  una  divisione  d^ usufrutto. 

Contra:  Abntz,  v.  I,  n.  742:  —  Dkmolombk,  v.  VII,  ii.  723;  —  Hrc,  v.  Ili, 
11.  447:  -;-  AUBRY  «»  Rai-,  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  113. 

Il  fatto  (U  rimanere  in  comunione,  t*  nn  atto  d'amministrazione  in  cui  il 
conHÌ||r]io  di  famiglia  non  ha  nulla  a  vedere.  Il  consiglio  di  famiglia  non  deve 
««ratiiire  rignardo  ad  un*  antorixKuzione  a  dividere  non  promoma  dal  tutore. 
Trili.  Fnrnes,  14  febbraio  1885,  /*««!>.,   1885,  III,  344. 

N.    4.    ACCKITAZIOXK    DI    UNA    DONAZIONE. 

890.  (Articoli  4(53  e  O.T)  del  codice  civile).  v,  7.»m> 

Si  vpgga,  per  la  donnziono-(UvÌHÌone«  Cmss.  fr.,  25  febbraio  1878,  Siit., 
18X1,  1,  73. 

390  ))is.  U accettazione  fatta  dagli  ascendenti  è  definitiva  e 
Jrrerocabile,  né  aunnette  il  ricorso  ai  tribunali. 

Sic  AuNTZ,  V.  I,  n.  739. 

N.    5.    AZI(»NI    IMMOBILI  ABI. 

391.  U autor iz za z ione  del  consiglio  di  famiglia  è  ìiecessaritf  v.  si-si 
4f  qvAilsiasi  tutore  che  intenda  proìauovere  uh*azione  ifnmohi- 
Ilare  (art.  464  del  codice  civile).  . 

Ma  non  per  rÌA88umere  un  giudizio  iniziato  prima  delVapertura  dell»  tutela. 
Ukmolombk,    V.    VII,    n.    712;  —  Aubkv  e  Rau,  5.*  ediz.,  voi.  I,  ^  114;  — 

Laurkjct.  Sttppi.  —  Voi.  II.  —  12 
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Daix.,  lìép,^  Sìqtp.^  V.  MinòHi4,  n.  504;  —  Dk  Fkéminvillk,  v.  II.  n.  617  r 
—  Maonin,  V.  I,  n.  694;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  444  ;  —  Bordeaux,  22  nmgfrio  1889^ 
D.  P.,  1889,  2,  284. 

891*.  Non   occorre   invece   V autorizzazione  per  chiedere  il 
pagaraento  di  un  legato. 

V.  Huc,  V.  Ili,  nn.  437,  440.  —  Contrai  Ai:buy  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,. 
$  113. 

89i*.  Neppure  per  agire  esecutiva ìnente  contro  i  creditori 
del  pupillo. 

sic  Mautou,  V.  I,  art.  1.»,  un.  lo,  SO;  —  Liegi,  26  «licembre  1877,  Panie. j. 
1878,  2,  312. 

Quanto  all'azione  di  purgazione  e  all' incanto,  Wakliikokck,  v.  IV,  nn.  iX- 
«  s«Kg-;  —  Mautou,  v.  IV,  n.  1512.  —  Confr.  Latuent,  v.  XXXI,  nn.  498- 
o  segg. 

L'art.  85  della  legge  belga  15  agosto  1854  permette  al  tutore,  autorizzato- 
dal  couHiglio  di  famiglia,  di  chiedere  la  convernione  della  vendita  giudiziale- 
in  volontaria.  Lo  Htenso  avviene  in  Francia.  ArBHV  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  ly 
^  114,  p.  720,  nota  3. 

SOI"*.  Il  tutore  non  può  essere  autorizzato  a  promuovere  le 
azioni  relative  allo  stato  del  minorenne. 

Contraf  per  la  capncitÀ  mediante  rautorizzazione  del  consiglio,  Arxtz,  v.  I,. 

m 

n.  740;  —  Aukky  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  720,  nota  7. 

£  per  la  dinpensa  dall' autorizznzione:  Dkmoi.ombk,  v.  VII,  n.  694:  —  MAdsit 
e  Vkroé,  V.  I,  p.  442. 

Cons.  Bastia,  8  febbraio  1888,  D.  P.  1888,  2,  317;  — <  Cass.  fr.,  17  feb- 
braio 1890,  D.  P.,  1890,  1,  290;  —  Huc,  v.  III,  n.  443,  si  pronuncia  teori- 
camente in  favore  del  Histema  del  Laurent. 

891'.  Se  rautorizzazione  non  fu  coìicessa  espressa  mente  peì^ 
tutti  i  gradi  di  giurisdizione,  il  tutore  deve  chiedere  una  nuova 
autorizzazione  per  produrre  appello. 

AttNTZ,  V.  I,  n.  740. 

Cantra:  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  721;  —  Chardon,  v.  III,  p.  371  r 
Dkmolombe,  V.  VQ,  n.  713;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  444. 

Cfr.  Dk  Fréminville,  v.  II,  n.  619  e  Talaxdier,  n.  26,  i  quali  distinguon» 
.secondo  che  il  tutore  sia  attore  o  convenuto.  —  Cons.  Caen,  3  agosto  1872,. 
i>iR.,  1874,  1,   17. 
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892.  L'autorizzazione  a  stare  in  giudizio  espressa  in  termini 
generali  non  implica  necessariamente  quella  di  produrre  ricorso 
per  cassazione.  Trattasi  invero  di  un  rimario  straordinario. 

Sic  Data..,  Rép.,  Supp,,  v.  Minorité,  ii.  306.  —  Coiw.  Ciisa.  beljfa,  22  hiprlio  1879. 
Panc.y  1879,  I,  368  ;  —  AriUìY,  e  Rai',  ò.^  ertiz.,  v.  I,  p.  726. 

898.  L'autori: za: ione  può  essere   accordata    in    qualunque  v.  u-%& 
stato  della  causa. 

In  tema  di  acquiescenza  e  di  desistenza,  è  controverso  so 
l'autorizzazione  debba  essere  necessariamente  preventiva. 

Per  TiiiTennativa,  Caj's.  fr.,  10  ;;eiii)iiiu  1894,  I).  P.,  1894,  1,  377;  —  C»»^. 
fr.,  22  niarao  1897,  D.  P.,   1897,  1,  276. 

Contro:  Liino^es,  27  marzo  189,'»,  Sin.,  1896,  2,  175. 

Ooufoniie  til  t4»sto,  Huc,  v.  Ili,  ii.  444  ;  — ArBUY  o  Rat,  5.»  tMÌiz.,  v.  I,  p.  722. 

898^  La  mancanza  d'autorizzazione  dà  luogo  ad  un'ecce- 
zione dilatoria  opponibile  dalla  controparte. 

TiiiRV,  V.  I,  n.  586;  —  Timmkumans,  v.  I,  u.  165;  v.  II,  n.  98;  —  Pand, 
htlgefj  V.  Mii^eitr  d'age,  n.  202;  —  CasH.  belga,  ì.^*  ottobre  1880,  Belg.  ju(ì,, 
1880,  1566.  —  Cons.  trib.  Liegi,  6  agosto  1884,  Ci.,  t»  B<»XJ.,  1885,  508,  oìie 
«lichiara  reccezione  d'ordine  pubblico. 

893^.  Ne  nasce  altresì  un'azione  di  nullità  a  favore  del 
pupillo. 

Arntz,  V.  I,  11.  740;  —  AUBKY  e  RAt%  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  722;  —  C'uss. 
belga,  1.»  ottobre  1880,  lUUj.jnd,,  1880,  1566.  —  Confr.  trib.  Liegi,  6  agosto  1884, 
Cl.  e  BONJ.,  1885,  508. 

Non  vi  sarebbe  luogo  ad  azione  civile.  Aunnv  e  Rau,  5.-^  ediz.,  v.  I,  p.  722, 
nota  14. 


898^.  U autorizzazione  del  consiglio  di  fainiglia  dcr^e  essere 
omologata  dal  tribunale  allorché  si  riferisca  alla  desistenza  da 
un'azione  relativa  a  diritti  iniinobiliari.  Il  tutore  non  ha  però 
bisogno  d'autorizzazione  per  rinunziare  semplicemente  agli  atti 
del  giudizio. 

Sic  Pand.  helges,  v.  Déniètemcnt  {matière  civile),  n.  78;  —  Aubrv  e  Rai*, 
5.*  ediz.,  V.  I,  p.  725;  —  CaBs.  fr.,  10  giugno  1894,  già  citata.  ^ 
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S  4.  Degli  atti  per  cui  il  tutore  ha  mestieri. 

DELLA  OMOLOOAZrO>'E   DEL   TRipUNALE. 
N.  U  Deixb  vk^'ditb., 

V,  87-02      894.   Vendite  immobiliari  volontarie  (art.  457  e  458  dol  co- 
dice civile;  885  e  886  del  codice  di  procedura  civile).  •    •  • 

L'autorizzazione  è  necessaria  anche  pei  minori  emancipati  e 
pur  quando  fossero  abilitati  ad  esercitare  il  commevcio. 

AiiXTZ,  V.  I,  n.  7t5;  —  Timmkumaxs,  mi.  57  e  «egg.  ;  —  Namuii,  v.  I, 
n.   133. 

Vj  richieRtn  anche  per  Topzione  di  cui  aU'art.  917  del  codice  civile.  Trib. 
Uriixelles,  27  giugno  1894,  Cl.  e  Bonj.,  1894^  925. 

8941)is.  Il  tribunale  può  modificare  le  condizioni  stabilite 
dal  consiglio  di  famiglia y  ed  anche  la  designazione  dei  beili  da 
vendersi. 

Sic  TiMMERMAXSy  V.  J,  nn.  15,  129,  152;  —  Arlon,  20  dicembre  1884. 
Cl.  e  Bonj.,  1884,  1000. 

Circa  la  stipulazione  del  benefìcio  di  pauméeSf  hì  veggano  la  dottrina  e  la  giu- 
rÌHprndenza  citate  da  Bkltjexs,  Kncycl,  du  code  oivily  v.  I,  n.  6,  come  pure* 
Hiii  premi  di  bo'msons,  Snl  capitolato  d'oneri,  v.  Pand.  behjesj  hoc  rerbo^  n.  80 
**  segg. 

Riguardo  all'impiego  del  prezzo,  v.  le  autorità,  citate  da  Bkltjkxs,  Envycl. 
du  code  civil,  v.  I,  p.  331  e  segg.,  nn.  96  e  segg. 

Per  la  incompetenza  dei  tribunali  a  modificare  d'ufficio  le  condizioni  della 
vendita  o  la  dcHÌgnazione  dei  beni,  Huc,  Vé  III,  n.  427;  —  Ai  dry  e  Bau, 
5.»  ediz.,  V.  I,  $  113. 

Confr.,  in  Francia,  Tolosa,  8  maggio  1882,  Sin.,  1883,  2,  160;  —  Rouen. 
20  aprile  1883,  SiK.,  1883,  2,  191:  —  Parigi,  18  novembre  1892,  Gàzettr  du 
Pah,  1893,  1,  7;  —  Lione,  17  febbraio  1893,  D.  P.,  1894,  2,  583;  —Grenoble, 
2  giugno  1896,  Sir.,  1896,  2,  314;  —  Rouen,  19  febbraio  1896,  Su?.,  1896, 
2,  314. 

895.  Le  forme  semplificate  sono  stabilite  dalla  legge  del 
12  giugno  1816  col  diritto  nel  giudice  di  pace  di  sospendere  la 
vendita  fi,no  alla  decisione  del  tribunale  sulla  sua  relazione. 

La  legge  del  1810  concerne  solo  le  formalità  della  vendila. 
Essa  non  ha  derogato  al  codice  civile  riguardo    all'  autorizza- 
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zione  del  consiglio  di  famiglia  e  air  omologazione  del  triinmale. 
Questa  omologazione  dev'essere  pronunziata  in  udienza  puì)l)Iica. 
L'autorizzazione  non  può  essere  accordata  se  non  in  caso  di 
assoluta  necessità  o  d'utilità  evidente.. 

TfMMRRMANS,  V.  I,  n.  IH;  —  trib.  Gami,  14  agosto  18«2,  PasiCy  18><3, 
III,  14. 

La  legge  del  1810  è  d'ordine  pubblico;  le  forme  ivi  prescritte^ 
sono  di  stretto  rigore. 

TiMMBRMANS,  V.  I,  1111.  25,  35  6m,  35  ter,  480  e  »e^g.;  —  Gami,  7  mnggÀU.  1872, 
i'rtWf.,  1872,  II,  350;  —  Liegi,  14  aprile  1881,   Panie,  1881,  II,  199.  ' 

Hispelto  allo  formalità  della  vendita  in  cui  sì  trovi  interes- 
sato un  minorenne  straniero,  ovvero  boni  immobili  siti  all'estero, 
V.  Heltjens,  EncìjcL  du  code  riril,  v.  I,  p.  .'527,  n.  38  segg.  e 
S7  segg. 

Quando  i  comproprietari  maggiorenni  vogliono  vendere  beni 
immobili  che  posseggono  in  coniunione  con  dei  minori,  l'articolo  2 
della  legge  del  1810  permette  che  si  rivolgano,  mediante  ricorso, 
al  triì)unale,  senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia.  Lu 
licitazione  non  può  ordinarsi  se  non  nel  caso  in  ciii  gli  immo- 
lali siano  indivisibili.  V.  Pand.  belges,  v.  LIX,  v.  Liritation, 
n.  153  segg. 

Riguardo  ai  caratteri  della  nullità,  in  Francia,  della  vendita 
fatta  senza  un'autorizzazione  regolarmente  omologata,  v.  Dall., 
Ri^p.^  Sifjìp,,  V.  Mhiorité,  il  539  segg.  Questa  materia  sarà 
studiata  nel  titolo  della   Venditn, 

896.  Le  disposizioni  del  codice  e  della  legge  del  IHW  non 
sono  applicabili  alla  perìnvta. 

V.  TiMMEUMAXK,  V.  I,  II.  89;  —  BKf/rJENS,  Eucycl.  du  code  cidi,  v.  I. 
p.  335,  n.  116  per  la  dÌHi)eiiHa  dallo  formalità  (lena  legge  del  1816,  ina 
luodiante  antorizsazione  omologata.  Cfr.  Termonde,  14  giugno  1879,  ÌVjhk-., 
1880,  HI,  47;  —  Charleroi,  22  luglio  1899,   PaHic,  1900,  III,   10. 

Del  pari,  iu  Francia,  per  la  dÌ8])ensa  dalle  formalità  dell'art.  459  del  cod. 
civ.,  V.  AuBiiY  o  Rau,  5.*^  ediz.,  v.  I,  $  113;  —  Dk  Frémixviixe,  v.  IJ, 
730;  - —  Dkmolombk,  v.  VII,  ii.  737. 

E  per  la  dispensa  dalPautorizzazione,  Zachariak,  }  113,  not^i  15. 
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896'.  U articolo  400  del  codice  civile  deroga  agli  articoli  457 
e  4oH  in  caso  di  licitazione  ordinata  sopra  domanda  di  tin 
coitìproprietario  per  indiviso:  alla  sua  volta,  la  legge  belga  del 
12  givgno  ISIG  ha  derogato  all'articolo  460,  nel  senso  die  la 
rendita  ordinata  deve  essere  fatta  da  un  notaio  delegato  e  col- 
r intervento  del  giudice  di  pace. 

V.,  per  la  licitazione,  Dall.,  liép.^  Snpp.,  v.  Minorile^  \i\  contro verein  e  le 
autoritA  in  senso  diveiRo.  —  Pel  Bel>?io,  v.  Vanti,  belges,  v.  LIX,  v.  LieUalioUy 
lì,  227  e  »PKK' 

• 

896^.  Non  si  fa  luogo  aW autorizzazione  del  coìtsiglio  di  fa- 
tniglia  in  caso  di  vendita  per  espropriazione  forzata. 

Sic  MAUTOr,  V.  I,  n.  30;  —  Timmermaxs,  v.  I,  nn.  110.  161;  —  Arxtz, 
Y.  I,  u.  748;  —  AuBRY  e  Rai*,  5.»  ecliz.,  v.  I,  p.  706. 

897.  Xel  caso  di  espropriazione  per  pubblica  utilità  (leggo 
3  marzo  1841)  in  Francia  il  tutore  dev'essere  autoriz2ato  dal 
consiglio  per  accettare  Vindennitù  offerta,  ina  non  per  proce- 
dere al  7*egolamento  di  questa  i7idennità  quando  sia  ri^tisata. 
Nel  Belgio  il  tutore  deve  essere  provvisto  delV  autorizzazione 
omologata  per  procedere  al  regolamento  delV indennità ,  sia  mc- 
diante  convenzione  volontaria ^  sia  vaediante  sentenza. 

(Mrcai  potori  del  consiglio  di  famiglia  e  del  tribunale,  in  questa 
ipotesi,  vi  è  grande  divergenza  di  opinioni  nel  Belgio,  specie 
nella  giurisprudenza.  V.  Pand.  belges,  v.  Expropriation  d'ufi- 
lite  pubi iqiic  (formalitésj,  n.  202  ^eg^. 

N.  2.  Dkll' ipoteca.         ^ 

V,  93  398.  U autorizzazióne  dev'essere  omologata  (art.  457  e  2124 
dol  codice  civile;  leggi  belglie  del  15  dicembre  1851,  art.  73  e 
(Ini  15  dicembre  1872,  art.  7). 

Questa  materia  sarà  trattata  nel  titolo  delle  Ipoteche.  Cons. 
trib.  Gand,  21  marzo  1883,  Pas..  1883,  III,  177;  Mons,  15  di- 
combre  1893,  Rer.  Prot.  Not,  1894,  p.  14. 
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899.  Menzioniamo  lo  seguenti  questioni,  che  verranno  svolto 
nel  titolo  delle  Ipoteche  : 

La  cancellazione  deir  iscrizione,  quando  il  credito  sussisto, 
^sarebbe  una  vera  alienazione  d'un  diritto  immobiliare  soggetta 
4id  autorizzazione, 

Maktou,  V.  IV,  mi.  nix,  1190;  —  Lairext,  v.  XXXI,  ii.  373  ;  —  Eknst, 
retìitf  héritugeti^  p.  244:  —  AliXTZ,  v.  I,  n.   745. 

Lo  Stosso  è  a  dire  dol  trasferimento  dell'  ipoteca  sopra  altri 
l)oni  dol  dol)itore. 

MARTor,  V.  IV,.  11.  1191:  —  Aibiiy  e  Kac.  5.*  edìz.,  v.  I,  p.  708, 

400.  inchiede  V autorizzazione  omologata  (art.  457  del  codice  v,  94-95 
civile). 

In  Francia,  dopo  la  log^^o  dol  27  febbraio  1880,  non  si  po- 
trebbe più  imporre  al  mutuante  l'obbligo  di  sorvegliare  l'impiego 
dei  fondi,  poiché  l'articolo  0  dispone  che  i  terzi  non  saranno, 
in  vorun  caso,  n^sponsabili  dell'impiego  dei  capitali.  Huc,  v.  Ili, 
II.  420;  AuBRY  0  Uau,  o.»  ediz.,  v.  I,  p.  708,  nota  27  6/ò-. 

400  bis.  La  sanzione  della  nonna  preìnessa  è  la  nullità  re- 
iatita,  salvo  tener  conto  del  profitto  ricavato  dal  minore. 

AirxTZ,  V.  I,  11.  745:  —  Aibhv  i»  Kav,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  709,  nota  28;  — 
Dkmolombk,  V.  VII,  11.  729:  —  Arlon,  19  novembre  1881,  Pwiic,,  1883,  III, 
340.  —  Cfr.  ToULLiEK,  v.  II,  n.  1223;  —  Chahdox,  v.  Ili,  410. 


X.    4.    DkLLA    THAN8AZIONK. 


401.  (Art.  4()7  del  codice  civile). 

Vervievs,  4  febbraio  1891,  Cl.  e  BoNJ.,  1891,  341. 

401'.  Il  parere  dev'essere:  L^  favorevole. 


V,  116 
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Arn'TZ,  V.  I,  n.  749;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  448:  —  Ai'bky  o  Rau,  5.^  ediz.» 
A'.  I,  $  113;  —  Dkmolombk,  v.  VII,  n.  745;  —  Marbkau,  Tì-aitc  de»  ira»- 
Hactiona,  n.  56.  —  Cfr.  De  FRfeMixviLLK,  v.  II,  753. 

401*.  2.^  Unanime. 

Sic  Huc,  V.  III,  n.  448;  —  Baudry-Lacaxtinkkik,  1.*  ediz.,  v.  I,  ii.  109J> 
—  Cantra  :  Dall.,  Hép.^  ^t^PP-y  v.  MinorUé,  n.   546. 

401^.  3.^  Precedente  la  deliberazione  del  consiglio. 

Cfr.  Dall.,  Hép.^  &app.^  v.  Minoritt,  un.  551. 

401*.  La  transazione  dev'essere  omologata  dal  irihiinalc. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  11.  448;  —  Dall.,  Jiép.^  Siipp,^  Minorité,  ii.  .549. 
Le  questioni  relativo  alla  nullità  della  traii.sazione  irregolare    verrauuo  esa- 
luinate  nel  titolo  delle  Transazioni. 

« 

§  5.  Degli  atti  vietati  al  tutore. 

V  402.  (Art.  1596  e,  450,   al.  3  del  cod.  civ.},   Rinvio   al  titolo 

'''-''^    della  Vendita, 

408.  //  tutore  non  può  disporre  a  titolo  gratuito. 

Salvo  per  quanto  concerne  i  modici  doni  riniuneratori  (?  i 
rep'ali  d'uso.  È  questo  l'unanime  parere  della  dottrina. 

11  tutore  non  può  rinunciare  a  una  prisscrizione  acquisita, 
AuBRY  e  Rau,  5.''  ediz.,  v.  I,  §  113;  De  Fréminville,  v.  I» 
n.  203  e  362;  Demolombe,  v.  VII,  n.  777;  Laurent,  v.  XXXIU 
n.  202  segg. 

404.  (Art.  907  del  codice  civile).  liinrio  al  titolo  delle  Do- 
nazioni. 

Si  insegna  che  il  tutore  non  può,  neppure  coU'autorizzazione 
del  consiglio,  stipulare  l'esecuzione  parata.  Waelbroeck,  y.  Ili, 
art.  90,  n.  10,  Cons.  Liége,  9  aprile  1879,  Pasic.j  1879,  II,  250. 

405.  V.  snprajìì.  391,  quanto  concerne  le  questioni  di  stato. 
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406.  //  tutore  non  può  comprometteìW  neppure  in  tnateria 
uìobiliare. 

Sic  Vauiì,  Mgn^  v.  Compromi»^  un.  136  e  segfr,;  —  ArKKV  e  Kav,  5.^  cdiz., 
V.  I,  p.  712;  —  Dk  Fréminvili.k,  v.  II,  un.  759  e  sog)?.  ;  —  Dkmolombe. 
V.  VII,  n.  779. 


.^  (>.  Dell'effetto  degli  atti  stipulati  dal  tutore. 

X.  1.  Rapporti  fra  il  tutor k  k  il  pupillo. 

407.  Allorché  il  tutore  agisce  entro  i  limiti  delle  sue  facoltà  e    v.  un 
nelle  forme  legali,  il  minore  riìnane  obbligato.  In  caso  contrariOj 
può  agire  in  nullità,  né  Ita  bisogno  di  provare  di  essere  stato  U*so. 

Svolg'eremo  questi  principi  quando  dovremo  occuparci  delle 
diverse  materie  ove  saranno  studiate  le  azioni  concesse  ai  mi- 
nori. V.  Laurent,  v.  IX,  n.  351  seir^.;  v.  X,  n.  113;  v.  XVL 
n.  25  se«jrg. 

Thiry,  V.  I,  nn.  96  e  »«»KK-;  ^^ì  —  Arxtz,  v.  Ili,  n.  278;  —  AriutY  «* 
Uat,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  7J?6  e  8eg>?.  ;  —  Chanibéry,  31  mafr^io  1882,  Sui.,  1882, 
2,  211;  —  Besanvon,  1."  ottobre  1888,  D.  P.,  1890,  2,  90;  —  Ca«*8.  fr., 
6  marzo  1893.  D.  P.,  1893,  1,  473;  —  Arlon,  17  marzo  1894,  Pand.  jMfi\  helgvn, 
1895,  lì.  1490;  —  Briixen<»s,  16  marzo  1897,  i*<wic.,  1897.  II,  330;  —  Verviers, 
4  febbraio  1891,  l'and.  in-r.  belgen,  1891,  n.  1764.  —  Contra  :  Lione,  17  agosto  1880, 
1).  P.,  1881,  2,   16. 

X.  2.    Rapporti   fra  il  tutokk  k  i  tkrzi. 

408.  //  minore   rimane   vincolato    verso    i  teì'zi  per  effetto      \ 
delle  obbligazioni  assunte  ed  altresì  delle  colpe  commesse  dtd    ^^''^''^ 
tutore. 

Sic  Arimv  e  Rat,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  727. 

408*.  Non  lo  obbligano  però  i  delitti  e  i  quasi  delitti  o  gli 
imj>egni  assunti  dal  tutore  in  jiroprio  nome  personale. 

Pand.  belgeSf  v.  LXV,  v»  Mineur  il'dge,  nu.  190  e  so^rg.  ;  —  Aibry  e  Rat, 
5.»  ediz.,  V.  I,  p.  728  e  sogg.  ;  —  Dkmolomiie,  v.  VII,  n.  127.  —  Cfr.  Cans. 
IV.,  7  maggio  1894,  D.  P.,   189J,  1,  505. 
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408^  Il  minore  è  pure  vincolato  dalle  sentenze  rese  contro  il 
tutore j  anche  quando  costui  avrebbe  dovuto  essere  e  non  fu  au- 
torizzato^ salvo,  in  idi  caso,  i  ricorsi  di  legge. 

V.  Paììd.  helgea^  v.  LXV,  v.  Mineur  d^àge,  nn.  199  e  segg.  ;  —  Aubry  e  Rxr, 
9.^  ediz..  V    I,  p.  728  e  segg. 

Xeirapplicnzioiie  è  a  tener  conto  degli  articoli  444  e  481  del  codic-e  di  pro- 
<'pdiira  civile. 


Sezione  III.  —  Funzioni  del  tutore  surrogato. 

§  1.  Sorveglianza. 

V  409.  //  tutore  surrogato  sorveglia;   non  agisce   se  non   nei 

rasi  eccezionali  preveduti  dalla  legge. 

Dottrina  pacifìca.  Trib.  Gand,  20  higlio  1898,  Pane,,  1899,  III,  133. 

400^  Non  ha  facoltà  di  compiere  neppure  gli  atti  eofìser- 
rativL 

409*.  Non  ha  diritto  d^appellare  dalle  sentenze  rese  contro 
il  minore. 

Sic  Hrc,  V.  Ili,  n.  334  ;  —  Garsonnmt,  n.  665  ;  -*-  ArniiT  e  RAr,  5.»  ediz.,  r.  i, 
vS  117;  —  De  Frémixvillk,  v.  I,  n.  165;  —  Drmolomiir,  v.  VII,  n*  373;  — 
>'anc.v,  17  Inglio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  39;  —  Ca«s.  fr.,  28  novembre  1887. 
1).   P.,  1888,  1,  226. 

Contrai  Waki.bhokck,  v.  Ili,  p.  249,  4.*»;  —  TAi.ANDraR,  n.  27;  — Cmav- 
VKAr  Hii  Cauké,  V.  II,  qiiest.  1592;  —  Parigi,  H  febbraio  1874,  SiR.,  1874. 
1>,  197. 

409''.  //  tutore  surrogato   non  può   essere   mandatario   del 

tutore, 

409*.  Se  fa  atti  di  gestione,  avrà  azione  contro  il,  minof*e 
in  quanto  questi  si  sia  locupletato, 

410.  La  legffe  francese  del  27  febbraio  1880,  coirarticolo  7, 
impone  al  tutore  surrogato,  in  qualsivoglia  tutela,  l'obbligo  di 
sorvegliare  l'adempimento  delle  formalità  da  essa  prescritte,  e, 
ove  occorra,  di  deferire  al  consiglio  di  famiglia  il  tutore   col- 
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pevole.  Ma  non  pli  attribuisce  veste  per  intervenire  negli  atti, 
il  che  rende  la  sua  missione  assai  difficile  a  compiersi.  Se  il 
tutore  non  gli  dà  spiegazioni  sutilcienti,  dovrà  limitarsi  a  con- 
vocare il  consiglio  di  famiglia. 


4dH.  //  tutore  surrogato  non  è  soggettj  alle  decadenze  e  alle 
incapacità  che  colpiscono  il  tutore,  in  ispecie:  quanto  all'ac- 
quisto del  beni;  alle  locazioni;  alla  cessione  dei  crediti;  alle 
incapacità  di  ricevere;  alle  dichiarazioni  da  farsi  neWinvcn-- 
tarlo. 

Sic  Ai'BKY  e  Rai'.  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  41.  —  Cfr.  Dbmolomdk,  v.  VII,  n.  187. 

S  2.  Dell'azione  del  tutore  surrogato 

ALLORCHÉ    GLI    INTERESSI   DEL   TUTORE   SIANO    IN   OPPOSIZIONE 

CON   QUELLI   DEL   PUPILLO. 

412.  La  regola  dell'articolo  420  è  generale  e  si   applica    a      v 
tutti  gli  atti  giudiziali  e  st rag  indiziali. 

*Sic  Dau..,  Bép.,  Supp.^  V.  Minorile,  n.  209  e  seg>;.  —  V.  le  senteiue  ci  tute 
<]»  FrxiKK-HKRMAN,  JSupp.,  V.  I,  p.  48«,  mi.  9  e  sej?g. 

Cfr.  Lione,  5  Inglio  1877,  Dall.,  ifep.,  Supp.y  v.  Minorìté^  n.  210,  che  si 
Vrouiincia,  a  torto,  por  la  noiiima  di  iin  tutore  €td  hoc  allordiè.  trattasi  non 
<H  nn  atto  che  il  tutore  può  fare  da  nolo,  ma  di  un  atto  che  esige  il  concorso 
del  tutore  e  del  tutore  surrogato. 

Circa    la    questione    se    una    seinpliee  eventualità   d' interessi  opposti    fra 
tHtove  e  il  pupillo  autorizzi  il  tutore  ad  agire,  v.  Dall.,  i^<7>.,   Supp.,  v.  J/t- 
-H&i^téy  n.  211;  —  AuBRY  e  Rai',  5.*  ediz.,  v.  I,    p.    737,    nota  8;    —  Parigi, 
19  luglio  1870,  SrR.,  1871,  2,  69  ;  —  Cass.  fr.,  15  maggio  1878,   1).  P.,  1879, 
1,  40;  —  Cass.  fr.,  30  novembre  1875,  D.  P.,  1876,  1,  340. 

412*.  Mancando  l'opposizione  d'interessi  fra  il  tutore  e  il 
2nipillo,  il  tutore  surrogato  non  può  agire  se  non  quando  una 
disposizione  speciale  esiga  il  di  lui  intervento. 

Cons.  Hirc,  v.  III,  nn.  336  e  segg.  ;  —  AruHY  e  Rai',  5.*  ediz.,  v.  I,  $  117; 
—  Cass.  fr.,  20  aprile  1885,  I).  P.,  1885,  1,  170;  —  Orl(?an.H,  19  dicembre  1884. 
D.  P.,  1885,  2,  197. 

♦12*.  Nei  casi  in  cui  la  legge  esige  la  semplice  presenza  del 
tutore  su7*rogatOj  questi  sorveglia,  ma^  di  regola,  non  agisce. 
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412'*.  La  sanzione  delia  mancata  assistenza  consiste  nella 
nullità  relativa  dell'atto. 

Sic  Dall.,  J{ép,y  Supp,,  V.  Minoritéf  nn.  212,  217. 

412*.  Peraltro  se^  in  ima  causa j  U  tutore  rappresenta  il  im- 
pillo j,  mentre,  in  catcsa  delV opposizione  d'interessi,  la  rappre- 
sentanza spettava  al  tutore  surrogato^  il  minore  non  avrà  altro 
che  i  rimedi  di  legge  contro  la  sentenza. 

Sic  Dall.,  Sép.,  Sapp,,  v.  Minoriti,  ii.  217;  —  ArBRY  e  Rau,  5.*  imIìz., 
V.  1,  $  117,  p.  7S8,  nota  12;  —  Hrc,  v.  Ili,  i^  336;  —  Bordeaux,  4  feU- 
braio  1895,  D.  P.,  1896,  2,  233. 


CAPO   III. 

FINE  DELLA  TUTELA. 

i5  1.  Dei  casi  in  erri  finisce  la  tutela. 

V  418.  Casi  in  cui  la  tutela  lui  tonnine  definitivamente,  or r ero 
è  solo  vacante  od  abbandonata.  Fine  della  tutela  e  della  ti  (tela 
surrogata. 

La  tutela  surro^rnta  cessa  quando,  in  coufonuità  all'  art.  15  dell»  legg«^ 
francese  del  24  luglio  1889,  vien  restituito  l'e.Hercizio  della  pntria  potestj\  al- 
Tuno  o  all'altro  dei  genitori. 

418  l)is.  Fuori  del  caso  di  destituzlùne^  il  tutore  surrogato 
non  può  mai  essere  revocato,  neppure  nelV interesse  del  pupillo. 

Cantra:  Thiry,  v.  I,  n.  556;  —  Valkti'k,  v.  II,  p.  300;  —  Dkmolom«i:, 
V.  VII,  n.  385;  —  Dkmante,  v.  II,  n.  Uh  bis,  —  Cons.  Linioges,  17  giugmi  1>*89, 
D.  P.,   1890,  2,  336. 

§  2.  Conseguenze 
che  derivano  dal  terminare  della  tutela. 

V  414.  Per  regola,  gli  effetti-  della  tutela  cessano   con   questa. 

414*.  Se  il  tutore  continua  ad  amministrare  la  tutela  dopo 
la  maggiore  età  del  pupillo  e  prima   della   resa  del  conto^   a 


T^ 
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questa  gestione  si  applicheranno,  non  già   le  regole   della   tu- 
tela, nia  quelle  del  mandato  tacito  o  della  gestione  di  negozio. 

Sic  Magnix,  V.  I,  lì.  688?  -^  -ZACiTAlirAK,  §  ili,  nota  23.  —  Cantra:  Aibry 
«•  Kai',  5.*  ediz.,'v.  I,  p.  750. 

414*.  Dette  norme  saranno  applicabili  particolarmente  al 
debito  degli  interessi, 

yu-  Hrc,  Y.  Ili,  n.  431;  —  Caen,  7  luglio  1871,  D.  P.,  1872,  204. 

Contra:  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  120;  —  Rouen,  29  marzo  1870, 
D.  P.,  1873,  2,  70;  —  Parigi,  31  marzo  1876,  Dall.,  Rép.,  Snpp.,  v.  MiìtQì^^', 
lì.  617:  —  Parigi,  13  dicembre  1877,  D.  P.,  1878,  2,  71;  —Bruxelles,  16  lu- 
glio 1896,  Pasio.,  1897,  2,   362. 

Quanto  alla  distinzione  fra  operazioni  anteriori  o  succesHive,  Dall.,  Hép., 
*^upp,,  V.  Minorité,  n.  570. 

414*.  Si  applicheranno  pure  a  quanto  concerne  V ipoteca  ge- 
nerale. 

Sic  Dr  Fréminville,  V.  II,  n.  1135.  —  Contra:  Aubhy  e  Rai*,  5.*  ediz., 
V.  I,  ^  120. 

Con.4.  Pattd,  belffetr^  v.  LI,  v.  Hypotlièque  legale^  nn.  71  o  aogg.  Là  questione 
i^arii  d incussa  nel  titolo  delle  Ipoteche, 

414*.  Le  regole  suddette  saranno  applicabili  anche  quundo 
il  nuovo  atto  di  gestione  non  fosse  che  conseguenza  e  dipen- 
denza di  un  affare  cominciato  durante  il  corso  della  tutela. 

415.  Lo  stesso  è  a  dire  se  la  tutela  finisce  per  effetto   della      y 
dimissione^  della  destituzione  o  della  scusa  del  tutore,  ^^^^^ 

Contrai  AuBRY  •  Rai*,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  120.  —  Dall.,  Uép,,  Supp.,  v.  Minorité, 
11.  571. 

415*'  A  identiche  conseguenze  conduce  la  fine  della  tutela  in 
causa  della  morte  del  tutore, 

415*.  Gli  eredi  die  continuano  la  gestione^  come  vuole  l'ar- 
ticolo 419,  possono  fare  tutto  ciò  che  è  nei  diritti  del  tutore, 

Cfr.  AUBBY  e  Rai-,  5.^  ediz.,  v.  I,  $  118;  —  Dall.,  Jiép.,  Supp,,  x.  Minoritéy 
n.  .572;  —  Parigi,  13  dicembro  1877,  D.  P.,  1878,  2,  71. 
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CAPO  IV. 
DEI  CONTI  DELU  TUTELA. 

Jij  1.  Dei  conti  provvisori. 

V  416.  (Art.  470  del  codice  civile). 

416*.  U alinea  2  aggiunto  dalla  legge  belga  del  16  dicem- 
bre  1851  non  riproduce  la  limitazioìie  del  numero  dei  conti 
annuali,  che  è  peraltro  voluta  dallo  spirito  della  legge. 

Sic  Pand.  helges^  v.  XXII,  v.   Compie  de  inteìle^  ii.  33. 

416*.  Gli  stati  di  situazione  possono  essere  imposti  al  geni- 
lore  superstite  nominato  o  conservato  nella  tutela  dal  consiglio 
di  famiglia. 

417.  Il  consiglio  di  famiglia  potrà  peraltro  esigere,  non  già 
degli  stati  periodici,  ma  stati  isolati  ed  accidentali  in  partico- 
lari occasioni  in  cui  sia  chiamato  ad  autorizzare  determinate 
operazioni,  ad  esempio  un  mutuo. 

AitNTZ,  V.  I,  n.  755. 

v:^  2.  Del  conto  definitivo. 

N.    1.    Chi    deve    rendere    il   conto! 

V  418.  Ogni  tutore  è  contabile  della  propria  gestione  (art.  4()1>). 

123-1S8 

Vw  tutore  non  potrebbo  sottrarKi  a  quento  obbligo  lej^nle  ndduoendo  di  non 
aver  amministrato,  avendo  rilasciata,  a  tale  effetto,  procura  ad  un  t'Orzo.  Trib. 
Lione,  12  maggio  1899,  Pand,  fr.,  1900,  n.  128. 

418*.  Non  è  lecita  alcuna  dispensa  dal  rendiconto,  neppure 
come  condizione  di  una  liberalità  fatta  al  pupillo. 

Sic  Pand.  helgeSf  v.  XXII,  v.  Compie  de  iuicUe,  nn.  4  e  segg.;  —  Thiry, 
▼  .  I,  n.  592;  —  Termonde,  5  dicembre  1873,  PasiCy  1874,  III,  26;  —  Mon», 
9  aprile  1875,  Pasic,  1876,  III,  110.  — La  dottrina  francese  è  conforme,  salvo 
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Zachariak,    (    122.    —    Cfir.    pure   Vai-kttk,  v.  II.  p.  407  ;    —  Demolombk^ 
V.  VII,  n.  40  e  »egg. 

♦18*.  Se  il  pupillo  è  V unico  erede  del  tutore j  si  applicano  ì 
principi  della  confusione. 

418^.  /  creditori  del  pupillo  possono  chiedere  la  resa  del 
conto  mediante  Vazione  sw^rogatoria. 

418^  //  conto  vien  reso  a  colui  al  quale  si  trasferisce  Vatn- 
ministra z ione  dei  beni  al  termine  della  tutela. 

Arxtz,  V.  I,  n.  756;  —  Namur,  4  nuirEO  1885,  J.  IVift.,  18X5,  447;  — 
AcBHY  e.  Kau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  121;  —  Dkmolombk,  v.  Vili.  n.  106.  — 
Cona,  C«8*.  fr.,  19  aprile  1886,  D.  P.,  1H87,  1,  171. 


N    2.    FORMK   DKL  CONTO. 

419.  Tm  leqae  non  ne  prescrive  alcuna.  v 

CoDR.  trib.  Gand,  27  novembre  1878,  Vaiic,  1879.  III.  233;  —  GaniU 
7  giugno  1879,  Pa9%c.,  1879,  II,  365;  —  trib.  Brnxelle»,  11  febbraio  1891, 
Patic.,  1891,  111,  119;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  354;  —  ArniiY  e  Rac,  5.*  ediz., 
V.  1,  $  121. 

420.  L'azione  di  rendiconto  si  esperisce  dinnanzi  al  tribu- 
nale del  luogo  in  cui  fa  deferita  la  tutela  (art.  527  del  cod.  di 
proc.  civ.),  vale  a  dire  del  domicilio  in  cui  la  tutela  è  stata 
deferita  ultimamente. 

II  testo  dell'articolo  527  del  codice  di  procedura  civile,  dal 
quale  argomenta  il  nostro  autore,  venne  modificato  per  effetto 
della  legge  belga  del  25  marzo  1870  il  cui  articolo  45  stabi- 
lisce che  Fazione  di  rendiconto  viene  esperita  dinnanzi  al  ma- 
gistrato del  luogo  in  cui  la  tutela  fu  aperta.  Fondandosi  sulh^ 
dichiarazioni  del  relatore  Dupont,  taluno  ha  sostenuto  che  il 
legislatore  del  1876  non  intese  punto  di  derogare  all'art.  527 
del  codice  di  procedura  (Doc.  parl.y  1872-73,  p.  485). 

BoRMAKB,  Compét,,  nn.  891  e  segg. 
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■ 

Preferiamo  Popinione  contraria.  In  qualunque  caso,  la  tutela 
si  apre,  secondo  l'accezione  usuale  e  giuridica  della  parola, 
nel  luogo  in  cui  domicilia  il  minore  al  momento  in  cui  si  rendo 
necessaria  una  tutela  per  l'amministrazione  della  persona  e  dei 
heni  di  lui.  Le  parole  del  relatore  non  contraddicono  a  questa 
interpretazione,  perchè  è  verisimile  che  parlando,  dei  principi 
<lella  legislazione  del  codice,  egli  li  abbia  intesi  nel  senso  della 
immutabilità  del  domicilio  della  tutela,  conformemente  all'opi- 
nione dominante  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Sic  Pand.  helgen,  v.    XXII.   v.  Compie   de  tuteììe,  n.  iHquatuì-:   —  Boxtkmps. 
Compét.^  V.  Ili,  p.  564,  n.  2. 

421.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  tutore  non  potrà  essere  citato 
per  la  resa  del  conto  dinnanzi  al  giudice  del  suo  domicilio. 

BoitMAN's,  Compét.,  11.  894;  —  Boxtrmps,  Compét,,  n.  4  ;  —  Bnixellc^K. 
9  giujrno  1882,  ranic,  1882,  II,  333. 

4 

422.  Non  è  richiesto  il  preliminare  della  conciliazione. 

Fiirne»,  8  febbraio  1890,  Cl.  e  Bónj.,  1890,  499. 

423.  Il  tutore  e  il  pupillo  divenuto  maggiorenne  possono, 
prima  che  siano  rassegnati  il  conto  e  i  documenti  giustittca- 
tivi,  fare  un  compromesso  relativo  alle  difficoltà  che  potessero 
insorgere.  Pand.  belges,  v.  XXII,  v.  Cotnpte  de  tutellc^  n.  141 
e  segg. 

424.  Se  il  conto  è  reso  al  minore  emancipato,  basta  l'assi- 
stenza  del  curatore  (art.  480). 

Arxtz,  V.  I,  n.  557;  —  Thiry,  v.  I,  n.  592,  e  ^li  scrittori  francesi,  nalvo 
Mali.k VILLE,  RuH'art.  473,  e  Toilliku,  v.  II,  d.  1250. 

424  l)is.  Qualora  il  conto  venga  reso  a  un  nuovo  tutore,  non 
occorre  V assistenza  del  tutore  surrogato. 

Sic  Pand.  belffes^  v.  XXII,  v.  Compie  de  tutelle^  n.  52;  —  AUBBY  e  Rai*. 
5. a  ediz.,  V.  I,  §  121. 

Contrai  Dall.,  liép.,  Sujìp.f  v.  A£inoiite\  n.  583:  —  Drmolombk,  v.  Vili. 
11.  56. 
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X.    3.   EXTRATK   K  8PSSK. 

425.  Quali  entrate  debbano  essere  comprese  nel  refuiiconto;    ^^^ 
#'  quali  spese  (art.  471  del  cod.  civ.). 

425^  Le  spese  eccedenti  il  bilancio  fissato  dal  consiglio  pos- 
sono cottiprendersi  nel  conto  qualora  siano  state  utili  al  pupillo. 

Sic  Hrc,  V.  Ili»  n*  457;  —  Aibky  e  Kxr,  5.*  edis.<»  v.  I«  \  131;  —  Daix«. 
7»V>.,  Smpp.f  V.  Mimoriie\  n.  587:  —  Magxin,  v.  I,  n.  679;  —  Dkmolcu«rk, 
V.  VII,  n.  601;  —  Baudry-Lacantinerib,  1.*  edis.,  v.  I,  n.  1065:  — Lie^i, 
4  f«*bbnùo  1884,  PatU,,  1884,  II.  153;  —  Brnxelles,  23  «prile  1897,  Ptutic, 
1897,  II,  351;  —  Parigi,  29  gennaio  1890,  D.  P.,  1891,  2,  237.  Cfr.  —  DrRAXTt>\, 
V.  Ili,  n.  636;  —  Tol'LUKR,  v.  I,  n.  1210;  —  Case,  fr.,  19  aprile  1886,  D.  P.. 
1887,  1.  171 

425'.  La  giustificazione  delle  spese  ìion  va  soggetta  alle  re- 
gole  concernenti  la  prova  delle  obbligazioni. 

Afir  Arstz,  V.  I,  n.  557;  —  Thiry,  v.  I,  n.  592^  e  gli  scrittori  fnuioeKi, 
«^ompreMvi  Hrc,  v.  III.  n.  4.'>7;  —  Cass.  fr.,  15  gingilo  1880,  SiR.,  1881,  1, 
11K  —  Con8.  Ca«s-  fr.,  27  agosto  1877,  D.  P.,  1878,  1,  152;  —  Casa,  fr., 
19  sigosto  1879,  SIR.,  1880,  1,  102. 


X.    4.    SpKSR    del   conto    I>KLLA    TI'TKIJI. 

426.  È  applicabili'   in   tutti  i  casi   l'articolo  471  del  codice      v 
civile.  ''^''' 

Thiry,  v.  I,  n.  592;  —  Demolombk,  v.  Vili,  n.  103;  —  Dkmaxtk,  v.  II, 
11.  232  M«;  —  Baudry-Lacaxtinkrik,  1.»  edia.,  v.  I,  n.  1108;  —  Hrc,  v.  IH, 
11.  456.  —  Cfr.  trib.  Braxelles,  23  febbraio  1898,  Pime.,  1898,  III,  231. 

426  his.  Ove  occorra,  potrà  essere  combinato  colV articolo  i:tO 
4lel  codice  di  procedura  civile. 

Confi.  Vervier»,  20  dicembre  1876,  Cl.  e  Bonj.,  1877.  669;  —  trib.  Liegi, 
3  giugno  1885,  Cl.  e  Bonj.,  1886,  121  ;  —  Charleroi,  22  luglio  1885,  Pattic, 
1886,  III,  337;  —  Pand.  belgeé,  v.  Compie  de  tutelle,  n.  85;  —  Arxtz,  v.  I, 
11.  758.  —  La  dottrina  franoe.se  è  conforme. 

LArnKxr.  Suppl.  —  Voi.  II.  —  13. 
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Arntz,  V.  I,  n.  749;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  448;  —  Aibry  e  Rau,  5.™  ediz.., 
V.  I,  $  113;  —  Dkmolombk,  v.  VII,  n.  745;  —  Maubkau,  Traiié  Hen  iran- 
tiaciiona,  n.  56.  —  Cfr.  Dk  FRfcxiixviLLK,  v.  II,  753. 

401*.  2.^  Unanime. 

*S*c  Huc,  V.  Ili,  n.  448;  —  Baudry-Lacaxtixkrje,  1.*  ediz.,  v.  I,  ii.  1099 
—  Cotttra  :  Dat.l.,  Hép,^  Supp.,  v.  Minorité»  d.  546. 

40f^.  3,^  Precedente  la  deliberazione  del  consiglio. 

Cfr.  Dall.,  Rép,^  Snpp.,  v.  Minontt,  mi.  .551. 

40I*.  La  transazione  dev'essere  omologata  dal  tribunale. 

Sio  Huc,  V.  Ili,  11.  448  ;  —  Dall.,  Jiép.^  ''^w/>i>.i  Minaritéj  n.  549. 
Le  questioni  relative  alla  nullità  della  transazione  irregolare    verranno  esa- 
minate nel  titolo  delle  Tran«azioìii, 

« 

t 

§  5.  Degli  atti  vietati  al  tutore. 

V  402.  (Art.  1596  e  450,   al.  3  del  cod.  civ.),   Rinvio   al  titolo 

*'"^'^    della  Vendita, 

408.  Il  tutore  non  può  disporre  a  titolo  gratuito. 

Salvo  per  quanto  concerne  i  modici  doni  riniuneratorì  *;  i 
recali  d'uso.  È  questo  runanime  parere  della  dottrina. 

11  tutore  non  può  rinunciare  a  una  prescrizione  acquisita, 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  §  11:3;  De  Frkminvillk,  v.  I,. 
n.  263  e  362;  Demolombe,  v.  VII,  n.  777;  Laurent,  v.  XXXIL 
n.  202  segg. 

404.  (Art.  907  del  codice  civile).  Rinvio  al  titolo  delle  Do- 
nazioni. 

Si  insegna  che  il  tutore  non  può,  neppure  coU'autorizzazione 
del  consiglio,  stipulare  l'esecuzione  parata.  Waelbroeck,  v.  III^ 
art.  90,  n.  10,  Cons.  Liége,  9  aprile  1879,  Pasic^  1879,  II,  250. 

405.  V.  siipraj  n.  391,  quanto  concerne  le  questioni  di  stato. 
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406.  //  tutore  non  può  compromettere,  neppure  in  materia 
mobiliare. 

Sic  /'rtwrf.  beìgesy  v.  Compt^wis^  un.  136  e  segjjj.;  —  Aubky  e  Rait,  5.*  ediz., 
v.  J,  p.  712;  —  Dk  Frémin'ville,  v.  II,  nn.  759  o  «cgg.;  —  Dkmolomuk, 
V.  VII,  n.  779. 


^  ().  Dell'effetto  degli  atti  stipulati  dal  tutore. 

N.  1.  Rapporti  fra  il  tutor k  e  il  pupillo, 

407.  Allorché  il  tutore  agisce  entro  i  limiti  delle  sue  facoltà  e    v.  loi 
nelle  forme  leggali,  il  minore  rimane  obbligato.  In  caso  contrariOj 

jmò  agire  in  nullità,  né  lia  bisogno  di  provare  di  essere  stato  leso. 

Svolgeremo  questi  principi  quando  dovremo  occuparci  dello 
diverse  materie  ove  saranno  studiate  le  azioni  concesse  ai  mi- 
nori. V.  Laurent,  v.  IX,  n.  351  seirg.;  v.  X,  n.  113;  v.  XVL 
n.  25  segg. 

Thiry,  V.  I,  nn.  96  e  »egg.,  590;  —  Auntz,  v.  IH,  n.  278;  —  AriiKY  e 
Uau,  5.*^  ediz.,  v.  I,  p.  726  e  segg.  ;  —  Chambéry,  31  maggio  1882,  Sili.,  1882, 
2,  211;  —  Besan^on,  1.»  ottobre  1888,  D.  P..  1890,  2,  90;  —  Cass.  fr., 
6  marzo  1893.  D.  P.,  1893,  1,  473;  —  Arlou,  17  marzo  1894,  Pand.  per.  belge», 
1895,  n.  1490;  —  Bruxelles,  16  marzo  1897,  i'a«ic..  1897,  II,  330;  — •  Verviers, 
4  febbraio  1891,  PatuL  per,  helgen,  1891,  u.  1764.  —  Voutrai  Lione,  17  agosto  1880, 
D.  P.,   1881,  2,   16. 

N.  2.    Rapporti   fra  il  tutor k  k  i  tkrzi. 

408.  //  minore   7'imane   vincolato   f^erso    i  terzi  per  effetto      v 
delle  obbligazioni  assunte  ed  altresì  delle  colpe   commesse  dal    ^'^-'^-^ 
tutoì^e. 

tSic  Ai'BRY  e  Rat,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  727. 

408^  Non  lo  obbligano  però  i  delitti  e  i  quasi  delitti  o  gli 
impegni  assunti  dal  tutore  in  proprio  nome  personale. 

Pand.-  beì^eSf  v,  LXV,  w  Mineur  iVage^  nn.  190  e  8egg.  ;  —  Aubry  e  Rat, 
5.*  ediz.,  V.  I,  p.  728  ©  segg.  ;  —  Dkmolombk,  v.  VII,  n.  127.  —  Cfr.  C&w. 
Ir.,  7  maggio  1894,  D.  P.,  189J,  1,  505. 
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408*-  Jl  minore  è  pure  vincolato  dalle  sentenze  rese  contro  il 
tutore,  anche  quando  costui  avrebbe  dovuto  essere  e  non  fu  au- 
torizzato, salvo,  in  tjil  caso,  i  ricorsi  di  legge. 

V.  Vand.  helge»^  v.  LXV,  v.  Minear  d^dge,  nn.  199  e  segg.  ;  —  Aubry  e  Rau, 
5J^  ediz..  V    I,  p.  728  e  segg. 

Xeirapplicozione  è  a  tener  conto  degli  articoli  444  e  481  del  codice  di  pro- 
<'odiira  civile. 


Sezione  III.  —  Funzioni  del  tutore  surrogato. 

§  1.  Sorveglianza. 

V  409.  //  tutore  surrogato  sorveglia;   non   agisce  se  non   nei 

rasi  eccezionali  preveduti  dalla  legge. 

Dottrina  paciticn.  Trib.  Gand,  20  luglio  1898,  Pasto.,   1899,  III,  133. 

409^  Non  ha  facoltà  di  compiere  neppure  gli  atti  conser- 
rativL 

409*.  Non  ha  diritto  d'appellare  dalle  sentenze  rese  contro 
il  minore. 

Sic  Hrc,  V.  Ili,  n.  334  ;  —  Gaksonxet,  n.  665  ;  —  AroRT  e  Rait,  5.»  ediz.,  r.  I, 
^  117;  —  Dk  FiifeMiNviLT.E,  V.  I,  «.  165;  —  Drmolomiir,  v.  VII,  n.  373;  — 
Nancy,  17  luglio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  39;  —  Cass.  fr.,  28  novembre  1887. 
1).   P.,  1888,  1,  226. 

Contro:  Waklbrokck,  v.  Ili,  p.  249,  4.<»;  —  Tai.axdikr,  n.  27;  — Cmav- 
VKAr  Hu  Cauké,  V.  Il,  quest.  1592;  —  Parigi,  11  febbraio  1874,  SiR.,  1874. 
1>,  197. 

409^.  //  tutore  surrogato   non  può   essere   mandatario   del 

tutore, 

409*.  Se  fa  atti  di  gestione,  avrà  azione  centro  il.  miìiof^e 
in  quanto  questi  si  sia  locupletato, 

410.  La  legare  francese  del  27  febbraio  1880,  coirarticolo  7, 
impone  al  tutore  surrogato,  in  qualsivoglia  tutela,  l'obbligo  di 
sorvegliare  l'adempimento  delle  formalità  da  essa  prescritte,  e, 
ove  occorra,  di  deferire  al  consiglio  di  famiglia  il  tutore   col- 
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pevole.  Ma  non  j?li  attribuisce  veste  per  intervenire  negli  atti, 
il  che  rende  la  sua  missione  assai  difficile  a  compiersi.  Se  il 
tutore  non  gli  dà  spiegazioni  succienti,  dovrà  limitarsi  a  con- 
vocare il  consiglio  di  famiglia. 

4H.  Il  tutore  surrogato  non  è  soggetta  alle  decadenze  e  alle 
incapacità  che  colpiscono  il  tutore^  in  ispecie:  quanto  alVac^ 
qiiisto  del  beni;  alle  locazioni;  alla  cessione  dei  crediti;  alle 
incapacità  di  ricevere;  alle  dichiarazioni  da  farsi  neWinvcn- 
tarlo. 

Sie  Ai'BRY  e  Rai-,  ò.^  ediz.,  v.  I,  p.  41.  — Cfr.  Dbmoix>mbk,  v.  VII,  n.  187. 

§  2.  Dell'azione  del  tutore  surrogato 
allorché  gli  interessi  del  tutore  siano  in  opposizione 

con  quelli  del  pupillo. 

412.  La  regola  dell'articolo  420  è  generale  e   si   applica    a      y 
tutti  gli  atti  giudiziali  e  strag indiziali. 

*iiv  Daix.,  Bép.f  JSupp.^  V.  Minoritéf  n.  209  e  seg^.  —  V.  le  Hcntense  ci  tute 
<1»  Fcxieh-Hkrman,  i>upp,f  V.  I,  p.  488,  mi.  »  e  sej^g. 

Cfr.  Lione,  5  luglio  1877,  Dall.,  liép.y  Sapp.f  v.  Minorile ^  n,  210.  ohe  si 
]»rouiiucii»,  ft  torto,  per  la  nomiua  fU  un  tutore  ad  hoe  alloroliè  trattasi  non 
«li  nn  atto  che  il  tntore  può  ftiro  da  aoIo,  ma  di  un  ntto  clie  esige  il  concorsi» 
i\e\  tutori;  e  del  tutore  Hurrogato. 

Circa    la    questione    se    una    semplice  eventualità   d' interessi  oppo.sti    fra 
tutore  e  il  pupillo  autoris&zi  il  tutore  ad  agire,  v.  Dall.,  Jiép.^   tHupp.,  v.  Mi- 
-Horité^  1).  211;  —  AufiRY  e  Rai*,  5.*  ediz.,  v.  1,    p.    737,    nota  8;    —  Parigi, 
19  luglio  1870,  SIR.,  1871,  2,  69  ;  —  Cass.  fr.,  15  maggio  1878,    1).  P.,  1879, 
1,  40;  —  Cass.  fr.,  30  novembre  1875,  D.  P.,  1876,  1,  340. 

412*.  Mancando  V opposizione  d'interessi  fra  il  tutore  e  il 
]nipillo,  il  tutore  surrogato  non  può  agire  se  non  quando  tuia 
disposizione  speciale  esiga  il  di  lui  intervento. 

Con».  Huc,  V.  III,  nn.  336  e  segg.  ;  —  Arnuv  e  Rai-,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  117: 
—  Cass.  fr.,  20  aprile  1885,  D.  P.,  1885,  1,  170;  —  Orl<«ans,  19  dicembre  1884. 
1).  P.,  1885,  2,  197. 

412*.  Nei  casi  in  cui  la  le/jge  esige  la  semplice  presenza  del 
tutore  sur  rogato  y  questi  sorveglia,  ìna^  di  regola,  non  agisce. 


188  DELLE   PERSONE  [V,    113-118] 

412"*.  La  sanzione  della  mancata  assistenza  consiste  nella 
nullità  relativa  delVatto. 

Sic  Dall.,  l{ép,y  Supp,^  V.  Minorité,  nn.  212,  217. 

412*.  Peraltro  se,  in  una  causaj  il  tutore  rappresenta  M  pK- 
pillo j  mentre,  in  causa  delV opposizione  d'interessi,  la  rappre^ 
sentanza  spettava  al  tutore  surrogato,  il  minore  non  avrà  altro 
che  i  rimedi  di  legge  contro  la  sentenza. 

éSio  Dall.,  Sép.,  Supp.^  v.  Minoritéf  n.  217;  —  Aibry  o  Rai;,  5.'*  imIìz., 
V.  I,  ^  117,  p.  788,  nota  12;  —  Hrc,  v.  Ili,  n^  336;  —  Bordeaux.  4  feb- 
braio 1895,  D.  P.,  1896,  2,  2.S.S. 


CAPO   III. 
FINE  DELLA  TUTELA. 

§  1.  Dei  casi  in  cui  finisce  la  tutela. 

V  ^        418.  Casi  in  cui  la  tutela  ha  termine  definitivamente,  orrcro 

è  solo  vacante  od  abbandonata .  Fine  della  tutela  e  della  tv  tela 
surrogata. 

La  tutela  surrogata  cessa  quando,  in  coufonuità  till'  art.  15  della  legg«^ 
franeene  del  24  luglio  1889,  vien  restituito  l'esercizio  della  patria  potestà  al- 
l'uno o  all'altro  dei  genitori. 

418  bis.  Fuori  del  caso  di  destituzione^  il  tutore  surrogato 
non  può  mai  essere  revocato,  neppure  nelV Interesse  del  pupillo. 

Cantra:  Thiry,  v.  I,  n.  556;  —  Valkitk,  v.  II,  p.  300;  —  Dkmolombk, 
V.  VII,  n.  385;  —  Dkmaxtk,  v.  II,  n.  175  fri*.  —  Con».  Limogea,  17  giugu<i  l>*><9, 
D.  P.,  1890,  2,  336. 

§  2.  Conseguenze 
che  derivano  dal  terminare  della  tutela. 

V  414.  Per  regola,  gli  effetti  della  tutela  cessano   con   questa. 

414^  Se  il  tutore  continua  ad  amministrare  la  tutela  dopo 
la  maggiore  età  del  pupillo  e  prima   della   resa  del   conto^   a 
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questa  gestione  si  applicheranno,  non  già   le  regole   della   tu- 
tela,  ma  quelle  del  mandato  tacito  o  della  gestione  di  negozio. 

Sic  Macixix,  V.  I,  11.  688 1  —  -ZACirAttrAK,  $  ili,  nota  23.  —  Cantra:  AriiiiY 
«•  Kat.  5.*  ediz./v.  I,  p.  750. 

414*.  Dette  norme  saranno  applicabili  particolarmente  al 
debito  degli  interessi. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  431;  —  Caeu.  7  luglio  1871,  D.  P.,  1872,  204.   • 
L'onira:  AUBRY  e  Rau,  5.*  edi».,  v.  I,  ^  120;    —    Roiien,    29    marzo    1870, 
D.  P.,  1873,  2,  70;  —  Parigi,  31  marzo  1876^  Dall.,  Rép.,  Àit/y*.,  v.  MimnU, 
11.  617:  —  Parigi,  13  dicembre  1877,  D.  P.,  1878,  2,  71;  —Bruxelles,    16  lu- 
glio 1896,  Ponte.  1897,  2,   362. 

Quanto  alla  distinzione  fra  operazioni  anteriori  o  succesHive,  Dall.,  Rép.f 
*SHjfjt.,  V.  Minante j  n.  570. 

414*.  Si  applicheranno  pure  a  quanto  concerne  V ipoteca  ge- 
nerale. 

Sic  Dk  Frémisvillk,  r.  II,  n.  1135.  —  Cantra:  Aubry  e  Bau,  5.*  ediz., 
V.  I,  ^  120. 

Con.H.  Pand.  helgen^  v.  LI,  v.  Hjfpothèqne  legale^  un.  71  e  segg.  La  que8tionc 
>«arà  discussa  nel  titolo  delle  Ipaieohe. 

414*.  Le  regole  smldette  saranno  applU^abili  anche  quando 
il  nuovo  atto  di  gestione  non  fosse  che  conseguenza  e  dipen- 
denza di  un  affare  cominciato  durante  il  corso  della  tutela. 

415.  Lo  stesso  è  a  dire  se  la  tutela  finisce  per  effetto   della      v 
dimissione^  della  destituzione  o  della  scusa  del  tutore,  119-120 

Cantra:  AuBRY  •  Hai',  5.»  odiz.,  v.  I,  $  120.  —  Dall.,  Itép.y  Supp.,  v.  Minaritd, 
11.  571. 

415*'  A  identiche  conseguenze  condicce  la  fine  della  tutela  in 
causa  della  morte  del  tutore. 

41 5^  Gli  eredi  die  continuano  la  gestionCy  come  vuole  V ar- 
ticolo 419,  possono  fare  tutto  ciò  che  è  nei  diritti  del  tutore. 

Cfr.  Ai'BRY  e  Rau,  5."^  ediz.,  v.  I,  $  118;  —  Dall.,  Jtép.,  Snjjp.f  v:  Alinaritéy 
n.  572;  —  Parigi,  13  dicembro  1877,  D.  P.,  1878,  2,  71. 
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CAPO  IV. 
DEI  CONTI  DELU  TUTELA. 

5:}  1.  Dei  conti  provvisori. 
V         416.  (Art.  470  del  codice  civile). 


lei-is» 

416*.  Ualinea  2  aggiunto  dalla  legge  belga  del  16  diceui- 
bre  1851  non  riprodurr  la  limitazione  del  numero  dei  rontl 
annuali,  rhe  è  peraltro  voluta  dallo  spirito  della  legge. 

Sic  Pand.  heìges^  v.  XXII,   v.   Compie  de  intelìey  n.  33. 

416'.  Gli  stati  di  situazione  possono  essere  imposti  al  geni- 
tore  superstite  nominato  o  conservato  nella  tutela  dal  ronsiglio 
di  famiglia. 

417.  Il  consiglio  di  famiglia  potrà  peraltro  esigere,  non  già 
degli  stati  periodici,  ma  stati  isolati  ed  accidentali  in  partico- 
lari occasioni  in  cui  sia  chiamato  ad  autorizzare  determinate 
operazioni,  ad  esempio  un  mutuo. 

Arxtz,  V.  1,  n.  755. 

§  2.  Del  conto  definitivo. 

N.  1.  Chi  dkvk  kkndkre  il  conto? 

V  418.  Ogni  tutore  è  rontabile  della  propria  gestione  (art.  40U). 

ì'n  tutore  non  potrebbe  sottrarKi  a  queHto  obbligo  lej^ale  adduoendo  di  uoii 
iivcr  animìniRtrato,  avendo  rilaeciata,  a  tale  effetto,  procura  ad  un  t«rzo.  Trili. 
Lione,  12  maggio  1899,  Pand,  fr,y  1900,  n.  128. 

418*.  iYon  è  lecita  alcuna  dispensa  dal  rendiconto ,  neppure 
come  condizione  di  una  liberalità  fatta  al  pupillo. 

Sic  Pafid.  belgetf  \.  XXII,  v.  Compie  de  iutcUcy  nn.  4  e  segg.  ;  —  Thiry, 
V.  I,  n.  592;  —  Ternionde,  5  dicembre  1873,  Pasic,  1874,  III,  26;  —  Monn. 
9  Aprile  1875,  Patte,,  1876,  III,  110.  —  La  dottrina  francone  è  conforme,  salvo 
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Zachariar,    (    122.    —    Cfr.    pnre    Vai.ktte,  v.  II,  p.  407  ;    —  Demolombk, 
V.  VII,  n.  40  e  »egg. 

418*.  Se  il  pupillo  è  runico  erede  del  tutore^  si  applicano  i 
principi  della  confusione. 

418^.  /  creditori  del  pupillo  possono  chiedere  la  resa  del 
conto  mediante  Vazione  sw^ogatoria. 

418*.  //  conto  vien  reso  a  colui  al  quale  si  trasferisce  l'aìn- 
ministrazione  dei  beni  al  termine  della  tutela. 

Arxtz,  V.  I,  n.  756;  —  Naiiiur,  4  niarEO  1885,  J.  Trib.,  18H5,  447;  — 
AcBKY  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  121;  —  Dkmolombe,  v.  Vili,  n.  106.  — 
Con».  Cii«<«.  fr.,  19  aprile  1886,  D.  P.,  1887,  1,  171. 


N    2.    FORMK   DKL   CONTO. 

4i9.  La  leaqe  non  ne  prescrive  alcuna.  v 


CooR.  trib.  Gand,  27  novembre  1878,  rasic,  1879.  Ili,  233;  —  GancK 
7  glu|riio  1879,  Pmic.y  1879,  II,  365;  —  trib.  Bruxelles,  Il  febììiaio  1891, 
Poatc.,  1891,  III,  119;  —  Hrc,  v.  Ili,  n.  354;  —  Aibky  e  Rac,  5.*  edlz., 
V.  I,  $  121. 

420.  Uazione  di  rendiconto  si  esperisce  dinnanzi  al  tribu- 
nale del  luogo  in  cui  fa  deferita  la  tutela  (art.  527  del  cod.  di 
proc.  civ.),  vale  a  dire  del  domicilio  in  cui  la  tutela  è  stata 
deferita  ultimamente. 

Il  testo  dell'articolo  527  del  codice  di  procedura  civile,  dal 
quale  argomenta  il  nostro  autore,  venne  modificato  per  effetto 
della  legge  belga  del  25  marzo  1876  il  cui  articolo  45  stabi- 
lisce che  l'azione  di  rendiconto  viene  esperita  dinnanzi  al  ma- 
gistrato del  luogo  in  cui  la  tutela  fu  aperta.  Fondandosi  sulle* 
dichiarazioni  del  relatore  Dupont,  taluno  ha  sostenuto  che  il 
legislatore  del  1876  non  intese  punto  di  derogare  all'art.  527 
del  codice  di  procedura  {Doc.  pari.,  1872-73,  p.  485). 

BORMAN0,  Compét.,  un.  891  e  Begg, 
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Ma  gli  ha  imposto  dei  doveri  sanzionati  colla  responsabilità 
ordinaria. 

Caf49.  fr.,  29  luglio  1895,  D.  P.,  1896, 1,  107;  —Bordeaux,  21  febbraio  1893, 
P.  P.,  1898,  2,  361. 

II.  Carne  amministratore. 

V  442.  Allorché^  in  forza  della  legge,  il  tutore  surrogato  am- 

ììiinistra  o  concorre  nella  gestione  insieme  al  tutore,  incorre 
nellct  medesima  responsabilità  di  costui. 

Sic  Dall.,  R^.,  Snpp.^  V.  Minorile^  ii.  6H8;  ^  trlb.  Bruxelles,  25  febbraio 
1885,  Pasic,  1885,  III,  76;  —  Gand,  15  febbraio  1897,  Pasic,,  1897,11,238; 
—  Casft.  fr.,  l.«  febbraio  1892,  D.  P.,  1892,  1,  50;  —  trib.  della  Senna,  2  no- 
vembre 1895,  SIR.,  1896,  2,  116. 

442  bis.  Se  il  tutore  surrogato  amministra  indebitamente ^ 
è  tenuto  della  colpa  lieve^  coìne  gestor  di  negozu 

N.  3.  Responsabilità  del  consiglio  di  famiglia. 

V,  isi  448.  I  membri  del  consiglio  di  famiglici  sono  responsabili 
se  non  adempiono  al  loro  ufficio  come  buoni  padri  di  famiglia, 
ma,  nel  calcolo  dei  danni,  i  tribunali  terranno  conto  del  grado 
della  colpa. 

Arntz,  V.  I.  n.  691;  —  Thiry,  v.  I,  n.  552,  e  la  dottrina  francese. 

Con».  Pand.  beìges,  voi.  XXIV,  v.  Conseil  de  famiUe^  nn.  432  e  segg.  ;  — 
Pand.  fr.^  eod.  verbo,  nn.  613  e  segg.  ;  —  trib.  Avranches,  16  maggio  1879^ 
Mon.  J,  de  paix,  1880,  224;  —  Metz,  31  maggio  1870,  D.  P.,  1870,  2,  194. 

N.  4.  Garanzie  della  responsabilità. 

V,  H>       444.  Rinvio  al  titolo  delle  Ipoteche. 

§  Ti.  Della  durata  delle  azioni  relative  alla  tutela. 

N.  1.  Principio. 

445.  Articolo  47o  del  codice  civile. 


V 

1^-1  ^i; 


445^  La  prescrizione  decorre  dalla  maggiorità  del  pupillo. 
Se  la  tutela  ha  termine  per  la  morte  del  minore j  si  applicano 


.'! 
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i  principi  generali  sulla  prescrizione:  perciò j  ad  esempio,  la 
minore  età  dei  di  lui  eredi  sospenderà  la  prescrizione  a  loro 
vantaggio.  Se  la  tutela  finisce  per  l* emancipazione,  la  prescri- 
zione non  correrà  che  a  far  tempo  dalVetà  maggiore. 

Sic  Datx.,  Rip.<^  Sttpp.,  Y.  Minori féy  nn.  683  e  negg. 

44-5*.  Le  regole  comuni  della  prescrizione  sono  applicabili: 
1.^  alle  azioni  del  tutore  contro  il  pupillo. 

Sic  ÀRxrz,  V.  I,  n.  760;  —  PaiMf.  belge»,  v.  XXII,  v.  Compie  de  tutelle,  n.  220; 

—  Thiry,  V.  I,  n.  598;  —  Bordeaux,  29  agosto  1882,  Dall.,  ^^'f  Supp., 
V.  Minoniéy  n.  635. 

Nella  dottrina  franceBd  non  si  cita  in  aenso  contrario  che  Dbltincourt, 
V.  I,  parte  II,  p.  311;  —  Tocllikr,  v.  II,  n.  1279;  —  Proudhon,  v.  II, 
p.  419;  —  Vazeille,  v.  II,  n.  579;  —  Magnin,  v.  I,  n.  738;  —  Dk  FrA- 
MixviixK,  V.  II,  n.  1122. 

445\  2.^  Alle  azioni  del  pupillo  contro  il  tutore  di  fatto. 

Cons.  Hcc,  V.  Ili,  n.  464  ;  —  Baudry-Lacantinerik,  1.*  edie.,  v.  I,  n.  1116. 

—  Cfr.  Cass.  fr.,  15  febbraio  1882,  D.  P.,  1883,  1,  111. 

44'5'.  3.^  Ai  crediti  del  minore  estranei  alV amministrazione 
della  tutela. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  759;  —  Tiury,  v.  I,  n.  596;  —  Daix.,  Rép.,  Supp.^  v.  Mi- 
^oriU\  n.  627;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  464  ;  —  Aubry  e  Bau,  5.»  edie.,  v.  I,  ^  123; 

—  Drmoi^mbr,  V.  Vili,  u,  170;  —  Liegi,  13  marzo  1875,  Paeie.f  1875,  II, 
178;  —  Parigi,  16  giugno  1875,  D.  P.,  1877,  2,  148. 

* 

445''.  J.^  Ai  crediti  chCy  pur  essendo  sorti  durante  la  ge- 
stione, vennero  novali,  specialmente  a  causa  del  rendiconto  tu- 
tela 7X. 

Arntz,  V.  I,  n.  759  e  gli  sorittori  francesi,  compresivi  Huc,  v.  Ili,  n.  464  ; 

—  Bacdry-Lacantixerik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1116;  —  Dajx.,  /tó/).,  Supp.^ 
V.  Minorile,  n.  628. 

44B^.  La  prescrizione  delV articolo  475  si  applica  tanto  al- 
Veccezione  quanto  alVazione. 

Contrai  Arntk,  v.  I,  n.  762. 
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N.  2.  Applicazioni. 

y_        446%  U articolo  475  non  va   limitato   alV azione   di   irndl- 
conto,  ma  ha  carattere  generale. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  462;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.y  v.  Minorité^  ii.  619;  — 
AUBRT  e  Ratj,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  121  ;  —  Audenarde,  27  aprile  1891,  Belg.jud.^ 
1894,  843,  —  Cfr.  MonB,  6  febbraio  1897,  Belp,  jud.,  189^,  B48. 

446*.  Non  è  applicabile  aW azione  per  rettifica  del  conto 
nell'ipotesi  che  questa  non  rifletta  sulla  gestione  tutelare,  ad 
esempio  se  tendesse  a  correggere  un  semplice  errore  di  fatto  o 
se  il  conto  venisse  impugnato  per  vizio  di  consenso. 

Sic  Pand.  hélgen^  v.  Compie  de  iuteìle,  ii.  211  ;  —  Thik\%  v.  I,  ii.  595,  e  la 
grande  maggioranza  degli  scrittori  francesi;  —  Arlon,  9  novembre  1883,  Ci., 
e  BONJ.,  1884,  898  ;  —  Liegi,  13  marzo  1875,  Pano,,  1875,  II,  178.  —  Per  la  pre- 
Hcrizione  decennale  senza  distinzione,  Akntz,  w  I,  n.  759;  —  Hix>  v-.  III. 
n.  462. 

£  pel  caso  di  dolo  o  di  violenza,  Dall.,  JRép,f  Snpp.,  v.   Minaritéj    n.  622; 

—  AuBi^Y  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  121. 

446^  Non  si  applica  neppure  aWazione  di  nidlità  didla 
convenzione  di  cui  alV articolo  472:  la  prescrizione  sarà  dece n^ 
nalCj  ma  non  corrodi  se  non  dal  rendiconto. 

Sic  Baudry-Lacantixerir,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1113;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  459; 

—  Ortlier,  Kev,  crit.y  1875,  p.  457. 
Altri  scrittori  si  pronunziano  per  la  prescrizione  decennale  a  far  t<'mpo  dal- 
l'etìi  maggiore  nel  caso  in  cui  l'azione  di  nullità  non  hn  altro  scopo  al T infuori 
Ai  qnello  di  far  rivivere  l'azione  di  rendiconto,  ma  dalla  data  dell'atto  negli 
altri  casi.  —  Cons.  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  121;  —  Demol<»mbk, 
V.  Vili,  n.  169. 

Altri,  inHne,  ammettono  soltanto  la  prescrizione  decennale  o  decorrente  dal!» 
data  dell'atto  impugnato.  —  Cons.  Cass.  fr.,  15  febbraio  1882,  D.  P.,  1X83, 
1,  111. 

Sic  ThIry,  V.  I,  n.  594;  —  Baudry-Lacantinkrik,  1.^  ediz.,  v.  I,  n.  1113; 

—  trib.  Bruxelles,  8  agosto  1878,  P(mc.,  1879,  III,  10. 
Per  l'opinione  che,  in  ogni  caso,    stabilisce    come    punto    di    partenza  dell». 

]>reKcrizìone  l'età  maggiore,  Taulier,  v.  II,  p.  83;  —   Chardox,   n.   522;  — 
Drmolombe,  v.  Vili,  n.  268;  —  Demante,  v.  II,  n.  239 &t«. 

Pel  sistema  che  applica  l'articolo  475,  salvo,  in  caso  di  vizio  del  consenso, 
far  decorrere  la  prescrizione  dulia  maggiorità,  Malines,  17  maggio  1876.  P/i4)ic., 
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1877,  in,  336;  oppare  <]ialla  scoperta  del  dolo,  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  ▼.  I, 
«  121. 

Pel  sifltema  che  fn  correre  la  presorixione  dalla  data  della  convenzione, 
Arntz.  V.  I,  n.  762;  —  Allard,  Belg.  jud.,  1866,  IX;  —  Paiul.  belges,  v.  XXII, 
V.  Compie  de  tuteìle,  n.  232;  —  Toullibr,  v.  II,  n.  1278;  —  Yazbiixb,  v.  11, 
11.  581;  —  Maoxix,  V.  I,  n.  737. 

447.  Il  codice  non  parla  della  prescrizione  delle  azioni  del- 
Tex-pupillo  contro  l'ex- tutore  surrogato;  Si  dovrà  applicare,  per 
analogia,  l'articolo  475  quando  iì  tutore  surrogato  amministrò 
0  doveva  amministrare.  Nelle  altre  ipotesi  sarà  applicabile  la 
prescrizione  di  diritto  comune. 

AfBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  }  121.  —  Cfr.  Daxloz,  Mép,,  Supp,,  v.  Mi- 
norite\  n.  637. 

Per  conseguenza,  l'azione  contro  il  tutore  surrogato  che  omise 
di  prendere  iscrizione  sui  beni  del  tutore  si  prescrive  in  dieci 
anni. 

TiMMERMANS,  Belg.  Jnd.j  1881,  p.  1131;  —  Pand.  helge$f  v.  Compie  de  ta- 
ielle,  n.  238;  —  trib.  Gand,  11  maggio  1881,  Belg.  jnd,,  1881,  p.  1131;  ~ 
Onnd,  14  laglio  1883,  Belg,  jnd.,  1883,  1170;  —  Caiis.  belga,  2  luglio  1895, 
Pa9ic,,  1885,  I,  199. 


TITOLO  XI. 

Dell'  emancipazione. 

CAPO  I. 
PRINCIPII  GEMERALI. 

V  448.  V emancipazione  è  un  istituto  d'ordine  imbblico  cui  non 
si  pud  derogare. 

Sic  Paud.  beìges,  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipé^  ii.  2  ;  —  Rutgeekts,  v.  I^ 
p.  S80,  n.  230;  —  Pand.  fr,,  v.  Émanoipatiany  n.  41;  —  Drmolombk,  v.  VIII^ 
n.  227;  —  Dk  Fkéminvillk,  v.  II,  u.  1032;  —  Dalt..,  Rép.^  Supp.j  y.  Mino- 
rité,  n.  683. 

Cantra:  Duparc-Pouij.ain,  t.  I,  p.  358;  —  Toullier,  v.  II,  n.  1300. 

448*.  //  curatore  non  amministra  e  non  è  responsabile. 

44'8'.  Assume  responsabilità  allo^^ché  non  eseguii  il  suo  man-- 
dato  come  un  diligente  padre  di  famiglia. 

Sic  Dkmantb,  V.  II,  lì.  252. 

Per  la  reepoDsabilitii  limitata  ai  casi  di  doio  o  di  colpa  grave,  Demolomuk> 
V.  VHI,  11.  258;  —  MakcadI^,  v.  II,  art.  482,  nota  1. 

Per  l'esenzione  da  ogni  responsabilità,  Tocllikr,  v.  II,  n.  1297. 

Per  la  distinzione  fra  i  diversi  atti  d'assistenza,  Aubry  e  Bau,  5.^  edi/.« 
V.  I,  p.  840,  3.«. 

Cons.  trib.  Gand,  6  giugno  1883,  Poèic,  1883,  III,  268. 

CAPO   II. 

IN   QUAL  MODO  SI  FA  L'EMANCIPAZIONE, 

§  1.  Dell'emancipazione  tacita. 

V  449.  Essa  ha  luogo,  di  pien  diritto,  per  effetto  del  ìnatri^ 
185-196    ^^q^iq  ^^rt^  47g)^  Sussiste  anche  dopo  lo  scioglimento  di  questo. 
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ma  non  nel  caso   di   amiullamento   del   medesimo,   salvo   che 
sia  stato  contratto  in  buona  fede. 

Sie  Thiry,  V.  I,  11.  600;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.^  v.  Minorité,  n.  685;  —  Huc, 
V.  Ili,  n.  466,  o  tnttA  la  dottrina. 

450.  Non  esamineremo  le  questioni  di  diritto  internazionale 
che  Temancipazione  fa  sorgere.  Si  veggano,  su  questo  punto, 
le  Pand.  helges,  voi.  XXXV,  v.  Émancipation,  n.  45  segg. 

§  2.  Dell'emancipazione  espressa. 

N.  1.  Fatta  dai  genitori. 

451.  (Art.  477  del  codice  civile).  v 
L'emancipazione  concessa  prima  dell'età  legale  ò  nulla  ab 

initio  e  non  può  essere  convalidata  con  effetto  retroattivo. 

PROUDHON,  V.  II,  p.  129;  —  Huc,  v.  Ili,  ii.  472;  —  AciiUY  e  Rai:,  5.»  ediz., 
V.  I,  p.  834,  nota  I16«;  —  Alger,  26  giugno  1888,  D.  P.,  1889,  2,  242. 

451  ^  U emancipazione  deve  essere  espressa. 

Jdde  9ie  Uuc,  v.  Ili,  n.  472;  —  Bkudant,  v.  II,  n.  904. 

451*.  La  dichiarazione  può  essere  ricevuta  sottabito  dal  giu- 
dice di  pace. 

Sie  AuBRY  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  ^  129;  —  Dkmolombe,  v.  VIII,   n.  196, 
Cirea  la  competenza  dei  consoli  dal  punto  di  vista  della  legiRlazione  francese^ 

V.,  per  raffennativa,  Decijsrcq,  v.  II,  p.  360;  —  trib.  della  Senna,  5  aprile 

1884,  J.  de  dr.  intem,,  1884,  p.  521. 

452.  Qualunque  giudice  di  pace  è  competente. 

L'opinione  del  Laurent  produce  qualche  inconveniente  rispetto 
ai  terzi  interessati  a  conoscere  il  fatto  dell'emancipazione.  Essa 
riesce  difficilmente  accettabile  nel  caso  dell'articolo  477  del  co- 
dice civile.  La  questione,  peraltro,  sembra  dubbia. 

Per  la  competenza  esclusiva  del  giudice  di  pace  del  domicilio,  Demolombe, 
T.  VIII,  n.  194;  —  Aubry  e  Rac,  5.»  ediz.,  v.  I,  p..834,  nota  10 fri* ;  —  Huc, 


208  DELLE   PERSONE  [V,    199] 

V.  Ili,  u.  472;  —  Beudani,  v.  II,  ».  904,*  —  Dall.,  Rép.,  Supp,^  v»  Mino- 
rité,  n.  677;  —  trib.  Mont-de-Marsan,  18  marzo  1887,  La  Lai,  26  mareo.  1887; 
—  trib.  della  Senna,  14  maggio  1886,  Gazette  du  pai.,  1886,  2,  72;  —  Pau, 
13  marzo  1888,  D.  P.,  1888,  2,  283. 

458.  Dottrina  e  j?iurisprudenza  sono  concordi  nel  ritenere  elio 
il  giudice  di  pace  eserciti  un  compito  puramente  passivo. 

Sic  trib.  Bruxelles,  6  marzo  1890,  Paste,  1890,  III,  178;  —  Casa.  he%«, 
7  marzo  1883,  Pasie.y  1883,  I,  218. 

4B8  bis.  L'emancipazione  si  prova  mediante  l'atto  die  la 
concede^  e,  nel  caso  di  distruzione  dei  registri  della  caìicelleria^ 
con  qualsivoglia  mezzo  probatorio. 

vvigj       4B4.  //  diritto   di  emancipare  si  perde  insieme  alla  patrid 
potestà. 

Sie  Thiry,  V.  I,  n.  602;  —  Arntz,  v.  I,  n.  767,  e  la  dottrina  francese. 
Per  la  Francia,  si  vegga  anche  la  legge  24  luglio  1889. 

454^  Se  al  padre  divorziato  fu  tolta  la  cura  dei  figli,  per 
emancipare  uno  di  questi  occorrerà  il  consenso  d'entrambi  i 
genitori. 

Contrai  Huc,  v.  II,  nn.  351,  431;  v.  Ili,  n.  468. 

4B4*.  Se  il  padre  emancipa  da  solo  il  figlio  in  ispreto  alla 
sentenza  che  lo  privò  della  cura,  la  madre  potrà  chiedere  la 
nullità  deir emancipazione. 

454^  In  caso  di  separazione  personale y  il  diretto  di  eman- 
cipare appartiene  soltanto  al  padre. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  468;  —  Beudant,  voi.  II,  n.  904;  —  Grevjn^  n.  343; 
—  Donai,  25  marzo  1895,  SiB.,  1897,  2,  73. 
Contrai  Delvincoukt,  v.  I,  p.  313. 

4B4*.  Se  però  la  sentenza  di  separazione  abbia  privato  il 
padre  della  cura  dei  figli,  ed  egli  li  emancipi  per  eluderla,  la 
madre  potrà  far  annullare  V emancipazione. 
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SUf  trìb.  della  Senna,  12  noTembre  1895,  Mon.  Jud,  Ljfon,  31  gennaio  1896  ; 
—  trib.  Langres,  4  dicembre  1889,  La  Xoi,  28  gennaio  1890;  —  Donai»  25 
marzo  1895,  SiR.,  1897,  2,  73;  —  Parigi,  24  febbraio  1893,  D.  P.,  1893, 
2,  372. 

458.  Il  padre  destituito  dalla  tutela^  o  la  madre  in  seconde      v 


nozze  che  ne  fu  privata,  conservano  il  diritto  di  emancipare, 
^alvo  il  caso  di  frode  alla  legge. 

Gli  Horittori  sono  tutti  concordi,  eccetto  il  Dklvincourt,  v.  I^  pp.  312  e 
9*egg. 

Circa  alla  frode  alla  legge  in  generale,  cons.  trib.  della  Senna»  12  novembre 
1886,  Pand.  frau^.,  1887,  2,  140;  — trib.  della  Senna,  14  maggio  1886,  GazetU 
4ln  pai.,  1886,  2,  72;  —  trib.  Meaux,  21  luglio  1886,  Pand.  fran^.,  1887,  2, 
413;  _  Parigi,  4  dicembre  1894,  D.  P.,  1895,  2,  484;  —  trib.  della  Senna, 
12  giugno  1891,  D.  P.,  1893,  2,  372;  —  trib.  BruxellcH,  29  febbraio  1896, 
Pand,  per.  belges,  1897,  n.  183. 

Cfr.  Huc,  V.  Ili,  n.  468. 

455^  La  madre  può  emancipare  i  figli  in  caso  di  assenza 
del  padre*  .  , 

SU:  Arn'I'z,  y.  I,  n.  767;  —  Thiry,  v.  I,  n.  602,  e  gli  scrittori,  francesi, 
Milvo  i  seguenti  dissensi  : 

Per  la  distinzione  secondo  cbe  il  figlio  abbia  o  no  diciotto  anni,  Marcadé, 
•suirart.  477;  —  Db  Frémixville,  v.  Il,  n.  1028. 

Per  la  validità,  ma  senza  eifetto  quanto  air  usufrutto  legale,  Duranton, 
V.  Ili,  n.  655. 

Por  l'obbligo  di  ottenere  l'autorizzazioHo  giudiziale ,  Dkmante  ,  v.  II , 
n.  2\^hU. 

Contro'  la  facoltà  della  madre  fintantoché  non  sia  provata  la  morte  delPas- 
.>»eut€,  TouixiER,  V.  II,  n.  1287;  —  Proudhox,  v.  II,  p.  425. 

4B5*.  Qualora  il  padre  sia  interdetto,  si  richiama  il  titolo 
<leir  Interdizione. 

4S5^.  La  madre  passata  a  seconde  nozze  non  può  emanci- 
jìare  i  figli  di  primo  letto  senza  V autorizzazione  del  nuovo 
marito. 

Sic  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Mityn'itéf  n.  680. 

Centra:  Huc,  v.  III,  n.  471;  —  Dkmolombe,  v.  VIII,  n.  208;  — Aubry  e 
Rau,  5.*  ediz.,  v.  V,  $  472;  —  De  FrèminviiìLe,  v.  Il,  u.  1031;  —  Rolland 
j>K  Villabgues,  V.  Émancipation,  n.  9. 

LA.URBVT.  Sappi.  —  Voi.  n.  —  14. 
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•  465^.  I  tribunali  non  possono  annullare  V emancipazione  se 
non  nel  caso  di  frode  alla  legge. 

Sie  AuBBT  e  Sau,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  129;  —  Drmolomrk,  ▼.  Vili,  ii.  199: 
—  Beudant,  V.  II,  n.  904. 

488^.  Il  diritto  d* emancipazione  appartiene  aìiche  ai  geni- 
tori naturali. 

Sic  tutta  la  dottrina. 

468^.  Tale  diritto  spetta  al  genitm^e  che  esercita  la  patria  pò- 
testày  vale  a  dire  che  i  genitori  naturali  si  trovano  in  condizione^ 
di  perfetta  itguaglianza  se  V  emancipazione  è  fatta  da  entrambi 
(y.  il  volume  IV,  n.  348  segg.). 

Cfr.  Pand,  fr,^  v.  ÉmancipaiUm^  n.  110. 

486.  L'emancipazione  dei  fanciulli  maltrattati  o  morainient(^ 
abbandonati,  che  Tart.  11  della  legge  francese  27  luglio  188^ 
pone  sotto  la  tutela  della  pubblica  assistenza,  segue  le  stesse- 
regole  di  quella  dei  fanciulli  ricoverati. 

Huc,  V.  Ili,  nn.  291  e  475. 

487.  In  conformità  all'articolo  4  della  legge  dei  10-25  pio- 
voso anno  XIII,  le  commissioni  degli  ospizi  esercitano  il  diritto 
d'emancipazione  a  mezzo  del  membro  che  disimpegna  le  fun- 
zioni di  tutore. 


N.    2.    DBLL' SMANGI  FAZIONE   CONC£S6A  DAL  CONSIGLIO  DI   FAMIGLIA. 

V  488.  Questa  può  aver  luogo  se  il  minorenne  rimase  privo 

^^   dei  genitoH  (art.  478). 

488^  Ovvero  se  uno  dei  genitori  è  ynorto  e  V altro  assente ^ 
0  sono  assenti  entranibi. 

Sio  Huc,  V.  Ili,  n.  473;  —  Aubry  a  Bau,  5.^  ediz.,  v.  I,  ^  129.  . 
Cfr.  Demolombe,  v.  Vili,  n.  224;  —  Demante,  v.  II,  n.  244  &m,  per  rin- 
tervento  del  tribnnale  nel  caso  di  semplice  presunzione  dì  asaenza. 
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468^  Pel  caso  in  cui  il  genitore  superstite  sia  interdetto,  si 
vegga  il  titolo  delPInterdizione. 

4S8\  L'articolo  478  è  inapplicàbile  se  i  genitori  siano  en- 
trambi interdetti. 

Sic  Marcadé,  V.  II,  Biiirart.  479.  —  Cantra:  Demolombe,  v.  Vili,  n.  226; 
—  Huc,  V.  Ili,  n,  473;  —  Axjbrv  6  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  J  129;  —  Pand.  fr.y 
T.  Émaneipmiiàn,  n.  136. 

458^  U emancipazione  può  essere  provocata  dai  parenti  in* 
dicati  nelVarticolo  479. 

Il  tutore  Hurrogato  non  ha  veste  per  provocare  reinancipazione.  Aubry  e 
Rau,  5.*  ecliz.,  V.  I,  $  129;  —  Hcc,  v.  Ili,  n.  47. 

Cantra:  Demolombb,  v.  Vili,  n.  220;^—  Marcadé,  \\  II,  sull'art.  479, 
n.  2.  Ijo  h tesso  è  a  dire,  secondo  tutti  gii  scrittori,  del  pubblico  ministero. 

458\  //  giudice  di  pace  non  può  d'ufficio  richiedere  il  con- 
siglio di  famiglia  perchè  conceda  V emancipazione. 

Sic  DuRANTON,  V.  Ili,  u.  661;  —  Taulier,  V.  II,  p.  88;  —  De  Frémin- 
TiLLE,  V.  II,  n.  1026;  —  Aubry  e  Rau,  5.»edi«.,  v.  I,  jj.  834;  —  Huc,  v.  Ili, 
n.  474;  —  Beudant,  v.  II,  n.  904. 

Cantra:  Thiry,  v.  I,  n.  604;  —  Demolombe,  v.  Vili,  n.  219;  — Demaxi'e, 
v.  Il,  n.  245M«;  —  Marcai>£,  v.  II,  snirart.  479;  —  Favard,  v,  Émanmpa- 
tion^  $  1,  n.  3.- 

458^.  Non  è  neppur  tenuto  a  provvedere  sulla  richiesta  del 
minore  di  convocare  il  consiglio  di  famiglia  ai  fini  della 
emancipazione. 

In  senso  contrario  si  citano  soltanto  Toullier,  y.  II,  n.  1290;  —  Masse, 
e  Vergè,  v.  I,  p.  459;  —  Proudhon,  v.  II,  p.  428;  —  Zachariae,  ^  119. 

458\  Il  consiglio  deve  essere  costituito  nel  luogo  di  domicilio 
del  minore. 

V.  in  questo  senso  le  autorità  citata  dalle  Pand,  helget^  v.  XXXV,  v.  Éman- 
cijKitMm,  nn.  6  e  aegg. ;  —  Pand.  fr.y  v.  Émaneipaii&n^  n.  158.  —  Cantra: 
Demolombe,  v.  Vili,  n.  245. 
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458^.  La  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  piid  essere 
impugnata. 

V.  su  questo  punto,  supra^  n.  317. 

Cons.  AuBRY  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  I,  f  129;  —  Dall.,.  Rép.,  Sapp.^  v.  Mv' 
wmU,  n.  682  ;  —  Metz,  31  maggio  1870,  D.  P.,  1870,  2,  194. 

489.  Nel  caso  di  decadenza  dalla  patria  potestà,  la  legge 
francese  del  24  luglio  1889  (art.  14)  attribuisce  al  consiglio  di 
famiglia  il  diritto  di  emancipazione,  dicendo  che,  in  questa  ipo- 
tesi, esso  viene  esercitato  dalle  stesse  persone  che  la  esercite- 
rebbero qualora  entrambi  i  genitori  fossero  morti. 

CAPO  III. 
DELLA    CURATELA. 

V         460.  Non  esiste  una  curatela  legale. 

208-211      . 

Sic  tutta  la  dottrina.  —  Contrai  Besan^n,  8  aprile  1884,  D.  P.,  1885, 
2,  246. 

460^  Non  si  ammette  curatela  neppure  per  la  donna  ma- 
ritata. 

'  Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  480;  -^  Baudry-Lacantinbrie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1127. 

Cantra:  Aubry  e  Eau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  839;  —  Dall.,  Bép.f  Supp.,  v.  Mi- 
noritéy  n.  687;  —  Arntz,  v.  I,  n.  770. 

A  questa  eccezione  gli  scrittori  nltininmente  citati  aggiungono  il  ooso  di 
tutela  testamentaria. 

460*.  Non  esiste  nemmeno  curatela  testamentaria. 

460*.  Il  curatore  è  nominato  dal  consiglio  di  famiglia. 

460*.  Il  consiglio  di  famiglia  si  costituisce  nel  luogo  del  do- 
inicilio  del  minore. 

Sic  Dall.,  Hép.,  Supp,j  v.  Minorile,  n.  689.  —  Contro  :  Aubry  e  Bau,  f>.*  ediz., 
y..  1,  p,  838;  —  Metz,  31  maggio  1870,  SiR.,  1871,  2,  107.  .  .  , 

• .    «  ....  •     •       •    ■ 

460'*.  La  curatela  è  un  onere  obbligatorio. 


^^T 
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Sic  AuBRY  e  Rau,  5.»  edijB.,   v.  I,    }  129;  —  Huc^    v,  I1I>    n*    481.  —  Ma, 
cfr.  Dall.,  R^.,  Supp.,  V.  MiHoHiéf  n.  690,  e  Arntz,  v.  I,  n.  770. 

460".  n  curatore  può  invocare  semplicemente  scuse  di  fatto 
e  non  quelle  stabilite  in  favore  del  tutore.  , 

Dottrina  pacifica. 

460^.  Il  coniglio  apprezza  sovranamente  le  cause  d'incapa^ 
cita  e  d'esclusione:  la  legge  non  ne  stabilisce  alcuna. 

Contrai  Aubry  e  Rai,  5.«  odiz.,  v.  I.  $  129;  —  Dalt»,  Hép..  Supp.,  v.  Mi-. 
noHlé,  n.  692. 

461.  Qucando  più  eoiancipati  abbiano  lo  stesso  curatore  o 
sorga  fra  i  medesimi  opposizione  d'interessi,  si  fa  luogo  alla 
nomina  di  un  curatore  ad  hoc. 


CAPO  IV. 
EFFETTI    DELL'EMANCIPAZIONE 

Sezione  I.  —  Riguardo  alla  persona  del  minore.  . 

462.  Il  minore  emancipato  è  equiparato  al  maggioì^e  d'età,    v,2i2 
salvo  per  quanto  concerne  il  raatfHmonio. 

V.  Parigi,  10  luglio  1874,  D.  P.,  1876,  2,  188;  —  trib.  Bruxelles,  11  feb- 
braio 1891,  Pasio.,  1891,  III,  119. 

L'articolo  7  della  legge  belga  30  aprile  1896,  che  sostituisce  l'articolo  160' 
del  codice  civile,  obbliga  l'emancipato,  nei  casi  ivi  preveduti,  a  richiedere  il 
condenso  del  consiglio  di  famiglia. 

Quanto  all'arruolamento  volontario  nell'esercito,  v.  Pnwrf.  fr.,  v.  Émanci- 
pationy  lì.  192. 

E,  in  Francia,  per  l'ingrenso  in  un  ordine  religioso,  i  decreti  18  febbraio  1809 
e  28  febbraio  1810. 

Sezione  II.  —  Relativamente  ai  beni. 

468.  //  minore  emancipato  può  fare  soltanto  gli  atti  d'am-    v,2is 
ministrai  ione.  Dev'essere  paragonato  al   tutore  piuttosto  che 
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alla  moglie  separata  di  beni.  V  interpretazione  vuol  essere  ri- 
strettiva. .  . 

468  bis.  La  capacità  del  minore  emancipato  di  esercitare  il 
commercio  ò  regolata,  nel  Belgio,  dalla  legge  15  dicembre  1872. 
In  forza  dell'articolo  4,  va  soggetta  alle  seguenti  condizioni,  le 
quali  sono  pressoché  identiche  a  quelle  già  richieste  dall'arti- 
colo 2  del  codice  di  commercio,  ohe  regola  ancora  la  nostra 
materia  in  Francia:  1.^  il  minore  deve  avere  l'età  di  18  anni 
compiuti.  Un'autorizzazione  prematura  sarebbe  nulla  e  di  niuu 
effetto,  anche  dopo  il  raggiungimento,  da  parte  del  minore,  del- 
l'età voluta. 

Ti'ib.  di  commercio  di  Anversa,  15  novembre  1883,  »/.  Ti'ib.^  804;  —  Bua- 
yard,  V.  I,  p.  7.'>;  —  Lyon-Cakx,  v.  I,  n.  221;  —  Algeri,  26  giuf^uu  1888, 
Jievne  aìgéi\y  1889,  2,  69 j  —  Bédarridk,  v.  I,  n.  81. 

Qualora  si  trattasse  soltanto  di  continuare  il  commercio  dei 
genitori,  v.  la  controversia  in  Pand.  belges,  v.  LXV,  v.  Mineur 
émancipéy  n.  61  segg.;  e  Pand.  fr.,  v.  Commcrrant,  n.  670  segg. 

464.  Seconda  condizione.  11  minore  deve  aver  ottenuta  la 
preventiva  autorizzazione  del  padre,  o  nel  caso  d'interdizione, 
di  morte  o  d'assenza  di  costui,  quella  della  madre;  da  ultimo, 
mancando  entrambi  i  genitori,  quella  del  consiglio  di  famiglia 
coU'omologazione  del  tribunale  civile. 

Cons.  BruxcUes,  14  dicembre  1896,  Paèic,,  1898,  II,  383;  —  Boi'detmx, 
^  K^URuo  1890,  /.  art.  Bordeaux,  1890.  1,  500. 

Circa  Ift  forma  dell' autoriszazione,  v.  Pand.    fr.^  v.    Cowmer^ant^  un.  /579  e 

«egg. 

La  legge  belga  risolve  la  questione  della  competenza  del  tribunale  chiamato 
all'omologazione,  in  favore  del  tribunale  civile.  Nel  silenzio  della  legge  fran- 
4?ese,  V.,  negli  stessi  sensi,  Bravard,  v.  I,  p.  76;  —  Lyon-Cakn,  v.  I, 
11.  223. 

465.  Terza  condizione.  Occorre  che  l'atto  d'autorizzazione  sia 
stato,  entro  un  mese  dalla  sua  data,  trasmesso  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio  per  venirvi  trascritto. 

^l^ons.   trìb.   Bruxelles,  6  marzo  1890,   Paste,  1890,  III,  178. 
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La  legi^e  h^ìf^n  non  dice,  come  il  codioe  di  commercio^  ohe  raatOTÌZEazioné 
debbn  eHHere  afflusa  al  trilmualc  di  couimercio.  Su  questa  formalità  richiesta 
in  Francia,  v.  Pand.  fì\,  v.   Comm«rc<ifi(,  nn.  723  e  segg. 

406.  Se  la  moglie  è  d*età  inioore,  rautorizzazione  maritale 
non  dispensa  dall'osservanza  delie  formalità  di  cui  all'articolo  4. 

Paa^.  htìigté^  v.  JuXV,  v.  :^%wor  émaneipé^  n.  52  ;  —  Bruxelles,  16  marzo  1897, 
VMie,.  1897,  IL  330;  —  trib.  Bruxellen,  18  marzo  1896,  Tmxo,^  1896,  III,  336; 

—  Bruxelles,  4  aprile  1898,  Vfuic,  1898,  II,  404. 

RìKpetto  alle  condizioni  richieste  per  T autorizzazione  maritale,  v.  Panel. 
Jteìfffn^  V.  LXV,  r.  Mineur  émanoipéy  nn.  55  e  ftegg. 

467.  L'articolo  5  della  leg^e  belga  attribuisce  al  tribunale 
il  diritto  di  revocare  l'autorizzazione  ad  esercitare  il  commercio, 
ma  non  con  effetto  retroattivo.  La  procedura  segue  in  Camera 
<li  consiglio,  udito  il  pubblico  ministero,  dietro  ordinanza  del 
presidente  che  permette  la  citazione;  e  sovra  richiesta  di  chi 
aveva  concessa  l'autorizzazione. 

In  Francia,  ò  controverso  so  chi  accordò  Pautorizzazione 
abbia  diritto  di  ritrattarla  senza  valersi  del  rimedio  della  revoca. 

Per  renchiflione  della  ritrattazione  diretta  e  Ì8olata,  v.  Masse,  v.  II,  n.  1042; 

—  BtÌDARRif>E,  n.  91;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  58.  —  In  senso  contrario: 
liHAVAKD,  V.  I,  p.  90;  —  Alaczkt,  V.  I,  n.  290;  —  Rubkn  db  Coudbs, 
V.  J/»ftficr,  n.  22;  —  Lyox-Cak.v,  v.  1,  n.  226;  —  Boistkl,  n.  82. 

Preferiamo  quest'ultimo  sistema  alla  condizione  del  controllo 
i\a  parte  dell'autorità  giudiziaria.  Bisogna  considerare  sopratutto 
l'interesse  del  minore,  il  quale  rimarrebbe  vittima  dell'errore 
<:ommesso  se  un  congruo  esperimento  dimostri  la  di  lui  inca- 
pacità commerciale  di  fatto;  invano  si  obbietta  che  le  contro- 
versie giudiziali  non  avrebbero  forse  definitivo  termine  se  non 
^luando  fosse  raggiunta  la  maggiorità. 

468.  Gli  atti  commerciali  per  loro  natura,  compiuti  dal  mi- 
nore di  età  che  non  fu  autorizzato  all'esercizio  del  commercio, 
non  sono  nulli  per  se  medesimi,  ma  seguono  le  regole  della 
iinpacità  civile. 

V.  Pand.  helgca^  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipé,  nn.  81  e  segg.  ;  —  Parigi, 
17  dicembre  1885,  SiR.,  188t5,  2,  37;  —  Parigi,  27  aprUe  1896,    D.  P.,   1898; 
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2,  257;  -.-  Lyox-Caen,   v.    IV,    n.    486;  —  Nancy.    12    gennaio    1875,    Str.^ 
1875,  2,  52. 

469.  La  capacità  dell'emancipato  che  ottenne  l'autorizzazione 
ad  esercitare  il  commercio  è,  solo  riguardo  ai  fatti  di  questa 
commercio,  identica  a  quella  del  maggiore  d'età  (art.  487  del 
codice  civile).  Siccome  questa  materia  ha  più  stretta  attinenza 
col  diritto  commerciale,  non  ci  addentreremo  nelle  applicazioni 
del  principio  che  dà  luogo  a  difficoltà  numerose  e  delicate.  Nel 
Belgio,  a  sensi  dell'articolo  2  della  legge  15  dicembre  1872, 
tutte  le  obbligazioni  contratte  da  commercianti  si  presumono 
commerciali  fino  a  prova  contraria.  Per  la  Francia,  si  vegga 
in  Pand.  fr.j  v.  Commerrant,  n.  7G4  segg.,  la  controversia  che 
vien  risolta  secondo  tre  sistemi.  Cons.  pel  caso  in  cui  il  fatto 
compiuto  in  occasione  del  commercio  costituisca  un  delitto  o 
un  quasi  delitto,  trib.  di  commercio  di  Anversa,  23  maggio  1885, 
J.  des  trib.,  1885,  p.  965;  Bruxelles,  Il  dicembre  1896,  Pasic.^ 
1898,  II,  333. 


§  1.  Degli  atti  che  il  minore  emancipato  può  compiere  da  solo. 
V  470,  Il  minore  emancipato  imo  fare  da  solo  ali  atti  conser-^ 

2l4-«7  ...  f  I  I  if 

vatwi. 

Si4>  Arntz,  V.  I,  n.  771;  —  Paini.  helgeSf  v.  LXV,  v.  Mineur  eìiMNCipe\ 
nn,  117  e  segg.  —  Cons.  Parigi,  23  dicembre  1891,  D.  P.,  1892,  2,  436. 

470^  Pud  eseguire  le  riparazioni,  in  quanto  vi  proceda 
colle  rendite. 

470*.  La  durata  delle  locazioni  die  jmó  consentire  come  lo^ 
catore  è  limitata  dalVarticolo  481:  le  locazioni  stesse  non  i^os- 
sono  venir  rinnovate  se  non  col  concorso  delle  condizioni  di  cui 
agli  articoli  1429  e  1430. 

V.  Laurent,  v.  XXV,  n.  47.  —  Sic  tutta  la  dottrina. 

470^.  Il  minore  emancipato  non  può  rUcuotcre  anticipata- 
mente le  pigioni  e  i  fitti. 
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Sic  Pand,  belge^,'  v.  LXV,  v.  Mineur  émaneipé,  n.  159;  —  Abntz,  v.  I,  n.  771^ 
e  U  dottrina  dominante,  salyo  Baudry-Lacantinekie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1136, 
ammette  un  temperamento  quando  l'anticipazione  sia  tenue  e,  sopratutto,  quando 
aia  entrata  nelle  consuetudini  locali. 

470*.  Pitò  invece  esigere  le  proprie  rendite^  darne  discarico, 
impiegarle  come  crede  meglio. 

470^.  Non  può  acquistare  beni  immobili  a  credito^  né  in  modo 
diverso  se  compera  coi  propri  capitali. 

Sic  Hrc,  V.  Ili,  n.  483;  —  Dall.,  liép.,  Supp.^  v.  Minoniéy  n.  703;  — 
Abntz,  t,  I,  n.  773. 

Cantra^  per  ia  capacità,  salvo  riduzione,  Marcadé,  v.  II,  sull'art.  481,  n.  2; 

—  Ma8SÉ  e  Vergè,  v.  I,  p.  477;  —  Aubry  e  Rau,   5.»  ediz.,  v.   I,   ^  1.^2; 

—  Zachariak,  $  131. 

E,  pi*r  Vopposto,  contro  Ja  capacità  senza  distinzione,  Tboplono,  Ventey  v.  I, 
n.  167;  —  Coulon,  v.  III,  p.  543. 

Con».  Cati».  fr.,  10  febbraio  1890,  Sir.,  1893,  1,  463,  che  autorizza  la  ridu- 
zione totale,  la  qnal  cosa  equivarrebbe  airannnllamento. 

471.  Il  minore  emancipato  non  può,  da  solo,])rocedere  alla    v,2is 
rendita  dei  mobili  corporali. 

Sie  Thiky,  V.  I,  n.  611;  —  Troplong,  Vent^f  v.  I,  n.  167  ;  —  Dall.,  Eép., 
Supp.^  V.  Minoritéf  n.  698. 

Ma  cfr.  Hcc,  v.  III,  n.  483;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  132;  — 
Beudant,  V.  II,  n.  916;  —  De  Fréminville,  v.  II,  n.  1048;  — Ducaurroy, 
V.  I,  p.  691;  —  Arntx,  v.  I,  n.  771;  —  Demolombe,  v.  VIII,  n.  278,  e  Pa- 
rigi, 18  dicembre  1878,  D.  P.,  1880,  1,  61. 

471  bis.  Egli  dovrà  osservare  le  condizioni  e  le  formalità 
stabilite  per  la  vendita  dei  beni  immobili  fatta  dal  miìiore. 

472.  Logicamente,  dovrebbe  seguirsi  la  medesima  decisione 
quanto  ai  mobili  incorporali  diversi  dalle  rendite  sullo  Stato 
non  superiori  a  lire  30  e,  in  Francia^  alle  azioni  della  Banca 
di  Francia  che  possono  essere  vendute  coli' assistenza  del  cura- 
tore (legge  24  marzo  1806  e  decreto  25  settembre  1813). 

Nel  Belgio,  il  regio  decreto  22  novembre  1875,  emanato  in 
esecuzione  della  legge  16  giugno  1868,  per  ciò  che  concerne  le 
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inscrizioni  nominative  sul  debito  pubblico,  le  obbligazioni  e  lo 
azioni  privilegiate  della  grande  Compagnia  del  Luxembourg  e 
le  rendite  delle  indennità  per  le  servitù  militari,  si  accontenta 
dell'assistenza  del  curatore  quando  il  trasferimento  delle  inscri- 
zioni non  ecceda  le  cinquanta  lire  di  rendita.  Oltre  tale  im- 
porto, il  trasferimento  dev'essere  consentito  dal  consiglio  di 
famiglia.  Invano  si  tentò  di  contestare  la  legittimità  di  questo 
decreto. 

Relativamente  alla  Cassa  di  risparmio,  la  legge  belga  del 
10  febbraio  1890  equipara  l'emancipato  al  maggiore  d'età. 

La  legge  francese  del  27  febbraio  1880  modificò  la  legisla- 
zione in  riguardo  all'alienazione  dei  mobili  incorporali.  La  legge 
del  1800  e  il  decreto  del  1813  sono  abrogati.  Il  minore  può 
procedere  da  solo  a  qualsiasi  alienazione  di  capitali  o  di  mo- 
bili incorporali.  Esamineremo  le  necessarie  formalitìi  più  innanzi, 
specificando  gli  atti  che  esigono,  sia  l'assistenza  del  curatore, 
sia  l'autorizzazione  od  anche  l'omologazione. 

478.  Il  minore  enimicipato  può  obbligarsi  mediante  atti  di 
semplice  amministrazione,  nel  qual  caso  impegna  tutti  i  suoi 
beni. 

L'articolo  6,  J:}  3  della  legge  belga  27  luglio  1871  esonera 
dall'arresto  personale  i  minorenni,  senza  distinguere  se  siano 
emancipati,  oppiu^  no. 

Pand.  belgea,  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipCf  n.   40. 

478*.  Il  minore  2'>uà  intentare  le  azioni  mobiliari  e  stare  in 
giudizio  come  convenuto  contro  le  medesime. 

Sic  la  dottrina,  salvo  Maleville,  8ull%irt.  484  ;  —  Taulikr,  v.  II,  p.  91  ; 
—  Marcadè,  V.  II,  snlVart.  481;  —  Bioche,  Dicf.,  v.  Mineur^  n.  53;  —  Oand, 
6  giugno  1883,  Pasic,,  1883,  II,  268;  —  Vervders,  12  dioembre  1884,  Ct.  e 
BoNJ.,  1885,  794.  —  Cfr.  trib.  di  commercio  della  Senna,  15  novembre  1884, 
La  Loif  5  dicembro  1894. 

Rispetto  alla  domanda  d'indennità  nel  caso  d'eaproprlazione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  v.  la  controversia  nelle  Pand.  belges^  v.  LXV,  v.  Mineur 
^mancipéf  n.  207  M«. 
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478\  Può  stare  in  giudizio  come  attore  e  conte  convenuto 
anche  se  la  controversia  verta  intomo  ad  un  capitale, 

Sif  Dall.,  Sép.^  Supp,^  T.  ìiinoritéy  n.  709. 

Contrai  Thirt,  v.  I,  n.  611;    -^   Demani's,    y.  II,    n.  251  òt«;  -^  Aubrt  e 
Bau,  5.^  ediz.,  voL  I,  %  132,  noto  15. 
Cous.  PoitierB,  27  maggio  1880,  D.  P.,  1881,  2,  18. 

478\  Può  intentare  le  azioni  possessorie. 

Sif  Arxtz,  V.  I,  n.  771  ;  —  Woi)()n%  v.  II,  n.  319. 

474.  //  minore  emancipato  non  ha,  riguardo  agli  atti  d^am- 
iiiinistr azione,  V azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione  (ar- 
ticolo 481). 

Adde  Mie  Hrc,  v.  Ili,  n.  484;  —  AuBRY  e  EaI',  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  132- 

474*.  Gode  però  degli  altri  vantaggi  aniiessi  aUa  minore 
età,  in  ispecie  della  richiesta  civile. 

Sic  In  dottrina  più  generale.  V.  Pand.  fr.f  v.  ÉMancipationf  n.  256,  e  Dall., 
Jiép.,  Supp,^  V.  Minontéf  un.  697,  713.  —  Ma  cfr.  Aubry  e  Rau.  5.*  ediz., 
Y.  I,  ^  132,  n.   19. 

474*.  Può  esercitare  l'azione  di  riduzione  (art.  484)  contro 
gli  impegni  eccessivi.  Se  l'operazione  nasconde  un  mutuo,  è 
nulla  e  non  soltanto  riducibile. 

Adde  conforme  a  questa  interpretazione,  Thiry,  v.  I,  n.  611;  —  Arntz,  v.  I, 
lì,  776:  —  Hnc,  y.  Ili,  n.  403;  —  Dbmolombb,  v.  Vili,  n.  386;  —  Baddry- 
Laca:«tinkri£,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  1146;  —  Aubry  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  I, 
^  132;  —  MOURLON,  V.  I,  n.  1251; — trib.  Lyon,  31  luglio  1885,  Mon,  J.  Lyon, 
16  novembre  1885;  —  Gas»,  fr.,  21  agosto  1882,  D.  P.,  1883,  1,  339. 

475.  Il  diritto  di  ajrire  in  riduzione  spetta  al  solo  minore, 
assistito  dal  curatore. 

V.  iufra,  n.  492.  Tutta  la  dottrina  sostiene  questa  opinione,  eccetto  Dkmo- 
I.OMHE,  V.  Vili,  n.  348;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  777;—  Dall.,  Rép,,  Supp,,  v.  Mi* 
fiorite f  n.  746. 
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§  2.  Degli  atti  rispetto  ai  quali 

IL   MINORE   dev'essere   ASSISTITO   DAL   CURATORE. 

476:  Resa  del  conto  tutelare  (art.  480). 

Dottrina  e  giurisprudenza  pacifiche,  salvo  Toulijek,  v.  II,  n.  1250;  — 
Malbviixk,  suirart.  473;  —  Chardon,  n.  469;  — '  trib.  della  Senna,  9  di- 
cembre 1886,  Le  Droit,  4  aprile  1888.  —  Conf.  supraj  n.  424. 

476*.  Riscossione  di  capitali  mobili  (art.  482). 

Sic  la  dottrina  e  Pand.  belges,  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipé,  n.  237;  • —  trib. 
Liegi,  5  gennaio  1882,  Cl.  e  Bonv.,  1882,  p.  354. 

Contro  l'opinione  del  Laurent,  per  quanto  concerne  le  esazioni  minime,  adde 
agli  scrittori  citati,  Huc,  v.  III,  n.  485. 

476^  Accettazione  di  donazioni  (art.  935). 

Sic  la  dottrina  e  Laurent,  v.  XII,  n.  250.  —  Conira:  Det.vixcourt,  v.  I, 
p.  126;  —  PROUDHON,  V.  II,  p.  434. 

476^  Partecipazione  a  im  giudizio  di  divisione  (art.  840). 

Sic  dottrina  e  giurisprudenza  e  trib.  della  Senna,  30  novembre  1894,  Le  Droit^ 
27  dicembre  1894,  salvo  Proudbon,  ,v.  II,  p.  434;  —  Magnix,  v.  II,  n.  980: 
—  Delvij^court,  v.  II,  p.  347. 

Cfr.  TiMMKRMAXs,  n.  93  M«,  pel  caso  in  cui  l'emancipato  sia  convenuto 
nel  giudizio  di  divisione. 

476*.  0  ad  una  licitazione. 

476^.  Esercizio  di  un'azione  immobiliaì^e  come  attore  o  cornea 
contemito  (art.  482). 

Dottrina  pacifica,  compreso  Hoc,  v.  Ili,  n.  486;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.^ 
v.  I,  p.  894;  —  Thiry,  v.  I,  n.  612;  —  Poitiers,  27  maggio  1880,  D.  P., 
1881,  2,  18. 

476^.  //  minore  emancipato  può  fare  acquiescenza  iìi  un 
giudizio  immobiliare. 

Sic  Huc,  v.  Ili,  n.  486  ;  —  Dbmolombe,  v.  VIII,  n.  307. 
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Cantra:  adde  Acbbt  e  Sac,  5.*  edis.,  v.  I»  p.  851,  nota  19;  —  Thut, 
T.  I,  n.  613;  —  Dx  FaÉiaNviLLx,  v.  II,  n.  1057;  —  Dccaurrot,  y.  I, 
n.  690. 

476'.  Pud  pure  desisterne,  se  là  desistenza  non  concerne  la 
sostanza  del  diritto. 

Sic  Dall.»  ^^'j  S*PP'j  V.  Minarité^  n.  725.  —  Cfr.  Aubry  e  Bau,  5.»  edis., 
V.  I,  (  133. 

476*.  Può  intentare  una  questione  di  stato  o  difendersi  contilo 
la  medesima. 

à^iil  principio  la  dottrina' è  pacifica. 

476^.  Lo  stesso  è  a  dire  della  separazione  di  benù 

Dottrina  pacifica.  Cfr.  peraltro  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  t.  I,  p.  830,  nota  14, 
per  quanto  concerne  il  marito,  se  la  dote  è  mobiliare  e  i  coniugi  sposati  sotto 
il  regime  dotale  o  quello  esclusivo  della  comunione. 

476^^.  Può  stare  in  giudizio  contro  una  domanda  dHnter-- 
dizione'. 

Conira  :  Aubry  e  Rau,  5,*  ediz.,  v.  I,  p.  851. 

477.  L'articolo  85  della  legge  belga  del  15  agosto  1854  per- 
mette airemancipato,  assistito  dal  curatore,  di  chiedere  la  con- 
versione della  vendita  in  seguito  ad  espropriazione  forzata  in 
vendita  volontaria. 

478.  Relativamente  alle  notificazioni  in  caso  di  purgazione, 
si  vegga,  per  la  necessità  dell'assistenza,  Martou,  v.  IV,  n.  1 40(5  bis^ 
e,  per  qualche  distinzione,  Waelbroeck,  Ejopr.^  v.  VI,  p.  51. 
Pel  reincanto,  cons.  Martou,  v.  V,  n.  1513  e  Waelbroeck,  v.  IV, 
p.  147. 

479.  Fu  sostenuto  che  il  minore  emancipato  non  può,  i5cnza 
l'assistenza  del  curatore,  pubblicare  le  proprie  opere  letterarie, 
e  ciò  in  causa  delle  importanti  conseguenze  che  un  tal  fatto  può 
produrre  sull'avvenire,  ed  anche  sul  patrimonio  del  minorenne. 


222  DBLLB  PERSONE  [V,  223-227J 

Ma  la  cosa  è  assai  dubbia.  La  curatela  concerne  solain^^nte  i 
beni.  Quanto  alle  conseguenze  pecuniarie,  la  pubblicazione  può 
essere  equiparata  ai  delitti  e  ai  quasi-delitti  che  il  minore  può 
commettere  senza  assistenza. 

Nel  primo  senso,  Janlkt,  p.  228  e  Hog^c.  :  nel  Hecondo,  Pandectc»  heìgen^ 
T.  LXV,  V.  Minenr  émanoipé,  n.  2S9. 

480.  In  Francia,  dopo  la  legge  del  27  febbraio  1880,  T assi- 
stenza del  curatore  basta  per  Talienazione  di  tutti  i  mobili  in- 
corporaliy  quando  il  minore  è  emancipato  mediante  il  matri- 
monio (art.  4)  ed  anche,  sebbene  la  legge  non  lo  dica  formal- 
mente, allorché  il  minore  fu  emancipato  non  jxià  nel  corso  dolla 
tutela^  ma  mentre  erano  ancora  in  vita  i  di  lui  irenitori.  Ciò 
si  deduce,  infatti,  dall'articolo  4  in  quanto  dispone  che  il  minore 
emancipato  nel  corso  della  tutela^  anche  se  assistito  dal  cura- 
tore, è  tenuto  ad  osservare  gli  articoli  1  a  3;  donde  viene 
che  colui  il  quale  fu  emancipato  mentre  non  trovavasi  in  istato 
di  tutela  può  alienare  colla  semplice  assistenza  del  curatore. 
Circol.  del  ministero  della  giustizia,  20  maggio  1880. 

8ie  Baui>ky-Lacamixkrik,  1.*  fdiz.,  v.  I,  1137;  —  Daix.,  Btp.,  Supp,^ 
Y.  Minorité,  nn.  716,  731  e  Be>;g.  ;  —  Arnnv  e  Rat,  5.»  «»dìz.,  v.  I,  ^  133, 
note  9W«  e  9  ter;  —  Bonnet,  p.  25;  —  C<»rLKT,  p.  37;  —  HiOHfeRE,  nn.  IIJ» 
«  ««gg»;  —  Dkloisox,  n.  231;  —  Hic,  v.  Ili,  n.  490;  — Vaud,  fr.,  v.  Éman- 
eipaiion^  n.  275;  —  Dall.,  £ep.^  ò'M/>p.,  v.  J/i«ori/c',  n.  732;  —  trib.  Dunkerqiie, 
24  novembre  1881;  —  Cush.  fr.,  13  agosto  1883,  D.  P.,  1884,  1,  103:  —  trib. 
Narbonne,  27  ottobre  1886,  Gaz.   2Viò.,  14  novembre  1887. 

Contrai  MiCHOT,  suirart.  4;  —  trib.   LilU-,  6  agosto  1881,  Sir.,  18^4,  2,  23. 

♦81.  Rispetto  alla  conversione  dei  titoli  nominativi  in  titoli 
al  portatore,  non  è  prescritta  norma  veruna  pei  titoli  al  latore 
che  possano  sopravvenire  al  minore  dopo  l'emancipazione.  Per 
l'opposto,  il  minore  emancipato  nel  corso  della  tutela  dovrà,  ri- 
guardo alla  conversione,  seguire  le  formalità  proscritte  pel 
minore  che  trovasi  in  istato  di  tutela. 

Cou6.  Dall.,  Jiép.,  Supp.^  v.  Minorité^  n.  736;  —  Deloison,  n.  238;  — 
Huc,  V,  III,  n.  490;  —  Baldky-Lacantinerie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1143. 

Circa  l'abrogazione  dell'articolo  9  dall'ordinanza  29  aprile  1831,  si  vegga, 
in  Benso  afiermativo,  Aubry  e  Bau,  5.*^  ediz..  v.  I,  $  183,  nota  10:  —  Hrk»- 
0OI.E8,  p.  46.  —  Cantra:  Bonnet,  p.  11  ;  —  Hic,  v.  Ili,  n.  490. 
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482.  //  rifiuto  di  assistenza  costituisce  un  ostacolo  all'atto    ^^^ 
giuridico j,  salva  la  responsabilità  del  curatore. 

Sic  Adak,  V.  I,  n.  788. 

482^  Non  è  ammesso  reclamo  contilo  il  rifiuto.    . 

482^  Qualora  un  reclamo  fosse  ammissibile,  dovrebbe  essere 
portato  davanti  al  tribunale  e  non  al  consiglio  di  famiglia. 

Sic  Bactdrt-Lacantinerie,  5.»  ediz.,  v.  J,  n.  1138;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  487; 
—  BsLTJfiMS,  EncyeL  du  code  oieily  v.  I,  p.  353,  n.  13. 

Cantra:  Aubry  e  Kai%  5.*  ediz.,  v.  I,  $  183;  —  Dkmolombb,  v.  Vili, 
n.  314;  —  Daix.^  llép.^  iSiqtp.^  v.  Minorité,  n.  726. 

482^.  //  curatore  non  può  agire  da  solo. 

Pei  CIMI  ecoezionali  in  cui  il  curatore  rappresenta  il  iiiinore,  aì  veggano  le 
Palili.  belg0$,  v.  LXV^,  v.  Mineur  émanoipé,  n.  30. 

482*.  Se  il  minore  rimane  contumacCj  il  curatore  può  fare 
opposizione  alla  sentenza  contumaciale. 

Sic  Thiby,  V.  I,  n.  612;  —  Akntz,  v.  I,  n.  774  e  v.  Ili,  n.  278;  —  Adan^ 
V.  1,  n.  791  ;  —  Pand.  helgeSy  v.  LXV,  v.  Aiineur  émancipéf  mi.  287  6  segg. 

482^.  n  minore  non  può  chiedere  la  rescissione  per  causa 
di  lesione  se  non  quando  l'atto  sia  stato  celebrato  senza  l'assi- 
stenza  del  curatore  (art.  1305);  salvo  che,  rispetto  alle  domande 
giudiziali,  il  minore  ha  l'azione  civile  nelle  condizioni  di  cui 
all'articolo  481  del  codice  di  procedura  civile. 

488.  Il  curatore  non  può  rivolgersi  né  al  consiglio  di  fami- 
glia, né  al  tribunale  per  costringere  il  minore  ad  agire. 

Sic  DRMOLOMBKy  V.  Vili,  n.  315;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  J  133; 
Dall.,  Bép.,  Sujpp.,  V.  Minorile j  n.  727. 

§  3.  Degli  atti  rispetto  ai  quali  il  minore  emancipato 
È  equiparato  al  minore  non  emancipato. 

484.  Sono  nulli  gli  atti  diversi  da  quelli  di  semplice  ammi-      y 
nistrazione  (art.  484).  230.23& 
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484^  Le  formalità  'prescritte  per  questi  casi  dispensano  dal- 
l'assistenza del  curatore. 

Sic  AuBRY  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  I,  J  133;  --  Beudant,  y.  Il,  n.  921.  — 
Contrai  Dbmolombe,  v.  Vili,  n.  325 &i«;  —  Demantk,  v.  II,  n.  253  bis;  — 
Dall.,  Eép»,  Supp,^  V.  Minorile^  n.  728. 

Secondo  quest'altima  opinione,  si  argomenta,  non  solo  dall'utilità  dell'inter- 
vento del  consiglio  di  famiglia  e  dal  carattere  pooo  decisivo  della  soppressione 
fatta  dal  Tribunato,  ma  altresì,  per  analogia,  dalla  legge  francese  del  27  feb- 
braio 1880,  la  quale  esige  concorrentemente  l'assistenza  del  curatore  e  l'aato- 
rizzazione  del  consiglio  per  Palienazione  dèi  mobili  incorporali.  Queste  ragioni 
sono  molto  gravi. 

484*.  Basta  V autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  per 
Vaccettazione  o  la  rinuncia  in  materia  ereditaria. 

Dottrina  pacifica. 

Lo  stesso  è  a  dire  dell'accettazione  volontaria  della  comunione  fatta  dalla 
vedova  minorenne  o  della  sua  rinuncia.  Laurent,  voi.  XXII,  nn.  372  e  417  ; 

—  Thiry,  V.  Ili,  n.  391;  —  Pand.  belges^  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipé,  n.  302. 

484^.  U autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  è  sufficiente 
per  esigere  i  capitali  ereditari. 

484*.  Pel  mutuo  occorre  V autor izzazioìie  del  consiglio,  omo- 
logata dal  tribunale  (art.  483). 

Sto  la  dottrina.  L'unica  questione  cbe  si  dibatte  è  se  il  consiglio  di  famiglia 
debba  autorizzare  solo  nelle  condizioni  dell'articolo  457  del  codice  civile.  Oggi 
I>revale  l'aifermativa.  Cons.  trib.  della  Senna,  13  luglio  1886,  Gaz.  Trib.^  14 
agosto  1886;  —  Cass.  fr.,  24  dicembre  1892,  Recueil  aì-r.  Bouen,  1893,  2,  117; 

—  Parigi,  21  aprile  1896,  GoMtte  du  Pai.,  10  giugno  1896;  —  trib.  Arlon,  21 
giugno  1883,  Cl.  e  Boxj.,  1883,  p.  1206. 

484^.  Autorizzazione  ed  omologazione  sono  pure  richieste 
l^r  la  fideiussione. 

Sic  Laurent,  v.  XXVIII,  n.  160;  —  Pand.  belges^  v.  LXV,  v.  Mineuréman- 
cipéy  n.  312;  —  trib.  Amieus,  4  marzo  1882,  Gaz.  du  pai.,  1882,  2,  340;  — 
Parigi,  21  aprile  1896,  Gaz.  du  pal.y  10  giugno  1896;  —  Cass.  fr.,  18  febbraio 
1890,  Pand.  frang.,  1890,  1,  282. 

Il  minore  autorizzato  ad  esercitare  il  commercio  può  garantire  l'obbligazione 
di  un  altro  commerciante,  allorché  si  tratti  di  una  convenzione  relativa  al  suo 
proprio  commercio.  Trib.  Charloroi,  25  gennaio  1883,  Panie.,  1885,  ìli,  110. 


[V,  230-235]  dell'emancipazione  225 

464^*.  Occorrono  altresì  per  alicìiare  gli  immobili  (art.  484), 
o  per  sottoporli  ad  ipoteca. 

Sul  primo  punto,  9ie  Conrtrai,  13  febbraio  1879,  Cl.  e  Bonj.,  1879,  274, 
Sul  secondo,  èie  Pand.  belges^  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipéf  n.  315;  —  Lai'- 
RKXT,  V.  XXX,  n.  490  ;  —  Martou,  v.  Ili,  n.  974  ;  —  Cloks,  v.  Ili,  n.  44  ; 

—  Lagnkau,  n.  294;  —  LKf>iNOi8,  v.  IV,  u.  1467;  —  Daix.,  Rép,^  Supp.^ 
V.  Minante,  n.  708;  —  Aubry  e  Rau,  5.<^  ediz.,  v.  I,  $  132,  nota  12,  e  gli 
autori  franeeei,  8»lvo  Touluer,  v.  II,  n.  1298;  —  Duranton,  v.  Ili,  n.  673 
4*  V.  XIX,  n.  347;  —  Zachariae,  §  131. 

484^.  Se  il  minore  è  autori:: ^^ato  ad  esercitare  il  commercio, 
può  concedere  ipoteca  da  solo;  ma  per  alienare  deve  attenersi 
alle  formalità  prescritte  per  la  vendita  dei  beni  dei  minorenni. 

Sic  per  l'alienazione,  Pand,  belges^  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipéf   n.  115;  — 

—  Navur,  V.  I,  n.  133;  —  Timmermans,  n.  57;  —  Arntz,  v.  I,  n.  775, 

E  rispetto  all'ipoteca,  Pand.  beìges,  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipéf  nn.  117  o 
«ej^g.  ;  —  Charleroi,  15  gennaio  1883,  Paste, ^  1885,  III,  110. 

SI  veggano,  quanto  all'alienazione  e  all'ipoteca,  le  Pand.  fr.y  v.  Cammerfant^ 
un.  796  e  segg. 

484^.  Riguardo  alle  transazioni,  anche  relative  ad  atti  di 
semplice  amministyxizione,  il  minore  emancipato  è  equiparato 
III  minore  sotto  tutela. , 

Adde  Laurent,  v.  XXVIII,  n.  338;  —  Tiiiry,  v.  I,  n.  613;  —  Pand.  helge«, 
V.  XLV,  V.  Mineur  émancipéf  nu.   17    e    segg.  ;  —  Toullier,    v.  II,   n.  1298  ; 

—  Marcadì:,  sull'art.  484;  —  Valettb,  Expl.^  p.  328;  —  Demantk,  v.  II, 
lì.  253  &i«;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.^  v.  MinoìHéy  n,  707;  —  trib.  Gami,  17  feb- 
brnio  1892,  Pa»ic.,  1892,  II,  201. 

Contraf  per  gli  atti  die  non  esorbitano  dalla  di  lui  capacità,  Demolombe, 
T.  Vili,  n.  282;  —  Duranton,  v.  Ili,  n.  668  e  v.  XIII,  n.  407;  —  MASsfc 
■e  Vergè,  v.  I,  p.  478;  —  Troplong,  Transact.y    u.  45;  —   Marbeau,  n.  67. 

Per  la  distinzione  fra  gli  atti  di  semplice  amministrazione  e  le  oblilignzioni 
riducibili,  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  }  134;  —  Huc,  v.  III,  nn.  484  e 
492;  —  Baudry-Lacantinkrie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1142;  —  Bkudant,  v.  II, 
11.  920;  —  Arntz,  v.  I,  n.  771,  v.  IV,  n.  1539;  —  Bklt jkss ^  Encycl.  du  code 
•Ciri/,  V.  I,  p.  352,  n.  4. 

Il  minore  autorizzato  ad  esercitare  il  commercio  può  transigere  sopra  diritti 
relativi  al  suo  commercio.  È  la  dottrina  comune  in  Francia  e  nel  Belgio. 

485.  Alla  delazione  del  giuramento  decisorio  sono  applicabili 
i  principi  relativi   alla   transazione.   Laurent,    v.  XX,    n.  235; 

Laurent,  Sappi.  —  Voi.  Il  —  15. 
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Pand,  belges,  v.  LXV,  v.  Minenr  éniancipé,  n.  180;  trib.   Bru- 
xelles, 14  dicembre  1896,  Pasic.,  1897,  III,  198. 

486.  Rispetto  alla  sottoscrizione  di  azioni  di  società,  si  veg- 
gano le  Pand.  belges,  voi.  LXV,  v.  Mineur  émancipéj  n.  310  s- 

487.  Per  la  controversia,  rispetto  al  concordato  nel  fallimento' 
e  al  concordato  preventivo,  v.  Pand.  belges,  voi.  LXV,  v.  Mi- 
netir  éniancipé,  n.  323  segg. 

488.  Dopo  la  legge  francese  del  27  febbraio  1880,  quando  il 
minore  fu  emancipato  durante  il  corso  della  tutela,  non  può^ 
senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  alienare  i  mobili 
incorporali  o  convertire  titoli  nominativi  in  titoli  al  portatore^ 
allorché  il  valore  di  questi  mobili  o  di  questi  titoli  eccede  le^ 
lire  millecinquecento. 

Sia  Hrc,  V.  Ili,  n.  490;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  253  ^l«;  —  Besan^on,  20 
marzo  1883,  Gaz.  du  paL,  1883,  1,  527. 

489.  Inoltre  quando  il  consiglio,  stimando  detto  valore,  giu- 
dicò che  eccedesse  le  lire  millecinquecento,  è  necessaria,  in 
forza  della  legge  surriferita,  l'omologazione  del  tribunale. 

stosse  autorità. 

490.  L'atto  compiuto  colle  formalità  prescritte  è  perfetta- 
mente valido  e  non  può  venir  impugnato,  neppure  per  causa 
di  lesione.  Nella  contraria  ipotesi ,  V atto  è  nullo  nella  forma  e 
può  essere  impugnato  senza  che  il  minore  abbia  obbligo  di  di- 
taostrare  una  lesione  qualsiasi. 

Dottrina  e  giurisprudenza  si  pronunziano  in  questo  senso^ 
Aggiungiamo  che,  secondo  la  maggior  parte  degli  scrittori,  al 
minore  emancipato  non  spetta  l'azione  di  riduziorle  contro  gli 
atti  eccedenti  la  di  lui  capacità. 

V.  su  questo  punto  Lairent,  v.  XVI,  n.  66;  —  Bauj^RY-Lacantixkrik» 
1.»  odiz.,  Y.  II,  n.  1159;  —  Demolombe,  v.  Vili,  n.  336;  —  Coulon,  v.  III,. 
1».  543;  —  Larombi^re,  v.  IV,  p.  112,  128;  —  Arntz,  v.  I,  nii.  771,  774.  — 
Cfr.  però  Cftss.  fr.,  21  agosto  1882,  D.  P.,  1883,  1,  339. 
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§  4.  Degli  atti  vietati  al  minore  emancipato. 

401.  Essi  sono:  1.^  gli  atti  di  disposizione  a  titolo  gratuito j,    v,237 
eccettuate  le  donazioni  per  contratto  di  matrimonio  e  i  testa- 
menti. 

81  fft  ceee«ione  pei  piccoli  doni  rìiiìun<*r»toi1  d'uno. 

401  bis.  2.^  Il  compromesso. 

Sic  Pand.  belges^  v.  LXV,  v.  Mineur  émancipé^  n.  333;  —  Toullier,  v.  lì, 
11.  1298;  —  Valette,  Esrpl.y  p.  327;  —  OARSONNi-rr,  v.  VII,  ii.  1484. 

8e  il  minore  fu  autorizzato  ud  esercitare  il  ooiuineroio,  può  ooiupromottero 
riguardo  n  fatti  del  ano  commercio,  Famd.  belyent  v.  LXV,  v.  Minenr  émanoipv, 
n.  126;  —  Aaxrz,  v.  I,  u.  775;  —  Boistbl,  n.  88  ;  —  Lyox-Cakx,  v.  I, 
n.  227. 

In  8en.Ho  contrario  al  testo  per  ciò  che  concerne  lo  rendite  e  jjli  atti  di  semplice 
amministrazione,  Duranton,  v.  Ili,  n.  668;  —  Deuolombe,  v.  Vili,  n.  283; 
—  De  Fkéminville,  v.  II,  nn.  1072  e  1077;  —  Boitakd,  v.  II,  n.  1177;  — 
Mariìeac,  n.  67;  —  Tropi.ong,  n.  45;  —  Bkudant,  v.  II,  n.  920;  —  AtJBRY 
e  Rat,  5.*  ediz.,  v.  I,  p.  844;  —  DaTJ..,  Rép.j  Supp.,  v.  Minorité,  n.  743. 

CAPO   V. 

REVOCA   DELL  EMANCIPAZIONE. 

§  1.  Per  quali  cause  può  essere  revocata 

l'emancipazione. 

402.  U  emancipazione  per  effetto  di  niatriìuonio  è  ir  re  coca-      v 
bile  anche  nel  caso  di  scioglimento  del  matrimonio  stesso. 

Salvo  il  dissenso  del  Delvincoubt,  v.  I,  p.  126,  tutta  la  dottrina  ammette 
che  l'articolo  485  del  codice  civile  non  è  applicabile  al  minore  emancipato  col 
matrimonio.  Trìb.   della  iSeiina,  25  maggio  1886,  Ia;  DroiU  23  novembre  1886. 

Quanto  airipotesi  dello  scioglimento  del  matrimonio,  contro  l'opinione  del 
Lanrent  e  a  torto,  i  soli  scrittori  che  seguono  insegnano  che  il  vedovo  senza 
prole  può  essere  ricollocato  sotto  tutela  :  Tiurv,  v.  I,  n.  617  ;  —  Marcadé, 
V.  II,  p.  282;  —  Taulier,  v.  II,  p.  95;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  256bM. 

402  bis.  Fuori  del  caso  conteìuplato  qui  sopra^  la  tutela  può 
essere  revocata  se  le  obbligazioni  del  tninore  vennero  giudizial- 
mente ridotte  come  eccessive  (art.  485). 
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Cantra f  per  la  mala  condotta  come  cansa  di  revoca,  non  si  possono  citare 
ohe  Demolombb,  v.  Vili,  n.  357;  —  Masse  e  Vbrgé,  v.  I,  p.  481. 

498.  Non  basterebbe  peraltro  la  semplice  constatazione  del- 
l'eccesso. 

Air  opinione  del  Laurent  si  può  muovere  una  seria  ob- 
biezione: ch'essa  viene  a  conservare  necessariamente  l'emanci- 
pazione al  minore  che  si  sia  reso  colpevole  di  dolo  rispetto  ai 
terzi;  e  che  è  razionale  considerare  come  verificata  la  condi- 
zione cui  è  subordinato  il  diritto  di  revoca,  giacché  il  manteni- 
mento degli  impegni  a  causa  della  buona  fede  dei  terzi  è  una 
circostanza  di  cui  il  minore  non  può  prevalersi  agli  effetti  della 
revoca. 

Nel  senso  del  Laurent,  Baudry-Lacantixkrie,  1.*  cdiz.,  v.  I,  n.  1148;  — 
Beudaxt,  V.  II,  n.  929. 

Cantra:  Delvincourt,  v.  I,  p.  131  ;  —  M arcade,  v.  II,  p,  281;  —  Valktte, 
£j^l.f  p.  334;  —  Masse  e  Vkroé,  v.  I,  p.  481;  —  Demolombe,  v.  Vili, 
n.  346;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  §  135,  p.  855;  —  Huc,  v.  HI,  n.  497; 
—  Demantb,  V.  II,  n.  256ò«;  —  Thiry,  v.  I,  n.  616;  — Dall.,  Bép,^  Snpp., 
V.  Alinoriié,  u.  747. 

498  bis.  U eìuancipazione  è  fatta  cessare  da  quelle  persone 
die  avrebbero  veste  di  emancipare  il  minore  qualora  fosse  ri-- 
inasto  in  istato  di  tutela  e  nelle  forme  medesime  che  si  dovreb- 
bero seguire  per  detta  emancipazione  (art.  485). 

U emancipazione  non  può  essere  revotata  se  ristesse  minore 
non  domandi  la  riduzione  per  causa  d'eccesso. 

y,2i2  494.  //  minore  non  può  impugnare  colV  azione  di  nullità  la 
revoca  fatta  dal  padre;  "ina  gli  è  permesso  di  opporre,  in  via 
d'eccezione,  l'illegalità  o  il  vizio  di  forma  onde  sia  affetta  la 
revoca. 

Sic  Dall.,  Rép.y  Supp.f  v.  MUiarilé,  n.  748. 

494  bis.  Se  la  revoca  emana  dal  consiglio  di  famiglia,  è 
suscettibile  di  reclarao  per  vizio  di  forma,  ed  anche  in  merito, 
qualora  sia  stata  pronunziata  senza  che  vi  fosse  riduzione 
degli  impegni  assunti. 
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§  2.  Effetti  della  revoca. 

495.  //  minare  ritorna  sotto  la  patria  potestà,  o  in  istato      v 
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di  tutela  (art.  486). 

49B^  Si  apre,  ove  occorra,  una  nuova  tutela,  che  è  quella 
di  diritto  comune. 

Sie  tutti  gli  scrittori,  salvo  Tauukb,  v.  II,  p.  96;  —  Valeitk,  KjrpL,  i).  337; 

—  Arx'IZ,  V.  I,  n.  779;  —  Thiry,  v.  I,  n.  618. 

40S^  Rivive  il  diritto  all'usufrutto  legale. 

Sic  adde  Thiry,  v.  I,  n.  618;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  p.  856,  nota  7; 

—  Hrc,  V.  III,  n.  499;  —  Bkcdant,  v.  II,  n.  931;  —  Dall.,    J?4>.,    Snpp.^ 
V.  Minarit/y  n.  749. 

Contro:  adde  Arntz,  v.  I,  n.  779;  —  Taulier,  v.  II,  j».  96;  —  Dicairroy, 
Y.  I,  n.  486;  —  Marcadé,  v.  II,  n.  176;  —  Demaxtk,  v.  II,  ii.  2ò7bis. 

495^.  Il  minore  non  può  piìi  essere  emancipatOj  se  non  col 
matrimonio. 

496.  La  revoca  dell'emancipazione  importa  anche  quella  del- 
Tesercizio  del  commercio.  Questo  punto  non  è  contestato,  nò 
controvertibile. 

Pand.  belgeSf  v.  LXV,  v.  Mineur  émandpéf  n.  72. 


TITOLO  XII. 

DelP  interdizione. 

CAPO  I. 
DELL'INTERDIZIONE    GIUDIZIALE. 

Sezione  I.  —  Principi  generali. 

V  497.  V  interdi:; ione  legale  creata  dall'articolo  29  del  codice 

jjenale  del  1810  dispaile  dalla  legislazione  belga.  Non  si  fa  più 
luogo  a  tutela,  ina  bensì  a  curatela. 
L'interdizione  è  d' ordirle  ptibblico. 

497  bis.  Essa  non  ammette  nò  acquiescenza  né  desistenza. 

Sic  Dau..,  Kép.,  Supp.,  r.  Interdiction y  n.  113;  —  Aitbry  e  Rat^  5.*  edic, 
V.  I,  ^  12i;  —  DrmoloMbr,  v.  Vili,  n.  474;  —  Caui.fr.,  13  novembre  1883, 
D.  P.,  1884,  1,  103;  —  Lione,  24  luglio  1872,  D.  P.,  1872,  2,  191. 

Tnliini  Acrittori  insognano  che  colni  il  quale  ha  formulato  una  domandi^  di 
interdizione  può  abbandonarla  per  chiedere  il  ricovero  del  convenuto,  ma  a 
condizione  di  ottenere  una  nuova  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia: 
Arntz,  r.  I,  n.  826. 

Se  cita  il  convenuto,  poBteriormente  all'azione  d'interdizione  e  senza  desi- 
ntere  da  questa,  per  ottenere  la  nomina  di  un  consulente  giudiziale,  l'azione  di 
interdizione  resta  pendente.  Trih.  Bruxelles,  4  agosto  1877,  Belg.  jud,,  1877, 
1342. 

Sezione   II.  —  Delle  cause  d*  interdizione. 
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498.  tiono  determinate  dalVarticolo  489  del  codice  civile. 

Cons.  Gand,  1."  febbraio  1897,  Pasic.^  1897,  II,  3r>6. 

498^  Deve  trattarsi  di  infermità  di  mente. 
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Cons.  sulle  applicazioni,  Arntz,  v.  I,  n.  785;  —  Dall.,  Jiép.j  Sup.,  v.  Jn- 
Àerdietion,  mi.  15  e  segg.  ;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz,,  v.  I,  $  124;  —  Huc, 
V.  Ili,  n.  508;  —  Baudry-Lacaxtinerie,  1.»  ediz.,  v.  I,  mi.  975  e  segg. 

Tiib.  BraxelleR,  21  maggio  1892,  Pa»ic,,  1892,  III,  287;  —  Termonde,  15 
marzo  1877,  Belg.  Jud,,  1519;  --  trib.  Bruxelles,  30  luglio  1887,  Pa«ic.,  1887, 
III,  301;  —  Arlon,  14  dicembre  1893,  Cl.  e  Boxj.,  1894,  381;  —  Bruxelles, 
2  aprile  1890,  Pand.  per,  belge*,  1890,  n.  970;  —  trib.  Bruxelles,  4  agosto  1877, 
Belg.  jud.,  1877,  1842;  —  Case,  fr.,  13  marzo  1876,  D.  P.,  1876,  1,  343;  — 
Kiom,  29  giugno  1882,  D.  P.,  1883,  2,  70  ;  —  Lione,  27  gennaio  1872,  D.  P., 
1872,  2,  191;  —  Caen,  l.«>  maggio  1879,  D.  P.,  1880,  2,  247;  —  Bordeaux,  17 
maggio  1893,  D.  P.,  1894,  2,  12  ;  —  Cass.  fr.,  23  febbraio  1898,  D.  P.,  1898. 

I,  221;  —  Cass.  fr.,  22  aprile  1891,  D.  P.,  1891,  5,  310. 

498*.   Occorre  inoltre  che  V infermità  sia  abituale. 

498^.  Dopo  le  riforme  legislative  concernenti  gli  alienati,  in 
Francia  e  nel  Belgio  non  è  più  necessario  che  V interdizione 
-sia  pronunziata  quando  concorrono  le  due  condizioni  sopra-- 
menzionate. 

Cons.  Dali..,  Jiép.^  Supp.,  v.  Jnterdictiony  n.  33  ;   —  Demolomuk,    v.    Vili, 

II,  446. 

498*.  //  minore  può  essere  interdetto. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  623;  —  Arntz,  v.  I,  n.  786;  —  Dall.,  R^.,  Supp., 
•\-.  /atortfiolion,  n.  18;  —  Aubry  e  Rav,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  134;  — Demolombe^ 
V.  Vili,  n.  442;  -^  Huc,  v.  IH,  n,  504;  —  Bauory-Lacantinehik,  l.*ediz., 
V.  I,  n.  976,  e  tutti  gli  scrittori;  —    Briutelles,  2  maggio  1881,   Pa9Ì€.,  1882, 

III,  26. 

4®8*.  Il  minore  deve  essere  interdetto  quando  si  trovi  in 
istato  di  furore  o  la  di  lui  famiglia  intenda  ricoverarlo. 

Sezione  III.  -^  Procedura. 

§    1.   Chi   PUÒ   DOMANDARE    l/lNTERDIZIONK. 

499.  È  ir  ricevibile  y  per  motivi  d^  ordine  pvbhlico ,  la  domanda       v 
<r interdizione  presentata  da  persone  cui    la    legge   non  attri- 
buisce il  diritto  di  prov^ocarla. 

Sic  Dall.,  Rép,,  SHpp.,  v.  Interdictioìif  n.  22;  —  Aubry  e  R\U,  5.»  ediz., 
V.    I,  $  125. 
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499*.  Può  agire  chiunque  abbia  la  qualità  di  parente  (arti- 
colo 490)  ed  anche  il  figlio. 

Dortrìna  conforme. 

Se  fattore  in  giudizio  d'interdizione  viene  a  morte,  i  di  lui  eredi  non  po- 
tranno riasBumere  la  cau8a  se  non  quando  abbiano,  in  proprio,  il  diritto  dì 
agire.  Malines,  16  giugno  1887,  J.  Trib,,  960;  —  Cons.  Caen,  31  luglio  1878, 
D.  P.,  1879,  2,  269;  —  Dall.,  Rép.,  Sa^.,  v.  Interdietion,  n.  35. 

Per  Topinione  necondo  la  quale  occorre  essere  parenti  in  grado  snccensibile^ 
Pand.  belgesy  v.  LIV,  v.  Interdiction  Judiciaire^  n.  77;  —  Da.ll.,  Bép.,  Sujtp,^ 
V.  Interdiction f  n.  24.  —  Cantra :*  AvnnY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  125;  — 
DrcAURROY,  V.  I,  n.  713. 

Basta  la  parentela  naturale.  Tiiiry,  v.  I,  n.  62^. 

499*.  Può  agire  eziandio  il  parente  minore  interdetto;  in 
questo  caso,  V azione  viene  esercitata  dal  tutore  autorizzato  dal 
consiglio  di  famiglia. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  624;  —  Akntz,  v.  I,  n.  787;  —  Dall.,  Bép.^  Supp., 
V.  Interdiction,  n.  26;  —  Toullier,  v.  II,  n.  104. 

Ma  contro  la  necessitÀ  dell'autorizzazione  da  parte  del  conaigllo  di  famiglia,, 
Ai'BRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  (  125;  —  Dkmolombe,  v.  Vili,  n.  454. 

Il  padre  amministratore  legale  può  provocare  l'interdizione  d'un  parente  del 
proprio  figlio  minore.  Dajll.,  Bép.^  Snpp.,  v.  Interdioiion.  n.  28;  —  Aubry  e 
Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  $  125. 

Chi  M  provvisto  di  consulente  giudiziale  non  può  spiegare  domanda  d' interdi* 
zione  senza  essere  assistito  dal  consulente  stesso.  Dall.,  i?^.,  Snpp.,  v.  Inter- 
diction, n.  30. 

499^.  Quaìido  si  tratti  delV interdizione  del  tutore^  Vazione 
è  esercitata  dal  tutore  surrogato. 

Sic  Dall.,  Jie'p,,  Supp,,  v.  Interdiction,  n.  29;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,. 
v.  I,  ^  125;  —  Cass.  fr.,  20  gennaio  1875,  D.  P.,  1876,  1,  28. 

499*.  Siccome  il  diritto  di  agire  appartiene  ai  parenti  coti- 
cor  recite  mente,  il  rigetto  della  domanda  non  costituisce  cosa- 
giudicata  se  non  in  confronto  di  quelli  die  furono  parti  itt 
causa. 

Sic  Dai.l.,  Kép.,  Stt2}p.,  v.  Interdiction ,  n.  35.  —  CoH/ia:  Drmoix)mbk,  v.  Vili, 
n.  466. 

499\  Gli  affini  non  lianno  Vazione  in  questa  qualità. 
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Sie  Thiry,  V.  I,  n.  624;  —  Arntz,  v.  I,  n.  787  ;  —  Dalu,  Rép.,  Supp., 
V.  Interdieiionf  ii.  25;  —  AUBRY  o  Rau,  5.»  ediz.,  v,  I,  $  125;  —  BAUDRYr 
Lacantinkrik,  1.*  ediz.v  V.  I,  n.  1161;  —  Demolombk.  v.  Vili,  n.  468;  — 
DucAURROY,  V.  I,  n.  713;  —  Proudhon,  v,  II,  p.  520,  e  gli  altri  scrittori, 
«alvo  PioiCAU,  Prooéd.,  v.  II,  p.  485;  —  Dklvincourt,  v.  I,  p.   478. 

Huy,  27  giugno  1872,  Pane,  1874,  III,  139;  —  Louvain,  13  luglio  1877, 
Cl.  e  BoNJ.,  1878,  416;  —  trib.  Bruxelles,  27  febbraio  1892,  Pasic.,  1892, 
III,  191;  —  Cass.  fr.,  20  gennaio  1875,  D.  P.,  1876,  1,  28;  —  Besanyon, 
19  luglio  1876,  SiR.,  1876,  2,  199. 

499**.  Il  marito  non  può  dortiandare  V  inteì^dizione  in  nome 
della  moglie. 

Sic  Dall.,  Hép.,  Supp.,  V.  Interdictwn^  n.  31;  —  Dkmolombe,  v.  VIII> 
11.  469. 

499'.  Un  coniuge  può„  in  costanza  di  matrimonio^  chiedere 
V  interdizione  dell'altro  (art.  490). 

V.  Bupra,  V.  I,  n.  580;  —  Arntz,  v.  I,  n.  787;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  505. 

Circa  il  modo  d'autorizzazione  della  moglie  attrice,  cons.  Dall.,  Rép.,  Supp,, 
V.  Inttrdietion^  n.  32,  il  quale  crede  che  la  donna  possa,  o  presentare  una  ri- 
chiesta diretta  prima  della  domanda  d'interdizione,  o  forninlare  la  domanda 
d'autoriracazioue  nella  richiesta  d'interdizione. 

Pel  caso  in  cui  il  marito  sia  già  sottoposto  a  consulente  giudiziario,  v.  trib. 
Lione,  8  giugno  1872,  D.  P.,  1873,  3,  7. 

499*.  Per  quanto  concei^e  il  pubblico  ministero^  si  regga 
rarticolo  491  del  codice  civile. 

Non  si  può  pretendere  dal  pubblico  ministero,  per  rendere  ricevibile  la  sua 
azione,  che  dimostri  rigorosamente  non  sussistere  parenti  conosciuti.  Pand, 
belgeSf  v.  LIV,  v.  Jnterdiation  Judiciaire,  n.  112;  —  Cfr.  Bkltjbns,  Encycl.  du 
code  civil,  V.  I,  p.  359,  n.  2. 

In  caso  di  furore,  dopo  la  legge  del  30  giugno  1838  (art.  18)  il  pubblico 
ministero  non  può  più,  in  Francia,  provocare  l'interdizione  d'ufficio,  secondo 
Fuzikr-Hkrmax,  Supp.,  V.  I,  p.'  521,  sull'art.  491  ;  —  cfr.  Huc,  v.  UT, 
n.  506;  —  Cass.  fr.,  lo  maggio  1878,  D.  P.,  1878,  1,  270. 

499^.  L'alienato  non  può  chiedere  di  essere  interdetto. 

Sic  Thiry,  v.  I,  n.  625;  —  Arntz,  v.  I,  n.  787;  —  Dall.,  Eép.,  Supp., 
V.  Interdiotionf  n.  23;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  124;  —  Baudry- 
Lacantinjcrik,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  977,  e  gli  altri  scrittori,  salvo  Marcadé, 
V.  II,  sull'art.  491,  n.  2;  —  Ducaurroy,  v.  I,  n.  713;  —  Demantk,  v.  II^ 
11.  263  M«. 
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500.  L'azione  d'interdizione  può  essere  esercitata  anche  dagli 
stranieri. 

l'and.  helges,  v.  LIV,  v.  InterdioUon  jtidiciaire,  u.  78;  — Dr  Soignik,  p.  48. 

501.  Se  il  tutore  non  è  parente,  non  può  provocare  l'inter- 
dizione del  pupillo,  poiché  quest'azione  concerne  lo  stato  ed  è 
osspnzialmente  personale. 

Pand.  belge9j  v.  LIV,  v.  Inierdiotion  jndioiaire,  u.  87. 

502.  Se  nessuno  dei  parenti  domanda  l'interdizione  e  il  tìglio 
ha  raggiunto  Petà  maggiore,  si  è  sostenuto  a  torto  che  il  tutore, 
non  potendo  abbandonare  il  pupillo  ai  pericoli  della  demenza  e 
dovendo  d'altro  canto  trovarsi  di  fronte  persona  capace  di  ri- 
cevere il  conto  della  tutela,  ha  facoltà  di  provocare  l'interdizione. 
Lo  stato  di  maggiorità  è  incompatibile  col  prolungarsi  delle  fun- 
zioni del  tutore  se  anche  costui  avesse  diritto  di  domandare 
l'interdizione  senza  essere  parente.  L'avverso  sistema  è  d'altronde 
in  contrasto  collo  scopo  dell'interdizione. 

Pand,  helges,  v.  LIV,  v.  Inierdiotion  judieiaire^  ii.  88. 


§  2.  Contro  chi  deve  essere  promossa  l'azione. 

V,  2«io        508.  Contro  V alienato;  qualora  questi  sia  minorenne,  contro 
il  medesimo  e  il  di  lui  tutore. 

Sic  TiiiRY,  V.  I,  u.  627;  —  Aubky  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  I,  $$  109  e  125; 
—  Dall.,  Bép.f  Supp.f  V.  Inteì'dictionf  n.  41;  —  Chauveau  bwt  CARRik^  Sujpp,, 
<iue8t.  3018;  —  Demolombe,  v.  VII,  n.  806,  e  v.  Vili,  ii.  444;  —  Bertin, 
Ch.  du  conseilf  v.  I,  u.  624;  —  Bruxelles,  2  maggio  1881,  Patic,,  1882,11,  26. 

Se  r alienato  è  ricoverato,  non  occorre  nominargli  un  mandatario  ad  liiem. 
Dall.,  Jtép.y  Supp.^  V.  Inierdiction^  n.  38;  —  Parigi,  13  aprile  1875,  D.  P., 
1875,  2,  233;  —  Caen,  26  aprile  1882,  Daix.,  Bép,,  Supp.,  v.  Int^rdiction^ 
11.  39. 

Se  il  convenuto  trovnni  sottoposto  a  consulente  giudiziale,  questo  dovrà  aasi- 
,  storlo.  Laurent,  v.  V,  n.  361;  —  Pand,  belgeSf  v.  LIV,  v.  Interdiction  judiHaire^ 
11.  126. 

508  bis.  La  donna  maritata  convenuta  dev'essere  autorizzata. 
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Sic  DAI.L.,  i^-/  Supp,^  V.  Interdictiùn,  u.  43. 

804.  Lo  straniero  può  essere  interdetto  poiché  le  disposizioni 
protettrici  derivano  dal  diritto  dello  fronti. 

Sic  Pana,  hfìges,  v.  LIV,  v.  Interdiciion  judidairf,  n.  127  ;  —  La.urkxt, 
V.  y,  n.  343;  —  Bruxenen,  30  giugno  1873,  Pa$ic,^  1878,  II,  342,  che  confenn» 
la  sentenzA  di  BraxeHes,  6  gennaio  1872,  PatiCf  1872,  III,  54;  —  Liegi,  19 
gioguo  1879,  Pmìc.,  1879,  II,  358. 

§  3.  Forme. 

N.  1.  Competenza. 

505.  //  tribunale  competente  è  quello  del  domicilio  del  con-      v 
Tenuto.  ^^"^ 

Sie  Thiry,  V.  I,  n.  626;  —  Dall.,  Rip.^  Supp.t  v.  Inierdiction,  n.  44;  — 
AURRY  e  Rau,  5.»  edi2.f  v.  I,  ^  125;  —  Baudry-Lacantinerib,  1.*  ediz., 
V.  I,  n.  1163;  —  YpreB,  27  maggio  1887,  Pasic,  1887,  III,  283.  ~  Con». 
Parigi,  13  aprile  1875,  Sm.,  1875,  2,  197.  —  Contra  :  Demiac,  8iin\art.  890 
del  codice  di  procedara. 

505^  Il  domicilio  è  quello  esistente  al  tonpo  della  presenta- 
zione delia  domanda. 

Sic  Dall.,  /J^.,  Supp,,  V.  Interdiction^  nn.  45  e  47;  —  Demolombe,  v.  Vili, 
n.  482;  —  Caen,  30  aprile  1879,  SiR.,  1880,  2,  175. 

508*.  L'incompetenza  territoriale  può  essere  sanata. 

CoHira:  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Interdiction^  n.  45. 

N.  2.  Domanda. 


806.  Le  formalità  sono  stabilite  negli  articoli  493  del  codice 
civile,  890  del  codice  di  procedura  civile.  La  loro  inosservanza 
non  importa,  in  massima,  nullità. 

Non  è  necessario,  a  pena  di  nullità,  che  la  domanda  indichi  particolareg- 
giatamente i  fatti,  ovA'ero  i  nomi  dei  testimoni  e  i  documenti.  Trib.  Bruxelles, 
19  gennaio  1899,  Patte,  1899,  IH,  211;  —    Lione,    12    gennaio    1882,  D.  P., 
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1883,  2,  12;  —  Bordeaux,  21  aprile  1875,  D.  P.,  1876,  5,  271;  —  Daix.,  Bép., 
Supp.,  V.  Interdietion,  n.  46;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edi«.,  v.  I,  $  125;  — 
Baudry-Lacantixkrib,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  978. 

507.  La  domanda  inizia  il  giudizio. 

«Sic  Dall.,  l{ép,f  Supp.,  V.  Interdiction,  u.  47;  —  Casa,  fr.,  17  gennaio  1876^ 
D.  P.,  1876,  1,  151. 

Cfr.  trib.  BruxeHes,  12  febbraio  1887,  Fasic.y  1887,  III,  193;  —  trib, 
BnixeUes,  29  marzo  1893,  Pasie.,  1893,  III,  230;  —  Ciiauveau  sur  Caur^:, 
qiieHt.  3026  6i«. 


N.  3.  Paukre  dkl  CON8IOLIO  DI  famiglia. 

V  508.  Preliminari:  articolo  494  del  codice  civile;  articoli  SUI 

e  802  del  codice  di  procedura  civile. 

In  Francia  si  decide  che  la  sentenza  la  quale  ordina  la  con- 
vocazione del  consiglio  di  famiglia  dev'essere  pronunziata  in 
Camera  di  («onsiglio,  per  motivi  di  convenienza  e  per  argomento 
a  contrario  dall'articolo  498,  come  pure  per  analogia  degli  articoli 
32  e  38  della  legge  del  30  giugno  1838,  ma  che  la  sentenza  stessa 
non  sarebbe  nulla  se  pronunciata  in  udienza  pubblica. 

iSie  Daix.,  Bép.^Snpp.^w  Inierdiction^  n.  53 J  —  Cass.  fr.,  16  febbraio  1875» 
D.  P.,  1876,  1,  49. 

509.  La*  questione  può  essere  dubbia  nel  Belgio,  dove  l'arti- 
colo 97  della  Costituzione  erige  a  regola  la  pubblicità  delle  sen- 
tenze. Ma  si  potrebbe  forse  ravvisare  un'eccezione  nella  legge 
stossa,  argomentando  a  contrario  dall'articolo  498  del  codice 
civile,  poiché  la  sentenza  di  cui  trattasi  non  crea  veruna  inca- 
pacitìi  e  non  interessa  i  terzi  in  modo  certo,  a  differenza  di 
<iuella  che  nomina  un  amministratore  provvisorio. 

509^  //  consiglio  di  famiglia  è  costituito  carne  in  materia 
di  tutela,  salvo  deroga  speciale. 

Sio  trib.  BrngeB,  l.»  marzo  1882,  Pasic.,  1883,  III,  18;  —  Case,  fr.,  19 
maggio  1885,  D.  P.,  1886,  1,  71  ;  —  Caen,  10  giugno  1880,  D.  P.,  1881,  2, 
217;  —  Caen,  31  luglio  1878,  D.  P,,  1879,  2,  269;  —  Cass.  fr.,  21  aprile  1880, 
D.  P.,  1880,  1,  430;  —  Lione,  12  gennaio  1882,  D.  P.,  1883,  2,  12. 
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509^.  Non  vi  ha  nullità  assoluta  se  la  persona  che  agisce  in 
interdizione  abbia  partecipato  alla  deliberazione. 

Sic  Pand.  belge»,  v.  LIV,  v.  Inteì'diotion  judiciaire,  n.  169;  — trib.  Bruxelles», 
li  lunrzo  1891,  Fatic,,  1891,  III,  335.  —  Cons.  trib.  Bruxelles,  19  gennaio 
1899,  Paste.,  1899,  III,  211. 

I  parenti  od  affini  di  chi  provocò  l'interdizione  non  sono  escUiai  dal  con- 
wglio.  Pand.  belge»,  v.  LIV,  v,  Interdiciion  judiciaire^  nn.  182  e  segg.  ;  — 
I)all.,  Bép»,  Supp.y  V.  Interdiciion,  u.  59  ;  —  trib.  Liegi,  31  gennaio  1885, 
Cl.  e  BONJ.,  1885,  587;  —  Caen,  10  giugno  1880,  D.  P.,  1881,  2,  217;  — 
Ca»H.  fi-.,  19  maggio  1885,  D.  P.,  1886,  1,  71;  —Tolosa,  15  marzo  1882,  SiR., 
1883,  2,  68. 

509^.  Devono  essere  chiamati  a  far  parte  del  consiglio  i  figli 
deW alienato,  ma  (art.  495)  senza  voto  deliberativo  qualora  ab* 
biano  essi  provocata  V interdizione. 

Sic  Pand,  belge»,  v.  LIV,  v.  Interdiciion  judiciaire^  n.  173  ;  —  Thiry,  v.  I. 
n.  627;  —  Akntz,  v.  I,  n.  789;  —  Aubry  e  Eai',  5.*  ediz.,  v.  I,  J  125;  — 
Bacdry-Lacantinerik^  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  978;  —  Huc,  v.  Ili,  n.  509. 

Giudicatura  di  pace  di  Bruxelles,  13  marzo  1884,  J.  TtHb.,  1884,  630;  — 
trib.  Liegi,  31  gennaio  1885,  Cl,  o  Boxj.,  1885,  587;  —  Bruxelles,  22  lu- 
glio 1898,  Pa»ic.,  1894,  II,  179;  —  Lione,  12  gennaio  1882,  D.  P.,  1883,  2, 
12.  —  Ma  cfr.  Toulijkr,  v.  II,  n.  1322;  —  Locré,  £»prit  du  oode  ciril,  \.  V, 
lì.  335. 

509*.  Lo  stesso  è  a  dire  qiuinto  al  coniuge  (art.  490). 

Contra^  per  analogia,  trib.  Bnixelles,  6  aprile  1878,  e  Bruxelles,  12  gennaio 
1880,  Panie,  1880,  II,  274. 

Ma  dal  diritto  del  coniuge  non  si  può  inferire  cbe  vi  sia  l'obbligo  di  chia- 
marlo a  far  parte  del  consiglio.  Anvers,  22  aprile  1876,  Pa»ic.,  1876,  III,  251. 

510.  n  consiglio  non  può  interrogare  il  convenuto. 

Non  possiamo  aderire  a  questa  opinione.  Essa  potrebbe  con- 
durre a  deplorevoli  risultati,  poiché  i  membri  del  consiglio  di 
famiglia  non  conoscono  sempre  lo  stato  di  mente  del  convenuto. 
Sarebbe  a  temersi  che  si  riferissero  all'opinione  di  altri  membri 
i  quali  possono  bene  nutrire  delle  prevenzioni.  Senza  dubbio,  i 
parenti  non  vengono  consultati  se  non  su  ciò  che  sanno,  ma  la 
legge  non  può  aver  voluto  impedir  loro  d'illuminarsi  e  di  dare 
un  parere  serio  e  coscienzioso. 
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Sic  Pand,  helgeSf  v.  LIV,  v.  Inttrdiction  judioiaire^  n.  192;  —  Brltjkxs, 
Encycl,  du  code  oivil,  v.  I,  p.  361,  n.  10. 

510^  Contro  il  parere  del  consiglio  non  è  ammesso  ricorso 
pel  'merito^  ma  solo  per  vizi  di  forma,  die  il  tribunale  ap- 
prezza sovranamente. 

Circa  ranniillabilltà  per  vizi  di  forma,  trib.  Gnnd,  16  maggio  1883,  Beìg, 
jud,,  1884,  732;  —  trib.  Brnxelle»,  12  febbraio  1887,  Fmìc.,  18«7,  HI,  1&3; 
—  Liegi,  24  luglio  1895,  FasiCy  1896,  II,  87;  —  trib.  Gand,  12  febbraio  1879, 
BeUj.  jud.,  1879,  367;  —  Dijon,  4  gennaio  1895,  D.  P.,  1895,  2,  536;  — 
Cbambéry,  19  gennaio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  161;  —  Anger»,  23  marzo  1896» 
D.  P.,  1896,  2,  477. 

Per  la  nullità  assoluta,  insuscettibile  di  sanatoria,  Huy,  2  gennaio  1805, 
Pand.  per.  beìges,  1895,  n.  430;  —  trib.  Gand,  31  gennaio  1894,  PaMc,  1894. 
Ili,  158. 

La  nullità  della  delibcraisioue  importa  quella  del  procedimento.  Pan,  2  gen- 
naio 1895,  D.  P.,  1896.  2,  217. 

In  Francia,  spetta  alla  Corte  d'appello,  in  udienza  solenne,  statuire  sulla 
controversia  che  interessi  lo  stato  rivile.  Cass.  fr.,  17  gennaio  1876,  D.  P., 
1876,  1,  151;  —  Cass.  fr.,  21  aprile  1880,  D.  P.,  1880,  1,  430. 

5iO~.  Il  tribunale  pud  addirittura  respingere  la  domanda 
senza  ordinarie  la  convocazione  del  consiglio. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  627;  —  Akxtz,  v.  I,  n.  788;  —  Daix.,  /?/ì>.,  Supp,, 
V.  Inìcrdictxouj  n.  50;  —  AuBUY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  125,  e  tutti  gli 
scrittori. 

Cass.  fr.,  17  gennaio  1876,  D.  P.,  1876,  1,  151.  —  Cfr.  Lione,  30  agosto 
1876,  D.   P.,  1878,  2,  72. 

510^.  Non  così  quando  ammette  la  domanda. 

Sic  Dall.,  lUp.t  Supp.,  V.  Interdiction,  nn.  49,  68;  —  Caen,  31  luglio  1878» 
I).  P.,  1879,  2,  269;  —  Cass.  fr.,  16  marzo  1887,  D.  P.  1888,  1,  292;  — 
Cass.  fr.,  29  aprile  1885,  D.  P.,  1885,  1,  375. 

BIO*.  Il  parere  del  consiglio  di  famiglia  non  vincola  il  tri- 
banale. 

511.  Il  convenuto  non  può  essere  citato  dall'attore,  né  co- 
stretto a  comparire  prima  che  il  tribunale  abbia  verificata  la 
pertinenza  dei  fatti  articolati  e  udito  il  parere  del  consiglio  di 
famiglia. 


■ 
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Soggiunge  il  I^alloi  che  se  il  convonu:o  oh:tv!e>2S^  *U  ì^-j5> 
seniiU)  per  dare  sf*i*-^aziODÌ  sui  faui,  p«i^^»;reM*<^  es^^nie  auu  r:r* 
zata  la  curtìi*arizione,  ma  che  il  tribunale  iH»n  poirv*  Se  foiv',ar>: 
su  schiariuienti  casi  j.reiaaiuri  per  dichiarare  K.-a  farsi  V,:vV*> 
all*iaierdizicD*^.  Noi  non  possiamo  approvare  una  s.:.,:lt^  jr^vN^ 
dura  che  sarebbe  fnislraioria  e  coniraria  air  eivwoiv.ut  .:»  ,;a 
materia. 

512.  Cre^liaiiiO  che  il  convenuto  non  jK^ssa  ftire  opjv^sirione 
alla  sentenza  che  ordina  la  convocazione  d»^l  cvMisi^ho  di  fa:;.> 
«jrlia.  Questa  decisione  è  un  semplice  atto  isinuioriiv»  jv^rte  di  una 
procedura  rapida  e  seirreta,  nella  quale  non  potè  esserti  chia- 
mato rinterdicendo.  Se,  prima  del  compK-tainento  della  pixHv- 
dura,  si  siano  dovute  fare  al  convenuto  alcune  notilica/ìoni 
(art.  893  del  co<l.  di  proc.),  trattasi»  di  una  nfisura  esuvnuu 
assolutamente  indispensabile  per  Tesecuzìone  della  sentenza  che 
ordina  Tinterrogatorio.  Vi  ha  di  jùiì:  questo  articolo  non  com* 
prende  le  sentenze,  di  guisa  che  le  niedesinìe  sono  K^irahutMttt^ 
ignorate  dal  convenuto,  ciò  che  dimostra  come  il  legislatore^  non 
abbia  ammesso  F  opposizione.  D'altmnde  la  convoca/ione  non 
pregiudica  affatto  il  fondamento  della  douKtnda  e  non  inflÌ4riLre 
al  convenuto  un  preiriudizio  che  costui  avrel)he  interesso  ad 
evitare. 

Sic  trib.  BrnzeHee,  12  febbraio  1887,  Pmìc.,  18S7.  Ili,  1»8;  —  Vt»rvìor^, 
12  novembre  1890,  Pmìc,  1891,  III,  150;  —  lAef^u    16    marito    1891,    rrt*M\. 

1891,  II,  329;  —  Xaraur,  22  lòngno  1890,  Jmì\    LWge^    1896,    p.  U:  —  Hn\ 
V.  Ili,  u.  509. 

Contrai  Dau..,  Rép.,  Supp.,  v.  Interdici ion^  «.  ò3;  —  Ciien,  30  ^t^nimio 
1873,  D.  P.,  1876,  2.  42;  —  Parigi,  19  giugno  1875,  1).  P.,  1876,  2,  42:  — 
Besan^n,  19  luglio  1876,  Dall.,  Ilép,^  Supp.,  v.  Inicrdiction,  n.  53:  —  Ciion, 
30  giugno  1873,  D.  P.,  1876,  2,   12.   —  Cfr.  Cnsa.  fr.,  11  maggio    1892.  Sin., 

1892,  1,  410. 

513.  Se  il  convenuto  fosse  intervenuto  innanzi  al  tribunal*^ 
per  opporsi  all'ammissione  della  domanda,  potrebbe  appellar<^ 
dalla  sentenza  che  riconosce  pertinenti  i  fatti  e  ordina  la  con- 
vocazione  del  consiglio. 
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sic  Daix.,  Rép.,  S»pp.,  V.  InierdietUm,  n.  56;  —  Besanfon,  19  loglio  1876, 
Dau«.,  Bép,f  Supp,^  V.  Intcrdiction^  n.  56. 

X.  4.  Interrogatorio  dkl  convenuto. 

V  514.  Il  tribunale  deve  ordinarlo  (art.  496);   può  procedere 

oltre  se  il  convenuto  ricusa  di  comparire;  ma  deve  far  con- 
stare del  rifiuto. 

Sic  Arktz,  V.  I,  n.  790;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  luterdiction,  un.  72  e 
MCgg.;  —  Huc,  V.  Ili,  II.  510;  —  Ypres,  12  febbraio  1«86,  Cl.  e  BoNJ.,  1886, 
396;  —  Lonvain,  9  Inglio  1886,  Belg.  jnd.,  1886,  1102. 

Con»,  trib.  Briixelle»,  5  dicembre  1878,  Pmìc.,  1879,  III,  51  ;  —  Braxelle«, 
8  marzo  1880,  Belg.  jud.,  1880,  854;  —  Audenarde,  30  maggio  1890,  Pamd. 
per,  helgcè,  1890,  ii.  1878;  —  Cass.  fr.,  16  febbraio  1875,  D.  P.,  1876,  1,  49; 

—  CaaH.  fr.,  29  aprile  1885,  D.  P.,   1885,  1,  375;  —  Cnss.  fr.,  4  aprile  1887, 
D.  P.,  1888,   1,  292. 

Il  giudico  di  référé  non  è  competente.  Bordeaux,  28  aprile  1879,  SiR.,  1880, 
3,  216. 

514^  //  tribunale  può  respingere  la  domanda  senza  ordinare 
r  interrogatorio. 

Sic  Vand.  helgesy  v.  LIV,  v.  Interdiciion  judiciaire,  n.  212;  -7-  Thiry,  v.  I, 
n.  627;  —  Daia..,  Rép.,  Supp.,  v.  Interdiciion^  n.  75;  —  Demolombe,  v.  Vili, 
nn.  502  e  »egg.  —  Contro:  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  125. 

514*.  Non  occorre  sia  notificata  al  convenuto  la  sentenza  che 
ordina  V interrogatorio  (art.  893  del  cod.  di  proc.  civ.). 

Sic  Uve,  V.  Ili,  n.  510;  —  Chauveau  sur  Carré,    v.  VI,  quest.    3017M*. 

—  Cantra:  Drmolomue,  v.  Vili,  n.  505. 

514**.  Forme  delV  interrogatorio  ;  articolo  490  del  cod.  civ. 

Kignardo  alla  commissione  rogatoria  e  alla  delegazione,  v.  ord.  Turuliont, 
15  giugno  1882,  Fasic.y  1882,  III,  235;  —  trib.  Bruxelles,  28  febbraio  1891, 
Fand,  per,  helgen,  1891,  n.  1771;  —  Parigi,  28  aprile  1879,  D.  P.,  1880, 
2,  117. 

Non  può  essere  delegato  n  ir  interrogatorio  un  giudice  di  pace.  Dijon,  15  »et- 
teuibre  1877,  D.  P.,  1878,  2,  39  ;  —  Dall.,  Bép,,  Supp,,  v.  Interdiciion^  n.  78; 

—  BiocHE,  Dici.f  V.  Inteì'dìctiony    n.    62;    —    Pmuì.  beìgen.    v.  LIV,  v.  Inter- 
diction  Judiciairet  n.  226;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  790. 

Circa  il  divieto  all'attore  e  al  di  lui  procuratore  eli  assistere  all'interroga- 
torio, trib.  Bruxelh-s,  19  gennaio  1899,   Pasic,  1899,  III,  211. 
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514*.  U  interrogatorio  pud  essere  ripetuto. 

Dall.,  Bép,,  Supp,y  V.  Interdiction,  u.  79;  --^  Aub&y  e  Ra.U,  5.^  edie.;  v.  1, 
•$  125;  —  Demolombk,  v.  VITI,  n.  512;  —  Bruxelles,  6  luglio  1887,  J.  THb. 
1887,  1170;  ^  trib.  Liegi,  23  dicembre  1895,  Pawo.,  1B96,  III,  10&. 

•  •  •        I 

515-  Per  applicazione  deirarticolo  65  del  codice  di  procedura 
cavile,  copia  dell'interrogatorio  dovrà  essere  contenuta  nella  ci- 
tazione che  chiamerà  il  convenuto  dinnanzi  al.  tribunale,  trattan- 
ti osi  di  un  documento  fondamentale  per  la  domanda. 

.SfV  Dali..,  Bép.^  Supp,,  V.  InttrdicUon^  u.  80. 

N.  5.  Dell'amministratore  provvisorio. 

516.  Il  tribunale  ha  facoltà  incensurabile  di  nominare  un 
4nnministratore  provvisorio  (art.  497). 


'  t 


Ma  solo  dopo  il  parere  del  consiglio  di  famiglia  e  l'interrogatorio.  Bru- 
xelles, 18  gennaio  1900,  Pasic.^  1900,  II,  153;  —  Dall.,  Rép,^  Supp.f  v.  In- 
4€rdiotionf  n.  87;  —  Dkmolomde,  v.  Vili,  n.  (?14  ;  —  Demantk,  v.  II,  n.  269; 

—  Parigi, '3  marzo  1882,  Sir.,  1882,  2,  163;  —  Bordeaux,  12  maggio  1885, 
I).  P.,  1886,   1,  683. 

516^  In  Francia,  la  sentenza  di  nomina  può  essere  pronun- 
zUtta  ìH  camera  di  consiglio;  non  così  nel  Belgio.         .  '  '  ~ 

La  dottrina  francese  «•  pacifica.  Pel  Belgio,  si  vegga,  aie  Pand.  belgea^  v.  LIV, 
A'.  Jnterdiction  judiciairey  n.  261.  —  Cantra  :  Arntz,  v.  I,  n.  790. 

ì5ì  tnitta.di-  una  sentenza  8ui  generis  non  suscettibile  di  opposizione.  Trib. 
-Oivud,  30  ottobre  1895,  Pa«ic.,  1896,  III,  46.  —  Contra:  Dalt,.,  Bép.,  Svpp., 
A'.   Interdictionf  n.  89. 

Ma  può  essere  appellata.  (ìand,  7  novembre  1893,  Pasio.,  1894,  II,  140;   — 

—  Bruxelles,  18  gennaio  1900,  Pasic,  1900,  II,  153;  —  Dall.,  Bép.,  Supp., 
V.  Interdiotion,  n.  89;  —  Df':MOLOMiiK,  v.  VUI,  n.  518;  —  Merlin,  Quent,, 
v.  Appel^  4  1,  n.  8. 

516*.  Il  tribunale  determina  le  facoltà  delV amministratore 
^provvisorio. 

.Sic  Dall.,  liép.^  Supp.,  v.  Inierdiction,  u.  92;  -^  Aubry  e  Rat,  5.*  ediz., 
v.'l,  $125;  —  Baudry-Lacantixkrie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1168. 

I^AURENT,   Sappi.  —  Voi.  II.  —  10. 
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516^.  Se  il  tribunale  trascurò  di  farlo,  soltanto  gli  atti  di 
amministrazione  e  queUi  non  definitivi  rientrano  nelle  naturali 
attribuzioni  delP amministratore. 

Sic  AruRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  i;  $125;  —  Demolombe,    v.  Vili,    n.  515- 
Liegi,  23  marzo  1895,  PaHo.f    1895,    II,    295,  che  conferma  trib.    Liegi,  12- 
gennaio  1895,  Pmìc,,  1895,  IH,  93.  —  Cfr.  alta  Corte  dèi  Paesi  Ba«ai,  12  dì- 
cembro  1879,  SiK.,  1881,  4,  26. 

516'.  L'amministratore  non  può  rappresentare  in  giudizio' 
r alienato,  neppure  come  convenuto,  senza  V autorizzazione  del 
tribunale. 

Sic  Dall.,  liép,^  Supp.,  V.  Interdiotion^  nu.  93  e  95. 

5i6\  L'amministratore  provvisorio  deve  provvedere  al  rico- 
vero dell'alienato. 

516*'.  Egli  è  responsabile y  ma  come  seìnplice  mandatario  se- 
condo  il  diritto  comune. 

*Vic  Dall.,  Rép,y  Supp,^  v.  Iniei^diction^  n.  97;  —  Demolombk,  v.  VIII,. 
n.  516;  —  Valette,  JSxpl.,  p.  852. 

Le  funzioni  dell' amminìstrat<ore  cessano  allorché  la  domanda  è  rigettata  <>• 
perenta.  Malìnes,  16  giugno  1887,  J.   IViò.,  960. 

516'.  L'amministratore  provvisorio  non  soggiace  all'ipoteca 
legale. 

Sic  Pand,  hclges\  v.  LIV,  v.  Inierdiction  judiciairé,  n.  296;  —  Akntz,  v.  I*. 
n.  790;  —  Laurent,  v.  XXX,  n.  210;  —  Martou,  v.  II,  n.  174;  —  Cloks^ 
V.  II,  n.  1118;  —  BbckeRb,  n.  27;  —  Thiry,  v.  IV,  n.  459;  —  Lagneaiv 
n.  173;  —  Timmermans,  n.  59. 


N.  6.  Dell'inchiesta» 

V  517.  È  facoltativa  (art.  893  del  cod.  di  proc.  civ.). 

Dottrina  paciiica.  Dall.,  2i«{p.,  Snpp,,  v.  Inter diciion^  n,  81. 

517*.  Segue  le  formalità  ordinarie;  salvo  che  il  tribunaUr 
può  stabilire  che  il  convenuto  non  vi  assisterà  personalmente  (Id.)- 
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Sic  BnixelleH,  18  fcbbniio  1891,  l'amie,  1891,  II,  234. 

Il  Laurent  (n.  276)  Hcmbr»  respingere  la  perizi»  lueilic»  propriniuonte  <lett». 
Crediamo  tuttavia  ohe  il  tribunale  non  )M>trebbe  liniitarHi  a  udire  dei  medici 
neir inchiesta.  Il  tribunale  può,  anche  d'uftìeio,  ordinare  una  visita  uiediea. 
Sie  trib.  Gand,  6  giugno  1894,  Paud.  per.  hvlgesy  1894,  n.  1405;  — X).\\a.,^  Jtép,^ 
^^PP'i  V.  iHterdiciioHf  u.  86, 

La  Heutenza  che  ordina  l'ìui'hìcHta  segue  le  re<i;ole  di  diritto  comune  ({Uanto 
airoppoHÌzione  e  all'appello.  Dall.,  livp,.  Supp.^  v,  Intn-dìciiou^  n.  83  ;  — 
Casa,  fr.,  16  Hffosto  1875,  D.  P.,  1877,  1,   132. 

517*.  Le  og(fe:iionl. seguono  le  norme  di  diritto  coìnune. 

Cfr.  Dall.,  liép.y  Supp,,  v.   Interdiction^  u.  85. 

Ciwa  rescluaione  dei  membri  del  oon.sip^lio  che  cMju'es.sero  la  loro  o]>inione 
HUÌlo  Htato  mentale,  Nancy,   17  dicembre  1885.  D.   P.,  1886,  2,  W). 

Sf8.  In  Francia,  la  sentenza  che  ordina  la  prova  può  ossero 
pronunziata  in  camera  di  consij^lio.  Haudry-Lacantinerie,  1."  od., 
V.  I,  n.  078.  Contrai  Hertin,  Ch.  du  rons,,  v.  II,  n.  ()38. 

N.    7.    Giri>IZU»    K    SKXTKNZA. 

519.  La  sentenza  rien  pronunziata  pubblicamente  e  sidle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  (articoli  498  e  515  del  codico 
civile). 

Se  la  procedura  iniziata  non  ha  sofruito,  il  convenuto  non 
citato  non  può  agire  separatamente  per  far  dichiarare  infon- 
data la  domanda  d'intordiziono,  ma  devo  proso.i.niire  il  procedi- 
mento intenotto. 

Trib.   Hnixelles,  29  marzo  1893,  P«»»r.,  1893,  III,  229. 

Di  re<»ola,  salvo  in  caso  di  azione  dolosa  o  intentala  con  so- 
verchia leggerezza,  le  spese  debbono  essere  sostenute  dall'  in- 
terdetto, poiché  la  procedura  ha  luogo  specialmente  noi  di  lui 
interesse.  Per  massima,  e  come  conseguenza,  non  si  potranno 
compensare  le  spese  per  cagione  della  parentela. 

Sic  Gand,  5  febbraio  1875,  Panie,   1876,   II,   354;    —    Belt.ikxs,     EunjcL  da 
code    citil,    v.   I,    p.  364,  n.   4.   —    C'IV.    Daij..,    Pép.,    Supp.,    v.    Interdivtiov, 
^nn.  98  e  aegg. 
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519  bis.  I  creditori  non  possono  intervenire  né  fare  opposi- 
zione di  terzo. 

Coutro  il  diritto  <l'int«rvento  dei  terzi,  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Interdiciiónf 
n.  3  6w;  —  Drmolombe,  v.  Vili,  n.  654;  —  PitorDHOx,  v.  II,  p.  S80;  — 
BvnxelleH,  13  gennaio  1881,  Pasic,  1881,  II,  71. 

Pel  diritto  d'intervento  di  chiunque  rìa  parente  o  membro  del  couftiglio  di 
famiglia,  trib.  Bruxelles,  4  agosto  1877,  Bélg,  Jud..  1877,  1842. 

520.  Noi  riteniamo  che,  in  caso  di  seri  indizi  di  collusione, 
qualsiasi  interessato  potrebbe  intervenire  o  farfi  opposizione  di 
terzo.  La  collusione  fraudolenta  fa  deflettere  i  principi  della 
personalità  dei  procedimenti. 

SU'  Pand,  belges,  v.  LIV,  v.  Inteì-diction  judiciaire,  n.  335;  —  Dall..  Jiép., 
«Siip/i.,  V.  InterdÌ4ttiony  n.  103. 

520^  Non  possono  inte^i'^enire  né  fare  opposisioìie  di  te^^zo 
neppure  i  parenti  che  non  siano  in  causa, 

520^.  Il  diritto  drappello  segue  le  regole  ordinarie^  salvo  die 
V articolo  893  del  codice  di  procedura  civile  lo  concede  ai  ^nenibri 
del  consiglio  di  famiglia, 

V.  le  distinzioni  fatte  da  Demolòmhk,  v.  Vili,  n.  539  ;  —  Aubry  e  Rac, 
5.-^  ediz.,  V.  I,  $  125;  —  Dall.,  Itép,,  Supp.^  v.  Interdiciion y  n.  105. 

520^.  Il  pubblico  ministero  non  può  appellare  se  non  quando 
abbia  provocata  V  interdizione  ;  egli  non  può  essere  citato  sul- 
l'appellazione  dei  parenti, 

520^  L'appello  ha  effetto  sospensivo, 

520\  Non  può  essere  ordinata  l'esecuzione  provvisoria. 

aie  Dall.,  Jiep.^  'Supp,^  v.  Intcrdiotion,  n.   101;  —  Besaufon,  9  luglio   1876, 
Dall.,  Hép.,  Supp,,  v.  Interdictionf  n.  56. 
Conira:  Bormaxs,  Supp,,  n.  646. 

520^'.  In  grado  d'appello,  l'interrogatorio  non  è  richiesto  e 
può  esser  fatto  dinanzi  a  un  giudice  delegato  (art.  500). 
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Se  ]* interrogatorio  fu  omesso  in  prime  cure,  la  Corto,  eHAcndó  investita  del 
merito  e  avendo  la  giurisdizione  piena,  potrà  ordinarlo  e  procedervi  essa  me- 
desima. Sic  Dall.,  Bép.,  Supp,,  V.  Interdiciion,  n.  107;  —  Casa,  fr.,  29  aprile 
1885,  D.  P.,  1885,  1,  375. 

11  consigliere  relatore  pnò  essere  delegato  all'interrogatorio  sebbeno  non 
faccia  più  parte  della  camera.  Cììss.  fr.,  7  maggio  1873,  D.  P.,  1873,   1,  243. 

820'.  La  sentenza  contumaciale  è  suscettiva  d'opposizione. 

Sic  Dall.,  Bép.^  Supp.,  v.  Interdiction^  n.  102. 

Fu  giudicato  che  l'interdetto,  mentre  acquista,  colla  notiticu,  conoscenza 
legale  della  sentenza,  perde  il  diritto  di  farvi  opposizione,  poicbò  una  simile 
sentenza  si  reputa  eseguita  nel  ristante  medesimo  in  cui  viene  pronunciata. 
Bruxelles,  11  aprile  1876,  rasic,  1876,  il,  316. 


N.    8.    PnillMCITÀ    1>KLLA    SENTENZA. 

821.  Forme:  articolo  oOl  del  codice  civile. 

821  ^  La  inosservanza  delle  formalità  non  impedisce  che  la 
sentenza  produca  i  suoi  effetti  nei  rapporti  coi  terzi. 

Sic  Pand.  belgcg^  v.  LIV,  v.  Interdiciion  jtidioiaire^  un.  76  e  segg.  ;  —  TiiiiiY, 
V.  I,  n.  627;  —  Arntz,  v.  I,  n.  791;  —  Dall.,  Jiép.^  Supp.,  v.  Inierdictions 
n.  116;  —  Dkmolombe,  v.  Vili,  n.  550;  . —  Audry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I, 
^  125;  —  Baui>HV-Lacaxtinerik,  1,»  ediz.,  v.  I,  u.  1170;  —  Hrc,  v.  Ili, 
n.  516,  e  tutti  gli  scrittori  citati  da  Fuzier-Herman,  v.  I,  p.  606,  n.   12. 

Circa  il  pratico  funzionamento  di  questa  forma  di  pubblicità,  v.  Rutgkerts, 
Comment,  loi  ventóse j  nn.  609  e  segg.;  —  Matox,  Dici,  prat.,  v.  V,  p.  544  e 
**®Sf?->  —  Pand,  belgeSf  v.  LXVIIT,  v.  yotaire-Xotariaty  nn.  585  e  segg.;  — 
Cass.  fr.,  19  ottobre  1897,  D.  P.,   189^^,  1,  41. 

Tutti  gli  scrittori  sono  concordi  rol  Laurent,  nel  decidere  che  il  termine 
stabilito  dall'articolo  501  del  codice  civile  non  ò  perentorio. 

Gli  agenti  di  cambio  non  hanno  obbligo  di  tenere  nei  loro  studi  nn  elenco 
degli  interdetti.  Bi'CHÈre,  Tratte  dee  opérationa  de  bouree^  n.  712;  — Mollkt, 
Bòurse,  n.  534;  —  Parigi,  17  giugno  1897,  D.  P.,  1898,  2,  422. 

82i'.  Vatto  coìiipiuto  prima  che  abbia  avuto  luogo  la  pub- 
blicità sarebbe  nullo. 

aie  Hrc,  v.  Ili,  n.  516.  —  Cons.  Bruxelles,  11  maggio  1871,  Pasic.,  1871. 
ri,  415;  —  Poitiei-s,  15  maggio  1882,  SlR.,  1883,  2,  108;  —  Bourges,  30"  lu- 
glio 1894,  D.  P.,  1895,   2,  409. 
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Sezione  IV.  -—  Della  tutela  dell'  interdetto. 

§  1.  Organizzazione. 

y  522.  Se  r  interdetto  è  minorenne  e  già  provveduto   di    tu- 

tore, no7i  gli  vien  nominato  un  tutore  speciale  d^ interdizione 
se  non  quamlo  sia  cessata  la  tutela  ordinaria  per  effetto  della 
maggiorità. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  11.  793. 

522*.  Come  principio,  la  tutela  delV interdetto  è  dativa, 

!^ie  Thiky,  V.  I.  11.  62H:  —  Arxtz,  v.  I.  ii.  794;  —  Dall.,  lUp  ,  Sujìp., 
V.  luterdictioH,  ii.  120:  —  Acury  e  Kau,  6.»  e<liz.,  v.  I,  $126;  —  Htc,  v.  Ili, 
n.  528  W«:  —  trib.  BiuxelK'H,  15  febbraio  1871,  IJelff.  jud.,  1871,  300. 

522^  Per  eccezione,  il  marito  è  di  diritto  tutore  della  moglie 
interdetta  (art.  50()  del  codice  civile). 

522'^  Non  si  fa  luogo  però  alla  tutela  del  marito  allorché 
i  coniugi  siano  personahnentc  separati. 

Sic  Thiky,  v.  I,  n.  628;  —  Dall.,  7?e)i.,  iSupp,,  v.  IntcrdicHon,  hi.  121;  — 
Ai'HRY  e  Rac,  5.»  ediz.,  v.  I,  $  126;  —  Ciiardox,  nn.  351  e  »egg.  ;  —  Va- 
LK'iTK,  £xpl.,  i>.  374;  —  Baudry-Lacaxtixerie,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  1173. 

V.  Montpellier,  8  ;<iiigno  1870,  D.  P.,  1870,  2,  230,  contro  il  diritto  del 
consiglio  di  famiglia  di  nomiuan»  il  msirito  tntore  della  moglie  interdetta  e 
viceverHii.  In  qucBto  Henso,  Dall.,  Jlép.,  Supp.^  v.  Interdiction,  nn.  122  e  Hcgg. 

—  Cfr.  Dkmolombk,    v.  V,  n.  571. 

...  ()  divorziati:  Gand,  7  novembre  1899,  V(mc,,  1900.  II,  234;  —  Dall., 
Jicp.y  Svpp,^  V.  Interdiciion^  nn.   122  e  segg. 

522'.  I  parenti  che  provocarono  V interdizione  possono,  sic- 
come  tnembri  del  coyisiglio  di  famiglia,  partecipare  alla  nomina 
del  tutore. 

Sic  Ai'HRY  e  Hat,  5.'^  ediz.,  v.  I,  ^  126:  —  Dkmolomue,  v.    Vili.  n.  274. 

—  Contm:  Dall.,  Kép.y  Supp.,  v.  lìiterdiotion^  n.  125. 

522 \  Non  può  peraltro  partecipare  alla  nomina  del  tutore 
la  moglie  deW interdetto. 
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928.  Contro  il  parere  del  Laurent  che  ricusa  alla  mop'lie  il 
^liritto  di  essere  sentita,  dietro  sua  domanda,  dal  consiglio  di 
famiglia,  si  possono  muovere  serie  obbiezioni.  È  certo  che  la 
nomina  del  tutore  tocca  assai  da  vicino  gli  interessi  della  moglie, 
perchè  il  tutore,  secondo  i  regimi  matrimoniali,  amministrerà  i 
beni  comuni  e  anche  quelli  della  donna.  Se  la  legge  concede 
^•i  costei  voto  almeno  consultivo  allorché  trattasi  soltanto  di 
emettere  un  parere  sulla  procedura  d'interdizione,  sarchile 
iroppo  rigoroso  negarle  il  diritto  di  essere  intesa  quando  è  que- 
:stione  di  organizzare  la  tutela  e  di  affidare  a  un  terzo  Tammi- 
nistrazionf*  dei  beni,  anche  dell'istesso  patrimonio  della  moglie. 
Da  ultimo,  l'articolo  507  dice  che  la  moglie  può  essere  nomi- 
nata tutrice  del  marito,  che  il  consiglio  regola  l'amministrazione 
•e  che  la  donna  può  ricorrere  contro  il  decreto  del  consiglio 
famigliare.  È  dunque  naturale  che  possa  rivendicare  il  diritto 
<li  essere  intesa  allorquando  si  discuteranno  le  condizioni  poste 
villa  sua  amministrazione,  per  non  porla  nella  necessità  di  ri- 
ncorrere al  magistrato  a  fine  d'evitare  una  lesione. 

In  questo  senso,  Dall.,  Bép.,  Supp.^  v.  Interdiciionj  n.  127.  —  Cons.  AriiiiY 
4*  Bau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  126. 

524.  //  tutore  non  può  essere  nominato  se  non  sco7*si  otto 
giorni  dalla  sentenza  e  dopo  che  questa  sia  stata  notificata: 
Vappellazione  impedirebbe  d'agire,  fino  alla  conferma,  al  tu- 
tore nominato  pendente  ancora  il  termine  per  appellare. 

Sic  Dall.,  Hép.,  Supp.y  V.  Interdiotion^  u.  118;  —  AuBRV  e  Rai*,  5.*  ediz.. 
V.  I,  ^  126;  —  Baudry-Lacantixkrie,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1172;  —  Dkmo- 
i.«)MB£,  V.  VII,  n.  555,  e  gli  scrittori  citati  da  Fuzibr-Hkrman,  v.  I,  p.  612, 
{iiim.  1. 

CoM/iYi,  in  c.iHo  dì  appello,  Tatlier,  v.  Il,  ]».  112. 

524'.  Quando  il  consiglio  nomimi  la  moglie  tutrice  del  ma- 
rito  (art.  507),  non  può  occuparsi  del  regolamento  degli  inte- 
ressi patriìiioniali  dei  coniugi,  ma  deve  limitarsi  a  disciplinare 
la  forma  e  le  condizioni  delV amministrazione  dei  beni,  nel 
jicnso  che  può  restringere,  ma  non  estendere  le  facoltà  che  spet- 
terebbero a  un  tutore  ordinario. 
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694^  Il  tribuniOik  non  è  .chiamato  ad  omologare;  /ina  piià 
annnllw:ei  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia  sopra  ri^ 
cor Si(^.  nel  merito,  ^enza  peraltro  aver,  reste  di  sceglie/^  e^sf> 
ntede^mxo  il  tutore. 

524^.  Il  tutore  vuò  invocare  le  catcse  di  scusa  di  diritto  co^ 
mime. 

Qimnto  al  diritto  della  moj^Iie  di  ricusare  la  tutela  del  marito,  Dkmolombk^ 
V.  Vili,  un.  567  e  571;  —  Montpellier,  8  Riiigno    1870,  ì).  P.,  Ì87O,  2,  230. 

.    024'*,  Esonero  eccezionale:  articolò  50H  del  codice  citile. 


*      » 


^2.  Diritti  del  tutork. 
V  S2B.  Riaunrdo  alla  persona  del  t'interdetto. 

Per  quanto  concerne  i  procedimenti  speciali  di  revisione  delle 
condanne  penali  pronunciate  a  carico  dell'interdetto,  i»U  arti- 
coli 444  e  445  del  codice  d'istruzione  criminale  furono  modifi- 
cati dalla  legige  belga  del  18  giugno  1<^0 4.  Il  tutore  delPintèr- 
detto  non  ha  veste  alcuna.  Ciò  risulta,  pel  caso  delPai^ticolo  44  i 
modificato,  dalle  circostanze  che  non  è  menzionato  fra  le  per- 
sone cui  la  legge  attribuisce  il  diritto  di  domandai'e  la  revisiotie. 
e  che,  nell'ipotesi  del  nuovo  articolo  4 15,  questa  disposizione  reca 
che  la  Corte  di  Cassazione  nomina  un  ctiratorn  perchè  rappre- 
senti là  difesa  dell'interdetto.  

Quanto  all'incapacità  del  tutore  d'intentare  l'azione  di  <livorzi(> 
deirinterdetto,  si  ve<^ga  supra,  v.  I,  n.  ()7(). 

Uguale  incapacità  per  )a  separazione  personale.. /\i?24crto 
belges,  v.  LIV,  v.  Interd.  jud.j,  n.  530;  Tiiiry,  v.  I,  n.  350  e  .*385* 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  307  (legg-e  18  aprilo  I88G)  dispone 
che  il  tutore  dell'interdetto  i)uò  piomuovere  la  causa   di  sepa- 
razione personale.  ......; 

-  Nel  voi.  I,.  n..  424^  abbiamo  osservato  che,  a  ilarei^  nostro^ 
siccome  l'interdetto  non  può  contrarre  matrimonio,  il  di  lui  tu- 
tore deve  far.  opposizione  alle,  nozze. 

Per  quanto  concerne  i  diritti  del  toitore  io  -  caso  di  ricovero 
si  vegga  la  legge  belga  del  l.Vgiugno  1850,  Pandectesbelgesy 
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V.  VII,  V.  Aliène,  n.  219  segg*.;  trib.  Bruxelles,  15  febbraio  1871, 
Belg.  jud.,  1»71,  300;  Gand,  7  novembre  1809^  Pasic.,  1900, 
II,  234. 

525 ^  Rispetto  ai  beni, 

Circia  le  applicazioni  dfirequipariizioue  fatta  dall* articolo  509  del  codice  ci* 
vile,  Hi  vef?ga  Verviers,  16  marzo  1888,  Cl.  e  Box.!.,  1888,  710;  —  Casa,  belga,  27 
aprilo  1899,  Piwic,  1899,  I,  201;  —  trib.  Nuntes,  26  luglio  1897,  Sih.,  1899. 
2,  53;  —  Casa,  fr.,  10  gennaio  1894,  D.  P.,  1894,  1,  377. 

Dai  termini  generali  dell'articolo  509  del  codice  civile  si  induce  che  l'arti- 
colo 8  della  legge  belga  15  dicembre  1872  accenna  soltanto  ai  tutori  dei  mi- 
norenni ;  il  oonrtiglio  di  famiglia  può  autori/.zare  il  tutore  dell'interdetto  a 
continuare  il  commercio  di  quest'ultimo.  Gand,  21  dicembre  1880,  rasic,  1881, 
li.  110;  —  CasB.  belga,  17  febbraio  1882,  Pasio.,  1882,  1,  50.  —  Cfr.  trib.  dì 
commercio  di  Gand,  11  agosto  1880,  Pasic.t  1881,  III,  101. 

525^  //  tutore  non  può  fare  alcun  atto  di  riconoscimento 
che  implichi  una  confessione. 

Trattandosi  di  un  diritto  mobiliare,  p4iò  deferirsi  Jil  tutore  l'interrogatorio, 
l.iegl,  30  gennaio  1875,  Pasic,  1875,  II,  170. 

Fu  giudicato  che  la  nullità  della  citazione  fatta  all'interdetto  senza  chia- 
mare in  cansa  il  tutore  «  radicale  e  non  sanata  neppure  dalla  difesa  in  mc^ 
rito.  Bruxelles,  11  maggio  1871,  Pasic,  1871,  II,  415. 

525"*.  Il  tutore  non  può  riconoscere  la  veracità  della  sotto- 
scrizione  detratto  stiptdato  dalV interdetto. 

525*.  U  impiego  delle  rendite  è  regolato  dal  consiglio  di  fa- 
miglia,  in  confoìvìiità  air  articolo  510  del  codice  civile. 

Sic  Thiky,  V.  I,,  n.  628;  —  Verviers,  16  maggio  1888,  Cl.  e  Bonj.,  1888.  265. 

525^.  Dotazione  dei  figli  delV interdetto:  articolo  Òli  del  co- 
dice  civile. 

526.  Questo  articolo  non  si  applica  ad  un  assegnamento  di- 
verso dalla  dotazione. 

La  questione  è  dubbia.  Il  Laurent  non  nega  l'analogia  col- 
rassegno  in  occasione  di  matrimonio  e  la  lacuna  che  esisterebbe 
nella  legislazione. 
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Nel  Heuso  del  Laurent ^  Magnin,  v.  I.  n.  889  ;  —  Chardon,  n.  237. 

Contra:  Thiry,  v.  I,  n.  628;  —  Arntz,  v.  I,  n.  796;  —  Adbry  e  Rau> 
ó.*  ediz.,  voL  I,  J  126;  —  Dall.,  Rép,y  Supp,,  v.  Interdiotionf  u.  143;  — 
Masse  e  Vergè,  v.  I,  p.  470. 

B27.  La  tutela  degli  interdetti  è  gratuita;  non  può  dar  luogo 
a  salario,  né  ad  onorari. 

aie  Pand,  helges,  v.  LIV,  v.  luterdietion  judiciaire^  n.  519  ;  —  BruxeHe»,  19 
luglio  1874,  Pasic.,  1875,  II,  199. 


§  3.  Influenza  dkll'interdizione  scl  matrimonio 

E  sulla  patria  potestà. 

N.    1.    QVANDO    k    INTERDETTA   LA    MOGLIE. 

V  528.  Il  ììuirito  tutore  della  moglie  interdetta  conserva  i  di- 
ritti annessi  alla  potestà  maritale.  . 

528^  H  consiglio  di  famiglia  non  può  deliberare  il  ricovero 
della  moglie  di  questo  tutore. 

Sic  Thiry,  v.  I,  n.  628;  —  PriiANTox,  v.  Ili,  n.  762;  —  Masse  e  Vergè, 
V.  I,  i>.  470. 

Conila:  Chardox,  ii.  319;  —  Demolombe,  v.  Vili,  n.  579  W«;  —  Aubry 
V  Rau,  4.»  ediz.,  v.  I,  $  126. 

528^.  Se  vi  è  opposizione  d'interessi  fra  la  donna  e  il  tutore 
interviene  il  tutore  surrogato. 

N.    2.    QlANIK)    È    INTERDETTO    IL   MARITO. 

V  529.  Se  è  tutrice  la  moqlie,  acquista  un'autorità,  limitata 
dall'articolo  511,  sulla  persona  del  marito. 

Sic  Bordeaux,  30  geAinaio  1890,  D.  P.,  1891,  2,  245. 

529^  Jissa  esercita  inoltre  V amministrazione  cìie  apparte- 
neva al  marito,  però  in  conformità  alle  leggi  sulla  tutela. 

Sic  Tiiiry,  V.  I,  n.  628. 
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S29^  Quanto  alla  patria  potestà,  la  esercita  come  ìnadre  e 
non  coinè  tutrice. 

S29^.  Se  la  moglie  non  è  tutrice,  non  cade  sotto  la  potestà 
del  tutore  del  marito. 

Sic  Dall.,  Rép.,  Supp.^  V.  Interdiotionf  ii.  138;  —  BArnKY-LACAXTiNKiUK, 
1.*  ecUz.,  V.  I,  n.   1175. 

529*.  Essa  esercita  la  patria  potestà. 

880.  Quanto  al  domicilio,  si  ve^rga  il  voi.  I,  n.  300,  dove  ci  siamo 
pronunziati  contro  l'opinione  del  Laurent  il  quale,  nel  voi.  II, 
II.  99  de  suoi  Principi^  insegna  che  la  moglie  conserva  il  domi- 
<ilio  del  marito  al  momento  dell'interdizione. 

581.  U amministrazione  dei  beni  passa  al  tutore. 

L'articolo  9  della  legge  belga  del  15  dicembre  1872  dispone 
che,  in  caso  d'interdizione  del  marito,  il  tribunale  civile  può 
autorizzare  la  moglie  ad  esercitare  il  commercio. 

581  bis.  Spetta  al  tribunale  fissare  ciò  che  è  necessario  alla 
jnoglie  pei  suoi  bisogni. 

N.    3.    Ql'ANDO   *:    IXTERDKTTO    IL   QKNITORK    8rPKI«8TITE. 

582.  La  patria  potestà  è  esercitata  dal  tutore  che  sostituisce 

«I  M'±  303  bis 

il  superstite. 

582  bis.  Sarà  però  valido  Tatto  compiuto  da W interdetto  vi 
un  momento  di  lucido  intervallo. 

La  quistione  si  riconnette  alla  teorica  generale  della  capacità 
dell'interdetto,  che  esamineremo  infra,  n.  533  e  segg.  Per  ora, 
ci  limitiamo  a  fare  le  nostro  riserve  su  una  proposizione  così 
assoluta. 


V 

304^7 
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Sezione  Y.  —  Dell'  inoapacità  delP  interdetto. 

§  1.   Degli   atti   successivi   all'interdizione. 

N.  1.  Degli  atti  PKcrNiAUii. 

S88.  Sono  nulli  di  diHtto  (art.  502),  vale  a  dire  annullabilL 

Sic  Dall.,  Jiép.f  Supp,,  V.  InterdicHon,  n.  160;  —  Baudry-Lacantixkkie. 
1.*  cdiz.,  V.  I,  n.  1179;  —  Dbmolombe,  v.  Vili,  n.  627.  —  Con».  Huc,  v.  Ili, 
n.  517;  —  Ville,  Actee  de  Ti»/.,  p.  81  e  aegg. 

Vi  ha  controverflia  quanto  air  applicazione  del  principio  alla  gestione  d'affari. 
V.  Fand.  helges^  v.  XLVIII,  v.  Oestion  d'afaire»,  nn.  67  e  fi«KK.  ;  —  TiilHY. 
Y.  I,  ìì.  630. 

588'.  La  nullità  opera  a  far  tempo  dalla  pronunzia zionr 
della  sentenza. 

Così  avviene  in  caso  d'appello  seguito  da  conferma.  Dottrina  paeifìc»,  snlvo 
il  diBsentimonto  di  Bkrtauld,  f^uenl.  prat.^  v.  I,  nn.  205  e  neg^g.  —  Conn. 
Gand,  27  «ettembre  1887,  Pa^ic,  1888,  II,  21;  —  trib.  Gnnd,  18  gennaio  1899, 
Faste,  1899,  III,  177. 

Se  la  nentenza  è  contumaciale,  la  capacità  neirintervallo  fra  Topposizioue  e 
la  sentenza  resa  sulla  medesima  dipenderà  dalla  Holiiziono  intervenuta  ri- 
guardo all'opposizione.  Fand,  belges,  v.  LIV,  v.  Interdiction  judiciaire,  nn.  599 
e  segg.  ;  —  Beltjens,  EnycL  du  code  civil,  v.  I,  p.  366,  n.  5;  —  Dall., 
Hép.y  Sìtpp.,  V.  Inteì'diction,  n.  146;  —  Rouen,  17  marzo  1875,  D.  P.,  187.'!» 
2,  207. 

538'.  I  terzi  noìi  possono  eccepire  V inosservanza  delle  for- 
malità prescritte  per  V interdizione. 

Sic  Dall.,  ì?<5p-j  Supp.^  V.   Interdiction,  n.   162. 

588^.  JVòn  possono  neppure  opporre  V  incapacità  dclV  inter- 
detto col  quale  hanno  contrattato ^  salvo  dimostrare  che  questi, 
al  momento  della  convenzione,  si  trovava  in  istato  di  demenza. 

Su  quest'ultimo  punto,  cfr.  Dall.,  Rép,,  Supp,^  v.  Inierdiciionf  n.  161,  che 
reputa  assoluto  il  carattere  della  presunzione  legale  d'incapacità. 
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N.  2.  Begli  atti  morali. 

584.  L'articolo  502  è  affatto  estraneo  a  questi.  y^xUio 

Serie  obbiezioni  si  sono  mosse  alla  distinzione  fra  atti  mo- 
rali e  pecuniari.  La  legge  non  ne  presenta  traccia.  Lo  spirito 
suo  vi  è  anzi  contrario:  la  legge  non  si  preoccupa  esclusiva- 
mente degli  interessi  pecuniari,  ma  altresì  di  assicurare  al 
demente  cure  personali  e  di  sottrarre  i  terzi  e  l'istesso  alienato 
ai  pericoli  di  atti  incoscienti.  V.  Thiry,  yoL  I,  n.  630;  Dall., 
Rép.  Siipp.,  V.  Tnterdiction,  n.  152. 

Secondo  altri  scrittori,  deve  farsi  bensì  una  distinzione,  ma 
al  tutto  diversa:  quella  fra  atti  che  ammettono  o  respingono  la 
rappresentanza  del  tutore.  In  tal  senso:  Demolombe,  v.  Vili, 
n.  633  e  segg.;  Y alette,  ExpL^  p.  363  segg.;  Ville y,  Dcs  actes 
de  rinterditj  p.  122  segg.  Adde  alla  confutazione  del  Laurent, 
Ball.,  Rép.j  Supp,,  v.  Intcr^diction,  n.  152. 

584^  Perciò  V interdetto  può,  durante  un  lucido  intervallo: 
i."  contrarre  matrimonio. 

Noi  ci  siamo  già  proiianciati  in  senso  opposto.  V.  9ttpraj  v.  I,  n.  357. 

B84*.  2.""  Doiìiandare  il  divorzio. 

V.,  in  questo  senso,  ntipraj  v.  I,  n.  676. 

584*\  ,9.^  Chiedere  la  separazione  personale. 
584*.  ^.°  Agire  in  discoìioscimcnto  di  paternità. 
584^'.  5."*  Riconoscere  un  figlio  naturale. 

Sic  THiKt,  t,  I,  n.  455;  —  Laukbnt,  v.  IV,  n.  36;  —  Verviers,  14  agosto 
1878.  Pasto.,  1879,  III,  258.  —  Cantra:  Pand.  belgee,  y.  IV,  v.  Aote  de  reoon- 
nai»$anee  d^enfatU  naiurel,  u.  71.  —  Ma  cu'.  ù2.,  v.  LIV^  y.  Interdiction  -  judi- 
tnaire,  n.  634. 

584^  e.""  Adottare, 
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Cfr.    Pand,    helgcs^   v.    VI,    v.    Ado^tiony  nix.    21    e    653;    —    Arntz,    v,    I. 
n.  275. 

585.  Per  quanto  concerne  Tinfluenza  dell'interdizione  sui  di- 
ritti politici  deir  interdetto,  si  vegga,  quanto  al  Belgio,  Panel, 
helgesy  v.  LIV,  v.  Interdirtion  judiciaire,  n.  554  segg.  L'inter- 
dizione importa,  per  tutta  la  sua  durata,  la  sospensione  dei  di- 
ritti elettorali  e  del  loro  esercizio.  Si  vegga,  per  la  Francia, 
Dall.,  Bép.j  Supp.,  V.  Interdictionj  num.  159  e  Pand.  fr.,  v. 
Ekctionsy  n.  698  segg.  Cons.  Cass.  fr.  19  aprile  1880,  Sir.,  1882, 
1,  428;  Id.,  29  aprilo  1897,  Sir.,  1898,  I,  287. 

586.  La  sentenza  d'interdizione  non  spiega  effetti,  in  massima^ 
se  non  in  materia  civile  e  sugli  interessi  privati.  Non  vincola  i 
tribunali  repressivi,  i  quali  rimangono  liberi  di  giudicare  se 
l'imputato,  all'epoca  del  fatto  criminoso,  godeva  delle  proprie 
facoltà.  V.  Pand.  belges,  v.  LIV,  Interdiction  jtuliciaire,  n.  562 
e  segg.;  Dall.,  Fc^p.,  Svpp.,  v.  Interdiction,  n.  157. 

587.  L'articolo  12  della  legge  belga  del  23  giugno  1894  di- 
chiara gli  interdetti  incapaci  di  fungere  come  amministratori 
nelle  società  mutue. 

588.  Riguardo  all'incapacità  alla  tutela,  si  vegga  siipra  il 
n.  .334. 

589.  L'interdizione  non  implica  l'incapacità  legale  di  farc^ 
testimonianza  in  giudizio.  Liége,  23  marzo  1895,  Pasic,  1895, 
li,  295;  Cass.  B.,  6  maggio  1895,  Pasic.,  1895,  1,  174. 

§  2.  Degli  atti  anteriori  all'interdizione. 

N.  1.  Principio  grxrralk. 

V  540.  L'incapacità  data  soltanto  dal  gioì^no  della  sentenza. 


3U-3IS 


540  bis.  Ne  risulta  die  sussiste  la  capacità  se  il  convenuto 
ifitiore  durante  il  corso  del  giudizio,  anche  d'appello. 


^ic  Dall.,  Hép.,  Supp.^  v.  Interdiction,  n.  149. 
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N.  2.  Disposizione  spkcialk  i>Kr.i/A«T.  503. 

544.  i.*  condizione:  die  V interdizione  sia  stata  pronunciata. 

Con».  AuBKY  e  Rau,  5.»  odiz.,  v.  I,  $  127,  p.  808:  —  DEMt)LOMBK,  v.  Vili, 
n.  651:  —  Baudry-LaCantinkrik,  1.»  ediz.,  v.  I,  ii.  1181;  —  Hrc,  v.  I, 
n.  521;  —  Coss.  fr.,  7  novMnbiv  1898,  D.   P..   1898,   1,  565. 

541  ^  2^'^  condizione:  che  fattore  dimostri  la  notorietà  dello 
stato  abituale  di  demenza. 

Sic  Louvain,  31  gennnio  1885,  Pasto. ^  1885,  III,  199;  — Anvers,  1-1  mafr^io 
1875,  Cl.  e  Boxj-,  1875,  394. 

541*.  Questa  propa  non  risulta  per  sé  medesima  dalV  in- 
chiesta fatta  nel  giudizio  d* interdizione  e  neppure  dalla  seji- 
tenza  che  pronunzia  l'  Ì7i  ter  dizione. 

541^.  Non  è  necessario  che  la  notorietà  fosse  saputa  da  chi 
contrattò  coir  interdetto. 

Sic  Dall.,  Jiép.f  Supp.^  Y.  Ittia'dictioH^  n.  169;  —  Aubhy  e  Kau,  5.'*^  ediz., 
V.  I,  $  127;  —  Baudry-Lacaxtin'erik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1181:  —  Df.mo- 
L4>MliK,  V.  VIII,  11.  657.  —  C&nfm:  Lione,  18  novembre  1898,  Sin.,  1899, 
2,  172. 

541*.  Se  la  demenza,  non  notoria ,  fosse  conosciuta  dal  terzo ^ 
si  è  fuori  dai  limiti  delV articolo  .j03. 

Per  l'applicabilità,  non  del  diritto  connine,  ma  delTarticolo  504,  Arntz, 
V.  I,  n.  801.  —  Cfv.  AUBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  127;  —  Dcranton^ 
V.  III,  n.  777. 

541*^.  La  prescrizioìie  decennale  dell'articolo  130 J  decorre 
soltanto  a  far  tempo  dalla  revoca  deir interdizione. 

Così  tutti  gli  scrittori.   —  Chambi^ry,  19  gennaio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  161. 

542.  La  questione  se  l'articolo  503  del  codice  civile  sia  ap- 
plicabile agli  atti  a  titolo  gratuito  verrà  osauiinata  in  un  altro 
titolo.  Il  Laurent  la  discute  nel  voi.  XI,  n.  509  segg. 
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V  548.  U articolo  503  non  è  applicaòile  alle  sentenze. 

317-319 

Sic  trib.  Liegi,  7  Aprile  1887,  Pofto.,  1887,  111,288;  —  Liegi,  9  luglio  1896, 
Pmìo,,  1897,  II,  38.  —  ConR.  Dìlll.^  R^.,  Supp.f  v,  InierdUstionf  n.  165;-  — 
Dbmolombk,  y.  Vili,  n.  658. 

548^  Se  il  forjo  dimostra  che  l'atto  fu  stipulato  in  un  mo- 
mento di  lucido  intervallo j  Vatto  sarà  valido;  non  così  però 
se  egli  si  limita  ad  invocare  la  sua  buona  fede.  DalVart  503 
7'isulta  una  semplice  annullabilità, 

« 

Quanto  al  potere  disorezionale  del  giudice,  Liegi,  6  giugno  1872,  Pa«tr., 
1872,  II,  291;  —  Huy,  15  febbraio  1873,  e  Liegi,  30  gennaio  1875,  Vasicy 
1875,  II,  170. 

Cons.  Gand,  15  giugno  1876,  Beìg.  jud,^  1876,  995;  —  Dall.,  Rép.^  Supp^y 
V.  Interdiction^  n.  170;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  127;  —  Baui>ry- 
Lacantixbrib,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1181;  —  Demolombb,  v.  VIII,  n.  657;  — 
Arntz,  V.  I,  n.  799. 

548^  L'azione  di  nullità  è  regolata  dai  principi  generali 
che  governano  questa  materia:  prescrizione,  conferma,  nullità 
relativa. 

544.  Nel  volume  XXIX,  n.  46,  il  Laurent  insegna  che,  in  ojrni 
caso,  la  prescrizione  decennale,  a  sensi  dell'articolo  1304,  decor- 
rerà sempre  dal  giorno  della  revoca  dell'interdizione. 

Sembra  a  noi  che  si  possa  rispondere  così:  l'unico  sistema 
razionale  è  quello  di  far  decorrere  la  prescrizione  unicamente 
dal  giorno  in  cui  l'interdetto  ha  notizia  dell'atto,  ed  è  insieme 
capace  di  agire.  Può  darsi  che,  dopo  la  revoca,  l'interdetto 
ignori  completamente  quanto  fece  in  istato  di  alienazione  men- 
tale; non  si  può  ammettere  che  la  conferma  tacita  dell'arti- 
colo 1304  concerna  un  fatto  ignorato.  L'articolo  1304  può  essere 
inteso  nel  senso  che,  prima  della  revoca  dell' interdizione^  l'in- 
terdetto, anche  in  un  momento  di  lucido  intervallo,  non  ha  fa- 
coltà di  agire,  perchè  legalmente  incapace. 

■ 

In  questo  senso,  Pand.  helgettf  v.  V,  v.  Action  en  nullité,  n.   138  ;  —  Arntz, 
V.  Ili,  nn.  288- e  segg.  ;  —  Thiuy,  v.  Ili,  n.  108. 

845.  Quanto  concerne  la  prescrizione  allorché  l' interdetto  ò 
ricoverato,  viene  esaminato  infra,  al  n.  i()2  del  Laurent. 
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N.  3.  Combinato  disposto  uvaìli  articoli  502  k  503. 

5456tó\  L' interdetto  che  impugna  una  privata  scrittura  deve      ^ 
pi^ovare  rinesattezza  della  data  della  scrittura  medesima. 

Dottrina  paeìlica.  Adde  Dall.,  Rép.f  ^upp^f  v.  Jnierdiolion,  n.  172;  —  Hrc. 
V.  Ili,  n.  557;  —  Orl^'ans,  17  jfiu#?iio  1875,  D.  P.,  1877,  2,  177;  —  Casa,  fr., 
13  novembre  1895,  D.  P.,  1896,  1,  267;  —  Orl^ann,  5  maggio  1897,  Sin., 
1897,  2,  303. 

545^  Tale  prova  è  fornita  tnediante  V inscrizione  in  falso  o 
a  nonna  del  diritto  comune ^  secondo  cìie  V attore  impugna  il. 
fatto  materiale  della  dichiarazione  o  la  sincerità  della  'mede- 
sima.  In  quest'ultimo  cuso,  la  prova  dell'antidata  può  sommi- 
nistrarsi senza  limiti  di  sorta  pe?*  testi  e  presunzioni. 

%  3.  Degli  atti  compiuti  da  un  alienato  non  interdetto. 

546.  Ualienato  non  interdetto  può  impugnare  i  propri  atti      v 
conformemente  al  diritto  comune,  purché  dimostri  che  al  tempo 
in  cui  diede  il  consenso  versava  in  istato  di  demenza. 

V.  Valkttk,  V.  Il,  p.  540;  —  Duraxtox,  v.  Ili,  n.  782;  —  Pand.  fr., 
V.  AiiéHe\  iiu.  «140  e  «egg.  ;  —  Maruadé,  suH'art.  503;  —  Huc,  v.  Ili, 
li.  522. 

Per  la  sufficienza  dello  stato  abituale  crinsania,  Demoi.ombk,  v.  Vili,  n.  661; 
—  AvBRY  e  Rac,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  127. 

Cfr.  Proudhon,  y.  II,  p.  534,  che  non  aoimette  la  nullità. 

B46^  Qualora  V alienato  sia  morto  scazza  aver  impugnati  i 
propri  atti  per  causa  di  demenza,  gli  eredi  di  lui  non  possono 
farlo  se  non  nei  due  casi  eccezionali  preveduti  dalVart  504. 

546*.  ^impugnativa  è  negata  agli  eredi  se  la  domanda  di 
interdizione  venne  7*espinta  o  se  vi  fu  desistenza. 

Gli  eredi  debbono  comprovare  o  che  Vatto  in  sé  stesso  attesta 
la  demenza,  o  che  il  defunto  era  incapace  di  consentire;  ma 
X^erché  siano  ammessi  a  dare  quest'ultima  prova,  occorre  che 
r interdizione  sia  stata  provocata  o  pronunziata. 

Laurrmt.  Sappi.  —  VoJ.  IL  —  17. 
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Sic  Dall.,  Jiép.f  Supp,,  V.  luUrdHion^  n.  178;  —  AruKY  e  Rau,  Ò.^  ediz., 
V.  I,  $  127;  — Baui>ky-Lacanuxkiì!e,  l.'^ejliz.,  v.  I,  ii.1182;  —  Dkmolomke, 
V.  Vili,  un.  070  e  Hogpj.  —  Cfr.  Demantk,  v.   II,   n.  276 />i«. 

546\  La  prora  va  allora  soniitilnlstrata  a  norma  del  di- 
ritto coiìiune:  non  basta  la  .scinplicc  notorietà. 

Sic  VAi.triTK,  \,  II,  p.  512;  —  l'uuil.  fi-.,  v.  AUt'm\  n.  453.  —  Coni  ni  : 
AuHRY  e  Rau,  5.'^  ediz.,  v.  1,  ^  127:   —  DrcAnuMiv,   v.  I,  ii.  729. 

546'.  Se  la  prova  è  fornita,  Vatfo  rimane  Inesistente, 

Sic  Maik'adk,  V.  IV,  Hiiirarr.  110«^.  ii.  A;  —  Dkmolombk,  v.  XXIV.  n.  SI: 

—  Dk.maxte,  V.  II,  n.  21óbix:  —  ìivr.  v.  VII,  n.   11. 

Conira  :  Aubuy  e  Rat,  5.*  edi/...  v.  IV,  C"  318:  —  Vaf^kite.   v.   II,  n.  5-10: 

—  Poitiers,  30  ott(>bro  1S9S,  8n:.,   1805.  2,  225:  —    HordeMiix,  22  jii>ril<>  ISÌM^ 
D.   P.,   1896,  2,  455. 

V  547.  L'artieolo  oOJ  è  applicabile  alV iailìecilUtà. 

3-27-3?8 

547 ^  Non  si  applica  alle  donazioni  e  ai  testamenti. 

Sic  la  dottrina  e  la  p^iurisprndonza  citata  dn  Fizier-Kehman,  y.  I.  p.  61 U 
n.  3.  —  Jdde  Pand.  fr.^  v.  Aìivnv^  un.  455,  4S3  <•  s<'jr^.  ;  —  Pand,  bcìgci*^ 
V.  XXXI,  V.  J)ittpf)HÌtion  à  litrc  f/rniuit,  nn.  57  <*  scorr.  :  —  LAruExr,  v.  XK 
nn.  510  e  s(-«rg.  ;  —  Gnnd,   17  niiirzo  18S8,  pasic^   1888,  II,  228. 

547\  Non  è  applicabile  neppure  alVadozione. 

Sic  Pand.   helgen^  v.   VI,  v.   Adopiion^  n.   23. 

547\  E  nemmeno  alla  prescrizione. 

Sic  Pand.  fr.^  v.   Aliène^  n.   511. 

Sezione  VI.  —  Revoca  deir  interdizione. 

V  548.  Forme:  articolo  312  del  codice  civile;  articolo  890  dei 

codice  di  procedura  civile. 

548^  La  ìxvoca  non  può  essere  domandata  dcdV interdetto. 

Ne  sembra  difficile  accogliere  il  sistema  del  Laurent,  contra- 
stante coi  principi  umanitari  e  pericoloso,  polche  i  rappresentanti 


•l  " 
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deirinterdetto  possono  av«)r  interesse  a  mantenere  la  di  lui  in- 
capacità, sopratutto  quando  si  ritenga  con  noi  clie  l'interdetto 
non  può  contrarre  matrimonio.  L'obbjeziono  che  si  vuol  dedurre 
daireveiitnalità  di  domande  ripeuil(^  e  inconsiderate  non  è  de- 
cisiva, perchè  potrebbe  farsi  in  tutti  i  casi  di  capacità  inconte- 
stabile.  Se  Tinterdetto  a'^isce  fuori  di  proposito,  la  sua  domanda 
verrà  respinta,  come  quella  di  o*i'ni  altro  attore. 

In  qiieNto  senso,  Thiry.  v.   L  ii.   <»S4  ;  —    Arxtz,    v.    I,    n.  S07  ;  —  Dall.. 
J!ép.^  Siipp.,    \.   Interdictìou,   n.    J^<5:   —  ArnuY  o  Kau.     '>.^   vtM/..    v.   I,  j,  12(3  ; 

—  Deman'tk,  V.  II,  11.  284/>m;  —  Huc,    v.  Ili,    n.  527:    —  Vai.ettk,   v.  II. 
lì.  553,  <'(l  Expì.,  \ì.  378:  —  Massk  e  Vki{<;k,  v.  I,  p.  470:  —  ('HAiU)nx,  n.  255: 

—  Aix,  ai  Inolio  ISSI,  Sin.,  IfiHH,  2,   42. 

Reputiamo  col  Laurent  (n.  330  e  331)  che  V  interd(4to  at- 
tore non  è  tenuto  a  chiamare  in  causa  come  convenuto  il 
tutore. 

Contili:  AiiNTZ,   v.   I,  n.  807. 

548^  La  recoca  non  intò  neppure  essere  chiesta  dal  parenti 
0  dal  coniuge. 

Cantra:  Aiintz,  v.   I,  n.   807;   —   Dall.,  liép,,  Snpp.,  v.   Iittcrdictioit^  n.  185: 

—  Auuky  c  Kat,  5.'^  ediz.,  v.  I,  <J>   127;  —  C'iiaiidox,  n.  255: — DriiAxrox, 
V.   Ili,  p.   791. 

548'.  Non  può  essere  domandata  netnmeno  dal  pubblico  mi- 
nistero. 

Cantra:  Arxtz,  v.  I,  n.  807. 

548^  Può  chiederla  soltanto  il  tutore. 

Sic  Paml,  bt'UjVH,  v.  LIV,  v.  Interdiction  jndiciahc^  i».  718;  —  Dall,.,  Rép.^ 
Supp.^  V.  Interdiction^  n.  186;  —  Totllteh,  v.  II,  n.  1364;  —  Duuaxtox, 
V.  III,  II.   791. 

Per  l'opinione  che  vnole  la  doniaiida  forinnljita-  <'ontro  il  tntore,  Arxtz. 
V.  I,  n.  807:  —  Demolomdk,  v.  Vili,  n.  679;  —  Dicalhhoy,  v.  I,  n.  738. 

Secondo  altri,  la  domanda,  deve  essere  rivolta  contro  quelli  che  fecero  pn»- 
nunziare  l'interdizione  o  contro  i  loro  eredi  :  Thiry,  t.  I,  n.  634. 
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548\  NelV azione  di  revoca  non  vi  ha  convenuto:  competente 
è  il  tribunale  del  domicilio  del  tutore  al  momento  in  cui  viene 
iniziato  il  giudizio. 

848^.  Il  tribunale  può  rigettare  senz'altro  la  domanda. 

Spett»  all'attore  in  revocazione  provare  la  »anità  di  mente. 

I  fatti  e  le  circo8t:inze  offerti  in  prova  debbono  eft!«ere  posteriori  airiutcr- 
dizione,  altrimenti  M  avrebbe  in  realtà  una  revisiono  della  sentenza  dMnt«r- 
dizione.  Trib.  Bruxelles,  29  maggio  1886,  J.   Trib.,  1886,  740. 

548'.  La  morte  dell'interdetto  estingue  V istanza. 

Sic  Dall.,  Jiép.j  Supp.f  V.  Interdictioiif  n.  189. 

548^  Ne  il  tutore  ne  il  pubblico  ministero  possono  appellare 
dalla  sentenza  se  non  furono  chiamati  in  causa. 

548^.  Pronunziata  la  sentenza^  non  occorre  alcun' altra  jncl)- 
blicità. 

iSic  AuNTZ,  v.  I,  n.  808.  —  ContrUf  per  la  stessa  pubblicità  della  decisione, 
Thiry,  v.  I,  n.  634. 

548***.  Il  tribunale  che  ordina  la  revoca  può  nominare  un 
consiglio  giudiziario. 

549.  La  revoca  dell'interdizione  restituisce  al  marito  la  po- 
testà maritale:  perciò  vien  meno  l'effetto  delle  autorizzazioni 
«i^iudizialmente  concesse  alla  moglie  dell'interdetto. 

Sic  l'and.  heìgen,  v.  XI,  v.  .luiormitiou  de  femmt  mariér^  nn.  668  e  segg. 

550.  La  revoca  rende  possibile  Tesercizio  dell'arresto  perso- 
nale, mezzo  esecutivo  vietato  finche  dura  l'interdizione. 

Sic  Pand.  hdtjes^  v.  LIV,  v.  Interdictioii  judiciairc^  n.  739:  —  Lt'CQ,  Con- 
trainte  par  corp»^  n.  91. 

551.  La  sentenza  di  revoca  restituisce  la  capacità  all'inter- 
detto dal  giorno  in  cui  vien  promulgata.  Gli  eflfetti  della  me- 
desima non  rimangono  sospesi  durante  i  termini  per  appellare. 
<;and,  2  dicembre  1899,  Paste,  1900,  II,  14^5. 


Ti 
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CAPO  III. 

DEL  CONSULENTE  GIUDIZIARIO. 

582.  La  nomina  (Tun  consulente  giudiziario  è  cV ordine  pitb-      v 
ohco. 

582^  Xon  può  quindi  essere  ordinata  fuori  dei  casi  preve- 
duti dalla  legge. 

.Sic  adde  lluc,  v.  Ili,  w.  538;  —  Baudry-Lacantinkrik,  1.*  ediz.,  v.  I, 
II.  1185;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  138.  —  Codh.  trib.  Bruxelles. 
19  gennaio  1889,  Pasic,  1889,  III,  111. 

882^  jS- on  può  fatasi  questione  né  di  contratto,  mi  di  confes- 
sione j  7ié  di  acquiescenza,  né  di  desistenza. 

Sic  Bordeunx,  15  febbraio  1881,  ./.  arr.  Bordeaux,  1881,  p.  150;  —  Lione, 
24  luglio  1872,  D.  P.,  1872,  2,  191;  —  Nlmes,  25  gennaio  1876,  D.  P.,  1877, 
2,  187;  —  Toulouse,  22  ruftggio  1880,  D.  P.,  1880,  2,  195;  —  Parigi,  6  lu- 
glio 1899,  Panie,  frang.,  1900,  2,   115. 

Sezione  I.  —  Delle  cause  per  cui  si  fa  luogo  alla  nomina 

di  un  consulente  giudiziario. 

§  1.  Della  debolezza  di  mente. 


888.  La  noìuina  può-nver  luogo  d'ufficio^  respingendosi  V in- 
terdizione (art.  409). 

888^  Non  ne  consegue  che  le  spese  debbano  essere  poste  a 
carsico  di  chi  promosse  il  giudizio  d'interdizione. 

iSic  Rollano  dk  Villaroues,  v.  Conseil  jadiclaire,  n.  22;  —  trib.  Lione, 
27  gennaio  1872.  I).  P.,  1872,  3,  16;  —  Lione,  24  luglio  1872,  D.  P.,  1872, 
2,  191. 

888^  Può  essere  direttamente  domayidata  per  causa  di  de- 
bolezza mentale. 

Sic  Demolomuk,  V.  VIII,  n.  532;  —  Baudry-Lacaxtinerik,  1.»  odiz.,  v.  I. 
n.  1185;  —  Dall.,  Rép.^  *S»/?j>.,  v.  Interdiction^  n.  191;  —  Auntz,  v.  I,  n.  812: 
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Liiiiogt'M,  27  ^^eiinnio  ÌHHÓ.  (iuz.  du  pai.,  1885,  1,  191;  —  tril).  Bruxelles, 
14  gennsiio  1888,  Pafiic.,  1888,  III,  104:  —  trih.  VersaillcH,  27  aprile  1893, 
Gaz.  (in  pai.,  18HS,  l,  5:.r>  ;  —  Liejri,  15  ottobre  1898,  PaHic,  1899,  II,  60: 
—  tri)».  Lione.  27  g^'Hiiaif)  e  24  lii/ajlio  1872,  1).  P.,  1872,  3,  16  e  191;  — 
Lione.  30  luglio  1885.  Mou.  J.  Lyon,  8  diciMnbrc  1885:  —  trib.  Alger,  16  feb- 
bniio   1889,  J.  jnr.  ,li</ft\   1889,  )».   375. 


§  2.  Della,  prodigalità. 
554.  Articolo  o/.3  del  codice  clrllc. 

Dottrina  <?  giurìsi)ru«len/.ji  conoordano  nel  ritenere  die  i  tribunali  np])r:  zzano 
incensurabilnient**  la  prodigalità. 

554  l)is.  Dece  trattarsi  di  fatti  attuali  e  precisi. 

Cons.  Hrc,  v.  Ili,  n.  512;  —  Parigi,  31  genniiio  1894,  1).  P.,  1894,  2,  233; 
—  Parigi,  25  marzo  1897.  I).  P.,  1897,  2,  287;  —  trib.  Rriixelles,  22  <li- 
eenibru  1888,  /VmiV'.,  1889,  III,  200;  — -  Parigi.  31  gennaio  1894.  D.  P.,  1894, 
2,  233;  —  tri!..  Ypres,  24  febbraio  1886,  Panie,  1886,  III,  2.S4  ;  —  Lione, 
11  gennaio  1894,  Mon,  ./.  Li/oh,  27  marzo  1894  :  —  trib.  Bruxelles,  19  gen- 
naio 1889,  Pasic,  1889.  Ili,  111;  —  Cass.  Ir.,  18  agonto  1884,  Sili.,  1886,  1, 
153;  —  Anversa,  16  gennaio  1885,  Panie.,  1885,  III,  122;  —  trib.  Lione, 
24  giugno  1882,  da:,  da  pai.,  1883,  1,  474;  —  Bruxelles,  9  giugno  1873, 
Panir.,  1873,  II,  359;  —  Cbanibéry,  2  luglio  1884,  (iaz.  du  pai.,  1884,  2, 
465;  —  Bruxelles,  12  genuai<.  1880,  Panie,  1880,  II,  274;  —  Bordeaux, 
13  nniggio  1891.  ,/.  an\  linidvanx,  1891,  1,  292;  —trib.  Gand,  10  marzo  1897, 
iVmV.,  1897,  III,  301. 


Sezione  II.  —  Nomina  del  consulente. 

,^  1.  Chi  pcò  domandare  la  nomina  di  tn  consulente. 
V  555.  Questo  diritto  appartiene  soltanto  alle  persone  die  pos- 
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sofio  provocare  V hìterdizione  (art.  514). 

Sic  \wv  l'opinione  ebe  il  diritto  appartenga  a  ogni  parente,  Hl'C,  v.  HI, 
„.  541;  —  trib.  della  Senna,  25  Inglio  1893,   Gaz.  ini).,  27  luglio  1893. 

Ma  non  agli  affini,  Datx.,  Rép.,  Supp.,  v.  Jnterdiction^  n.  202;  —  trib. 
Ypres,  19  febbraio  1886,  Pasic,  1886,  III,  233;  —  Cjuìh.  Ir.,  20  gennaio  1875, 
1).  P.,  1876,  1,  28;  —  trib.  Huy,  27  giugno  1872,  Paste,  1874,  III,  139;  — 
trib.  Louvain,  13  luglio  1877,  Cl.  e  Bonj.,  1877,  416. 
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555  bis.  Appartiene  al  marito  anche  separato  personalmente , 
4*  al  tutore. 

556.  Il  [principio  restrittivo  del  diritto  di  chioderò  la  nomina 
4li  un  consulente  non  trova  applicazione  allorché  trattasi  sol- 
tanto di  sostituire  quello  che  cessò  dalle  sue  funzioni.  L'azione 
iiiudiziaria  è  concessa  allora  a  chiunque  abbia  n\ale  interesse  a 
provocare  Tf^secuzionc^  dr'lla  sentenza  che  ordinò  la  nomina. 

Tril».   Vpn's,   17  ìnjrli.»   isiM,   Panìv.,   1S1»L>,  III,  82. 

556^  La  noinlna  di  ira  consulente  può  essere  chiesta  dalpuìh 
hlico  ministero  nei  casi  in  cui  può  provocare  V interdizione. 

A(i(h'  tt'tc  AriuiY  e  lì\{\  5. a  odiz.,  v.  I,  ^  138;  —  Huc,  v.  HI,  ii.  541;  — 
TuiHV,  V.  I.ii.  638;  —  Patid.  fr  ,  v.  Co  hhcU  indivia  ire,  n.  1H2;  —  Pand.  beìgen^ 
V.   XXIV,  V.    (^onHvil  Jndiriairt',  n.  ih). 

Conti  a:  CiiAiiDox.  11.  3(j2:  —  Massk  i*  VEnafc,  v.  I,  ii.  274;  — Toi:llikk, 
^.  II,  11.  1372;  —  KoLLANi»  i>k  ViLLAU<;rKs,  v.  Contteil  judiciaire^  n.  9;  — 
KmciiK,   ConHtil  jndiciaivty  ii.  4. 

556'.  Non  può  però  mai  essere  doììiandata  dal  prodigo,  né 
dal  di*hole  di  inente, 

Adde  «ir  ArRRV  e  K.vr,  5.*  ediz..  v.  l,  ^  138;  —  TiiiKV,  v.  I,  u.  638;  — 
Aiin'it:,  V.  I,  un.  787  e  813;  —  Pand.  ÌH'h)€n^  v.  XXIV,  v.  Conuvil  jndiciaiìr^ 
iniiVi.  94.  % 

Contro:  Pand,  fr.^  v.  Coutail  jndiviaire,  u.  149;  — Tol'LUKH.  v.  II,  ii.  1373; 
—  C'hardon,  II.  263;  —  Zachakiak,  $  139;  —  Biochk,  v.  Comeit  jndi- 
^'iaire^  ii.  ."). 


§  2.  Contro  chi  deve  essere  formulata  la  domanda. 

557.  Può  noìììiuarsi  un  consulente  al  minore,  anche  non 
emancipa  to.  345-346 

dottrina  concorde,  coni  presi  vi  Hrc,  v.  Ili,  ii.  ,')42  ;  —  Thiry,  v.  I, 
n.  637;  —  Dai.l.,  Jiép.,  Snpp.^  v.  Intei'dietion^  n.  196;  —  Dklaporte,  Con- 
àiti<yn  dn  prodigue,  p.  273  e  scgg.  ;  —  Parigi,  31  gennaio  1894,  D.  1*.,  1894, 
2,  233. 

857\  La  domanda  deve  essere  rivolta  insieme  contro  il  mi- 
nore ed  il  tutore. 
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557*.  Può  nominarsi  un  consuleutc  alla  donna  maritata. 

Dottrina  e  i^inrispradenza  conformi.  Jtìde  Thik\%  v.  I,  u.  637;  —  Arxtz, 
V.  I,  n.  812;  —  Aubry  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  I,  $  138;  —  Huc,  v.  IIK 
11.  542;  —  Poiriers,  18  magjfio  1881,  D.  P.,  1882,  2,  247;  —  Lione,  3  In- 
jjlio  1885,  .;.  aeouéé,  1885,  p.  498;  —  CaH8.  fr.,  12  marzo  1877,  D.  P.,  1878. 
1,  184  ;  —  Parigi,  20  aprile  1875,  Sin.,  1875,  2,  138;  —  Liegi,  25  novembre  1891, 
J'aHic,  1892,  II,   121. 

558.  Lo  stato  di  fallimento  non  forma  ostacolo  alla  nomina 
di  un  consulente  g-iudiziario. 

Poitiers,   12  giugno  1889,  J.  de$  fallile»,  1890,  p.  271. 

Il  fallito  può  da  solo  stare  in  giudizio  come  convenuto  contro 
questa  azione. 

TriI».  dena  Senna,  14  dicembre  1893,  Lr  Droii,  25  gennaio  1894. 

558  bis.  Può  essere  nominato  un  consulente  giudiziario  an- 
che allo  stranialo. 

Sic  Dall.,  Rép,f  Supp,y  V.  InterdictioH^  ii.  190;  —  Pand,  beUjcs^  v.  XXIV, 
V.  ComHl  judivÀaire,  nn.  93,  231;  —  Liegi,  19  giugno  1879,  i*<wic.,  1879.  II, 
353;  —  Liegi,  24  febbraio  1873,  Panie,  1873,  li,  355.  —  Caafro  :  Algir. 
4  marzo  1874,  D.  P.,  1875,  2,  «2. 

Ma  fu  giudicato  doversi  Rnpporre  clie  la  legge  nazionale  dello  straniero  ri- 
ronoKca  TiHtitnzione  del  eouKulente  giudiziario.  Parigi,  31  luglio  1895,  .SiK., 
1X99,  2,  105,  ehe  riforma  la  nentenza  del  tribunale  della  Senna,  6  aprile  1894: 
—  LAVKKxr,  Droìt  civil  int^rnational,  v.  VI,  nn.  79  e  negg.  — Cons.  Alu^rk- 
KoLiN,  Principes  de  droìt  interna tional^  v.  II,  nn.  679e«egg.,  e  trib.  Bruxelles, 
28  ottobre  1893,  Beìg,  jud,,  1894,  p.   78. 

§  .5.  Procedura. 

V  559.  Le  forme  sono  quelle  stabilite  per  la  domanda  d' Inter- 

dizione  (art.  514  del  cod.  civ.;  art.  897   dnl  cod.  di  proc.  civ.). 

La  eompeteuza  è  determinata  definitivamente  dal  domicilio  del  eonvenutt» 
alTepoea  della  presentazione  del  ricorso.  Houen,  29  marzo  1882,  Ilec.  nn\ 
lionen,  1882,  2,   185. 

Basta  un  nolo  ricorso  in  caso  di  connertHÌtà  dei  fatti  .su  cui  si  fonda  una 
domanda  rivolta  contro  la  madre  e  le  figlie.  Trib.  della  Senna,  16  gennaio  1894, 
Gaz,  trib.,  22  febbraio  1894. 
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Il  convenuto  ha  diritto  di  partecipare  aU*Ì8t*nEa  fin  dalla  presentazione  del 
ricorso,  fiiom,  16  novembre  1892,  i?^.  arr.  IftoM,  1892,  p.  161. 

Circa  la  necessità  del  parere  del  cenisi jirlio  di  famiglia.  Gas».  fV.,  16  marso  1887r 
D.  P.,  1887,  1,  211  ;  —  Parigi,  3  marzo  1882,  SiR.,  1882,  2,  163. 

Sono  enclusi  dal  consiglio  di  famiglia:  l'attore  nel  giudizio  di  nomina  del 
eonsnlente.  Donai,  13  maggio  1886,  Jur.  Donai,  1887,  p.  31;  —  ...  la  moglie 
del  convennto.  Bruxelles,  12  gennaio  1880,  Pomìc,^  1880,  II,  274. 

Qnanto  al  potere  discrezionale  dei  tribunali  nel  caso  d'irregolarità  nella 
composizione  del  consiglio,  CasH.  fr.,  7  febbraio  1893,  D.  P.,  1893,  1,  152;  — 
Orleans,  29  gennaio  1896,  D.  P.,  1896,  2,  470;  —  Liegi,  2  marzo  1898,  Amìc, 
1898,  II,  307. 

Non  occorre  cbe  il  ricorso  enumeri  gli  atti  ili  prodigalità  specificandoli  in 
nuldo  assoluto.  Trib.  Ypres,  19  e  24  febbraio  1886,  Cl.  e  Boxj.,  1886,  381,  e 
ra«ic.,  1886,  III,  234. 

Essendo  distinte  le  due  cause  i>er  le  tpiali  può  farsi  luogo  alla  nomina  di 
un  consulente,  se  la  domanda  è  fondata  su  di  una  sola,  non  può  il  giudice 
ordinare  la  nomina  per  Faltra.  Cass.  fr.,  16  marzo  1887,  I>.  P.,  1887,  1,  211. 

In  Francia,  le  Corti  d'appello,  trattandosi  di  una  (piCHtioue  di  stato,  deb- 
1>ono  statuire  in  udienza  solenne  sulla  domanda  di  nomina  di  un  consulente. 
Casa,  fr.,  21  aprile  1880.  I).  P.,  1881,  1,  06;  —  Cass.  fr.,  15  dicembre  1880, 
1).  P.,  1881,  1,  56;  —  Cass.  fr.,  2  gennaio  1895,  D.  P.,  1895,  1,  307.  — 
Cantra:  Montpellier,  14  luglio  1879,  D.  P.,  1880,  2,  21.  —  Ma  non  per  la 
sostituzione  del  consulente.  Parigi,  1.°  agosto  1881,  1).  P.,  1882,  2,  106. 

559^  L'interrogatorio  è  essen::iali\  anche  in  caso  di  iirodigalità. 

Sto  alide  Huc,  v.  III,  u.  541;  —  AruRY  e  Rai',  5.»  ediz.,  v.  I,  $  138;  — 
Baudry-Lacaxtixehik,  1.'^  ediz.,  v.  I,  n.  1188;  —  Pand.  fr.^  v.  Coimcil  ju- 
dieiairt',  n.  203,  e  tutti  gli  scrittori,  salvo  Duvkriìikr,  y.  II,  u.  1373;  — 
Bruxelles,  8  marzo  1880,  Panie.,  1880,  II,  188;  —  trib.  della  Senna,  5  feb- 
braio 1884,  (iaz,  du  pai.,  1884,  1,  839;  —  Cass.  fr.,  16  marzo  1887,  O.  P., 
1887,   1,  211. 

Pel  cjiso  dì  rifiuto  di  risponderò  o  di  comparire,  v.  Cass.  fr.,  7  fe1>braio  1893, 
1).  P.,  1893,  1,  152;  —  Cass.  fr.,  4  aprile  1887,  D.  P.,  1888,  1,  292;  — 
Cass.  fr.,  29  aprile  1885,  D.  P.,  1885,  1,  375;  —  Cass.  fr.,  16  febbraio  1875, 
D.  P.,  1876,  1,  49. 

Quaudo  il  convenuto  non  comparve  in  priuio  grado  per  subire  l'iuterrogn- 
torio,  la  Corte  non  è  obbligata  a  ordinare  l'in  te  rroga  torio  so  abbia  eleuienti 
bastevoli  di  giudizio.  Gand,   10  marzo  1897,  P««tc.,  1898,  II,  83. 

559^  Xon  vi  ha  constdente  legale. 

Sic  Huc,  V.  Ili,  n.  542;  —  Bal'DUY-Lacantinkrik,   1.*  ediz..  v.  I,  u.  944: 

—  Demolombk,  V.  IJ,  n.  698;  --  Parigi,  20  aprile  1875,  Sir.,  1875,  2,  138; 

—  Cass.  fr.,  12  marzo  1877,  D.  P.,  1878,  1,  184;  —  Poitiers,  18  maggio  1881, 
D.  P.,  1882,  2,  247;  —  Liegi,  25  novembre  1891,  Panie,  1892,  II,   121. 
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560.  E  o^^n  domioanto  nella  dottrina  il  principio  che  il  con- 
sulente jiiudiziario  debba  essere  unico.  La  pluralità  di  consu- 
lenti, ammessa  da  qualche  antico  scrittore,  creerebbe  seri  in- 
convenienti senza  alcun  vanta^irgio. 

Sic  Matox,  JHviionnHire,  v.  II,  p.  362.  —  Conira:  PamL  heìgen,  v.  XXIV, 
V.  Cotmeil  judicinirej  un.  117  ♦*  sc^j;.  ;  —  Beltjkxs,  EavìjcL  dii  code  civil,  v.  I, 
I».  381.  n.  17. 

561.  La  nomina  del  consulente,  spetta  al  solo  trìhnualCj  anche 
ciuando  si  tratti  di  ima  sostituzione, 

Lie^i,   30  clictMiibro  1H9«,   Vaaiv,,   1897,   II.  281. 

562.  La  moglie  non  jniò  essere  nominata  consulente  del  marito. 

Si  può  dubitarne.  AH'  obbiezione  mossa  dal  Laurent  (rhe  la 
moglie  non  può  essere  abilitata  ad  assistere  il  marito  relativa- 
mente  ad  atti  che  ossa  medesima  non  potrebbe  compiere  senza 
autorizzazione,  si  risponde  che  nessuna  autorizzazione  le  occorre 
quando  assiste  il  marito  per  virtù  di  un  mandato  legale  e  d'un 
ordine  dell'autorità  giudiziaria. 

Nel  HeuHO  del  nostro  nutort»,  T.\riJKiJ,  v.  II,  p.  132:  —  Biochk,  v.  Cowieil 
JHdicuiire,  ii.  20;  —  Huc,  v.  III,  ii.  542;  —  trih.  Tiiriihoiit,  28  dicembiv  1871, 
Vane,  1872,  III,  44. 

Cantra:  Ciiaudox,  ii,  266;  —  DKMor.OMiiK,  v.  II,  n.  710;  — Auhuy  e  Rau, 
r>.a  ediz.,  V.  I,  $  139;  —  Rolla xd  dk  Villaugcks,  v.  ConneU  judiciuire^  ii.  20; 
—  Roi'SSKAU  e  Laisnky,  v.  Jnfcrdiciion^  u.  103;  —  Dall.,  liép.^  JSupp.,  v.  Ih- 
Perdici  ioli,,  lì.  219. 

568.  //  consulente  nominato  non  può  rifiutare  la  propria 
adesione. 

Sic  trib  Tnrnhont,  28  dicembre  1871,  Panie,  1872,  III,  44;  —  Beltjbks, 
Kneycl,  du  code  cirilf  V.  J,  p.  381,  n.   18. 

Questa  soluzione  ò  combattuta  con  serie  ragioni.  Nessun  testo 
di  legge  dichiara  obbligatoria  l'accettazione,  e  la  legge  mede- 
sima non  ha  determinato  alcuna  causa  di  scusa,  come  verisi- 
milmente  avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  inteso  di  lasciare 
l'assoluta  libertà  di  declinare  il  mandato.  Alla  stessa  conclusione 
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si  «iiun.LTo  anche  volendo  riferirsi  ai  principi  degli  ordini  di  j^iu- 
stizia,  i)oichè  questi  non  sono  coattivi  se  non  in  casi  eccezionali. 

Sic  Daf.l.,  Rép.^  Snpp.^  v.  Intcrdtction,  n.  221  ;  —  Dkmolombk,  v.  Vili, 
11.   710;  —  Merlin,  v.    CouhcH  judiviaire,  n.  3;  —  Ciiaudon,  Puis.  tut.,  n.  266; 

—  AiHiiY  e  Kau,  5.*^  <m1ìz.,  v.  I,  $  13J>;  —  Valkttk,  Expl,,  p.  382; — Aiixrz, 
V.   I,  n.  814. 

564.  È  assai  dul)l)io  se  il  tribunale  possa,  per  analogia  col- 
ramministratore  i)rovvisori(),  nominar^  un  consulente  provvisio- 
nalo prima  di  statuire  sul  merito  e  dopo  il  primo  interros'a- 
torio.  Non  vi  ha  nossuna  analo^'-ia,  poiché  il  prodigfo  non  può 
essere  equiparato  al  demente. 

.Si>  MASSAiiiArx,  MdHìivl,  p.  219;  —  Pand.  fr.^  v.   C'oHseU  Judioiaire,  n.  226; 

—  Dall.,    Jtép.,    Siipp.^    V.    lìitt'rdU'tioit,    ii.    213;    •—    Parigi,    6    luglio    1899, 
PfUiic.  fi'.,  1900.   II,   115. 

Peraltro  questa  dottrina,  che  si  uniforma  al  rigore  dei  prin- 
cipi, trova  non  poca  resistenza. 

V.  Hrc,  V.  Ili,  n.  541;  —  Demolomiir.  v.  Vili,  n.  772;  —  Vai.kitk, 
J'Jjrpl.,  p.   390;   —   B<>r<lenux,   27  fchl.rnio   1878,  1).   P.,   1879,2,  120;  —  Parijri, 

3  marzo  1882,  .Sili.,   1882,  2,   163;  —  Ciìn<.  fV..    29  aprilo    1885,   1).  P.,   1885. 
1.  375,  e  Buur«r<*s,  4  «liieinbre  18H2,  1).   P.,   1885,   1,   375;  —  trib.    Briixolles. 

4  hi^'lio  1897,  ,/.   Trih.,   1897,  1155.   —  Coiih.   UnixelleR,  5  aprile  1899,   Patùc, 
1899,  II,  339,  che  «licliiara  queste  nenteiize  iiiMimcettibiU  d^opposizionc. 

S  4.  Funzioni  dkl  consulente  giudiziario. 

565.  Per  principio,  il  consulente  non  agisce,  3-^-3 

Ma  l»a  azione  contro  i  terzi  e<l  nnclie  contro  lo  stesso  prodigo  pel  rej^olnre 
enercizio  del  proprio  mandato.  Cnss.  belga.  7  maggio  1896,  Pasic.^  1896, 
1,  180. 

565'.  Egli  assiste;  vale  a  dire  che  deve  concorrere  alVatto 
e  non  limitarsi  ad  esprimere  il  proprio  parere. 

Sic  AUBRV  e  Rai',  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  140;  —  Demolombe,  v.  II,  nn.  753  e 
»egg.  ;  —  Masse  o  Vergè,  v.  I,  p.  490;  —  Dall.,  Kép,^  Supp.^v,  Interdiciiou, 
mi.  266  e  8egg.,  e  tutti  gli  scrittori,  con  qnalche  restrizione  da  parte  di  pa- 
recchi per  ciò  che  concerne  T autorizzazione  preventiva   e   per    atto    separato. 
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Cass.  fr.,  l.«  febbraio  1876,  D.  P.,  1876,  1,  153;  —  Nancy,  24  febbraio  1892, 
ly.  P.,  1892,  2,  293.  —  Cfr.  Duranton,  v.  Ili,  n.  806;  —  Toullikk,  v.  II, 
11.  1380;  —  Magnin,  v.  I,  n.  900;  —  Delsol,  JHxpl.,  v.  I,  j).  381. 

565'.  Uassistenza  dev'essere  speciale  a  ciascun  atto. 

Dottrina  paeiiìca.  —  CaKs.  lielga,  17  ottobre  1889,  Pank'.,  1889,  I,  316. 

566.  Si  fa,  peraltro,  eccezione  nel  caso  in  cui  il  minorenne 
venga  autorizzato  ad  esercitare  il  commercio. 

Il  consulente,  come  dice  il  Laurent,  non  può  accordare  l'auto- 
rizzazione generale  preventiva  ad  esercitare  il  commercio. 

Sio  Masse,  Droit  comm,f  v.  I,  n.  1101;  —  Alauzet,  Comment.y  v.  I,  n.  273; 

—  NouGUiRK,  Trib.  de  comm.^  v.  II,  n.  649;  —  Beslay,   Comwi.,  v.  I,  n.  271  : 

—  LAUitiN,  Caìirn,  n.  787;  —  Lyon-C aen,  v.  I,  n.  218;  —  Pand,  fr,y  v.  C'om- 
mer^ani^  n.  1057;  —  Boistel,  Conrs  de  droii^  n.  92;  —  Kdden  i>k  Coudek, 
/>tc/.,  V.  Faillite,  n.  21  :  —  Molinier,  Traité  d^  droit  commerciata  n,  141;  — 
HoiMleaiix,  22  aprile  1896,  D.  P.,  1896,  2,  279;  —Cass.  belga,  17  ottobre  1889, 
Patfic,  1889,  I,  316;  —  (iand,  20  marzo  1890,  Pasic,  1890,  II,  207.  —  Ma 
la  nullità  dogli  atti  sarebbe  relativa.  Lione,  29  maggio  1872,  SiR.,  1872,  2,  96. 

—  Cfr.  Dai*l.,  liép.^  Supp.f  V.  InUrdictioUf  n.  263,  per  la  capacità  di  eserci- 
tare il  commercio  al  minuto. 

566^  Nel  caso  d'opposizione  d"" interessi,  il  tribunale  nomina 
un  consulente  ad  hoc. 

Dottrina  pacifica.  Trib.  Bruxelles,  18  aprile  1885,  Pmic.^  1885,  111,255;  — 
tiib.  Bruxelles,    19  marzo  1890,  BcUj,  jud.,  1890,  635. 

566^  //  consulente  non  ì-appresenta  il  iirodigo  in  giudizio. 

Sic  adde  Demolomue,  v.  II,  n.  763;  —  Boilel'X,  v.  II,  p.  582;  —  Maonin, 
V.  I,  p.  900;  —  Pand.  fr.^  v.  Conseil  Judiciaire^  n.  {}25  ;  — Dall.,  Bép,^  ò'tipj)., 
V.  Intei'diction,,  n.  271,  e  gli  altri  scrittori  citati  da  Fuzieu-Hbrman,  v.  I, 
p.  626,    n.   121;   —  trib.  Bruxelles,  l.«  febbraio  1888,    Pasic,   1888,  III,   197; 

—  trib.  Lione,  18  maggio  1886,  Mon.  Jud.  Lyon,  28  luglio  1886;  —  ^iudict» 
«lì  pace  Eecloo,  18  novembre  1874,  Pasic,  1875,   III,  62. 

CoHim:  Cass.  fr.,  29  giugno  1881,  D.  P.,  1882,  1,  33;  —  Lione,  9  maggio  1882, 
I).  P..  1883,  2,  21;  —  Gami,  17  febbraio  1894,  Pasic,  1894,  II,  208;  —  trib. 
BruxeUes,  20  maggio  1879,  Paaic,  1879,  III,  281. 

566\  Non  può  interporre  appello,  né  fare  opposizione  e 
nemmeno  compiere  atti  conservativi. 
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Su  quest'ultimo  punto,  «io  Aubry  e  Rai:,  o,^  ediz.,  v.  I,  ^  140. 

B67.  Se  il  constdente  ri/iuta  la  propria  assistenza,  il  tribu- 
nale non  può  autorizzare  V esecuzione  delVatto. 

Sic  Dkmolombe,  V.  II,  n.  763;  --  Masse  e  Vkkgé,  v.  I,  p.  484:  —  Boi- 
LEUX,  V.  II,  p.  582;  —  RoussEAr,  v.  InterdUstion^  n.  112,  e  le  numerose  sen- 
tenze citat*  in  Pand,  fr,^  v.  Conseil  judiciaire,  n.  578,  e  FrziER-HERMAX, 
V.  I,  nn.  59  e  nega.  —  Jdde  Cimjs.  fr.,  10  novembre  1897,  D.  P.,  1898, 
1,  310. 

Cantra:  Chaudon,  ruissance  tutélaire^  n.  278;  —  MaOXIN,  Minoì-ité^  v.  I, 
n.  900. 

567 ^  Il  prodigo  non  potrebbe  chiedere  la  revtoca  del  consu- 
lente o  la  nomina  di  un  consulente  ad  hoc. 

SUt  trib.  Lilla,  17  novembre  1882.  ./.  des  avouén,  1883,  p.  62. 

Per  la  revocabilitÀ  del  couHiilente  dietro  iutanza  deirinonpaee,  trib.  Nancy, 
31  marzo  1879,  Biocue,  Dict.^  v.  ConsHl  jadiciairey  art.  11273;  —  Liegi, 
12  luglio  1882,  Pasic,  1882,  II,  346. 

Quanto  alla  nomina,  almeno  facoltativa,  di  un  consulente  ad  hoc^  trib.  della 
.Senna,  30  aprile  1870,  D.  P.,  1870,  3,  78;  —  trib.  Bruxelles,  23  marzo  1881, 
Pasic,  1881,  III,  256;  --  Liegi,  12  luglio  1882,  Paste.,  1882,  II,  346;  — 
Nancy,  24  febbraio  1892,  D.  P.,  1892,  2,  293  ;— trib.  Langres,  13  giugno  1893, 
./.  de»  avoués,  1893,  p.  420;  —  Parigi,  31  gennoio  1888,    Sir.,    1888,    2,    191: 

—  Bruxelles,  2  maggio  1888,  Paste. ^  1888,  II,  281,  che  vuole  si  operi  me- 
dia'nt<e  citazione  ;  —  trib.  Anvers,  20  gennaio  1887,  Cl.  e  BoNJ.,  1887, 
195;  —  Cass.  fr.,  16  maggio  1899,  Pasic.  fr.,  1899,  1,  500;  —  Arntz,  v.  I. 
num.  82. 

Trattandosi  di  lite  contro  il  consulente,  il  prodigo  potrebbe  agire  da  solo. 
Trib.  della  Senna,  30  aprile  1870,  D.  P.,  1870,  3,  78. 

Potrebbe  pure  stare  in  giudizio  da  solo~  nella  causa  relativa  alla  sostituzione 
del  consulente.  Liegi,  30  dicembre  1896,  PasUì.,  1897,  II,   281. 

567*.  Potrebbe  farlo  qualora  il  consulente  rifiutasse  la  propria 
4issistenza  in  modo  generico. 

V.  Pand,  hclgeSf  v.  XXIV,  v.   Couneil  judiciairef  nn.  190  e  191. 

567^.  Il  constdente  contrae  la  medesima  responsabilità  che 
inconibe  al  curatore  del  minorenne  emancipato.  Risponde  della 
propria  n^^gligenza  e  non  deve  rendere  conto. 

Per  l'equiparazione  al  mandatario,  Dall.,  Pép,^  Sapp.^  v.  Interdiotion ^  n.  274; 

—  Lambert,  p.  139;  —  Parigi,  31  gennaio  1876,  D.  P.,  1877,  2,  48. 
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Per  ]a  sola  responsi! bili tà  della  colpa  jjravc,  Ai'BKY  e  Rai*,  5.»  ediz.,  v.  I, 
^  189  ;  —  KoussKAr,  v.  Inierdiction,  n.  112;  —  Maucadk,  y.  II,  p.  339,  nota  2: 
—  Demolombk,  V.  II,  u.  779;  —  trib.  Nrtnte<,  13  febbraio  188*^.  f^  KoL 
9  marzo  1888;  — -  trib.  Houen,  30  lu<;lìo  1?^88,  (iaz,  dn  pai.,  1888,  2.  Supp., 
«2;  —  Pnrijri,  11>  J^ingno  1890,  1>.  P.,  1892,  2,  209:  —  trib.  Lione,  18  mji«rjrio  1886, 
Mon.  jad.  Lyon,  28  luglio  1886. 

SU',  «pianto  airesonero  dal  rendiconto,  Demolombe,  v.  II,  n.  778;  —  Donai, 
28   «riiigno  1879,  Jur.  Donai,   1880,  i».    16. 

568.  Por  ronfola,  le  funzioni  del  consulente  giudiziario  sono 
gratuite.  Se  però  il  consulente  conijjia,  nell'interesse  del  prodigo, 
lavori  estranei  al  suo  ufficio,  il  tribunale  potrà  ravvisarvi  Tese- 
cuzione  di  un  mandato  suscettibile  di  compenso. 

'l'rib.    Bruxelles,   19  dicembre  1876,   Panie,   1877,   lì,   108. 

569.  Quando  debba  farsi  luogo  alla  sostituzione»  del  consu- 
lente, senza  riesame  dello  stato  del  prodigo,  è  competonte  il 
tribunale  che  pronunziò  la  sentenza  e  la  domanda  viene  spie- 
gata per  via  di  semplice  ricorso  alla  Camera  di  consiglio. 

Ninies,  25  gennaio  1876,  D.  P.,  1877.  2,  187;  —  Dall..  L\'p.,  Supp..  v.  /«- 
terdivtioiì,  nn.   223  e  224. 

Ma  se  la  nomina  fu  fatta  dalla  Corte  che  riformò  la  sentenza, 
spetta  alla  medesima  pronunziare  sulla  domanda  di  sostituzione. 

570.  Il  consulente  giudiziario  che  dà  prova  d'incapacità  può 
essere  rimosso  e  sostituito. 

.S/<j  Demolomhe,  V.  II,  n.  777;  —  Parigi,  16  «<'»"«»«  1890,  D.  P.,  1892, 
2,  209. 

571.  La  sentenza  contumaciale  di  nomina  può  impugnarsi 
mediante  opposizione. 

Dali..,  lìép.,  Snpp,,  V.  Inierdiciion,  n.  214  ;  —  trib.  Bruxelles,  4  dicembre  1872. 
iVmc,  1872,  III,  342;  —  Bruxelles,  24  febbraio  1873,  P<i»ic.,  1873,  II,  355: 
—  Konen,  17  marzo  1875,  D.  P.,  1875,  II,  207;  —  Pari^ri,  18  febbraio  1894, 
Le  Droit,  18  agosto  1894. 

572.  La  sentenza  di  nomina  è  appellabile  tanto  dall'attore 
quanto  dal  convenuto. 


1»- 
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Sic  Hi:c,  V.  Ili,  n.  543.  Conn.  Dkmolomde,  v.  II,  ii.  724  &i»;  —  Dall., 
Hép.^  i!ÌHpp.,  V.  JnterdU'tion,  ii.  214;  —  ReiineM,  14  «Urf»uibre  1893,  D.  P., 
1894,  2.  88;  —  Bordeinix.  27  febbraio  1S7S,  ]).  P..  l«79,  2,  120;  —  Pini;jji. 
31  jcennaio  1894,  D.  P.,  1894,  2,  233:  —  Bruxelles,  12  «oniieìo  1880,  Puhìc, 
1880,  II,  274. 

L'appello  non  ha  effetto  sospensivo. 

CasM.  fr.,  27  liij^lit»  1874,  J).  P.,  187(ì,  1,  29.  — Coiis.,  pel  raso  in  cui  veiJ|;:a 
prodotto  flalTartore,  Hrc,  v.   Ili,  ii.  043. 

Può  essere  prodotto  entro  otto  Jjjìonii  dalla  sentenza.  Bruxelles,  13  feb- 
braio 1899,  J,   Trib.,   1899,  258. 

Sezione  III.  —  Degli  effetti  della  nomina  del  consulente. 

§    1.    DECìLI    effetti    RFI.ATIVAMKNTE    ai    CUMU(iI. 

578.  Se  provvista  del  conaulente  è  la  é/ioglle,  dev'essere  au-      v 
torizzata  dal  marito  ed  assistita  dal  consulente  7^i(jiuirdo  agli 
atti  che  richieggono  tale  assistenza. 

Sic  Magxix,  MiìMriiéf  v.  I,  ii.  900;  — Chaudox,  rumauce  tutélaire^  ii.  278; 
—  AuKiiY  e  Rai-,  5.»  ediz.,  v.  I,  ^  138. 

578  bis.  //  rifiuto  d'assistenza  da  parte  del  consulente  è 
ostacolo  Irremovibile, 

Cantra^  pel  ricorso  ni  tribunale  in  caso  di  eontlilto,  Bkltjexs,  Eneijcl.  dtt 
code  cirUf  v.  I,  p.   374,  n.   11. 

574.  Se  provvisto  di  consulente  è  il  mar  ito  ^  conserva  la  po- 
testà maritale. 

Si  ve^ga  quanto  dicemmo  su  questo  argomento  nel  voi.  I? 
n.  582. 


3.VÌ-H:.: 


§  2.  Dell'incapacità  delle  persone 
soggette  a  consuliìnte. 

N.    1.    PlUXCini    GENERALI. 

575.  La  capacità  è  la  regola^  V  incapacità  V eccezione.  v 

358-3.' 1» 
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Si  veggano,  in  Francia,  per  qualche  restrizione  in  tenia  di 
diritti  politici,  le  leggi  10  agosto  1871,  21  novembre  1872  e 
5  aprile  1884. 

Il  principio  d'interpretazione  formulato  dal  Laurent  è  contro- 
verso. Vi  si  muove  l'addebito  di  produrre  la  conseguenza  di 
I^ermettore  al  prodigo  di  rovinarsi  mediante  atti  non  espressa- 
mente preveduti  e  di  rendere  così  inefficace  la  legge:  lo  spirito 
di  questa  è  che  la  sottoposizione  a  consulente  giudiziale  debba 
poter  impedire  al  prodigo  di  dissipare  i  suoi  beni.  In  questo 
senso,  V.  Dall.,  Rép.  SuppL,  v.  Interdktion,  n.  231. 

575  bis.  È  dubbio  che  i  tribunali  non  possano  limitare  r  in- 
capacità a  ima  parte  soltanto  degli  atti  contemplati  dagli  ar- 
ticoli 499  e  r)i:ì. 

Il  dubbio  die  il  Liiiireut  fonnnla  eoa  (ptalche  titiibanzii  è  divigo  dal  Thirv, 
V.  I,  11.' 639;  —  Baudry-Lacantinkhik,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1187. 

In  senflo  contrurio»  adde  a  tutti  f(ii  scrittori.  Huc,  v.  Ili,  ii.  544;  —  Oall.. 
Itép.f  Supp.^  V.  Interdiction^  n.  225;  —  Abxi'Z,  v.  I,  ».  816;  —  Bordeaux, 
27  febbraio  1878,  SiR.,  1878,  2,  182;  —  trib.  BnixeUe.M,  28  marzo  1879,  ra$ic.. 
1880,  III,  124. 

576.  La  nomina  è  operativa  dal  giorno  della  sentenzck  anche 
rispetto  ai  terzi,  se  non  ebbe  luogo  la  pubblicità  pi^escritta 
dalVarticolo  501,  e  senza  che  costoro  possano  opporre  la  cosa 
giudicata  o  fare  opposizione  di  terzo. 

La  pubblicità  di  cui  all'art.  501  del  cod.  civ.,  al  quale  rimanda 
l'articolo  897  del  codice  di  procedura  civile,  subì,  in  Francia, 
una  seria  modificazione  in  forza  della  legge  del  10  marzo  1893. 
Entro  il  mese  dal  passaggio  in  cosa  giudicata  della  decisione, 
un  estratto  di  questa  deve  essere  trasmesso  dal  procuratore  alla 
cancelleria  del  tribunale  del  luogo  di  nascita  del  convenuto  per 
venirvi  iscritto  su  uno  speciale  registro  a  cura  del  cancelliere. 
Per  gli  individui  nati  all'estero,  l'inscrizione  è  fatta  presso  la 
cancelleria  del  tribunale  della  Senna.  Il  registro  è  pubblico.  Per 
le  persone  nate  nelle  colonie  francesi,  sono  prescritte  entrambe 
le  inscrizioni.  Un'ammenda  sanziona  i  doveri  imposti  ai  procu- 
ratori e  ai  cancellieri. 
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Sic  Poitiers,  15  maggio  1882,  D.  P.,  1883,  2,  40;  —  Bourges,  30  luglio  1894, 
O.  P.,  1895,  2,  409;  —  Ciw».  belga,  17  febbraio  1881,  Poiie.^  1881,  I,  119; 
—  trìb.  Charleroi,  28  febbraio  1881,  Fasie.y  1881,  II,  244. 


N.    2.    DkOLI   ATl'I    VIKTATI    ALLE    PERSONE   80GQEITE    A   CONSULENTE. 

I.  Stare  in  giudizio, 

577.  //  coriisulente  non  è  parte  in  causa,  v 

Cfr.  Huc,  V.  Ili,  11.  546.  —  Con»,  giudicatura  di  paco  di  Borgerhout,  4  di- 
cembre 1897,  Cl.  e  BON.1.,  1898,  244.  —  Cfr.  Casa,  belga,  3  febbraio  1898, 
Pofic,  1898,  I,  79;  —  Cass.  fr.,  20  giugno  1883,  D.  P.,  1884,  1,  248;  — 
trib.  Bruxelles,  13  dicembre  1882.  Pa^ic.^  1883,  III,  131. 

Fu  giudicato  che  il  tribuuale  può  ordinare  la  comparizione  pernonale  del 
H'onsulente.  Verviers,  24  ottobre  1894,  Cl.  o  Bonj.,  1895,  1124. 

577^  Il  consulente  può  regolarizzare  la  procedura  interve- 
nendo nel  giudizio  intentato  contilo  il  prodigo, 

iS*c  Parigi,  30  aprile  1894,  Gaz.  trib.,  12  settembre  1894  ;  "—  Beltjens, 
Eueycl.  du  code  civil,  v.  I,  p.  377,  n.  46. 

Fu  giudicato  che  il  convenuto  può  ritiutarsi  di  accettare  il  contratto  giudi- 
ziale offerto  dal'  prodigo  e  far  verifìcare  anzitutto  la  di  lui  capacità.  Bruxelle», 
^  maggio  1888,  Fottio,,  1888,  II,  281. 

Fu  pure  deciso  che  l'intervento  del  consulente  in  sede  d'appello  non  sana 
la  nullità  della  procedura  di  prime  cure.  Amiens,  9  luglio  1873,  SiR.,  1878. 
*2,  225;  —  Gand,  7  giugno  1877,  Pasic,  1877,  II,  279;  —  trib.  Louvain, 
1^  gennaio  1879,  Pasic.,  1879,  III.  165;  —  trib.  Bruxelles,  28  ottobre  1893, 
Belg.  jud.,  1894,  p.  78.  —  Ma  cfr.  Rennes,  19  febbraio  1879,  D.  P.,  1879, 
2,  65;  —  Bruxelles,  4  novembre  1880,  Pmìc,  1881,  II,  5;  —  Liegi,  9  lu- 
glio 1896,  Paste,  1897,  II,  5;  —  Cass.  belga,  l.«  lijglio  1897,  Pasic.,  1897, 
II,  360. 

577*.  L'assistenza  è  necessaria  trattayidosi  di  qualunque 
uzione,  per  stare  in  giudizio  sia  come  attore,  sia  come  con- 
venuto. 

Dottrina  e  giurisprudenza  concordano  in  questa  massima,  t^nto  in  Francia, 
-quanto  nel  Belgio.  V.  le  autorità  citate  da  Fuzier-Herman,  v.  I,  p.  623, 
«D.  65  e  segg.,  e  Supp.,  v.  I,  p.  535,  un.  22  e  segg.  ;  —  Pand.  belges,  v.  XXIV, 
Y.  Conseil  judiciaircy  nn.  342  e  segg. 

Anohe  quando  il  prodigo  si  costituisca  parte  civile,  Cass.  fr.,  27  giugno  1884, 
D.  P.,  1885,  1,  135;  —  Cass.  belga,   l.->  ottobre  1880,  Pasic,  1880,  I,  292. 

LAURRifT.  Sappi,  —  Voi.  II.  —  18 
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Ma  uou  quando  è  citato  da  non  parte  civile  dinanzi  ai  -rribuuali  repressivi. 
Maunin,  Tratte  minórité^   v.  II,    n.   1486;    —    I)KMOT.OMnK,    v.    A'II,    n.    802: 

—  ViLLEY,  I>roit  oriminel,  p.  200;  —  KonneR,  22  dicembre  1897,  Siii.^ 
1898,  2,  220;  —  Casa,  fr.,  22  febbraio  1896,  Sin.,  1898,  1,  377.  —  Contro r 
Chauvkad  e  HÉLIE,  6.*  ediz.,  n.  339;  —    LAnouDK,    Droìt   criminel,    p.  458; 

—  Garraud,  Droit  crimineìy  ^.^  edi/..,  n.  570:  —  Hats,  Princ.  génér,^  v.  IK 
n.  1305. 

Fu  ^indicato  occorrere  TasgiMtenza  Jinchc  per  un  ricorso  elettorale.  Casn.  belpu 
12  ffingno  1878,  Pa9ie,,  1878,  I,  319. 
;  Lo  steKHO  Harebbe  a  dire  nelle  cause  dinanzi  nlla  Corte   per   ragioni    di  mi- 

liziii.   Paud,  belges,  v.  XXIV,  v.   Conseil  judiciairej  n.  380. 

B77"\  È  necessaria  Vassistenza  anclie  per  contraddire  alla 
domanda  d'interdizione. 

Cantra:  trib.  Lione,  8  giugno  1872,  D.   P.,  1873,  3,  7. 

577*.  Il  prodigo  ha  bisogno  dell' assistenza  del  consulente  per 
fare  acquiescenza  o  desistenza  e  per  presentare  un  ricorso^ 
senza  di  che  gli  si  potrà  oppoì^re  ima  eccezione  d* inammissi- 
bilità (fine  di  non  riceverò). 

* 

Sic  Dall.,  Hép,^  Supp.^  V.  JnterdiolioH,  un.  235  e  negg.  ;  —  Paud.  helgen^ 
V.  XXIV,  V.  Conseil  judiciairej  un.  359  e  ^^f^fi^.  ;  —  Bruxelles,  31  ottobre  1899  ; 
J.   2H6.,  1899,  1237. 

Per  la  desistenza,  trib.  Tarascon,  23  gennnio  1884,  (ìaz.  dn  pai,,  1884,  1^ 
Supp.j  92. 

Cons.  quanto  all'appello,  Gand,  7  luglio  1877,  iVnic,  1877,  II,  279:  —  Bru- 
xelles, 12  gennaio  1880,  Pasic,   1880,  II,  274. 

II.   Tì^anHtgere, 

v,363        578.  Il  divieto  è  applicabile  anche  alle  rendite. 

Sic  BAUDRY-LACAXTiNEiinfi,  1.»  ediz.,  V.  I,  n.  998,  —  Demolomhk,  V.  IL 
n.  275;  —  Boiuscx,  v.  II,  p.  579;  —  Arxtz,  v.  I.  u.  816;  —  Algeri,  30  gen- 
naio 1875,  «/.  Jur,  Alger.  v.  XXII,  p.   52. 

Lo  stesso  è  a  dire  quanto  al  giuramento  decisorio.  Trib.  Bruxelles,  17  feb- 
braio 1892,  PaHCj  1892,  III,  301;  —  Parigi,  15  arpile  1893,  Gaz,  du  pal.^ 
1X93,  2,  p.  4  ;  —  Dall.,  Rép,^  Supp,,  v.  InterdicHon^  n.  243;  —  Laurent» 
V.  XX,  n.  334;  —  Pand.  heìges,  v.  XXIV,  v.  Conèeil  Judiciaire,  n.  392;  — 
trib.  Bruxelles,  10  dicembre  1884,  J.  Trib.,  1885,  202  ;  —  trib.  Bruxell^js, 
17  febbraio  1892,  Pasic,  1892,  III,  301  ;  —  Arlon.  7  marzo  1895,  Cl.  e  BoxJ.^ 
1895,  599. 
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578  bis.  //  prodigo  non  ha  capacità  per  compromettere, 

iSic  Dall.,  Hép.^  Supp,^  V,  Ifiterdictio-H,  ii.  242:  —  Fand,  helges,  v.  XXII, 
V.   CompromiSy  n.   148. 

IH.   .lliemttr. 

579.  //  divieto  d'alioiare  colpisce  anche  i  beni  mobili.  v 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  640;  —  Demantk,  v.  IL  ii.  28r)ftM;  — V alette,  Expl.^ 
7».  385;  —  Demolombe,  v.  II,  n.  729:  —  Huc,  v.  ifl,  ii.  550:  —  Demante. 
V.  II.  11.  285  61»:  —  Lambeut,  ConditioH  den  proditfuef^  p.  79:  —  trib.  della 
S«»nna,  18  Inirlio  1882,  Gaz.  du  pai.,  1882,  2,  H05:  —  Donai,  8  febbraio  1882, 
Jnr.  Donai,  1882.  p.  72;  —  trib.  linixclles,  31  diceiiibitì  1884,  Pavie.,  1885, 
III,  93;  —  trib.  dellii  Senna,  19  nmrzo  1895,  (iac.  du  pal.^  1895,  1,  483:  — 
trib.  Bnixi'lles.  13  luglio  1887,  Cl.  e  Boxj.,   1888,  157. 

Coutra:  DrcAUUROY,  v.  1,  ii.  742:  —  Masse  e  Vehgé,  v.  I,  i^S  249;  — 
lioiLKUX,  V.  II,  j).  579;  —  trib.  Bruxelles,  7  febbraio  1880,  Bely,  jud.. 
1880,  387. 

Cfr.  Dail.,  Jiép..  Snpp.,  v.  InterdifiioH.  n.  249,  e  Battoky-Lacantinerie, 
1.'*  ediz..  V.  I,  n.  1190,  per  eerte  di^tinzioui  relative  ad  alienazioni  ebe^  in 
renltìi,  ccstitnÌMOono  semplici  atti  d*aniiiiinÌHtra/àone. 

Il  prodigo  non  pnò,  da  nolo,  rinunzinre  albi  prescrizione  estintivn.  Trib. 
Liegi.  Il  gennaio  1896,  PnMiv.,  1896,  MI.  358. 

579*.  Si  estende  pure  alla  concessione  di  qualsivoglia  diritto 
7 'Cale. 

^ic  quanto  al  jiegno,  trib.  delb»  Senna,  26  luglio  1891,  Le  Droit,  11  agosto  1891. 

579*.  Però,  in  mancanza  di  contratto,  i  coniugi  si  ritengono 
maritati  sotto  il  regime  della  comunione  legale. 

Sic  tutti  gli  scrittori,  salvo  Ukmolomue,  v.  V,  n.  740;  —  Demaxte,  v.  II. 
71.  235ftùr:  —  Berta L'LT,  QucMìionn  de  droU,  v.  I,  n.  620.  —  Cons.  ancbe 
MoURLON,  V.  I,  n.  1327:  —  Cnen,  20  marzo  1878,  Sin.,  1878,  2,  105;  — 
Cass.  fr.,   10  maggio  1898,  Panie,   fr.,  1899,  I,  433. 

579  ^  //  prodigo  deve  essere  assistito  qualora  il  suo  contratto 
nuziale  contenga  un'alienazione. 

Sto  adde  Dall..  Rép..  Supp.,  v.  Interdiclion^  n.  253;  — ;  Demolombe,  v.  Vili, 
«.  736;  —  Ai:bry  e  Kau.  5.»  ediz.,  v.  V,  »J  502;  —  Lambert,  p.  95;  — 
FoiXEViiXE,    Contrai    de    maria(fe,    v.   I,    un.    109    e    segg.  :    —  (it'iLLOrARi), 
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Contrai  de  itiariage,  r.  I,  ii.  321;  —  0rléan8,  11  dicembre  1892,    D.  P.,  1891, 
2.  362. 

Cantra:  Troploxg,  Contrai  de mariage,  v.  I,  ii.  297  ;  —  Casa,  fr.,  5  giugno  1889, 
D.  P.,  1891,  1,  449. 

• 

579*.  Tanto  più  se  racchiuda  una  donazione  o  un'istitu- 
zione contrattuale. 

Sic  Dall.,  Rép.j  Supp.y  V.  InterdwUon^  n.  251;  —  AuiiRY  e  Rau^  5.*  ediz., 
V.  Vili,  %  739  o  744;  —  Lambert,  p.  901;  —  Thiry,  v.  II,  n.  526;  — 
Arntz,  V.  I,  n.  816;  -^  Laukknt,  v.  XV,  n.  197;  —  Fand.  belge$y  v.  LUI, 
V.  Institution  ooniraetmelle,  n.  65;  —  Huc,  v-  IH,  n.  552;.—  Cjws»  fr., 
21  giugno  1892,  D.  P.,  1892,  1,  369;  —  Orléans,  11  dicembre  1890.  D.  P., 
1891,  2,  362;  —  Parigi,  13  luglio  1895,  D.  P.,  1896,  2,  302;  —  Bruxelles, 
18  aprile  1885,  Patic^,  1885,  3,  255;  —  trib.  Nivclles,  30  aprile  1900,  Paaic.. 
1900,  III,  209.  —  Cfr.  Bruxelles,  3  aprile  1886,   Pobìc,  1886,  II,  189. 

579^.  Riguardo  ai  testamenti,  il  magistrato  valuta,  in  futto, 
qual  sia  il  g^^ado  di  debolezza  mentale  del  testatore. 

In  uiasBÌma  tutti  ammettono  la  capacità  di  tentare. 

IV.  Dare  a  mutìut, 

v,367        580.  Il  divieto  compt^ende  i  mutui  larvati;  è  questione  di 
puro  fatto.  ' 

Sic  trib.  Bruxelles,  23  luglio  1872,  Patio.,  1872,  III,  309 ;  — trib.  BtftXelle». 
17  febbraio  1892,  Panie.,  1892,  III,  301. 

V.  Jtti  d* amministrazione. 

Y,368        581.  Divieto  di  esigere  un  capitale  mobiliare  e  di  rilasciarne 
quietanza  (articoli  499,  513). 

r 

581  bis.  Il  consulente  deve  sorvegliare  V  impiego. 

Sio  la  glande  maggioranza  degli  scrittori,  compresi  DisMOLOBdUBtSy  v^  II,  n.  736  ; 
—  Huc,  V.  Ili,  n.  550;  —  Aubry  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  (  140;  —  Thirt, 
V.  I,  n.  640;  —  Dall.,  Bép.,  Supp,,  v.  Inlerdiction^  ii.  347;  — iParigi,  31  gen- 
naio 1876,  SiR.,  1877,  2,  149. 

Contrai  Pand.  fr.,  r.  Conseil  judioiaire,  n.  861;  —  Rollano  DKVÌT4LAKGUS6, 
V.  Conseil  judiciaire,  n.  36. 
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N.  2.  Degù  atti  chk  possono  compiere 

LK.  PERSONE   SOGGETTE   A   CONSULENTE. 

I.  Atti  relativi  alla  per§ona» 

882.  La  capacità  personale  non  sitl)isce  modifica:: ione  veruna,    v,  3«» 
Chi  è  provvisto  di  un  consulente  gode  della  potestà  patria  e 
maritale. 

Dottrina  pacifica  quanto  al  priuoiplo  di  masaima,  compresi  Huc,  v.  Ili, 
n.  564;  —  Baudry-Lacantinereb,  t.  Ili,  n.  30;  —  Thiry,  v.  I,  n.  639;  — 
Arntz,  V.  I,  n.  816.  —  8i  veggano  le  applicazioni  fattene  iu  Pand.  belgét», 
V.  XXIV,  V.  Coiweil  judiciairef  lìu.  454  e  Regg.  ;  —  Orléans,  25  novembre  1880, 
8iR.,  1881,  2,  149. 

882  bis.  Conserva  pure  il  diritto  di  riconoscere  un  figlio 
naturale. 

Dottrina  coufonn<*.  Si  veggano  le  autorità  citate  da  Fuzikr-Hkrman,  Supp.^ 
V.  I,  p.  463,  u.  3;  —  Caon,  36  aprile  1887,  SiR.,  1887,  2.  125. 

II.  Atti  (V amministrazione. 


888.  Il  principio  è  la  capacità  per  qualunque  atto  drammi- 
nistrazione,  esclusa  la  riscossione  di  un  capitale  mobiliare. 

888^  Lo  stesso  è  a  dire  per  gli  atti  conserx^ativi^  compreso 
il  diritto  d*  interporre  appello. 

Vedi,  per  l'opposizione  alle  Hentenze  cuiituinaciali,  tribunale  della  Senna, 
l.«  maggio  1883,  Gaz.  dn  pai,,  2,  124. 

888^  //  prodigo  può  ricevere  tcn  conto,  eccetto  quello  della 
tutela. 

888^.  Può  consentire  U7ia  locazione,  riducibile,  ove  del  caso, 
a  nove  anni. 

Per  l'ftunullabilitò,  cour.  C»r8.,  14  luglio  1875,  D.  P.,  1876,  1,  202,  ma  iu 
una  Bpecie  in  cut  la  locazione,  stipulata  per  15  anni,  era  statii  consentita  du- 
rante la  procedura  per  la  nomina  del  consulente.  —  Cas8.  fr.,  4  dicembre  1885, 
Le  Droit,  3  febbraio  1886. 


V,  370 
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(guanto  alVaiiiiiiUabilità  (ruim  locazione  riiHtica  di  nove  anni  «>oii tratta  dai 
prodigo,  Parigi,  36  febbraio  1900,  l).  P.,  1892,  2,  209...  E  d'una  l«icazione 
urbana,  trib.   KruxelleH,  2  dicembre  1891,  PaMÌc,  1892,  II,  lfi2. 

588 ^  Il  prodigo  iìkò  accettare  una  eredità. 

Sic  Lal'UEXT,  V.  IX,  n.  287;  —  Fanti.  h€Ì(je»,  v.  XXIV.  r.  Consnl  judicinire, 
n.  3òfì.  —   lontra,  Akxtz,  v.  II,  n.   1388. 

584.  Può  procedeì'C  ad  una  divisione. 

Sic  Punti,  bt'lficft.  V.  XXIV,  v.   Consell  Jntliciaire,  n.  486.' 

Questa  dottrina  è  generalmente  ri.irettata.  Secondo  reconoinia 
i?énerale  del  codice,  per  procedere  a  una  divisione,  le  persone 
inabili  ad  alienare  venjrono  sottoposte  a  condizioni  tutelari  di 
capacità.  Nel  fatto,  il  predillo  il  quale,  per  effetto  della  divisione, 
ricevesse  dei  capitali  mol)iliari,  dovrebbe  rilasciarne  quietanza 
senza  essere  assistito  d^il  curatore. 

• 

In  cjiK'Hto  HenBO,  Da  Li..,  Hép.,  Su.pjf-',  v*.  Inicrtlivtitm.  n.  265;  —  AvBRY  e 
Rat,  5.*^  ediz.,  v.  I,  ^  140;  —  Demantk,  v.  Ili,  n.  144;  — Lambert^  p.  155: 

—  Demoi.ombe.  V.  Vili,  n.  7336i«,  e  v.  XV,  n.  5H2:  —  Dt'TRUC,  Partage, 
n.  24;  —  Dirantox,  v.  Ili,  n.  107;  —  Bioche.  v.  Partatjv.  n.  17;  — trib. 
Tongres,   18  aprile  1880,  Cl.  e  Bdx.t.,  188Ò,  2. 

III.   DeUe  tibbWjazioiii  ctnitraiic  titiUe  pt^'sòne  voggetU  a  tow«M?««/^. 

V  585.  Principio:   entro  i  limiti   della  propria  capacità.    Ut 

facoltà  di  contrattare  di  chi  è  sottoposto  a  consulente  non  su- 
bisce  ve  mina  restrizione, 

585^  Egli  imo  fare  spese  esagerate  o  inutili. 

La  p-iurisprudenza  contraria,  che  il  Laurent  censura,  è  andata 
affermandosi  sempre  più. 

Parigi,  21  giugno  1873,  BuU,  tirr.  Prtri«,  1873,  p.  779;  —  trib.  deUa  Senna, 
13  luglio  1882,  Gaz,  tlu  pai,  1882,  2,  305;  —  Donai,  11  marzo  1889,  Jw. 
Donai,  1889,  p.   127;  —  Konen,  31  luglio  1893,  Rev.  an\  Ito^ien,  1«93,  2,  lOl; 

—  trib.  della  Senna,  30  gingilo  1894.  La  Ltn,  15  novembre  1894;  —  trib. 
Annecy,  30  aprile  1885,  La  Lei.  27  febbraio  1886  ;  —  BenanVon,  7  agosto  1889, 
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D.  P.,  1890,  2,  64;  —  Lione.  9  giuKiio  1883,  D.  P.,  lS84,  2,  83;  —  Lio^ri^ 
^  triagno  1880,  ra»ic.^  1881,  II,  254;  —  trib,  BriixellcH,  17  novembre  1891. 
Vanic.,  1892,  II,  172;  —  Aiivers,  28  IukUo  1892,  Pasic,,  1893,  III,  51;  — 
Anvers,  8  gingno  1893,  Paste,  1893,  III,  359  :  —  trib.  Bnixellcs,  21  marzo  1883, 
Panc.y  1885,  III,  27;  —  gimlicatnra  di  pace  di  AnvevH,  23  giugno  1892 ,  J.  2>*i7»., 
1893,  362;  —  trib.  Bruxelles,  25  luglio  1894,  J.  Trib.,  1894,  1047;  —  trib. 
Bruxelles,  3  dicembre  1894,  </.  Ttib.,  1894.  1326;  —  trib.  Bruxelles,  20  gen- 
naio 1896,  Pmh.,  1896,  III,  235;  —  Tonniai,  5  gennaio  1897,  Pa»ic.^  1897, 
III,  174:  —  Ca8«.  belga,  24  giugno  1897,  Pasic,  1897,  I,  233;  —  trib.  Bru- 
xelles, 15  novembre  1897,  Pasto,,  1898,  III,  130;  —  Huc,  v.  ìli,  n.  549;  — 
Dali..,  Jiép.j  Supp.,  V.  InterdictioHf  nn.  260  e  f^effji:.;  —  BELT.rKXs,  Eneycì.  du 
^ode  cir»/,  v.  I,  p.  375,  n.  24. 


È  facile,  invero,  obbiettare  contro  il  Laurent  che  quelle  dis- 
posizioni le  quali  sarebbero  state  bastevoli  per  far  nominare  un 
consulente  non  possono  razionalmente  essere  ritenute  valide 
allorché  si  facciano  dopo  la  nomina,  senza  di  che  la  soggezione 
al  consulente  avrebbe  tolto  ogni  freno  e  i  terzi  che  contrattas- 
sero col  prodigo  troverebbero  una  garanzia  pei  loro  crediti  noi 
fatto  della  prodigalità  legalmente  constatata. 

È  ragionevole  e  conforme  allo  spirito  della  legge  riconoscere 
ai  tribunali  il  diritto  di  ridurre  le  obbligazioni  eccessive.  Noi 
più  dei  casi,  questa  soluzione  sarà  conforme  alla  morale.  Aggiun- 
iriamo  che  una  teorica  la  quale  dichiara  una  persona  incapace 
di  alienare  una  cosa  di  valore  minano^  ma  le  permette  di  ol)- 
bligarsi  mediante  acquisti  sproporzionati  alle  sue  risorse,  ò 
affatto  incoerente. 


Cfr.  trib.  BruxeUes,  28  marKo  1879,  Poèic,  1880,  III,  124;  —  trib.  Liegi, 
'21  gennaio  1880,  Pasic,,  1880,  III,  282;  —  trib.  Bruxelles,  7  febbraio  1880, 
Beig,  jud,,  1880,  387;  —  tribunale  Bruxelles,  27  gennaio  1892,  Belg.  Jwl., 
1892,   813. 


585*.  La  persona  soggetta  a  consulente  clic  contrae  valide 
oWligazioni  vincola  tutti  i  suoi  beni, 

&\c  Donai,  12  dicembre  1885,  Gaz,  du  pai.,  1886,  1,  415;  —  trib.  Bru- 
xeUes, 21  marzo  1883,  Paste.,  1885,  III,  27;  —trib.  Bruxelles,  21  marzo  1883, 
Pasic.,  1885,  III,  27. 
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N.    4.    Ueij/KVKICACIA   DKOLI   ATTI   STIPULATI   DAL  DKBOI^   DI   MKÌSTK 

K   DAL  PRODIGO. 

t 

I.  Degli  atti  poéiériori  alla  sentenza» 

gV  586.  Questi  atti,  se  compiuti  senza  la  prescritta  assistenzaj, 

sono  (art.  502)  mUli  di  pien  dirittOj  senza  rigtuxrdo  alla  man- 
canza  di  lesione  o  alla  buona  fede  dei  terzi, 

JSie  Thuiy,  V.  I,  n.  647;  —  Arntz,  v.  I,  n.  818;  —  Demolomdk,  v.  IK 
n.  760;  —  Dall.,  liép.,  Supp.,  v.  InierdicHon^  un.  276  e  segg.  — Cous.  trih. 
Bruxelles,  12  novembre  1887,  Fonie. ,  1888,  3,  5;  —  trib.  Lione,  15  maggio  189K 
Man,  Jur,  Lyon^  24  giugno  1891;  —  trib.  Bruxelles,  13  luglio  1887,  Pasic.y 
1888.  Ili,  163;  —  trib.  Bruxelles,  17  febbraio  1892,  Vasic,,  1892,  III,  301; 
—  trib.  della  Senna,  5  agosto  1873,  1>.  P.,  1873,  3,  87.  —  Cfr.  Parigi, 
30  maggio  1893,  Gaz.  du  j>al.,  1893,  2,  9;  —  Parigi,  18  novembre  1874,  ìf^ìf, 
dir,  PaHè,  1875,  p.  780. 

Cfr.  sulla  questione  della  buona  fedo  quando  il  prodigo  abbia  ricorso  a  ma- 
novre fraudolento  per  trarre  in  inganno,  trib,  Lione ^  16  novembre  1888,  Kf- 
cueil  de  procedure,  1889,  p.  24  ;  —  Anvers,  28  luglio  1892,  Pofic.,  1«93,  lllr 
51;  —  Parigi,  20  febbraio  1882,  Gaz.  du  pai,  1882,  1,  429;  —  trib.  delU 
Senna,  14  marzo  1882,  Gaz,  du  pai.,  1882,  1,  486;  —  Parigi,  21  marzo  1885, 
.  Gaz.  du  pai.,  1885,  2,  132;  —  Amiens,  27  glngno  1877,  Si».,  1879,  2, '^29:  — 
Bruxelles,  7  marzo  1900,  Panie,,  1900,  II,  216. 

S86^  Non  è  a  distinguere  fra  le  sentenze  e  gli  atti  séra- 
giudiziali. 

Per  quanto  concerne  le  sentenze,  v.  Amiens,  21  Inj^lio  1880,  SiK.,  1882,  2, 
76;  —  Agen,  28  febbraio  1884,  Gaz.  du  pah,  1884,  1,  Supp.,  n.  87;  —  trib. 
Bruxelles,  6  maggio  1891,  Paste,  1891,  III,  287;  —  Poifeiers,  ir,  maggio  l^ir 
1).  P.,  1883,  2,  40. 

Nell'ipotesi  in  oui  la  oansa  fosse  stata  ebiusa  prijua  dekllA  n^Mnina,  si  vegga 
C'ass.  fr.,  21  febbraio  1870,  D.  P.,  1870,  1,  299. 

886^  L'azione  di  nullità  è  relativa. 

Dottrina  pacifica.  Adde  Thiry,  v.  I,  n.  647:  —  Hi:c,  v.  Ili,  n.'555;  — 
(Jand,  30  novembre  1871,  Pasio.,  1872,  II,  88;  —  trib.  Bruxelles,  1."»  fi<b- 
braio  1888,  Pasic,  1888,  III,  197;  —  Cass.  fr.,  27  giugno  188'4,  D.  P.,'^188?», 
1,  135;  —  Lione,  29  maggio  1872,  Sin.,  1872,  2,  92;  —  trib.  Aùdenarde, 
12  luglio  1895,  Beìg.  Jud.,  1895,  1134;  —  Casj*.  belga,  24  dicembre  189«,. 
Paèic,  1897,  I,  50. 
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S86^.  Essa  si  prescrive  in  dicci  anni  dal  giorno  in  cui  cessò 
il  divieto. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  647:  —  Arntz,  v.  I,  n.  818;  —  Huc,  v.  Ili,   d.  555; 
—  RoLUkND  DE  ViiXASOUKa,  V.  ComsHl  judidairt^  ii.  64  ;    —   CasR.    franoeae, 
iiprile  1891,  Sin.,  1891,  1,  149. 

586*.  Ma  il  prodigo  e  il  debole  di  niente  non  sono  temiti  a 
restituire  se  non  ciò  di  cui  si  stadio  locupletati. 

Sic  A)ger,  29  marzo  1893,  Gaz.  du  pal.y  1893,  2,  p.  12:  —  trib.  dell»  Senna, 
19  marzo  1»U5,  Gaz.  du  pai.,  1895,  1,  483;  —  Alger,  22  aprile  1885,  «/tir. 
Jlger,  1885,  238  ;  —  trib.  conini.  della  Senna,  23  giugno  1887,  Pand.  frane,  1887, 
2,  777;  —.Ca9».  fr.,  22  dicembre  X891,  D.  P.,  1892,  1,  536;  —  trib.  Bru- 
xelles, 18  aprile  1885,  PaHc.,  1885,  III,  225:  —  trib.  Liegi,  20  febbraio  1886, 
/'rtJito.,  1886,  III,  126. 

Quanto  alla  restituzione  nirincapace,  v.  trib.  della  Senna,  5  agosto  1873, 
1).  P.,  1873,  3,  87;  —  Lione,  9  giugno  1883,  D.  P.,  1884,  2,  83;  —  Casa,  fr., 
2  dicembre  1885,  D.  P.,  1886,  1,   128. 

S86\  La  nullità  può  essere  sanata  mediante  la  conferma 
fatta  colla  debita  assistenza. 

Sic.  trib,  Bruxellet4,  18  aprile  1885,  PaM.,  1885,  III,  255. 

886^.  Non  basterebbe  però  r approvazione  del  consulente  po- 
steriore all'atte. 


il.   Degli  atti  anteriori  alla  sentenza. 

» 

887.  Uftrt  503  è  inapj)licabile ;  si  segtte  il  diritto  comune. 

Dottrina  e  girrrSspmdcnza  conformi.  Adde  Arntz,  v.  I,  n.  819;  —  Hrc, 
V.  Ili,  n.  556;  —  Dall.,  Mép.f  >^pp.,  v.  IntetdictioH,  n.  -286.  —  Ma  eon  ri- 
serva pel  caso  in  cni  il  creditore  «i  fosse  prestato  frandolentemente  ad  elu- 
dere le  misure  provocate  dalla  famiglia:  si  veggano  le  numerose  autorità 
citate  da  Fuzirr-Hkrmax,  v.  I,  p.  610,  nn.  31  e  segg.,  Sapp.,  v.  I,  p.  .529, 
nn.  12  ^.  segg.  --  Cons,  Bruxelles  1.'^  marzo  1880,  Pa4Ì4^.,  1880,  II,  178;  — 
CnsH,  belga,  .17  febbraio  ,1881,  Patrie.  1881^  1,  119;  —  trib,  Liegi,  U  feb- 
broio- 1879V,  qr.  e  BoxJ,,  1880,  136;  —  trib.  Anvers,  29  aprile  1880»  Cf»  o 
Bo2W,,  1880,  1^6;  —  Bruxelles,  22  marzo  1895,  Pasùs.^  1895,  II,  220;  —  Gand, 
7  a{>fi}o  1^87,  Pamic,,  1897,  II,  360;  —  Gand,  17  febbrai»  1894,  Paaie.,  1894,. 
II,  208;  —  Arlon,  7  marzo  1895,  Cl.  e  Bonj.,  1895,  599. 


V 
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Fu  KÌ'Hlioato  die  la  questione  ddl*»mt«rìorità  doll'attu,  connotteiido8Ì  allo 
>«tato  e  »ll}i  capacità,  non  ì*  di  compcteiizu  commerciale.  M»iik,  9  ottobre  1894. 
iV(f»i>.,   1895,  ITI,   16S.  (^iic^ta  Holuisione  e  molto  diibbin. 

587  l)is.  La  scrittura  riconosciuta  farà  fede  dalla  sua  clata  ; 
spetterà  al  prodigo  dimostrare  l*  antidata  e  potrà  farlo  con 
ogni  mezzo  di  prova,  anche  inediante  presunzioni, 

i>'ìc  Hrc,  V.  Ili,  lì.  557;. —  Dall.,  Kép.^  ^''W-,  v.  IntertHctio»^  ii.  288.  — 
€on«.  trib.  Bruxelles.  17  febbraio  1892,  /*rt«o.,  1892,  ITI,  301  :  —  Orléans, 
17  «iagno  1875,  I).  1».,  1877,  2,  177;  —  Orléans,  20  giugno  1888.  Gaz.  dn 
pai.,  1889,  1,  17;  —  Irib.  Lione,  21  dicembre  1889.  Gaz.  tìii  pai.,  1890,  1, 
285:  —  trib.  Bruxelles,  28  febbraio  1883,  i'awc,  1881,  III,  140:  —  Bru- 
xelles, 24  dicembre  1885,  Prt»ic.,  1886,  lì,  Xf<;  —  Bruxelles,  28  giugno  1895, 
raèic,  1896,  II,  8(i:  —  tribunale  Bruxelles,  21  ottobre  1891,  Pa«tc.,  1892, 
III,   14. 

Pel  caAo  di  mancanza  dell»  data,  v.  Parigi,  15  aprile  1898,  Gaz.  du  /><i/., 
1893,  2,  4;  —  trib.  di  commercio  di  Bruxelloa,  20  maggio  1879,  Panio.^  1879, 
IH,  281. 


Sezione  IV.  —  Della  revoca  della  sentenza. 


^o-n       588.  Decorare  ima  sentenza  (art.  514). 


SU'  Hrc.  V.  III,  n.  558:  —  Lione,  6  marzo  1889,  Jlvc.  arr.  Lìfou,  1889, 
pag.  89. 

588^  La  revoca  dev'essere  domandata  dalla  persona  soggetta 
a  cotisulente,  coli' assistenza  di  questo. 

Sic  Anvers,  20  gennaio  1887,  Pattic,  1887,  III,  270:  —  trib.  Bruxelles, 
28  gingno  1894,  rattic,  1894,  III,  298. 

Contra^  pel  diritto  in  cbinnque  nlibia  capiicità  di  cliiedere  la  nomina,  Dalt.., 
Jlép.^  Supp.^  V.  Interdiction^  n.  290. 

588S.  È  competente  il  tribunale  del  luogo  in  cui  ha  domi-r 
cilio  la  persona  sottoposta  a  consulente. 

Sic  De^^olumuk,  V,  II,  n,  775:  —  Huc,  v.  Ili,  n.  .558;  —  Dklaportk, 
p.  ;^66:  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  \.  Inteì-diction,  u,  292;  —  AruRY  e  Kau, 
5.»  ediz.,  V.  I,  p.  138. 

589.  La  procedura  è  identica  a  quella  della  domanda  di 
nomina  di  un  consulente. 
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'La  lejrjre  francese  del  16  marzo  1893,  che  modificò  T arti- 
colo 897  del  codice  di  procedura  civile,  assoggetta  la  revoca 
alla  stessa  pubblicità  prescritta  in  materia  d'interdizione. 

580.  La  morte  del  consulente  lascia  sussistere  la  decisione 
rhe  dichiara  doversi  far  luogo  alla  nomina  di  un  consulente  e 
l'incapacità  dalla  medesima  creata.  Bisogna  procedere  alla  no- 
mina di  un  nuovo  consulente. 

Sh  Chardox,  11.  2)<1  ;  —  Dkmoi-ombk,    v.  II,    ii.  776:    —  trib.  CAsteUane, 
11  giugno  1884,   Gaz.  dn  pai.,  1884,  2,  94. 

CAPO  in. 

DEGÙ  ALIENATI  NON    INTERDETTI. 

§  L  Del  iiicoveko  degli  alienati  non  interdetti. 

N.    1.    S18TKMA    i>EL    cdniCK    Nai»olkone. 

Difetti  di  questo  sistema. 

N.    2.    Sl81*EMA    DKLLA    Xr<»VA    LKliGK. 

Legislazione  belga. 

691*  «)  Ricovero  per  via  amministrativa  U«igK<*  18  giugno  1850,  28  di-  V* 
i^embre  1873,  art.  7,  itn.  3  e  6);  6)  per  domanda  d'aiiiuiissione  formulatii  da 
cfaiunf|uc  vi  abbia  interesse  (id.,  art.  7,  n.  5);  e)  si  tratta  d'un  intereflsi*  mo- 
rale; (1)  certilicato  medico  (id.,  art.  8,  9,  22  e  23):  e)  avviso  e  rapporti  iiUe 
-«liver»*€  autorità  (id.,  art.  10  e  11);  /)  visite  delle  autorità  (id.,  art.  21); 
H)  domande  di  raddolcimento  (id.,  art.  17);  h)  UKcita  (id.,  art.  13  e  15)^  %)  se- 
<jueHtro  e  domicilio  (id.,  art.  25);  j)  spese  (id.,  art.  26-28). 

Per  la  ìegislazione  francese,  si  ve^pja  la  legge  30  joriu^no  1838  e,  pel   di]>ar- 
f intento  della  iSenna,  il  regolamento  16  n|?osto  1874. 

592.  Tutti  questi  punti  sono  di  pertinenza  del  diritto  aiiiini- 
nislrativo.  Ci  limitiamo  quindi  a  farne  menziono. 

§  2.  Dell'amministrazione  dei  beni 
degli  alienati  ricoverati. 

N.    1.    A    CHI    fc    AFFIDATA. 

598.  È  affidata  a  un  anuninistratore  provvisorio  nominato       v 
dal  tribunale;  in  mancanza,  a  tm  amministratore  legale  {Sbr-     ^^^^ 
ticoli  29  e  *S0  della  legge  belga  18  giugno  1850). 
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N^  i  creditori,  né  gli  Affini  del  ricovera^  hanno  vesto  per  domandare  la 
nomina.  Sic  Thiry,  v.  I,  p.  636;  —  Arntz^  v.  I,  n.  825;  —  Vaucttk,  ExpL, 
pag.  399. 

Quanto  al  diritto  del  ricoverato  di  chiederla,  Dkhotx>mbk,  v.  Vili,  n.  814. 

—  Contray  erroneamente,  secondo  noi,  Aubry  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  I,  $  127 bU. 
La  circostanza  che  l'interesHato  abbia  costituito  un  mandatario  generale  non 

può  impedire  al  tribunale,  qualora  lo  ravvisi  opportuno,  di  nominare  nn  am- 
ministratore. Dall.,  Rép,,  Supp.,  V.  Aliène,  n.  120. 

L inammissibilità  deirnppello  si  applica  soltanto  al  fatto  della  nomina,  rasi 
non  alle  disposizioni  circa  i  poteri  dell'amministratore.  Caen,  15  novembre  1870. 
I).  P.,  1878,  2,  238. 

...  Né  alla  sentenza  resa  snir opposizione  di  terzo.  Cass.  fr.,  5  marzo  1878. 
I).  P.,  1878,  1,  173. 

598 ^  Il  tribunale  deve  udire  il  parere  del  consiglio  di  fa- 
miglia e  le  conclusioni  del  pubblico  ministero  (id.). 

lia  legge  non  esige  l'interrogatorio.  Ahxtz,  v.  I,  n.  825;  —  Thtrv,  v.  1, 
pag.  636. 

S98^  U amministratoì^e  nominato  dal  tribunale  è  equiparato 
al  tutore  quanto  alle  cause  di  scusa,  d'' incapacità ,  d'esclusione 
e  di  destituzione  e  alla  resa  dei  conti  (id.). 

1/ amministratore  non  può  rifiutare  la  conferma  del  suo  mandato;  sus8Ù<toii(» 
gli  HtcKsi  motivi  ohe  per  la  nomina.  Aubry  e   Bau,  5.*  ediz.,  v.  I,  f  127 ftw. 

—  Dkmolombr,  V.  Vni,  n.  827.  —  Cantra:  Dat.l.,  liép.^  Supp.,  v.  Aliente 
nnni.  142. 

598^.  Il  mandato  delV amministratore  finisce  col  cessare  del 
ricovero;  cessa  pure  scoiasi  tre  anni,  quando  non  venga  rinno- 
vato (art.  33  della  legge  belga;  art.  37  della  le^ge  francese). 

59S^  Se  nessuno  provoca  la  nomina  di  un  amministratore 
provvisorio y  questo  incarico  spetta  di  pien  diritto  alle  commis- 
sioni amministrative  o  di  S07*veglianza  degli  ospizi,  che  lo  adem- 
piono mediante  altro  dei  loro  membri  designato  [aWuopo.  La 
gestione  propriamente  detta  è  tenuta  dal  ricevitore  degli  ospizi 
(art.  30  della  legge  belga). 

594.  Avanti  il  Senato  belga,  il  ministro  di  giustizia^  nella 
seduta  del  18  dicembre  1873,  dichiarava,  dietro  analoga  interpel- 
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lanza,  non  doversi  comprendere   fra  le  commissioni  di  sorve- 
i^lianza  i  comitati  d'ispezione  o  di  circondario. 

S98.  Può  essere  nominato  un  amministratore  provvisorio  alla 
donna  maritata  accolta  in  un  ospizio. 

Runen,  25  febbraio  1880,  1).  P.,  1881,  2,  76  ;  —  Ciwh.  fr.,  14  febbniio  1881, 
SIR.,  1881,  1,  104. 

586.  I  tribunali  non  possono  nominare  un   amministratore 
legale  all'alienato  ricoverato  in  un  istinto  aW estero. 

Sie  FusiEK,   Capac.  jnrid.  des  aliénés,  p.  330;  —  Douai,  9  agosto  1886,  SiK., 
3889,  2,  20. 


N.    2.    L)KI    l'OTEUI    1>KLL'aMMINI8TRA.TOBE    P110VVI80KI0. 

597.  In  Francia  può  trovarsi,  a  lato  delV amministratore,    _v 
tm  curatore  alla  persona^  il  quale  vigila  perchè  le  rendite 
siano  impiegate  neW accelerare  la  guarigione,  raddolcire  la  con- 
dizione dell'alienato  e  affrettarne  la  liberazione. 

L'articolo  38  Iiiscìa  liberta  di  scelta,  salvo  cUe  esclude  gli  eredi  presuntivi 
<lel  ricoverato. 

597  bis.  La  legge  speciale  determina,  e  con  ciò  limita,  i  po- 
teri dell'amministratore  provvisorio  (art.  31  della  legge  belga 
18  giugno  1850-28  dicembre  1873). 

,^c  l'and,  belgea,  v.  VII,  v.  Aliène f  n.  385 &ù. 

L'amministratore  provvisorio  non  può  consentire  una  licitazione  immobi- 
liare, né  i  tribunali  possono  autorizzarlo  a  ciò. 

8i6  Tennonde,  13  marzo  1868,  Beig.  jud,,  1868,  796;  —  Louvain,  17  di- 
«embre  1880,  Belg.  jud,,  1881,  315;  ~  trib.  BroxeUes,  27  febbraio  1892,  Pa%io,, 
1892,  III,  192;  —  Touraoi,  14  dicembre  1899,  Pasic.^  1900,  III,  291.  Cons. 
trib.  Liegi,  3  gennaio  1893,  Pmìo.,  1893,  IjLI,  148. 

Non  può  essere  autorizzato  a  vendere  gli  immobili.  Malines  31  gennaio  1877, 
Piwio.,  1878,  in,  10. 

Cfr.,  circa  l'impiego  delle  somme  riscosse,  ThiRY,  y.  I,  p.  63^ « 

698.  L'amministratore  provvisorio  rappresenta  l'alienato 
negli  inventari,  nei  rendicx)ntiì  nelle  divisioni  e  nelle  liquida- 
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zionL  Lì  difetto,  il  presidente  del  tribunale  nomina  a  rappre- 
sentarlo un  notaio  (articoli  31  e  32  della  le^ge  belga,  id.). 

La  legffe  belga  del  20  dicembre  1873  conferisce  espressauieni<» 
all'amministratore  la  rappresentanza  nei  conti,  nelle  divisioni, 
nelle  liquidazioni  e  nelle  azioni  in  giudizio,  mediante  l'autoriz- 
zazione del  presidente. 

Trib.  Unncl,  16  maggio  1887,  Cl.  «  HoKJ.,  1877,  470;  —  Terinomle,  1«  gfii- 
iiaio  1874,  /'a»Mj.,  1874,  III,  137;  —  Aiivors,  17  marzo  1876,  Bclg.  Jitd.,  1876. 
936;  -  An vera,  22  febbraio  1878,  Pasic.,  1879,  III,  385;  —  Anvers,  15  «- 
prilla  1878,  Jur.  Jnver»,  1878,  1,  250;  —  Gand,  i»  dicembre  1893,  rasic,  1894, 
lì,  142. 

Riguardo  aUe  divinioui  e  liqnidnzioni,  v.,  in  Francia,  le  autorità  citate  in 
Heiiso  diverso  da  Fuziku-Hkhmax,  v.  I,  p.  637,  un.  4  e  negg.  e  Supp,,  v.  I, 
p.  546,  nn.  3  o  segg. 

Non  occorre  la  nomina  di  un  notaio  unordici  enÌKta  nn  amministratore  pmv- 
visorio  a  sensi  de]l'art.  36  deUa  legge  francese.  Ne  rifluita  che  la  nomina  ha 
luogo  soltanto  quando  l'alienato  è  ricoverato,  in  un  pubblico  istituto.  Sic 
AuBRY  e  Bau,  5.*  ediz.,  v,  I,  p,  127 bis;  —  Dkmolomuk,  v.  Vili,  n.  836:  — 
—  Huo,  V.  Ili,  n.  524;  —  Grenoble,  2  aprile  1895,  D.  P.,  1896,  2,  473. 

599.  In  Francia  (art.  33)  il  tribunale  designa  un  mandatario 
speciale  per  agire  in  giudizio,  ma  può  affidare  questo  incarico 
all'amministratore  provvisorio. 

Tale  mandato  non  può  essere  affidato  se  non  in  relazione  ad 
un'istauza  determinata,  ma  può  concernere  successivi  gradi  di 
durisdizione. 


ft 


Sic  Demolombe,  V.  vili,  n.  834;  —  Aubky  e  Kav,  5.*  ediz.,  v.  I,  ^  127 6i«; 

—  Hall.,  Bép.y  8upp,y  v.  Aliène^  nn.  126  e  segg.  ;  -^  Cass.  fr.,  19  maggio  1893. 
D.  1'.,   1895,  1^  405;  —  Parigi,  15  dicembre  1894,  SiR..  1895,  2,  37. 

Deve  essere  conferito  per  qualunque  affare,  senza  distinzioni. 

Angers,  6  novembre  1899,  Pattic,  frane,  1900,  II,  128;  —  Cass.,  7  giugno  1899, 
Paaic.  frane,  1899,  II,  404;  —  Bordeaux,  18  luglio  1888,  D.  P.,  1891,  2,  51; 

—  Parigi,  9  agosto  1892,  D.  P.,  1892,  2,  600;  —  Parigi,  11  agosto  1891. 
8iR.,  1892,  2,  185;  —  Parigi,  26  gennaio  1892,  D.  P.,  1892,  2,  87:  —  Gre- 
noble, 2  aprile  1895,  D.  P.,  1896,  2,  473;  —  Parigi,  21  luglio  1897;  SiK., 
1898,  2,  83;  —  Parigi,  23  maggio  1873.  D.  P.,  1874,  5,  24;  —  Parigi, 
24  aprile  1872,  D.  P.,  1872,  2,  172;  --  Caen,  10  novembre  1875,  D.  P.,  1876. 
2,  .133;  —  Cass.  fr.,  20  marzo  1878,  D%  P.,  1878,  1,  180.  —  Cfr.  Demolombjk, 
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V.  Vili,  n.  832;  —  Piirigi,    13    aprile    1875,   I).    P.,    1875,  2,  233;    —  Ciien, 
31  lujclio  1878,  D.  P.,  1879,  2,  269. 

599-.  Qualsiasi  notifica:: ione  deve  essere  fatta,  in  Francia^ 
alV amministratore  (art.  35  della  legge  francese).  Nel  Belgio, 
possono  essère  fatte  anche  alValicnato,  ina,  in  questo  caso^  il 
tribunale  ha  'potestà  di  annullarle  (art.  31  della  legge  belga,  id.)- 

C0118.  Ahstz,  V.  1.  n.  834;  —  Demolomue,  v.  Vili,  ii.  839;  —  Al'bry  t- 
Rau,  5.»  ediz.,  V.  V,  $  127 6i#:  —  AndcMianle,  25  iìoveiiiì)re  1874,  Cl.  «  Box.r.» 
1875.  143:  —  Aiiver*;,   17  marzo  1876,   Hehj.  jud.,   1876,  936. 

599'.  Non  vi  Ita  deroga  alle  regole  delle  notificazioni  in  ma- 
teria di  protesti  (ibid.). 

600.  Per  V accettazione  di  eredità,  i  mutui,  le  concessioni 
d^ ipoteca  bisogna  ricorrere  alV interdizione. 

La  legge  belga  del  28  dicembre  1873,  niodifieaiido  la  legge 
del  1850,  assoggetta  ramministratore  alle  stesse  formalità  che 
vanno  osservate  dal  tutore  dell'interdetto  quanto  all'accettazione 
di  eredità,  i  mutui  e  la  concessione  d'ipoteca  pel  pagamento  di 
debiti. 

In  Francia,  l' amministratore  non  può,  secondo  la  dottrina 
dominante,  accettare  un* eredità  o  rinunziarvi. 

Fr»iKU,  Capaci  té  j  tir  idiq  uè  de^  aìiéiiéa,  p.  199;  — RousseaIt,  iJict.,  v.  Aliène, 
n.  32;  —  HcJC,  v.  Ili,  n.  535;  7-  Baui>ry-Lacan'tinkrie,  Traile  des  auocession», 
V.  I,  II.  1471;  —  DuRiKT,  Pépertoire,  v.  Jliéné,  1111.  140  e  segg.  ;  —  Demo- 
LOMRR,  V.  Vili,  n.  837. 

E  il  tribunale  non  può  neppure  accordar  tale  diritto  al  man- 
datario ad  litem, 

Parigi,  25  marzo  1892,  D.  P.,  1892,  2,  229:  —  Caeu,  15  novembre  1870, 
D.  P.,  1873,  2,  238. 

Ne  consegue  che  uon  potrà  procedersi  a  divisione  ereditaria 
se  non  quando  siasi  fatta  pronunziare  V  interdizione  dell'  alie- 
nato. 

fific  Hi7C,  V.  Ili,  n.  535;  —  Baudry-La«.^axtin'ERIE,  Traile  des  unecesuionit^ 
V.  I,  11.  1469;    —    André,    Traile    des    parlagen^    v.  I,  n.    252; Cfr.    però 
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Parigi,  11  agosto  1891,  SiR.,  1892,  2,  185;  —  Parigi,  26  geunaio  1892,  D.  P., 
1892,  2,  87. 

ftOO  bis.  Lo  stesso  è  a  dire  delle  locazioni  ultratriennali. 

601.  U alienato  ìia  un'  ipoteca  legale  sui  beni  dell* amministra- 
tore provvisorio,  m^  non  su  gialli  dell'amministratore  le^gale 
(art.  47  della  legge  belga  16  dicembre  1851  e  art.  30  della  legge 
belga  18  giugno  1850-28  dicembre  1873). 

In  Francia  (art.  34),  la  sentenza  di  nomina  può,  contempora- 
neamente, costituire  sui  beni  delfamministratore  un'ipoteca  ge- 
nerale 0  speciale  che  il  procuratore  del  re  è  tenuto  a  far  in- 
scrivere. 

Dal  testo  della  legge  sembra  risultare  che  non  possa  essere 
stabilita  se  non  in  forza  dell'istessa  sentenza  di  nomina. 

Sic  AuBKY  e  Ra.v,  5,^  edi«.,  v.  I,  $  127 bis;  —  Baudry-Lacaniinerik, 
1.*  ediz.,  V.  I,  n.  1004;  —  Dall.,  Bép,,^  Supp,,  v.  Aliène,  n.  124.  —  Cantra: 
Dbmolombk,  V.  Vili,  n.  824. 

Il  procuratore  del  re  non  ha  Fesclusivo  diritto  di  richiedere 
l'iscrizione. 

Sio  Demolombe,  V.  Vili,  II.  825;  — Baudry-Lacantinkrib,  1.*  edia.,  y.  I^ 
II.  1004;  —  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Aliène,  ii.  124. 

§  3.  Dell'effetto  del  ricovero  dell'alienato 
SUL  matrimonio  e  sulla  patria  potestà. 

602.  //  ìnatrimonio  perdura  con  tutti  i  suoi  effetti. 

602^  Se  alienato  è  il  marito,  può  autorizzare  la  moglie  in 
un  momento  di  lucido  intervallo;  fuori  di  questo  caso,  la  donria 
dovrà  ottenere  V autorizzazione  giudiziale. 

y.  quanto  si  disse  ucl  v.  I,  n.  580. 

602^.  Il  padre  può  esercitare  la  potestà  paterna  durante  un 
lucido  intervallo,  ma  se  è  ricoverato,  V autorità  si  trasferisce 
alla  madre. 
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Comtra:  Pand.  hélges,  v.  VII,  v.  Aliène^  n.  434. 

602.\  Può  costituire  una  dote  in  un  lucido  intervallo;  di- 
-rersaniente  bisogna  ricorrere  air  interdizione. 

m 

§  4.  Degli  atti  compiuti  dall'alienato  ricoverato. 

N.  1.  Dkqli  atti  posteriori  al  ricovero. 

608.  Per  ottenerne  V annullamento  occorrerà  dimostrare  che      v 
la  persona  non  aveva  Vuso  della  ragione  al  tempo  in  cui  con- 
trattò. 

Sic  Pand.  helges,  v.  VII,  x,    Ali^né^    nn.    148    e    segg.  ;    —    Acbry    e   Rau, 

-5.*  ediz.,  V.  I,  $  127  òùr;    —    Demolombk,    v.  VIII,    n.  853;  —  Baudry-La- 

-<;AirTiNSRiE,  1.*  ediz.,  v.  I,  n.  1005;  —  Pand.  frang.,   v.    Aliène,    n.  554;  — 

Dall.,  Rép.,  Supp.,  y.  Aliénéf  u.  146;  —  Bruges,   12  maggio  1874,  Belg.  jud.^ 

1874,  696;  —  Lione,  25  giugno  1880,  Ree.  arr.  Lyon,  1880,  p.  322. 

Cantra:  Arntz,  v.  I,  n.  840;  —  Thihy,  v.  I,  p.  640;  —  Marcadé,  v.  II, 
X».  320;  —  Taulikr,  v.  II,  p.  128,  i  quali  obbiettano  che,  cosi  inteso,  Tarti- 
«colo  34  sarebbe  perfettamente  inutile  ;  inoltre  che,  in  tale  sistema,  l'atto  del 
«demente  avrebbe  maggiore  efficacia  quando  esso  è  ricoverato  che  in  caso  con- 
trario, poiché  la  nullità  sarebbe  suscettibile  di  sanatoria.  La  teoria  della  legge 
>arebbe  dunque,  secondo  questi  scrittori,  che  il  ricovero  implica,  fino  a  prova 
-<*ontraria,  unn  presunzione  di  demenza. 

604.  La  questione  fu  nettamente  posta  e  risolta  nel  corso 
-della  discussione  della  legge  francese.  Fu  respinto  un  emen- 
damento di  Laplaque-Barris  e  confermato  il  principio  stabilito 
dalla  commissione  della  Camera  dei  pari:  presunzione  di  sanità 
di  mente,  fino  a  prova  della  demenza  data  dall'attore  in 
nullità. 

604*.  Tuttavia,  siccome  la  legge  speciale  ammette  il  sistema 
'della  nullità,  V azione  appartiene  soltanto  alV alienato. 

Dottrina  pacifica.  Anvers,  15  aprile  1878,  Jur.  Anrers,  1878,  1,  250. 

604*.  Decorrenza  della  prescrizione:  si  veggano  gli  articoli  tì4 
biella  legge  belga  18  giugno  1850  e  39  della  legge  francese. 

Sic  Arktz,  v.  I,  u.  842. 
Laurbnt.  Sappi.  —  Voi.  II.  —  19. 
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604^.  Ma  questa  eccezione  ai  principi  non  si  applica  al  ri- 
coverato interdetto, 

804\  I  tribunali  non  godono  di  un  potei 'C  discretivo;  se 
la  prova  è  fornita j  Vatto  dev'essere  annullato;  in  caso  con- 
trario dovranno  convalidata, 

605.  Sembra  che,  conformemente  ai  principi,  debba  ammet- 
tersi la  prova  testimoniale  della  conoscenza  degli  atti,  acquistata 
dall'alienato  dopo  la  sua  liberazione,  senza  limite  di  sorta. 

Siv  AuBKY  e  Rau,  5.*  eiiiz.,  v.  I,  $  127  ftw;  —  Demolombk,  v.  Vili.  ii.  K59. 
prilli»  flìiwiclente,  tkocettò  piri  turdi  ropinione  e«)iiiune. 

606.  La  notificazione  fatta  all'alienato  dopo  la  sua  liberaziono» 
ma  mentre  versi  ancora  in  istato  di  demenza,  non  farebbe  correria 
il  termine.  4 

DÌHCorso  di  Mottkt,  ManUem;  17  aprile  1838,  ji.  929;  —  Ai;bry  e  Kal% 
r>.a  ediB.,  V.  I,  n.  127friii;  —  DkMolombk,  v.  Vili,  ii.  861;  —  Pand.  /r.. 
V.  Aliénéy  n.  571. 

607.  Gli  atti  posteriori  alla  regolare  liberazione  dell'alienato 
sono  validi.  Non  occorre  procedere  a  una  formale  revoca  del- 
P amministrazione  provvisoria. 

Sic  l'and,  helgesj  v.  VII,  v.  Aliène^  n.  442  e  In  dÌH8<*rt anione  in  nota. 

Ma  l'incapacità  e  la  rappresentanza  i)erdurano  nel  caso  di 
evasione. 

Sic  Charleioi,  16  ottobre  1897,  Pohìc.,  1899,  III,  14. 

N.  2.  Dkoli  atti  antkkioiu  al  ricovero. 

V,  404  608.  La  loro  validità  segue  le  regole  di  diritto  comune.  Non 
basterà  provare  la  notorietà  dello  stato  di  demenza  al  momento^ 
detratto. 


[V,   405]  DKLi/iNTERDIZIONE  291 

ift«c  Pojirf.  hdges,  v,  VII,  v.  Aliene,  mi.  406  «^  »«gg.;  —  Thiry,  v.  I,  p.  «42; 
—  AnNiT,  V.  I.  II.  840;  —  Pand,  fr,,  v.   Alléne\  ii.  562. 

X.  3.  Dei.  innirro  dkgu  kkeih  d'impugnare  gli  atti  j 

dell'alienato    niCOVElìATO. 

809.  No)ì  è  applicàbile  V articolo  504  del  codice  civile.  v,405 

«Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  141  :  —  Demolomhe,  v.  Vili,  n.  8.57;  —  AuBUYt»  Ral% 
5.*  ediji.,   V.  I,  $  127/;iji;  —  l'ttud,  /r.,  .v.   Aliène f  ii.  .'>63. 


LIBRO  SECONDO 

DEI  BENI  E  DELLE  DIVERSE  MODIFICAZIONI 

DELLA  PROPRIETÀ 


TITOLO  I. 


IDella  distinzione  dei  beni. 

CAPO   I. 
DEI    BENI    IMMOBILI. 

Sezione  I.   —  Dei  beni  immobili  per  loro  natura. 

§  1.  Del  suolo. 

^^^^  610.  n  suolo  non  può  'inai  perdere  la  qualità  di  immobile. 
La  miniera  è  un  bene  immobile,  ma  diviene  mobile  allorché 
cessa  di  confondersi  col  suolo. 

Sul  primo  punto  sic  Casa,  fr.,  13  dicembre  1881,  D.  P,,  1882,  1,  55. 

§  2.  Dei  beini  immobili  per  incorporazionb. 

v,408       611.  Sono  tali  le  piantagioni  e  le  fabbriche  che  il  codice  con- 
sidera come  beni  immòbili  per  natura. 

Cons.   Pand,  fr,,  v.  Bientt,  nu.  125  e  segg. 

N.  1.  Delle  fabbriche. 

^jg  612.  «Sono  beni  immobili  per  loro  natura:  1.^  i  tubi  di  eoH- 
dotta. 
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8io  Huc,  V.  IV,  n.  18;  —  Thiry,  v.  I,  n.  653;  —  Baudby-Lacaktiksrie, 
1.*  ediz.,  V.  I,  n.  1118  e  la  dottriua  generale;  —  Gaud,  l.o  laglio  1885, 
P«#ée.,  1885,  II,  389;  —  Coss.  belga,    8    maggio    1886,    Fa8Ìo.,  1886,  I,  183; 

—  Cae«.  fr.,  19  luglio  1893,  SiR.,  1894,  1,  241;  —  Case,  fr.,  18  giugno  1891, 
Sin.,  1891,  1,  488;  —  Cass.  fr.,  9  novembre  1898,  Pand.  franf.,  1900,  1,  446. 

Cantra:  Akki*z,  v.  I,  n.  861. 

612*.  2.^  I  mulini  fissi  su  pilastri  o  (orinanti  parte  di  una 
fàbbrica. 

Conforme  airopinione  del  Laurent  qualora  il  mulino  non  sia  fÌBSo,  Thiry,  v«  I. 
B.  653;  —  Arntz,  v.  I,  n.  849;  —  Malapert,  Disi,  des  Weiw,  p.  48  ;  —  Lk 
Sbknk,  Frapr.f  n.  401;  —  CnAMPiONNifcRK  e  Rigaud.  v.  IV,  n.  3174. 

Ma  la  dottrioa  dominante  è  in  Ren^o  contrario.  V.  Pand.  fr.j  v.  Biens^  n.  108. 

—  Adde  Dall.,  Rép.^  Supp.^  v.  Biens,  n.  9. 

6i2^  ,9.^  Le  strade  ferrate,  4.^  Le  costruzioni,  eziandio  tem- 
poranee, se  incorporate  al  suolo ,  e  quand' anche  eseguite  da  chi 
non  sia  proprietario  del  terrai o. 

8n  quest'ultimo  pnnto,  ite  Thiry,  v.  I,  n.  653;  —  Dall.,  Bép,,  iSupp., 
V.  Biens^  n.  4;  —  Huc,  v.  IV,  n.  9  e  tutti  gli  scrittori  eccetto  Taulier, 
T.  II,  p.  144;  —  Dblvincourt,  v.  I,  p.  140;  —  Hrns'eqijin,  Tratte  de  lég.^ 
T.  I,  p.  5;  —  Casa,  fr.,  13  febbraio  1872,  D.  P.,  1872,  1,  256;  —  Lione, 
18  marzo  1871,  D.  P.,  1871,  2,  191;  —  CasB.  fr.,  19  giugno  1895,  D.  P., 
1895,  1,  502.   —  Cfr.  trib.  della  Senna,  17  febbraio  1870,  D.  P.,  1871,  3,  33. 

618.  Se  però  il  coìiduttof*e  erige  sui  beni  locati  una  fabbrica 
che  dovrà  esser  tolta  al  termine  della  locazione,  la  vendita  che 
egli  ne  faccia  durante  Vaffitto  sarà  mobiliare^  come  è  mobi- 
liare il  diritto  del  conduttore:  conseguenze. 

Non  crediamo  fondata  quest'opinione.  Oggetto  della  vendita 
è  un  edilìzio  incorporato  al  suolo,  un  immobile  per  sua  natura  : 
fu  acquistata  e  venduta  un'abitazione,  quantunque  destinata  a 
sparire. 

In  qnesto  Henso,  Pand.  belgen^  v.  XIII,  v.  Bietta,  un.  37  o  segg.  ;  —  CaHH. 
belga,  8  dicembre  1870,  Ptmc,  1871,  I,  4«;  —  Cans.  belga,  21  marzo  1872. 
Patic.,  1872,  I,   183. 

614.  //  diritto  del  concessionario  che  costruisce  su  terreno 
di  spettanza  del  demanio  pubblico  è  mobiliare. 
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Anche  qui  si  può  dissentire  dalia  dottrina  del  Laurent.  Se, 
indipendentemente  da  una  concessione,  il  costruttore  ha  venduto, 
alienò  la  cosa  altrui,  ma  questa  cosa  è  pur  sempre  un  immo- 
bile. Non  accadrebbe  diversamente  se  non  nel  caso  in  cni,  an- 
ziché vendere  la  cosa,  avesse  ceduto  i  suoi  diritti  o  le  sue  pre- 
tese sull'immobile. 

In  questo  senno,  Pantl,  hfUjvH^y,  XIII,  v.  KirnM,  u.  4«  ;  —  Dall.,  liép,^  éSnpp.y 
V.   y<fVm»,  n.  9. 

614  bis.  A  maggior  ragione  sarà  così  qualora  abbia  costruito 
senza  concessione: 


618.  Per  analogia  coi  tubi  per  la  condotta  dell'acqua,  si  con- 
siderano come  immobili  i  tubi  del  gas. 

su-  trib.  LiniogeH,  10  febbraio  18SS  e  Liinogcs,  29  KÌ"J?n«  ^^^^^  S"«-j  l^^r 
2,  205;  —  Caeu,  2»  ma^ffio  1«»B»  !>•  l^.  !««'.  ^*  ^1;  —  Hrc,  v.  IV,  «.  18: 
—   Baudry-Lacaxtixeiue,   Tra  Uè  den  bicnt^  n.   54. 


N.   2.   1)KI   «ACCOLTI   K  r>Ki   kkcit:!. 

V  616.  So7io  iinniohili  per  natura  (art.  520)  quando  sofio  in- 

-♦i^w   coypo^^ati  al  suolo  e  non  si  debbano  considerare  come  separati 
dal  medesitno. 

Sic  Daix.,  Jléi?.,  «Vm^p..  V.  JìitHHy  n.  ir»:  —  Aubhv  e  Rai:,  a.»  cdìz.,  v.  II, 
vN  164;  —  Uaudry-Lacantinkrie,  Traité  den  Weiw,  n.  47:  —  Cjìhs.  fr.,  5  lu- 
glio 1880,  1).  P.,  1880.  1.  321;  —  CiiAMiiÉnv,  17  agoHto  1881,  I).  P.,  1882, 
2,  14S.   —  (Tr.  trib.   Mnyenne,  2fi  marzo  1896,  I).   P..   1897,  2,   101. 


616  bis.  Il  diritto  di  chi  fa  una  piantagio7ie  senza  avere  un 
diritto  reale  sid  terreno  è  tnobiliare:  ad  esempio  quello  del  con- 
duttore stigli  alberi  che  ha  piantato. 

Sic  Vand.  fr.,  v.  Hienn,  n.  122:  —  Dkmolombk,  v.  IX,  n.  146:  -—  AitbrV 
f  Kai,  5."^  ediz..  v.  II,  $  164:  — MarCahé,  Hiin'articolo  520;  —  DuRAfrroK, 
V.  IV,  n.  4r):  —  N.'imnr,  28  ai)rile  1877.  Pmìc,  1879,  III^  24. 
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x.  3.  qtando  le  cosk  immobili  per  n"atrra  prudono  la  lìualità 

d'immobili. 


I.  i^Hamiù  eetna  la  loro  incorporaeione. 

t 

617.  I  materiali  provenienti  dalla  demolizione  di  un  edificio    ^^^^^ 
^ono  inabili  anche  quando  fossero  destinati  ad  essere  sostituiti 

o  adoperati  ad  una  nuova  costruzione  (art.  5*^2). 

S\r  Pana,  bcìget^  v.  XIII,   v.  Bienn^  u.  58.  —  Coutra  :  Arxtz,    v.  I,  n.  850. 

617  bis.  Sono  ì nobili  l  raccolti  separati  e  i  frutti  staccai L 
quantunque^  non  ancora  trasportati  altrove  (art.  520),  e  gli  al- 
igeri quando  siano  abbattuti. 

II.   Quando  V  iHvorjwraziottc  (Tnna  in  forza  di  un  contratto, 

618.  È  mobiliare  la   rendita  d'una  co^ti^zione  per   essere      v 
demolita, 

m 

618*.  È  pure  mobiliare  la  vendita  del  materiali  a  chi  conì- 
però  il  fondo,  senza  che  sia  stata  stlptdata  la  clausola  della 
demolizione. 

Opinione  discutibile,  specialmente  quando  si  siano  acquistati 
materiali  riuniti  in  una  costruzione.  Se  furono  comprati  i  ma- 
teriali, e  la  demolizione  non  ha  luogo,  il  proprietario  del  fondo 
diverrà  proprietario  anche  dei  materiali  che  rimanfiono  incor- 
porati, e  perciò  immobili. 

Cona,  Paud.  heìgtHj  v.  XIII,  v.  Bientt,  n.  63.- 

6^8'.  La  vendita  d'una  miniera  à  immobiliaìx  solo  allorché 
renga  ceduto  il  sottosuolo,  ma  non  quando  concerna  V esercizio. 

618^.-  È  ìnobiliare  la  ì^endita  dei  frutti  pendenti  dai  rami  o 
attaccati  alle  radici;  lo  stesso  è  a  dire  della  legna  dei  boschi. 
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N.    4.    CONSKOUSNKE   DKLLA  MOBILIZZAZIONE   DEI    BENI   IMMOBILI 

PER  LORO   NATUKA. 

619.  La  mobilizzazione  risultante  da  una  convenzione  non 
Lao   '^^  effetto  se  non  fra  le  parti  contraenti  nei  rapporti  delle  persone 
che  invocano  il  contratto. 


429-433 


Sie  Dall.,  Iiép,y  8upp,j  v.  Bieìm,  ii.  12;  —  Dkmolombe,  v.  I,  n.  160:  — 
Ai'BRY  e  Rau.  5.*  ediz.,  v.  I. 

619*.  Tale  è  il  caso  del  fisco. 

619*.  Lo  stesso  è  a  dire  della  vendita  successiva  del  taglio 
di  un  bosco  a  dvs  persone. 

Sic  Dall.,  Rép.,  8upp.^  v.  Biena^  u.  12;  —  Dkmoijombe,  v.  I,  n.  183:  — 
Dijon,  28  lUArao  1876,  D.  P.,  1878,  2,  161. 

619^  L'acquirente  la  superficie  non  pm  opporre  il  suo  ti^ 
toh  al  compratore  dell'immobile. 

Cons.  Pand.  hélges,  v.  XIII,  v.  Bien»^  n.  70  e  Termonde,  22  maggio  1877^ 
Cl.  e  BONJ.,  1877,  773. 

619S  Accadrà  lo  stesso  riguardo  ni  creditori  ipotecaria 
llinvio  al  titolo  delle  Ipoteche. 

Sezione  II.  ~  Dei  beai  immobili  per  destinazione. 

§  1.  Principii  generali, 

433^438  620.  Articoli. 524  e  525  del  codice  civile.  Questo  modo  d'im- 
ifìobilizzazione  è  riservato  soltanto  al  propHetar io  ;  basta  però 
che  sia  un  comproprietario  per  indiviso.  Non  occorre  che  il 
proprietario  coltivi  il  fondo  diì^ettamente. 

Sie  Huc,  V.  IV,  11..  19;  —  Bal'DRY-Lacantinrrie,  Tratte  des  hiens,  n.  59: 
—  Liegi,  25  giugno  1879,  Fasto.,  1879,  II,  349;  —  Bruxelles,  10  luglio  1882,. 
i'Mio.,  1883,  II,  11,  che  riforma  la  sentenza  di  Tnrnhout,  2  novembre  1881. 
Patte.,  1882,  III,  33;  —  Hasselt,  12  agosto  1874,  Pasic,  1875,  III.  47:  — 
Lione,  10  agosto  1888,  SiR.,  1890,  2,  113. 

« 

620  bis.  Non  possono  immobilizzare  per  destinazione  il  con- 
duttore, né  i  detentori  temporanei. 
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Sitì  Thiry,  V.  I,  n.  657;  —  Arntz,  v.  I,  n.  853;  —  Baudry-Lacantikehie, 
Y.  If  n.  1220  e  tutti  gli  scrittori  eccetto  Dall.,  i2^.,  Supp.,  u.  119;  —  Du- 
RAKTON,  V.  IV,  n.  59;  —  Taulier,  v.  II,  n.  153:  —  Casa,  fr.,  13  novembre  1878, 
D.  P.,  1879,  1,  447;  —  Cnss.  fr.,  30  agosto  1882,  D.  P.,  1883,  1,  213.  — 
Cfr.  Daix.,  Bép,j  Supp.,  v.  Siena ^  n.  31. 

62i.  Neanche  i  mandatari  legali  del  proprietario  possono 
iììimobUizzare  per  destinazione. 

Il  principio  e  controvertibile,  volta  che  esista  il  mandato  ad 
amministrare.  Infatti,  Timmobilizzazione  rientra  nelle  facoltà  di 
un  buon  amministratore,  la  cui  posizione  è  ben  diversa  da  quella 
di  coloro  i  quali  amministrano  solo  temporaneamente  e  per  sé 
medesimi. 

*Si«  Baudry-Lacaxtinerik,  Traiié  des  hiena,  Ji.  59;  —  Pand,  helges^v.  XIII, 
V.  Biena^  nn.  78  e  Hegg.  ;  —  Pand,  fr.^  v.  Bi&na^  n.  153;  —  Dkmolombb, 
V.  IX,  n.  209;  —  Aubry  «  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  164;  —  Marcadé,  sul- 
Tartioolo  522;  —  Daix.,  Rép.^  Supp.^  v.  BUns,  n.  16.  —  Cons.  Toiirnai, 
27  dicembre  ISSì,  Pasic.,  1888,  III,  53;  —  Cass.  fr.,  13  novembre  1878,  D.  P., 
1879,  1,  447. 

Nel  senso  del  Laurent,  Vauoeoiì»,  Dint.  des  bùms^  n.  203. 

622.  L'immobilizzazione  per  destinazione  iìiditstriale  o  agri-    ^^ ., 
cola  esige  che  i  beni  mobili  siano  indispensàbili  e  affetti  diret- 
tamente al  servizio  o  alla  coltivazione  del  fondo. 

11  rigore  della  regola  formulata  dal  Laurent  può  sembrare 
eccessivo:  il  testo  non  lo  consente.  I  tribunali  potranno  accon- 
tentarsi della  semplice  utilità,  di  cui  apprezzeranno  il  grado, 
come  avrà  fatto  l'istesso  proprietario. 

Cons.  Pand,  helgesy  v.  XIIJ,  v.  Biema,  n.  86;  —  Anvers,  15  dicembre  1876, 
B€lg.  Jud.,  1877,  650. 

Ma  si  vegga  nel  senso  del  Laurent,  Baudry-Lacantinkrie,  Tratte  dea  hiena^ 
n.  78;  —  Cass.  fr.,  9  dicembre  1885,  D.  P.,  1886,  1,  125;  —  Besnn^on, 
13  aprile  1892  (motivi),  D.  P.,  1892,  2,  551. 

622^  Elementi  della  destinazione  perpetua:  a7*tieolo  525  del 
codice  civile. 

622'.  V intenzione  della  perpetuità  non  è  richiesta  per  la 
destinazione  agricola  o  industriale. 

Sic.  Pand.  helgea,  v.  XIII,  v.  Biena^  n.  88. 
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§   2.    DkLl/lMMOBILIZZAZlOXE    AaRICOLA    ED    INDUSTRIALE. 

N.    1.    DKr.l/lMMOIlIMZZAZIOXK    AGRICOLA. 

y,442       628.  Articolo  o24  del  codice  civile.  Non  è  reatrittivo. 

Sic  Paud,  belge»^  v.  Vili,  v.  lììen»^  mi.  89,  112:  — Ahntz,  v.  I,  ii.  853;  — 
Hrc,  V.  II,  II.  19,  e  tntti  ^\i  «crittori;  —  GìiikI,  19  marzo  1887,  P«4»»o.,  1887, 
II,  312;  —  Hesanvon,  13  aprile  1892,  D.  P.,  1893,  2,  551;  —  Cfr.  BniReft. 
9  maggio  1871,  Puhìc,  1872,  III,  176. 


I.  Degli  animali  addetti  alla  coltivazione. 

V  624'.   Vi  si  debbono  coìnprenderc  quelli  posti  in  un  fondo  per 

esservi  ingi'assati  e  poi  venduti. 

Si  contrapponjrono  ^li  argomenti  che  seguono,  non  privi  di 
valore:  il  proprietario  può,  senza  dubbio,  trovar  vantag'gioso 
profittare  delia  sua  prateria  facendovi  pascolare  gli  animali  an- 
ziché vendendo  l'erba,  ina  la  dostinazione  di  questi  animali  in- 
teressa piuttosto  il  prodotto  del  fondo  che  Tistessa  coltivazione. 
Xeir  ipotesi  è  T  erba  che  viene  destinata  agli  animali  e  non 
questi  alla  prateria  o  alla  fecondazione  del  terreno. 

sic  Dkmolombk,  V.  IX,  11.  243;  —  AuuuY  o  Kau,  5.*  odit.,  v.  II,  $  164: 
— .  Zacuakiak,  V.  I,  \ì,  340;  —  Di:hantox,  v.  IV,  n.  56;  —  Prol'dmon,  v.  I, 
11.  119;  —  Champi()NNIÌ-:re  o  Kkìai'I»,  Dr.  d^'nr.,  v.  IV,  n.  3196;  —  Pand.  fr.^ 
V.   nienti,  mi.  200  e  h^kK* 

N(*l  «enso  del  Laurent.  BArDHY-LACANTiNKRiE,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  1028. 

624^  Occorre  che  gli  animcUi  siano  necessari  alki  coMit^a- 
zinne. 

Sic  Douai,  19  marzo  1886,  Jur.  Dauai^  1886,  p.  79;  —  Be^n^^oìi,  28  lu- 
;jlio  1875,   Hec,  arr.  Besan^on,  1875,  p.  308. 

624*.  Se  il  proprietario  coltiva  direttamente  il  fondo,  deve 

p7*ova/re  la  necessità;  se  consegnò  gli  animali  al  conduttore, 

spetterà  al  creditore  esecntanie  dimosti^àre  la  mancanza   di 
tale  necessità. 


Y 

448^49 


[V,   448-453]  DELLA   DISTINZIONE   DEI   BENI  291) 

624^.  Nel  caso  deirarticolo  523,  non  occorre  cìie  la  conpcn- 
2 ione  di  immahilizzazione  sia  espressa- 

Sic  rami.   fi\f  V.   JiieìiH^  ii.   182. 

624*.  Tm  destina j ione  agricola  ptiò  non  essere  esclusiva, 

ioni*.  Gand,  20  iiovnnlire  1H79,  HeUf.  Jud.,  1880,  103. 

624'^.  Gli  aniììiali  immessi  nel  fondo  dal  conduttoi^e  sono  m^WL 

CoiiH.  Àudeniii'de,  4  maggio  1877,  Pnitic,,  1878,  III,  112;  —  Liegi,  25  giu- 
^riio  1879,  P««>.,  1879,  II.  349;  —  BnixelleH,  20  febbraio  1889,  Panie.,  1889, 
II,  231. 

II.   Degli  alceari. 

628.  Articolo  JV/  del  codice  civile. 

V.   Pand.  hélgetty  v.   I,  v.   AheHlen,  xìiì.  15,  22. 

(.^aanto  ai  bachi  da  ««»fa.  v.  Hnc,  v.  IV^,  ii.  31,  e  cfr,  BArDRY-LACAXTi- 
NRJUK,  1.*  edÌJ5.,  V.   I,  11.   1024. 


III.  Dei  eolombi^  dei  eQuigli  e  dei  penci. 

626.  Articolo  524  del  codice  ciinle.  v,  4r,a 

(.'fr.  TinitY,  A-.   I,  11.  658;  —  Lkspinkux,   Traité  propr.  de»    pigronn,    mi.    17 

f*  f*egg. 

IV.   Degli  attrezzi  aratori, 

627.  Sono  immobili  per  destinazione  i  pali  da  vite,  le  per-       v 
tiche  da  luppoli;  ma  a  condizione  che  siano  stati  collocati  dal 
proprietario. 

Dottrina  f>acitìca. 

627  bis.  Lo  stesso  e  a  dire  degli  utensili  iìidicati  nelVartl- 
colo  524. 

V.  per  gli  Ht.niiiienti  d«  giardino,   Baui>uy-Lacantinerik,     Traité  den    Henn^ 
II.  «7;  —  Dkmolomiie,  v.  IX,  n.  248;    —    Atbry  e    Rai*,    5.*    ediz.,    v,   lì, 
164. 
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V.  Delle  aementi, 

V  628.  Se  il  proprietario  coltiva  direttamente  il  fondo j  le  se- 

menti adoperate  per  la  cultura  sono  immobili.  Le  cipolle  di 
fiori  sono  immobili  per  destinazione  e  divengono  immobili  per 
natura  allorché  siano  piantate. 

628^  Non  sono  tali  però  gli  arbusti  in  vaso  o  in  casse  mobilL 

Sic  AUBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  IQ-ihis;  —  Dkmantk,  v.  II,  ii.  3i7bi«i 
—  Taulibk,  V.  II,  p.  150  ;  —  Fand,  fr.^  v.  Biens,  nn.  332  e  segg. 

628^  Si  fa  eccezione  pel  caso  che  si  trovino  in  un  fondo 
di  commercio  pel  servizio  di  questo. 


VI,   Delle  paglie  e  del  concitiw. 

v_       629.  Non  si  comprendono  nell'articolo  524  i  fo7^aggi  e  le 
biade. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  $  164;  —  Coin-Dklisle,  sull'art.  524, 
11  u.  66  e  segg. 

Centra^  allorché,  in  fatto,  i  foraggi  sono  destinati  al  mantenimento  di  ani- 
mali già  compresi  ira  gli  immobili  per  destinazione,  Pand.  fr.^  v.  Biens,  n.  224; 
—  Dall.,  Bép,f  Snpp.^  V.  Biensy  n.  27;  —  Caen,  17  dicembre  1878,  Bectteif 
arr,   Coen,  1879,  1,  64. 

629  ^  Le  paglie  e  i  concimi  destinati  alla  vendita  sono  ma- 
bili  rispetto  alC alienante. 

Sic  Dall.,  Rép.y  Supp.,  V.  Biena^  n.  27;  —  Casa,  fr.,  16  agosto  1882,  D.  P., 
1883,  1,  213. 

6  29^  Sono  immobili  in  rapporto  al  compratore  se  costui  li 
destini  a  fecondare  il  suo  fondo. 


N.  2.  Dkm/immobilizzazionk  indctstriat-e. 

I.  Frincipi. 

V  680.  Occorre  l'esistenza  di  un  opificio^  cioè  di  uno  stabili-' 

m^ento  industriale  con  edifizì  appropriati  all'industria,  e  che 
gli  oggetti  siano  stati  collocati  dal  proprietario  dell'edificio. 
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680  bis.  È  duopo  inoltre  che  siano  necessari  air  esercizio 
ilelV  opificio. 

Vedi  Oand,  19  marzo  1887,  Poiio.,  1887,  II,  312;  —  Casa,  francese,  8  di- 
cembTe  1885,  D.  P.,  1886,  1,  497;  —  Donai,  Ì2  ItTglio  1887,  Jwr.  D<mai^ 
1887,  p.  289;  —  trib.  LUle,  8  dicembre  1876,  Jur,  Douaiy  1877,  p.  353;  — 
Parigi,  3  aprile  1875,  D.  P.,  1876,  2,  239;  —  Caas.  tv,,  19  ottobre  1896,  D.  P., 
1897,  1,  15.  ->  Cfr.  trib.  ValencleQues,  12  febbraio  1873,  Jmt.  Douai^  y.  XXXI, 
p.  359. 


II.  Applicazioni, 

681.  In  un  albergo  è  immobile  per  destinatone  il  móbiglio    ^^^ 
per  Fuso  dei  viaggiatori,  ma  non  sono  tali  le  provviste. 

me  Arntz,  V.  IV,  n.  1874;  —  Baudby-Lacantinerik,  Tratte  de»  Mene,  n.  78; 

—  Caen,  1.»  aprile  1879,  Reeueil  arr.  Caeuj  1879,  1,  218;  —  Anvers,  15  no- 
Tembre  1876,  Belg.  jud.,  1877,  650;  —  Verviers,  30  marzo  1887,  jPcwc.,  1888, 
III,  105;  —  trib.  Bruxelles,  9  luglio  1890,  PaHe.^  1891,  III,  15;  —  Roanne, 
10  febbraio  1891,  Mon,  J,  Lyon^  25  febbraio  1891.  -*  Cfr.  Bruges,  9  maggio  1871, 
JPmìc.,  1872,  III,  176;  —  trib.  Grasse,  9  maggio  1887,  Mon.  J.  Lyon,  11  marzo  1889; 

—  Toulouse,  15  maggio  1879,  D.  P.,  1879,  2,  176;  —  Cass.  fr.,  31  luglio  1879, 
D.  P.,  1880,  1,  273;  —  Cass.  fr.,  9  dicembre  1885,  D.  P.,  1886,  1,  125;  — 
Cass.  fr.,  2  agosto  1886,  SiR.,  1886,  1,  417;  —  Toulouse,  4  agosto  1883,  Sir., 
1884,  2,  8. 

Contro  r immobilizzazione,  Aubry  e  Rau,  S.'^  ediz.,  v.  Il,  $  164. 
Per  qualche  distinzione,  Dall.,  Rép,^  ^PP't  ^«  Biewi,  n.  26. 

681*.  Sono  immobili  per  destinazione  le  macchine  impiegate 
in  una  tipografia. 

Sic  Demolombk,  V.  I,  n.  265;  —  Huc,  v.  VI,  n.  34;  —  Baudry-Lacanti- 
NBRiB,  Tratte  des  Men«,  n.  81;  —  Aubry  e  Rai:,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  164;  — 
Dkmolombb,  V.  IX,  n.  265;  —  Malapkbt,  Ensaij  p,  83.  —  Cfr.  Dall.,  Bép.^ 
Swpp.y  V.  Bien9^  n.  24,  che  non  fa  alcuna  diatiuzione;  —  Limoge.s,  29  giugno  1888, 
SIR.,  1888,  2,  205;  ~  Charleroi,  26  luglio  1894  e  25  luglio  1895,  PaHc,^  1896, 
III,  65;  —  Liegi,  7  maggio  1896,  Pasto,,  1896,  II,  378. 

681'.  Ma  non  sono  tali  i  cavalli  usati  semplicemente  pel 
trasporto  dei  prodotti. 

ah  Tongre»,  22  maggio  1872,  Cl.  e  Bonj.,  1872,  982;  --  trib.  Ghambéry, 
9  maggio  1888,  Mon,  J,  Lyon^  26  giugno  1888  ;  -^  Douai»  12  luglio  1887,  Jur. 
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J/oum,  1887,  p.  288.  —  Cfr.  J^and.  belge»,  v.  XIII,  v.  Jìienn,  n.  12i.  —  Coiis. 
Ca88.  belga,  11  novembre  1886,  Pasie^,  1886,  1,  401. 

681'*.  Sono  immobili  gli  oggetti  collocati  dal  proprietario  in 
un  teatro  per  Vesercizio  di  qtiesto. 

Dottrina  conforme,  salvo  Championni(:kb  e  Kkìac'i»^  v.  IV,.  n.  3190:  — 
Coin-DkU8LK,  snii'art.  524,  u.  64. 

681*.  Sono  pure  immobili  gli  oggetti  collocati  in  un  tempio    » 
dal  proprietario  di  esso  pel  servizio  del  culto. 

*>'io  Dkmolohbk,  V.  IX,  n.  317.  —  Cfr.  BCgkkt  »ur  Potiueii,  v.  VII,  p.  176: 
—  trib.  Annecy,  5  dicembre  1889,  Lfi  Lm^  28  clìreiiibre  1889:  —  Haudry- 
L\CANTiNBRrE,  Tmité  den  hienSf  n.  83;  —  Gat'I>ry,  lYmté  He»  mltm^  v.  II, 
11.  731. 

Quanto  ai  quadri  di  chiesa,  v.  Fand.  heìfftM^  v.  XIll,  v.  Riewi,  nn.  148  e 
*^f^S'ì  —  GiRON-,  DrMt  (tdminUtraH/y  v.  Ili,  p.  65:  —  LÌ4»«i,  16  febbraio  1H87. 
I*a9ie.,  1887,  II,  201. 

681  \  Non  sono  invece  immobili  i  titoli  di  prop^^ietà, 

681"^.  Le  imposte  delle  botteghe,  le  chiavi  degli  edifici  sono 
immobili j  ma  per  loro  natura,  come  parti  dell'edificio. 

Sic  l'and.  beìges,  v.  XIII,  v.  Jìiewtf  ii.  146&4>:  —  Arntz,  v.  I,  n.  878;  — 
Pandecte»  fr,,  v.  BienSf  nn.  324  e  segf^. ,  ma  per  diver»«i  motivi:  la  qualità  di 
aecefiHorio  necessario  ul  servizio  del  fondo. 


§  3.  Della  destinazione  perpetua. 

V  682.  Riguardo   all'immobilizzazione   dipendente   dall'opera 

del  muratore,  l'articolo  52o  non  è  restrittivo. 

• 

Cfr.  MouRLON,  Répéi,,  v.  I,  n.  706;  —  Demolomiik,  v.  IX,  p.  lóSonegg.  : 
—  Marcadé,  V.  II,  p.  349;  —  Auiìky  o  Kau,  5.'*  ediz.,  v.  II,  vS  164/>iir:  — 
Dai.!..,  llép,,  Supp,,  v.  Bienn^  ii.  28.  —  Coiis.  NivellcN,  4  novembre  1H74,  Pattir,, 
1875,  III,  272;  —  Verviers,  22  novembre  1889,  Pa»ic.y  1890,  III.  13K:  — 
g^iudicatnra  di  pace  di  Schaerbeek,  20  ottobre  1896.  Pa$U!.y  1897,  III,  40. 

Non  sono  immobili  con  destinazione  perpetua  le  camere  di  piombo  incastrate 
in  pilastri  di  legno  non  aventi  fondamenta  nel  suolo  o  che,  appoggiati  a  zoi- 
coli  in  muratura,  vi  nderiscono  soltanto  col  pa»*o.  Casa,  fr.,  19  ottobre  189?<, 
1).  P.,  1899,  1,  15. 
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682^  Diversamente  è  a  dire  rigtuirdo  alle  condizioni  cìie 
esige  per  gli  specchi  e  pei  qvudri. 

Sic  Aiixiv.,  V.  I,  n.  853;  —  HKNXKtiriN,  Traile  de  létf,^  v.  I,  j».  50.  — Coiih, 
trib.  Nancy,  11  lii^rlio  1883,  Siit.,  1H85.  2,  208  ;  —  Oi1.<iiiih,  28  dicembre  1888. 
rami.  fi\,  1889,  2.  13;  —  C'»sk.  fr.,  5  febbraio  1878,  I).  P.,  1878.  1.  1(56;  — 
Lione,   19  dicembre  1878,  1).  P.,  1876,  2,  92. 

Conira:  Thiky,  v.  I,  n.  660.;  —  BArDRY-LACAxrixKRiE,  1.*  «^di/..,  v.  I, 
M.  1228,  e  Trniiv  dea  bienn,  n.  t<9  ;  —  Dkmolomhk,  v.  IX,  u.  309;  —  Vai.kttk. 
p.  33:  —  AfBRY  e  Rat,  r».»  ecliz..  v.  II.  ^  164Mi«;  —  Masìjìc  e  VeiuiI^,  v.  II, 
i  254,  nota  2:  —  Piiocimox,  v.  I.  n.  149;  —  Dvcaiuik^y,  v.  II,  u,  27;  — 
MAr.AFKRT,  Etmai  nw  ìa  disL  dtm  bicnM,  p.  68  e  Hcgg.  ;  —  Chavot,  Fropr. 
mohil.,  Y.  I,  n.  38;  -^  Huc,  v.  IV,  n.  36:  —  Vcrviors,  22  novembre  1889, 
FoMic.,  1890,  III,  198;  ~  giudicatura  di  pace  di  Charleroi,  24  febbraio  1874, 
ra9ie.,  1874,  III,  96;  —  Chw.  fr.,  5  febbraio  1878,  D.  P.,  1878,  1,  166. 

P€»r  un  HÌHteuia  inteniicdio,  v.  Vand,  belgen^  v.  XIII,  v.  liirtiM,  nn.  158  c^ 
hok;;.  ;  —  Linio^OM.  29  jfiuKno   1888,  ^lu.,  1888,  2,  205. 

882'.  Le  statile  poste  in  un  giardino  sopra  un  piedestallo 
sono  initnolnli  sol  quando  siano  fissate  allo  zoccolo. 

SU'  Vand.  fr,,  v.  4(ieMH^  n.  362;  —  liAruitY-LACANTiXKRiK.  1.-'  «di/..,  v.  I, 
n.  1228;  —  DrcAriiuoY,  v.  II.  art.  525,  n.  27;  —  Tat-uer.  v.  II,  p.  153; 
—  PnorrmON,  v.  1.  n.   l.'Sa;  —  Demaxtk,  v.  II,  n.  37  Aw. 

Conira:  TiiiRY,  v.  I,  n.  660:  —  Valkttk.  p.  34;  —  Dkmolombe.  v.  IX. 
n.  312:  —  AtMiRY  e  Rav,  5.»  ediz.,  v.   II,  $  164. 


S   4.   ('ONSRGCENXE    DELl/lMMOBILIZZAZIONE. 

688.  Gli  iìaiaohili  per  destinazione ,  in  caso  di  rendita   ro^      \ 


lontaria  o  forzata  del  fondOj  fanno  parte  di  questo. 

Sic  Demolomuk,  V.  IX,  n.  247;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  35;  — Baui>ry-Lacan- 
TINKRIK,  Traile  dfM  hienn^  n.  59;  —  Anvcrs,  14  gennaio  1881,  Vanic..  1881. 
III,  331;  —  AnvtjrH,  23  ncivoinbre  1871.  Vattic,  1882,  ìli,  46:  —  Nancy,  30  di- 
cembre 1871,  SiK.,  1872,  2,  108:  —  Cjim.  fr.,  12  novembre  1890.  D.  P.,  1894, 
2,  299;  --  Uonr^fes,  9  aiirib»  1894,  D.   P.,  1894,  2,  299. 

Lo  ste8Ho  è  a  dire  in  ea^o  di  divÌHione.  Dijon,  .SO  ottobre  1893,  1).  P.,  1894, 
2,  366. 

688*.  Non  sono  soggetti  alVesecuzione  ^nobiliare  e  non  col- 
trano nella  comunione. 


4:2-47r» 
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688*.  Sono  compresi  nella  successione  immobiliare,  salvo 
contraria  volontà  del  testatore. 

Trib.  Liegi,  27  maggio  1871,  Cl.  e  Bonj.,  1871,  630;  —  Liegi,  2  maggio  1883, 
ra$ie,y  1883;  II,  415. 

688^.  La  vendita  separata  del  fondo  e  dei  beni  immobiliz- 
zati che  vi  si  trovano  ha^  di  fronte  al  fisco,  indole  immobiliare 
qualora  tenda  a  frodare  la  tassa  di  trasferimento. 

Trib.  Bruxelles,  27  gennaio  1875,  PaMc,  1875,  UT,  46. 

Le  conseguenze  deirimmobilizzazione  rispetto  ai  creditori  mu- 
niti di  un  diritto  di  preferenza  verranno  studiate  nel  titolò  cki 
Privilegi  e  delle  Ipoteche. 


§  5.  Quando  cessa  l'immobilizzazione  per  destinazione. 

%%  476  884.  Tale  immobilizzazione  vien  meno  per  effetto  della  con- 
traria volontà  del  proprietario,  manifestata  nel  modo  deter- 
minato dalla  legge. 

Sto  Huc,  V.  IV,  nn.  22  e  35  ;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Traile  des  hiena, 
n.  92;  —  Drmolombb,  v.  IX,  n.  322,  —  Cona.  Alger,  19  marzo  1884,  D.  P., 
1885,  2,  134;  —  Casa,  fr.,  27  giugno  1882,  D.  P.,  1883,  1,  169;  —  Donai, 
16  dicembre  1886,  SiR.,  1888,  2,  115;  —  Caes.  fr.,  5  luglio  1880,  D.  P.,  1880, 
1,  321;  —  Chambery,  17  agosto  1881,  D.  P.,  1882,  2,  148  ;  —  trib.  d'Annooy, 
29  giugno  1888,  Le  Droit,  25  ottobre  1888;  —  Lione,  20  luglio  1888,  Mon. 
jud,  Lyon,  13  ottobre  1888;  —  trib.  Marche,  16  giugno  1894,  PaHo.,  1894, 
III,  355  ;  —  Liegi,  2  maggio  1883,  Faste.,  1883,  II,  415  ;  —  Bourges,  9  aprile  1894, 
D.  P.,  1894,  2,  299. 

684  bis.  Per  quanto  concerne  i  diritti  dei  creditòri  ipotecari 
si  vegga  il  titolo  delie  Ipoteche. 


§  6.  Apprezzamento  della  classificazione  dei  beni  immobili. 
V  685.  Diviene  immobile  ver  destinazione  tutto  quanto,  in  uno 

477-482 

stabilimento  industriale,  serve  al  lavoro,  senza  distinguere  se 
sia  0  no  unito  materialmente  al  fondo.  Se  una  macchina  fu 
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saldotta  al  terreno,  vi  sarà  piuttosto  immobilizzazione  "per  de- 
stinazione industriale  che  per  la  perpetuità  del  collocamento, 
essendo  predominante  Vihteresse  dell'industria.  È  questione  di 
fatto  distinguere  fra  beni  immòbili  per  natura  siccome  parti 
delVedificio  e  beni  immobili  per  destinazione  in  causa  del  loro 
collocamento  a  perpetuità:  importanza  giuridica  della  distin- 
zione. 


Seziona  III.  —  Dei  beni  immobili  per  l'oggetto 

cai  si  riferiscono. 


§  1.  Dei  diritti  reali  immobiliari. 

636.  Sono  immobili  tutti  i  diritti  reali  che  si  esercitano 
sopra  un  immobile:  usufrutto,  uso,  abitazione,  enfiteusi,  super- 
ficie, servita. 

Sic  Arntz,  V.  I,  11.  854. 

Kij^uardo  al  diritto  di  Buperficie  non  vi  hn  divergenza  che  dal  punto  di 
Ai««ta  teorico.  V.  Dali..,  liép.^  ^*^PP-,  v.  liiens,  n.  36. 

Contra^  rispetto  alVoutiteusi,   Fand.  belgea^  v»  XXXV,   v.  Emphyléose^  u.   36; 

—  rand.  fr.,  v.  Biem^  n.  424;  —  Adbry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  ^  165;  — 
.Dki.vincourt,  V.  Ili,  p.  18.5;    —    Okkxibr,    Bypoth.,    v.  I,    n.   143;   —  Va- 

LKTTK,  Prie,  et  hypoth.f  v.  I,  p.  191  ;  —  Fémx  e  Hetrion,  Tratte  des  vente», 
!>.  28;  —  Vaugeois,  Uistinotion  dcs  hUnn,  p,  255;  —  Dkmolombe,  v.  IX, 
11.   491. 

Nel  Hcnso  del  Laurent,  Favard,  v.  Hypoth.^  ^  2;  —  Duranton'Ì  v.  IV, 
n.  80  ti  V.  XIX,  n.  268;  —  PnouDHON,  Uaufr,,  v.  I,  n.  97;  —  Duvkrgiek, 
Louage^  v.  I,  n.  142;  —  Tuoplong,  Fr/i*i7.,  v.  IT,  n.  405;  —  Marcadé:,  v.  II, 
xjiil'art.  526,  n.  3;  —  Ditcaurrov,  v.  II,  n.  70;  —  Demaxte,  v.  II,  n.  SlSbin; 

—  Pkpin-,  Ilist.  de  Vemph.^  p.  330. 

636  bis.  È  pure  inmióbik,  per  l'oggetto  cui  si  riferisce,  V  ipo- 
teca. Rinvio  al  titolo  delle  I[)otecho. 

§  2.  Delle  azioni  immobiliari. 

637.  Sono  tali:  l'azione  di  rivendica  di  un  immobile  (arti-       v 
'Colo  520):  V azione  confessoria;  le  azioni  personali  immobiliari    ^^^"^'^^ 
quando  tendono  a  far  acquistare  la  proprietà  alVattorc. 

lAUIlKNT,    S.tppi.  —  Voi.   II  —  20. 
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687*.  È  mobiliare  V azione  di  rilascio  di  «n  immobile. 

L'opinione  del  Laurent  può  essere  ^contestata.  L'argomento 
tratto  dal  silenzio  della  legge  non  è  efficace,  poiché  tutti  sanno 
che  Farticolo  526  del  codice  civile  è  incompleto.  Scopo  dell'azioni'^ 
ò  di  ottenere  il  possesso,  e  questo  si  connette  ai  diritti  reali. 
Perciò  la  legge  belga  del  25  marzo  187G  equipara  il  possesso 
immobiliare  alla  proprietà  quando  si  tratti  dell'obbligo  di  valu 
tare  l'azione. 

Sic  Pand,  helget^  v.  V,  v.  Action  mobilière,  un.  65  e  negg.  ;  —  Cloks,  Com- 
meni,  loi  184i,  n.  201;  —  Adnbt,  Commenta  lai  1841^  n.  686;  —  Bkltjkxs, 
Encycl,  du  code  civile  v.  I,  p.  302,  ii.  5. 

637*.  Vi  ha  eccezione  nel  caso  in  cui  V  immòbile  sia  iìide- 
terminato  al  momento  dell'azione. 

687^  Uazione  in  garantia  è  mobiliare,  anche  quando  venga 
jyromossa  prima  dell'evizione. 

687*.  Sono  immobiliari:  l'azione  di  risoluzione  della  vcìì- 
dita  di  un  immobile. 

Sic  Arntc,  V.  I,  n.  854;  —  Adxkt,  n.  37;  —  Aubry  e  Rat,  5.*  ediz.,  v.  IK 
^  165,  nota  12.  —  Cantra:  Proudhon,  Domaine^  v.  I,  n.  196;  —  Taulikr. 
V.  II,  p.  156;  —  DEMOLOMnK,  v.  IX,  un.  354  e  negg. 

687^.  Le  azioni  di  riscatto,  di  nullità  e  di  rescissione. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  854  e  tutti  gli  scrittori,  compreso  Garsonxet,  Traift' 
procéd,^  V,  I,  p.  531. 

637^.  L'azione  di  ripresa  spettante  ad  uno  dei  coniugi  ri- 
spetto  ai  beni  propìzi  alienati.  Rinvio  della  discussione  al  titolo 
del  Contratto  di  matrimonio  (v.  XXII,  n.  535  segg.). 

688.  L'azione  che  tende  ad  ottenere  un'ipoteca  è  immobilian^ 
Lalrent,  V.  XXX,  n.  171;  Arntz,  v.  I,  n.  855  e  v.  IV,  n.  172(L 

689.  La  domanda  d'espropriazione  per  causa  di  utilità  pul)- 
hlica  ha  natura  indivisibile.  Essa  è,  pertanto,  immobiliare  anch(^ 
por  ciò  che  concerne  il  regolamento  dell'indennità. 


„  -,-     IP 
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Sic  Bnixelle»,  30  gennaio  1879,  Paulo,,  1879,  II,  73;  —  Ganci,  27  gennaio  18H4, 
Paste.,  1884,  II,  123;  —  Gnnd,  9  febbraio  1884,  Pasic,  1884,  li,  188;  —  Liegi, 
29  ottobre  1891,  Paste,  1892,  II,  54.  —  Contra:  LÌQgi,  8  giugno  1870,  Pasti., 
1872,  II.  370;  —  Gnnd,  17  luglio  1879,  Paste,  1880,  II,  22:  —  Liegi,  2  di- 
cembre 1880,  Pasic,  1881,  II,  17;  —  giudice Ui  p:ice  Florenville,  14  luglio  1879, 
Cl.  e  BoNJ,  1879,  731. 

640.  È  ìfwbiliare  V azione  che  tende  alV ouleuipiìnento  della    v,495 
obbligazione  di  costrnrre  un  immòbile^  Ciò  non  toglie  ch'essa 
si  trasmetta  al  legatario   degli  immobili  e  non   a   quello  dei 
mobili. 

Sic  Pana,  fr.,  v  Biens,  n.  513.  —  Cantra:  BrGXKT,  Intr,  atuc.  vout.y  n.  50; 
—  Tatlier,  V.  II,  p.  156;  —  DrcAUitKOY,  v.  II,  articolo  529,  n.  31;  — 
KoniKKE  e  Pont,  Conti:  de  mar.,  v.  I,  n.  336;  —  PiiouDHOX,  Prop.,  v.  I, 
n.   166. 


§  -i.  Degli  immobili  per  determinazione  della  legge. 

I 

641.   Talune  leggi  specialiyjKirticolarmente  in  Francia ,  jìcr-    v,4t»c 
misero  d* immóbilizzare  certi  diritti  mobiliari. 

\,   Pand.  fr.  e  Dai.l.,   Ilép,„  Supp,^  v.   Bicns. 


CAPO  IL 
DEI    BENI  MOBILI. 

642.  Articolo  327  del  codice  civile.  Le  insegne  sono  beni  immo-    v,  497 
bili^  allorché  il  iiroprietario  della  casa  esercita  contempora- 
neamente V  industria  indicata. 

Cons.   Pand.  he1(j<'H,  v.  XXXVI,   v.  EmeUjnv,  n.  27. 

Sezione  I.  —  Dei  beni  mobili  per  loro  natura. 

648.  Articoli  328,  531  e  332  del  codice  civile;  articoli  020    v,408 
e  643  del  codice  di  procedura  civile;  articoli  197  e  seguenti 
del  codice  di  commercio. 


;r- 
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Sezione  XI.  —  Dei  beni  mobili  "ger  determinazione  della  legge. 

§  1.  Dei  diritti  reali  mobiliari. 

V.  490  644.  7'aZi  sono:  V usufrutto  dei  beni  mobili;  i  privilegi  sui 
mobili;  la  propìHetà  di  un  mobile.  Riguardo  alV ipoteca  e  ai 
privilegi  che  gravano  gli  immobili,  rinvio  al  titolo  delle  Ipoteche. 

§  2.  Dei  diritti  personali  mobiliarl 

N.  1.  Principio  generale. 

500-501  645.  I  crediti  e  i  debiti  sono  mobiliari  quando  non  hanno 
per  oggetto  il  trasferimento  della  proprietà  d^un  immobile^  sia 
il  capitale  esigibile  oppur  no, 

:^ie  Arntz,  V.  I,  n.  860  e  tutti  gli  scrittori:  —  tiib.  Bruxelles,  6  no- 
veiubrc  1886,  Fasic,  1887,  III,  67.    ' 

64&  bis.  Sono  mobili  il  credito  del  locatore  e  V obbligazione 
del  conduttore.  Il  credito  rimane  mobiliare,  anche  quando  sia 
dovuto  per  la  concessione  di  un  diritto  reale  immobiliare. 


N.  2.  Delle  azio?ji  e  delle  quote  di  partecipazione  ix  una  società. 

V  646.  Articolo  329  del  codice  civile. 

502-50S 

646^  La  regola  persiste ,  dopo  lo  scioglimento  della  società, 
durante  la  liquidazione. 

Cons.  Dall.  Mép.,  Sujìp.^  v.  Bicns^  n.  45;  —  trib.  Louvain,  18  dicembre  1880, 
Mon,  noi.  J?.,  1881,  p.  59.  —  Cfr.  Charleroi,  18  dicembre  1884,  J.  Ti-ib.,  1885, 
p.   155. 

646'.  Le  azioni  e  le  quote  sociali  sono  ^nobili  anche  7*ispetto 
ai  terzi. 

646^  Uarticolo  529  è  applicabile  soltanto  alle  società  co- 
stituite in  corpo  mollale. 
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Quando  questa  condizione  ai  verifica,  importa  poco  che  la  t>ocieti\  Hia  civile 
o  commerciale.  Cons.  Arktz,  v.  I,  n.  869;  —  Dall.,  liéjì.^  Snpp,^  v.  Bk'un. 
II.  46/ e' tutti  gli  scrittori.  —  Con».  Bruxelles,  21  aprile  1873,  Beli/,  jud,, 
1873,  594;  —  Verviers,  14  gennaio  1873,  Beìg.  jud,,  1873,  1062:  —  Bruxelles, 
10  luglio  1873,  Belg.  Jud.,  1873,  1017;  —  Liegi,  14  gennaio  1880.  rasic,  1880, 
IJ,  150;  —  Cft98.  belga,  14  luglio  1881,  Paaic.,  1881,  I,  351;  —  Parigi.  8  gen. 
naio  1878,  D.  P.,  1879,  2,  4;  —  Mons,  19  aprile  1889,  Cl.  fs  Bonj.,  1889. 
255;  —  Gand,  l.«  maggio  1880,  Beìff,  jnd,^  1882,  p.  67;  —  Louvain,  18  di- 
cembre 1880,  citata. 

Sic  sul  puùto  che  è  ueccusario  esista  uùa  vera  societi^  valida.  Tribuiiale 
Liegi,  11  febbraio  1871,  Belg.  Jud,,  1871,  n.  763;  —  Toulouse,  22  giugno  1872, 
l).  P.,  1872,  2,  l.>6.  —  Coìitra:  trib.  Liegi,  14  agoHto  1878,  Ci.,  e  Boxj., 
1879,  690. 

646*.  Le  azioni  di  queste  società  cadono  nella  comunione 
coniugale^  salvo  il  caso  in  cui  la  società  fosse  già  risolta  alVe- 
jioca  della  celebrazione  del  matrimonio. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  872,  e  tutti  gli  scrittori,  eccetto  Toulliek,  v.  XII, 
n.  97;  —  Zachariak,  3.»  ediz.,  ^  171,  ma  vedi  4.*^  ediz.,  $  170. 

646\  Il  legatario  dei  beni  mobili  ha  diritto  alle  azioni  di 
una  società  die  abbia  un'individualità  giuridica  e  non  sia  an- 
cor  sciolta  al  tempo  della  morte  del  testatore,  E  mobiliare  la 
vendita  delibazione  di  ima  società  costituita  in  ente  morale. 


N.    3.    DkIXE    RKNIUTE. 

647.  Articolo  529  del  codice  civile. 

N.  4.  Dkoli  uffici.  Dklla  i'Uoprietà  lette«aiiia.  Dei  fondi  di  commkhcu). 

648/^  mobiliare  il  diritto  di  presentazione  agli  uffici^  an-      y 
Cora  vigente  in  Francia.   Lo  stesso  è  a  dire  della  proprietà    '»ii-^^^ 
letteraria. 

Lo  ammettono  dottrina  e  giurisprudenza.  Addc  Dard,  Traile  den  off ì^  ]i.  260: 
—  Baudry-Lacaxtinerie,   Traile  din  biens,  un.  167  e  segg. 

648  bis.  Anche  i  fondi  di  commercio  si  considerano  come 
l>eni  mobili. 


V 
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Adik  Huc,  V.  IV,  11.  41;  —  Bal'i>ky-Lacaxtixeuie,  Traité deshiem,  n.  169; 
—  Lyox-Caen,  Droit  comi».,  v.  IH.  ii.  240;  —  Lkbrk,  Tr,  <le«  fonde  de 
vomm»,  II.  7;  —  Parigi.  26  febbraio  1895,  Sui.,  1897,  2,  89;  —  Kioin, 
30  marzo  1892,  D.  P.,  1892,  2,  220;  —  Parigi,  21  luglio  1892,  D.  P.,  1893. 
2,  108  ;  —  LimogeM,  17  febbrai*»  1897,  SiK.,  1897,  2,  170,  e  le  altre  seatenxe 
«•itate  da  FrziER-HERMAX,  Sttpp.j  v,  1,  p.  .565,  ini.  11  e  segg.  circa  il  carat- 
tere incorporale» 


Sezione  III.  —  Definizione  delle  espressioni  mobili,  mobilia,  beni 
mobili,  mobiliare,  effetti  mobili,  casa  mobiliata,  casa  con  tutto 
quello  che  vi  si  trova. 

§  1.  Prin'cipio  d'interpretazione. 

V      •    649.  U intenzione  espressa  o  tacita  delle  parti  prevale  sulle 
511.510   ^i^fi^ii^iQYii  della  legge,  purché  non  sia  dubbia. 

Sic  Fami,  hdge^^  v.  XIII,  v.  Bienn^  ii.  278  e  segg.  :  —  Auxrz,  v.  I,  ii.  872; 
—  Vaugkois,  Dhtinct.  des  hienft,  n.  382:  —  Baudry-Lacaxtixkkie,  Trmté  deti 
hietiH,  II.  170;  —   Liegi,  9  giugno  1881,   Panie,  1881,  II,  391. 


649  bis.  U interpretazione  della  volontà  delle  parti  è  incen- 
sur  abile. 


S  2.  Definizione  della  parola  mobile. 

V  650.  L'enumerazione  delV articolo  533  è  restrittiva. 

r.i7-Ms 

Sic  ruiid.  fi'.,  V.  Jiienti,  ii.  583.  —  Coum.  Arlou,  25  febbraio  1874,  Patio. ^ 
1875,  III,  179:  —  Liegi,  14  luglio  1875,  PaMc,  1876,  II.  121;  —  Tonmai, 
X  giugno  1874,  Puéic,  1876,  III,  89;  —  Liegi,  9  giugno  1881.  Paaie.,  1881,  li, 
391;  —  trib.  Liegi.  29  iniiggio  1872,  i*o>ric.,  1873,  III,  12;  —  Liegi,  20  gen- 
naio 1883,  Pasic,  1883,  II,  262;  —  Bruxelles,  19  gennaio  1884,  Ptmc,  1884, 
II,  119;  —  trib.  Liegi,  14  gennaio  1885,  Cl.  e  BoxJ.,  1885,  925;  —  Arlon, 
2«  febbraio  1889,  Cl.  e  Bonj.,  1890,  80.  —  Cfr.  Demolombe,  v.  IX,  n.  447; 
—   nuRAXTox,  V.  IV,  nn.   176  e  Mcgg. 

650  bis.  In  realtà,  la  definizione  della  legge  non  si  applica 
se  non  alle  disposizioni  delVuomo. 
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§  3.  Definizione  del  vocabolo  mobilia. 

651.  /  libri  di  ima  biblioteca  non  sono  compresi  nella  dcfi'    v,5i9 
jìizione  delV articolo  olH. 

651  bis.  U espressione  mobilia  non  contempla  tutti  i  mobili 
4*hc  instruiscono  una  casa. 

»Sic  Demolomuk,  V.  IX,  11.  448;  —  Valeite,  Prop.^  ]>.  69.  —  Con»,  trib. 
Liegi.  27  maggio  1871,  Cl.  e  Bonj.,  1871,  630:  —  trib.  Bruxelles,  6  inarao  1887. 
i'otio.,  1887,  III,  122;  —  Bruxelles,  7  dicembre  1887,  Péwic,  1888,  II,  255; 
—  Parigi,  15  luglio  1896.  1).  P.,  1897,  2,  92. 


,^  4.  Definizione  delle  parole 
beni  mobili,  mobiliare,  effetti  mobili. 

652.  Chi  allega  che  quei  vocaboli  non  furono  usati  nel  si-    v,  :,?o 
gnificato  legale  delV articolo  53^")  deve  darne  la  prova;  si  trat- 
terà d*una  questione  di  fatto,  d' interp^^etazione  di  volontà. 

Cons.  circa  le  applicazioni,  trib.  Liegi,  29  maggio  1872,  P<wtc.,  1873,  III. 
12;  —  Liegi,  13  maggio  1873,  Panie,  1873,  II,  180;  —  Anvers,  8  febbraio  1879, 
litlg.  jud.,  1879,  301;  —  Liegi,  20  gennaio  1883,  Pqbìc.,  1883,  II,  262;  — 
Cliarleroi,  15  febbraio  1883,  Belg.  jud.,  1883,  235;  —  trib.  Gand,  31  di- 
cembre 1884,  Belg.  ju(L,  1885,  178;  —  trib.  Bruxelles,  10  aprile  1883,  Paste. 
1883,  III,  126;  —  trib.  della  Senna,  9  luglio  1872,  SiK.,  1872,  2,  208;  — 
Uesunyon,  3  novembre  1897,  Siu.,  1898,  2,  40;  —  Cass.  fr.,  19  maggio  1885, 
I).  P..  1885,  1.  345;  —  Cas^.  fr.,  8  gennaio  1896.  D.  P.,  1896,  1,  88.  . 

§  5.  Significato  delle  espressioni 
casa  mobiliata,  casa  con  tutto  quello  che  vi  si  trova. 

658.  €  Maison  aarnie  »  non  è  sinonimo  di  casa  mobiliata      v 
(art.  53o). 

658'.  L'articolo  o3G  risolve  una  controversia  di  presunzione 
di  volontà  vincibile  soltanto  colla  prova  contraria. 

Con».,  per  le  applicaKÌoni,  trib.  Bruxelles,  26  novembre  1873,  Pmìc,  1874, 
III,  5;  —  Bruxelles,  26  febbraio    1874,    Pa«»c.,    1874,    II,  130;  —  trib.  Bru- 
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M'Wen,  5  marzo  1872,  /'ii«ic.,  1872,  III,  173;  —  Charlcroì,  15  febbraio  1883. 
./.  trib,^  1883,  p.  136;  —  Nlrnen,  20  novembre  1894,  D.  P.,  1895,  2,  455  :  — 
('AMI.  fr.,  16  luglio  1896,  D.  P.,  1897,  1,  370;  —  Donai,  28  dicembre  1896. 
i*tn.,  1897,  2,  124;  —  Lione,  15  luglio  1892,  8ir.,  1895,  2,  52.  ] 

688^  Qualora  i  termini  adoperati  non  siano  qtielli  usati 
nella  definizione  della  legge,  si  dovrà  stare  al  loro  significato 
usuale,  dove  peraltro  non  ristdti  di  una  diversa  volontà.  n 

CAPO  III. 

DEI  PRINCIPII  CHE  C^YERNANO  I  BENI  MOBILI  E  GLI  IMIIOBILI. 

V  6B4.  La  distinzione  fra  questi  beni  ha  influenza    in  diritto 

internazionale  sulla  questione  degli  statuti  (art.  3  del  cod.  civ.). 

V.  Vand,  hclffCHf  v.  XIII,  v.  Jìiens,  nn.  361  e  sogg.  ;  —  Lavrknt,  Jh-,  vir. 
ititeru.f  V.  VII,.nn.  144  e  He^g.;  —  AlhI^miic  Kolix,  Pntmpe^  de  (h\  iulerv.^ 
V.  II,  nn.  086  I»  M©Kg. 

684  bis.  Così  pure  sull'estensione  dei  diritti  degli  ammini- 
stratori, riguardo  al  tì^as ferimento  della  proprietà,  e  per  la 
garanzia  ipotecaria.  La  distinzùyne  ha  infine  qualche  impor- 
tanza secondo  il  diverso  regime  matrimoniale. 

CAPO  IV. 
DEI  BENI  RELATIVAMENTE  ALLE  PERSONE  CUI  APPARTENBONO. 

Ji    1.     DiVISIONK    DKI     BKNI     CONSIDERATI     A     QUESTO     RIOCARDO. 

VI,  i3  688.  Cose  pubbliche;  cose  comuni;  cose  senza  proprietario; 
cose  in  commercio  e  sottratte  al  commercio  ;  beni  dei  privati 
e  dei  corpi  morali, 

§  2.  Dei  beni  dello  Stato. 

VI.  I  686.  /  h'ui  che  per  la  loro  destinazione  pubblica  sono  sot- 
tratti al  commercio  apparteH4jono  al  demanio  pubblico  dello 
Stato;  gli  altri  bi^ni  souo  di  donnuio  privato. 
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V.  9ttl  principio,  Faud.  belge»,  v.  XXXI,  v.  Domaine  puhlic,  nu.  9  e  segg. . 
Pand.  fr,,  eod.  verbo,  un.  43  e  segg. 

Dottrina  e  giurisprudenza  concordano  nel  ritenere  che  l'enumerazione,  fatt:ir 
negli  articoli-  538  e  540  del  codice  civile,  delle  cose  di  spettanza  del  pubblico 
demanio,  non  è  limitativa. 


X.  1.  Del  demanio  pubblico  dello  Stato. 
I.  Del  Udo  del  mare, 

657.  Il  mare  non  appartiene  a  nessuno;  ma  si  ammette  un    vi,  5-7 
dominio  marittimo  limitato  che  costituisce  una  quasi  proprietà. 

657*.  //  lido  fa  parte  del  demanio  pubblico  dello  Stato  (ar- 
ticolo 538). 

In  Francia,  i  limiti  del  lido  marittimo  sono  determinati  per  decreto  del 
rapo  dello  Stato,  nenea  pregiudizio  dei  diritti  dei  ter/J. 

Con».  Cass.  fr.,  24  gennaio  1893,  D.  P.,  1895,  1,  281;  —  Caas.  fr.,  4  feb- 
braio 1891,  D.  P.,  1891,  1,  265  cirea  la  competenza  rispettiva  dei  tribunali 
e  deir autorità  aiumiuÌHtrativa. 

657'.  Il  principio  non  si  estende  alle  ripe  dei  fiumi  al  loro 

SÌ)OCCO. 

Sic  WoDON,  Répert.j  v.  AllutioUf  n.  32;  —  Gikon,  Z>r.  adminùi.,  v.  1,  u.  418; 
—  Pand,  fr.,  v.  Domaine  public,  n.  111.  —  Con».  Furnes,  15  ottoln-e  1896, 
Jìelg.  jHd.,  1897,  1227;  —  Gand,  6  luglio  1898,  Panie,  1899,  II,  43:  —  CaBH. 
ir..  4  febbraio  1891,  D.  P.,  1891,  1,  265;  —  Cass.  fr.,  21  febbraio  1894,  Le 
Droit,  11  aprile  1894. 

657^.  I  porti,  i  seni,  le  spiagge  appartengono  al  demanio 
pubblico  (art.  538). 

*<?ic  Bruxelles,  13  aprile  1878,  Pasic,  1878,  II,  224;  —  trib.  Bruxelles, 
2  maggio  1888,  Pagic.,  1888,  III,  3.50. 

I  jìorti  di  nmre  e  i  seni  non  bastantemente  eirco«critti,  come  talune  baie, 
«ono  sottratti  alla  demanialitìi  e  fanno  parte  del  mare.  V.  Pand.  fr.,  v.  Do- 
maine public,  nn.  85  e  86. 

Sulla  controversia  relativa  agli  fttagni  elie  comunicano  col  mare,  v.  Pand.  fr., 
v.  Domaine  public,  nn.  90  o  aegg.  o  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Domaine  jìublic, 
un.  23  e  segg. 

In  Francia,  i  porti  del  demanio  pubblico  marittimo  possono  talvolta  trovart*! 
non  sul  lido  del  maro,  ma  sopra  un  eorso  d'acqua  dove  penetra  il  tiusso.  V. 
legge  5  aprile  1884,  articoli  98  e  133. 
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II.   Dei  filimi  navigabili, 

vus-ii       688.  Il  fiume  appartiene  al  demanio  pubblico  (art.  438)  e  la 
ripa  esterna  al  rivierasco. 

Sic  W<n>ox,  Jìéperi,^  v.  Haìage^  p.  66  ;  —  TIKLKM:A^'6,  KéperL,  v.  Chemin  de 
halage,  p.  i50:  —  trii».  Hiiy,  24  novembre  1887,  Pane,  1888,  III,  231:  — 
Huy,  22  marzo  1888:  —  Pand,  per.  belges,  1888.  ii.  675:  —  trib.  Tennonde. 
r»  febbraio  1878,  Pasic,  1878,  III,  240;  —  Gami.  26  lugli.»  1871.  /Vwi>.,  1871, 
II,  405:  —  trib.  Courtrai,  22  gennaio  1881,   Panie,,  1882.  Ili,  164. 

658^  Il  llìnltc  è  determinato  dal  livello  delle  acque  nella 
loì'o  maggior  alte 2; za  abituale. 

Sic  Pand.  belge»,  v,  XXXI,  v.  Domaine  de  VEtat^  nn.  34  e  segg.  ;  —  GiRox, 
Dr,  admiit.,  v.  I,  n.  423;  —  Bruxelles,  17  novembre  1883,  PaHc,  1884,  II, 
97;  —  Anver»,  18  luglio  1879,  lielg,  jtid,,  1879,  1257. 

Si  veggano  le  decisioni  francesi  citate  da  Fczier-Heuman,  5w/>p.,  v.  I. 
p.  589,  nn.  217  e  «egg.  Questo  punto  è  oggi  risolto  in  tal  senso  dalla  legge 
francese  dcir8  aprile  1898,  art.   36.  , 

658^  Un  fiume  è  navigabile  quando^  per  sua  natura^,  può 
servire  alla  navigazione,  e  soltanto  rispetto  alla  parte  del  suo 
percorso  che  è  atta  alla  medesima. 

Sic  DrFOUR,  PoUee  den  caiijr,  n.  64:  —  Flocqve,  Coiir«  d-ean,  1.»  |>«irte. 
11.   10. 

6B9.  I  principi  consacrati  dalla  giurisprudenza  entrarono 
ormai  nella  legislazione.  Una  legge  francése  deirs  aprile  1898 
dispone: 

Art.  34.  I  fiumi  e  i  torrenti  navigabili  o  atti  al  trasporto 
mediante  battelli,  zattere  e  simili  fanno  parte  del  demanio  pub- 
blico dal  punto  in  cui  cominciano  ad  essere  navigabili  fino  al 
loro  sbocco.  Fanno  pure  parte  del  pubblico  demanio:  l.**i  bracci, 
anche  non  navigal)ili,  nò  atti  al  trasporto,  quando  si  aprono  al 
disotto  del  punto  in  cui  i  fiumi  e  torrenti  cominciano  ad  essere 
navigal)ili  ;  2."  i  pascoli  o  erbai  che  derivano  le  loro  acque  dagli 
stessi  fiumi  e  torrenti. 

Art.  35.  Le  derivazioni  o  prese  d'acqua  artificiali  stabilite 
sulle  proprietà  private  non  fanno  parte  del  demanio   pubblico. 
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salvo  cììo  non  siano  state   eseguite  dallo  Stato,   nell'interesse 
«iella  navigazione. 

Art.  36.  Decreti  prefettizi  fisseranno  il  limite  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  navigabili  o  atti  al  trasporto:  questi  limiti  saranno  de- 
terminati dall'altezza  massima  delle  acque  correnti. 

660.  In  Algeria  e  nelle  colonie  francesi,  tutti  indistintamente 
i  corsi  d'acqua  fanno  parte  del  demanio  pubblico.  V.  Fcziek- 
Hkkman,  Sappi,  V.  I,  n.  589,  n.  201)  segg.;   Huc,  v.  IV,    n.  5(). 

661.  iSel  Belgio,  in  forza  della  legge  7  marzo  1877,  rautorità 
provinciale  forma  uno  stato  indicativo  e  descrittivo  dei  corsi 
<racqua  non  navigabili,  né  atti  al  trasporto,  sottoponendolo  al- 
Tapprovazione  reale.  L'inscrizione  in  questo  stato  prova  a  suf- 
licienza  che  un  corso  d'acqua  non  è  navigabile,  né  atto  al 
Trasporto. 

III.  J>H  comi  (Vacqua  atti  al  trasporto, 

662.  Uh  corso  cV acqua  non  è  atto  al  trasporto,   nel  senso    vi,  12 
€iell' articolo  538,  quando  è  tale  soltanto  pel  trasporto  della 
legna. 

ÌjO  Hi  Aiinnotte  j^eiieralniente.  Co.hi  dispone,  in  Francia,  1'  art.  30  dellsi  ìegf^e 
X  aprile  1898. 

IV.  Dei  fiumi  canalizzati  e  dei  oanali, 

668.  Quando  sumo  navigàbili  appartengono  al  demanio  puh-  vi,i3.u 
hlico. 

Sic  Vanii.  beUfCHy  v.  XV,  v.  Canni,. n.  116;  —  Wodon',  Choses  pabliqucìf^  n.  95: 
—  Ai'BRY  o  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  169;  —  Dkmolombk,  v.  IX,  p.  326;  — 
Gand,  13  marzo  1875,  Pasic.,  1875,  II.  222;  —  Cass.  belga,  29  giugno  1876, 
Pasic,  1876,  I.  318;  --  trib.  Alost.  23  aprile  1884,  rasic,  1884,  III,  219;  — 
Poitiers,  20  marzo  1895,  D.  P.,  1896,  2,  201. 

664.  La  navigabilità  dei  canali  non  ò  una  condizione  asso- 
luta del  carattere  pubblico,  come  si  vede  pei  canali  d'irrigazione 
o  di  bonifica.  Il  vero  criterio  è  la  destinazione  ad  un  uso  pub- 
blico. 
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Sic  Pand,  heìges,  v.  XV,  v.  Canal,  n.  7;  —  Wodon,  Répert.,  v.  Cananj- 
jmblics,  n.  1  ;  —  Dk  Brouckère  e  Tiklkmans»  Reperì.^  v.  Canaux  d^arroèrment^ 
11.  7;  —  Vand.  beìgeg,  v.  XV,  v.  Canal,  ii.  242. 

665.  Debbono  essere  'mantenute  le  antiche  concessioni  fatte  if 
titolo  di  proprietà,  ma  a  condizione  peraltro  di  rispettare  la 
destinazione  pubblica. 

Cfr.  Pand.  fr.j  v.  Domaine  public^  n.  204;  —  Hcc.  v.  IV,  ii.  57;  —  Cass. 
belK»,  29  giugno  1876,  i'dwic./ 1^76,  I,  318;— Cons.  di  Stnto,  21  luglio  1870. 
I).   P.,  1872,  3,  20.  —  Cons.  Braxello»,  7  luglio  1887,    Pa^ic,    1888,  II,   10.'»: 

—  Ca.H«.  belga,  17  màggio  1888,  Pasic,  1888,  I,  236. 

In  Francia,  vi  sono  dei  laghi  che  fanno  [parte  del  demanio 
l>ubl)Iico  dello  Stato,  quantunque  non  siano  in  realtà  utilizzati 
per  la  navif^azione  ed  altri  che  vi  sarebbero  adatti,  ma  che* 
nella  classilicazione  ufficiale,  non  essendo  stati  compresi  nella 
navi<razione  interna,  appartengono  a  privati  o  a  Comuni.  V.  Pand. 
fr..  v.  Domaine  ptihlic,  n.  121  seirjr. 

V.  liei  corsi  d'acqua  non  nacigabili  né  atti  al  trattpovto,  ' 

VI,  i:-23       666.  Appartengono  ai  rivieraschi,  ma  il  diritto  di  proprietà 
deiruno  è  limitato  da  quello  degli  altri. 

Su'  WoDOX,  I)r,  des  caux,  nn.  157  e  Hegg.,  197  ;  —  Répert.^  v.  Comi»  d'vay, 
1111.  7  e  segg.  ;  —  Arxtz,  v.  I,  un.  1078  e  »egg.  ;  —  Db  Brouckìcrk  e  Tik- 
i.KMAXs,  Jtépert.f  v.  Eau,  p.  447;  —  Oubax,  Contnient,  code  ruraly  n.  171;  — 
Pumi,  betges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  couranteH^  nn.  69,  73;  —  TiiiUY,  v.  I,  n.  677; 

—  Kavahi),  Répert.f  v.  Servitudes^  sez.  2.*J1;  —  VArDORii,  Droii  rurale  y.  Is 
]»,  395;  —  Chardon,  Tr.  alluvione  eli.  Ili,  ii.  45;  —  Davikl,  Tratte  Ivgitd. 
dvH  vouvH  d'eau^  v.  II,  n.  529;  —  Garmkr,  IhUfime  des  eaux,  v.  V,  p.  51  ;  — 
Maucadé,  V.  II,  p.  465;  —  Demante,  v.  Il,  p.  374  l)i«;  —  Batbik,  Traile  dr 
droit  public,  y.  V,  n.  416;  —  Chami'IOXmkrk,  Propr.  eaur^  u.  418;  —  trib. 
(iand,  6  e  27  marzo  1872,  Parie.,  1872,  III,  171;  —  Nannir,  7  agosto  1882, 
./.  Trib.,  675;  —  Xamiir,  12  febbraio  1883,  ./.  Trib.,  121;  —  Louvain.  29  lu- 
glio 1887,  ./.   Trib.,  1232. 

In  queHto  HeiiRo  deciso  la  questione  l'articolo  3  della  legge  francost*  del 
7  aprile  1898.  Essa  attribuisce  il  letto  ai  proprietari  delle  duo  rive,  ciawimo 
per  nietà^  seguendo  una  linea  che  si  suppone  tracciata  in  mezzo  al  jx^lo  deK. 
Tacqua,  salvo  titolo  o  prescrizione  contrari. 

IVr  l'attribuzione  al  demanio  pubblico  contiinale,  Bkt.t.ikns,  JCncycl.  du  code 
<in7.  V.  I,  p.   407,  n,  20;  —  Giron,  J>roit  admin.,  v.  III,  n.  1267;  —  Pnor- 


*• 
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i>HON,  Vomaiue  publiCy  v.  Ili,  ii.  733,  e  v.  IV,  n.  1285  :  —  RiVKS,  Fropi\  dv¥ 
eaurs  d^eau,  p.  26;  —  Solon,  Répert.^  v.  JSJau,  v.  III,  n.  41:  —  Tarbé,  Dici., 
V.  C(mr8  d^eauy  patsim;  —  Laferrière,  Droit  a<fmÌM.,  ji.  135;  — Caron,  Jci. 
po8$e9.,  n.  6^;  —  Bruxelles,  29  Doverabre  1890,  Pattici  1891,  II,  164;  —  trib. 
Louvain,  11  febbraio  1888,  Faste  .,  1888,  III,  150.  —  Cons.  Bnixelles,  21  feb- 
braio  1870,  PaHc.,  1870,  II,  186;  —  Bruxelles,  29  maggio  1873,  Pa^ic.,  1873, 
II,  274;  —  trib.  Bruxelles,  12  agosto  1873,  P<wic.,  1873,  III,  300;  —  Braxelles, 
f>  marzo  1874,  Pasic,  1874,  II,  338:  —  Liegi,  5  febbraio  1880,  Pflatc,  1880, 
II.  313;  — Louvain,  11  febbraio  1888,  Pasic,  1888,  III,  150. 

Parimenti,  eccezion  fatta  per  riguardo  ni   Ietto,    Dcranton,  v.  V,  n^    208  ; 

—  De  Cormenin,  Droit  admin,,  v.  I,  p.  545. 

Per  l'opinione  secondo  la  quale  i  corsi  d'acqua  non  navigabili,  né  atti  al 
trasporto  sono  re«  nullius,  Namur,  Loi  sur  la  péche,  n.  47;  —  Labye,  Hev. 
^mtn.,  V.  Ili,  p.  75;  v.  V.  p.  71;  —  Dufour,  J)r.  admin. ^  v.  IV,  n.  440;  — 
FocCART,  Dr,  puhlicy  v.  Ili,  n.  1400;  —  AufiRY  e  Rai:,  5.*  ediz.,  v.  II. 
^  169;  —  Demoix)Mue,  v.  II,  n.   128;  —  Picard,  Traité  dea  eaux,  v.  I,  p.  239; 

—  DuCROCQ,  V.  II,  n.  1012;  —  Huc,  v.  IV,  nn.  1.^7  e  segg.  ;  —  Bruxelles, 
14  febbraio  1871,  Pasic,  1871,  II,  161;  —  Ganrt,  6  luglio  1872,  Paste,  1872, 
II,  333  e  le  numerose  sentenze  francesi  citate  dalle  Pand.  fr.,  v.  Cours  d'eau, 
ti.  676. 

Da  ultimo,  per  l'attribuzione  al  demanio  patrimoniale  dello  Stato,  Delrkkk 
<*  Maitvaut,  Thèse  nouvelle  e,  aggiungeremo  noi,  opinione  affatto  nuova. 

666*.  Non  si  fa  distinzione  fra  fiumi  e  ruscelli. 

Sic  Pand.  biigen^  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes^  nn.  64  e  »egg. 

666^  //  rivierasco  ha  im  diritto  sulla  pendenza  del  letto, 
vale  a  dire  gli  appartiene  la  forza  motrice,  salva  la  facoltà 
<rintervento  da  parte  delV amministrazione  allorché  autorizza 
rimpianto  di  opificL 

Sic  WoDOX,  Droit  des  eaux,  n.  197;  Répert.,  v.  Cours  d^eau,  nn.  38  e  scgg.  :  — 
Liegi,  4  dicembre  1872,   Pasic,  1873,  II,  106. 


•<^ 


666^.  //  proprietario  fronteggiante  il  fiume  può    impeVu 
rhe  questo  venga  attrai:ersato. 

Sic  WoDON,  Répcri.,  v.  Coars  d'eau^  n.  41  ft»^;   —  trib.  Gand,  2  maggio  1883, 
Belg,  jnd.,  1883,  1357. 

666^  Può  disporre  una  chiusa  per  tutta  la  larghezza   del 
eorso  d'acqua^  purché  non  pregiudichi  gli  altri  rivieraschi. 
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VI,  20-27  667.  Il  prop7'ietario  fronteggiante  ha  diritto  ad  iin'indev- 
nità  qualora  si  canalizzi  il  fiume  rendendolo  navigabile ,  come 
jmre  se  lo  si  espropri  per  causa  di  pubblica  utilità. 

Sic  WODOX,  Droit  dea  eaux,  uu.  207  e  scgg.  ;  liépert,,  v.  Cours  d^eau,nn,  37. 
51;  —  De  Krouckère  e  Tirlemans,  v.  Cheìuin  de  haìagey  pag.  450;  — 
Pand.  helgesj  v.  XXXIV,  v.  Eavx  couranies,  nn.  65  e  segg.  ;  —  trib.  Gaud. 
6  marzo  1872,  Pasic^,  1872,  III,  171;  —  trib.  Xamur,  12  febbraio  1883,  J.  Trib.. 
p.  121. 

Contra:  Gand,  6  luglio  1872,  Pasic,  1872,  II,  333;  —  trib.  Bnixelle>. 
12  agosto  1873,  Pasic,,  1873,  III,  300;  —  Bruxelles,  5  marzo  1874,  Pa^c^ 
1874,  II,  338;  —  Liegi,  5  febbraio  1880,  Panie,  1880,  II,  313. 

667  bis.  Ha  diritto  a  compenso  pel  minerale  estratto  sotto 
il  letto  del  corso  d'acqua. 

-Sic  Wonox,  Droit  dee  caiix,  u.  251. 


VI.   Delle  strade  e  delle  vie, 

VI,  i>s        668.  Le  strade  pubbliche  appartengono  al  demanio  pubblico 
dello  Stato,  delle  provincie  o  dei  Comuni. 

Sic  Arlon,  12  agosto  1875,  Pa«ic,,  1876,  III,  195:  —  BnixellcK,  22  marzo  1877, 
PaHic,  1877.  II,  332;  —  Cass.  belga,  14  febbraio  1878,  PaHc,  1878,  I,  116; 
—  Cass.  belga,  19  aprile  1883,  Paw'c,  1883,  I,  177;  —  trib.  Namur,  6  gen- 
naio 1878,  Pasie.,  1878,  III,  250;  —  trib.  Bruxelles,  28  giugno  1883,  /'<M»r.. 
1883,  III,  381;  --  Liegi,  13  novembre  1890,  Paste,  1891,  II,  152;  —  Bru- 
xelles, 13  luglio  1889,  Pasic.,  1890,  II,  186;  —  Cass.  belga,  2  ottobre  1890, 
Pasie.,  1890,  I,  278. 

668  bis.  Le  vie  possono  appartenere  allo  Stato  o  ai  Comuni. 


VII.  Belle  vie  di  concessione. 

vj,eo^5  669.  Secondo  il  diritto  comune  e  i  capitolati  d'oneri  delle 
strade  ferrate  di  concessicne^  il  concessioiìario  acquista  la  pro- 
prietà delle  strade.  La  legge  francese  del  lo  luglio  ISJo  non 
ha  modificato  questo  principio  che  si  applica  anche  ai  canali 
di  concessione. 


^rr 
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Il  concessionario  può  esercitare  le  azioni  possessorie  e  le  azioni 
reali;  non  può  cedere  la  concessione  o  i  diritti  clic  'ne  derivano, 
senza  autorizzazione  governativa.  I  creditori  possono  espro- 
priare, per  intero,  la  strada  ferrata,  ma  la  vendita  della  me- 
desima è  subordinata  alla  condizione  sospensiva  dell'aggradi' 
mento  del  governo.  Per  concludere,  la  concessione  è  estranea 
alle  nozioni  del  diritto  comune  di  propè^ietà  e  costituisce  una 
proprietà  sui  generis. 


vili.    Delle  fortezze. 

670.  Articoli  540  e  541  del  codice  civile.  Quest'ultimo  è  ine-  vr,  ^> 
satto,  poiché  i  terreni  che  cessarono  di  servire  all'uso  di  piazza 
forte  entrano  nel  demanio  patrimoniale  dello  Stato  e  non  nel 
demanio  pubblico.  Lo  Stato  che  rivendica  un  terreno  come  mi- 
litare può  limitarsi  a  provare  che  fa  parte  della  zona  delle  for- 
tificazioni. 

V.  Pantl.  helgeSf  v.  XXXI,  v.  Damaine  militaire;  Forteresse  ;  —  Fami,  fr,^ 
V.  Domnine  public^  nn,  253  e  s.ojrjr.  —  Cons.  Cass.  belpa,  17  ottobre  1871, 
Fasic,  1871,  I,  330. 

IX.  Degli  edifici  detititKili  ad  uno  puhhlico. 

671.  Essi  appartengono  al  demanio  pubblico  in  cansa   della    vi,  37 
loro  destinazione. 

Sic.  Fand.  helffen,  v.  XXXI,  v.  Domaine  public^  un.  22  »»  «ejfg.  ;  —  Foucaud, 
Dr.  admin.,  v.  II,  p.  273  o  v.  Ili,  p.  4J0;  —  BArDRY-LACANTiXEiUE,  Traite' 
de»  hhnftf  n.  179;  —  drArniiY,  Tr.  dn  domaine^  v.  I,  n.  269,  v.  Il,  ii.  636, 
V.  Ili,  u.  693;  —  Dk8JaiU)IN8,  Biens  de  VÉtai,  p.  389;  —  Trib.  Turnbout, 
20  luglio  1888,  Famh  per.  helgen,  1888,  ii.  31  ;  —  Liegi,  9  gìiiKno  1887,  FaHÌc, 
1888,  II,  23;  —  Cassazione  belga,  6  dioeiiibre  1888.  Fanie.,  1889,  I,  54;  — 
Bruxelles,  31  maggio  1882,   Fasie..  1883,  II,  62. 

M«  efr.  Gand,  3  luglio  1872,  Belg.  jud.,  1«72,  1507:  —  trib.  Bruxelles, 
5  febbraio  1888,  Fa«ic.,  1888,  II.  99;  —  Fami,  fr.,  v.  Domaine  2>ubUc,  n.  231; 
—  DUCROCQ,  V.  II,  11.  912;  —  Batbie,  v.  V,  ]>.  337;  — Dri'orit, />r.  «rfiMiii. 
V.  V,  11.  255;  —  PnoirDHOX,  v.  II,  n.  344;  —  Valeite,  Dcs  bienfiy  p.  75;  — 
Dk  RfeCY,  Tr.  du  dom.j  n.  425;  —  Macahel,  Tr.  fortuite,  v.  I,  n.  67. 
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N.  2.  Beni  del  demanio  patiumoxiale  dello  Statc», 

I.  Dei  beni  senza  padrone. 

vi,3JMo      672.  Articoli  539  e  713  del  codice  civile.  Riguardo  alla  suc- 
cessione, rinvio  al  titolo  delle  Successioni. 

II.  Delle  eoBe  abbandonate^ 

\i.  41        678.  Cose  smarrite  e  nmi  recUiìnate;  cose  rigettate  dal  mare 
0  dai  fiumi.  Rinvio. 

V.  Pand,  fr,^  v.   Domaine^  nn.   1611  e  segg.  per  la   Francia    e    Pand.  belge*, 
V.  XXXVII,  V.  Èpave,  nu.  23  e  »egg.  per  il  Belgio. 

III.  Degli  arenili. 

vr.4i-u      674.  Nonostante  il  disposto  delV articolo  538  del  codice  civile, 
fanno  parte  soltanto  del  demanio  patrimoniale  dello  Stato. 

Dottrina  o  giariHprudenzn  generalmente  conformi  tanto  in  Francia  qnant<i 
nel  Belgio.  V.  Pand,  /r.,  v.  Domaine  public^  nn.  81  e  segg.  ;  —  Bruges,  13  gt?n- 
naio  1876,  Belg,  jud.,  p.  302;  —  Ganci,  9  agoHto  1882,  Pa4tic,,  1882.  II,  405: 
trib.  Furnes,  3  novembre  1883,  Pasic,  1884,111,  24;  —  Gand,  18  giugno  1884, 
y'airic,  1884,  II,  345;  —  Bruges,  4  aprile  1887,  Pattic.y  1887,  III,  145;  — 
Cassazione  belga,  9  gennaio  1891,  Pasto. ,  1891,  I,  39. 

Contra:  Pand.  belgeSy  v.  XXXI,  v.  Domaine  de  VÉt^at,  nn.  6  e  aegg.  ;  — 
WoDOX,  Possesnon.  n.  428;  —  De  Brouckère  e  Tielkmaxs,  ICépert.f  v.  VI, 
p.  377;  —  Anvers,  7  marzo  1885,  J.  Trib.,  1885,  562. 

674*.  Basta  per  ciò  che  V arenile  sia  prodotto  naturalmente. 

674^  Ma  una  parte  della  spiaggia  non  può  essere  trasfor- 
mata in  j)roprictà  privata,  artificialmente,  se  non  in  forza  di 
un  atto  di  coìicessione. 

Cfr.   Pand.  fr.,  v.   Domaine  public^  n.  83. 

674^.  Il  diritto  del  concessionario  non  vien  meno  pel  fatto 
che  il  mare  in  cada  il  fondo ^  7icl  senso  che  il  diritto  alV  eser- 
cizio risorge  non  appena  le  onde  lo  abbiano  abbandonato. 
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676.  Nel  Belgio,  le  dune  marine  non  fanno  parte  né  del  lido 
del  mare,  né  degli  arenili,  e  appartengono  al  demanio  privato. 
Una  legge  del  28  luglio  1871  autorizza  il .  governo  ad  alienarle. 
V.  Pand.  belgesj  v.  XXXIII,  v.  Dunes^  n.  26  e  le  autorità  ci- 
tate ivi. 

In  Francia  abbiamo  cinque  sistemi  diversi.  V.  Dall.,  Rép.^ 
Svpp,j  V.  DuneSj  n.  12  segg. 

IV.  Dei  €polder8  ». 

676.  In  via  di  principio j  i  relitti  dei  fiumi,  anche  se  prodotti  vi,  4547 
per  V  azione  delle  maree j  sono  proprietà  dei  ripuari. 

Sic  WODON,  Bépert.y  v.  AUuviony  n.  32  e  segg. 

676*.  Il  decreto  delVll  gennaio  1811  vi  deroga  relativamente 
dVEscautj  attribuendo  le  «  schoores  »  allo  Stato. 

Bruxelles,  17  novembre  1883,  Pa«ic.,  1884,  II,  97;  —  Bruxelles,  4  agosto  1875, 
JPuHc,  1877,  II,  413. 

676*.  Le  antiche  concessioni  fatte  ai  Dicages  ne  attribuirono 
loro  la  proprietà. 

y.  Delle  isole. 

677.  Articolo  560  del  codice  civile.  ^'^'  ^^ 

VI.  Dei  beni  del  demanio  pubblico  che  ritornano  in  commercio. 

678.  Rinvio  ai  numeri  58  e  seguenti  del  Laurent  (infra,  n.  683)    vi,  49 
Lo  Stato  può  acquistare  a  norma  del  diritto  comune. 

N.  3.  Dei  principii  che  governano  il  demanio  dello  Stato. 

I.  Del  demanio  patrim4}niale. 

679.  Il  diritto  di  proprietà  spettante  allo  Stato  è  quello  delle  vi,  5<wi3 
persone  giuridiche. 

Laurent,  Suppl.  —  Voi.  IL  —  2L 
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679^  //  principio  secando  cui  il  demanio  non  può  essere 
alienato  se  non  in  forza  d*una  legge  ricevette  una  prima  ecce- 
zione in  rapporto  alle  grandi  foreste  (decreto  1.®  dicembre  1790> 
e  una  seconda  riguardo  a  certi  terreni  contigui  alle  a^Ue  (legge 
16  settembre  1807). 

In  Francia,  dopo  la  legge  del  1.^  giugno  1864,  il  potere  legis- 
lativo, salvi  i  casi  eccettuati  dalle  leggi  speciali,  non  interviene 
nelle  alienazioni  se  non  quando  il  valore  dell'immobile  sia  su- 
periore al  milione. 

V.  Pand,  fi'.,  V.  Domaine^  tììì.  2051  e  seg^. 

Cantra:  DucitoCQ,  J)r.  €ulmìn.,  v.  II,  n.   1042  e  »egg. 

679*.  Il  concessionario  che  espropria,  per  causa  di  tctilità 
pubblica,  una  parte  del  demanio  patrimoniale  dello  StatOy  è  te- 
nuto ad  indennizzo. 

680.  Riguardo  alla  permuta,  questa  viene  soggetta,  in  Francia, 
all'approvazione  del  potere  legislativo,  salvo  le  eccezioni  di  cui 
all'articolo  4  della  legge  20  maggio  1836  e  alla  legge  del 
4  agosto  1874. 


II.  Del  demanio  pubblico, 

VI,  54-57      ®81.  Non  è  una  vera  proprietà. 

Questa  proposizione,  tratta  dal  Demolombe,  v.  IX,  n.  457,  è  viva- 
mente controversa.  Nel  1790,  i  legislatori  dissero  il  diritto  dello 
Stato  una  proprietà,  ed  anzi  la  più  perfetta  delle  proprietà  con- 
cepibili: nei  lavori  preparatori  dell'articolo  644  del  codice  civile, 
l'oratore  del  Corpo  legislativo  fece  le  identiche  dichiarazioni- 
Queste  affermazioni  ripetute  non  consentono  di  credere  ad  una 
scorrettezza  di  linguaggio.  Quanto  all'articolo  714  del  codice 
civile,  la  sua  origine  dimostra  che  si  riferisce  alle  cose  comuni 
e  non  alle  pubbliche.  Neppure  è  decisivo  l'argomento  tratta 
dalla  considerazione  che  lo  Stato  non  sia  proprietario  perchè 
chi  gode  è  il  pubblico,  giacché  siccome  i  privati  non  possono 
ossere  proprietari  delle  cose  pubbliche,  bisogna  bene  che  la  prò- 
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prietà  risieda  nello  Stato,  personificazione  del  pubblico.  Lo  stesso 
è  a  dire  dell'argomento  che  si  vuol  dedurre  dalla  inalienaliibtà 
del  demanio  pubblico:  Io  Stato  non  può  alienarlo  come  tale,  ma 
compie  atto  di  proprietario  mutandone  la  destinazione  e  rendendo 
in  tal  guisa  alienabili  i  beni. 

Sic  Fand,  belgen^  v.  XXXI,  v.  Domaine  jmhlic,  ini.  46  o  Bcgg.  :  —  Wodox, 
Chontif  jmblique»,  un.  76  e  seg'jr.  —  Coiis.  Ciiss.  belga,  15  geunaio  1?*80,  ranìc.^ 
l^<80,  1,  »5;  —  Cass.  belga,  23  aprile  1880,  PaaU..  1880,  I,  131:  —  trib. 
Liegi,  31  higìio  1886,  Pa»U'..  1887,  III,  23f  ;  —  Liegi,  9  gingilo  1887.  Pattic. 
1888,  II,  23;  —  Cass.  belga.  6  dicembre  1888,  i'fliric.,   1889,  I,  51. 

Cantra:  Trib.   Hnixenea,   10  gennaio  1885,   Pat'w.y  1895,  III,  195. 

681^  Il  demanio  pubblico  è  sottratto  al  cottuncrrio. 

Tutti  gli  scrittori  concordano.  Cans.  belga,  20  giugno  1872,  Panie.,  1892. 
I,  352. 

68f ^  Uìi  terreno  espropriato  per  causa  di  pubblica  utilità 
non  entra  nel  deìnanio  puìMico  se  noìi  quando  abbia  ricevuta 
la  sua  destbìaz ione. 

681^.  /  beni  del  dehianio  pubblico  sono  inalienabili;  non  così 
sotto  V antico  regime. 

681*.  /  beni  del  demanio  p'tJibbUco  sono  imprescrittibili. 

<S»o  Ca^H.  belga,  6  giugno  1878,  Panie,  1878, 1.  283  ;  — Gand,  12  luglio  1882, 
Behj.  JHd,,  1882,  1172;  —  trib.  Uand,  28  ottobre  1885.  Ifelg.Jud,,  1885.  1462:  — 
Caw*.  belga,  26  aprile   1888.  Panie.,   1888,  I,  210. 

681'.  Non  sono  suscettibili  di  espropria::^ ione  per  causa  di 
pubblica  utilità. 

Sic  Del  Makmot.,    Traile  de  Vvxprop.,   v.  I,  n.  84^. 

Cantra:  Picard,  Tratte'  de  Vej-prop.^  v.  I,  p.  53  ;  —  WoDox,  Choncn  piiòUqueH, 
n.  232;  —   Pand,  helgets.  v.  XXXI,  v.   Domainr  public,  nn.   146  e  »egg. 

682.  La  conseguenza  del  carattere  inalienabile  ed  imprescrit- 
tibile del  demanio  pubblico  e  della  sua  extracommercialità  deve 
essere,  che  i  privati  non  possono  acquistare  sui  medesimi  di- 
ritti reali  particolari,  in  ispecie  servitù   legali  o  convenzionali. 

Ci  limitiamo  a  menzionare  la  questione.  La  esamineremo  al 
titolo  delle  Servitii. 
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vu^8^ì      688.  Col  cessare  della  destinazione  pubblica,  i  beni  ritornano 
in  commercio. 

688^  La  destinazione  può,  per  taluni  beni,  cessare  tacita- 
mente; per  altri,  occorre  un  atto  delF autorità. 

CoxiH.  Pand.  helgeè,  v.  XXXI,  ▼.  Domaiue  pmhUe,  nn.  123  e  segg.  ;  —  Wodok, 
Cho$e9  publ.^  AD.  24  e  segg.  ;  -*  trìb.  Gand,  7  aprile  1880,  JPa9ie,,  1882, 
III,  120;  —  Oand,  9  luglio  1881,  Pa$U.,  1882,  H,  141;  ^  trìb.  BroxellM, 
16  febbraio  1889,  PaHc.,  1889,  UI,  201;  --  BraxeUee,  18  giugno  1890,  Pane.^ 
1890,  II,  373  ;  —  trìb.  Braselles,  9  gennaio  1892,  Pane.,  1892,  UI,  231. 

Per  quanto  concerne  la  ceesazione  tacita  della  deAtinasione,  ▼.  Pand,  fir., 
V.  Dowtain^f  nn.  1276  e  segg. 

Perchè  la  vendita  di  un  bene  appartenente  al  demanio  pubblioo  sia  efficace, 
occorre  venga  fatta  colle  formalità  di  legge,  diversamente  P  impreaorittibilità 
continua,  a  meno  che  le  circostanze  non  implichino  una  tacita  disaffettazione, 
Gand,  13  giugno  1885,  PoèU.,  1885,  II,  355;  —  Cassasione  belga,  11  no- 
vembre 1886,  PoHc.y  1886,  I,  401. 

688*.  In  generale  i  beni,  uscendo  dal  pubblico  deinanio  per 
esser  venuto  meno  Vuso  al  quale  erano  destinati,  rientrano  nel 
demanio  patrimoniale  dello  Stato. 

Sic  WoDON,  Choseè  p%ìhl.,  n.  29;  —  Pand.  fr.^  v.  D&maine,  nn.  1814  e  segg. 

688^.  Diritti  dei  proprietari  fronteggianti  nel  caso  di  abban- 
dono d'una  strada;  rinvio  al  titolo  delle  Servitù. 

N.  4.  Dei  beni  dei  comuni  e  delle  pbo\^ncie. 
I.   Del  demanio  pubblico   dei   Comuni  e   delle  provincie. 

vi.fi2-<j7      684.  Coìne  sia  costituito  questo  demanio. 

Sic  pei  cimiteri  pubblici,  Pand,  belgee,  t.  XIX,  v.  Cimetièret  nn.  177  e  segg.; 
—  Casa,  belga,  3  maggio  1879,  Pa9ic.,  1879,  I,  246;  —  trib.  Gand,  29  marzo  1876, 
Belg,  jud.,  1876,  481;  —  Gand,  28  marzo  1877,  Pasic,,  1877,  II,  368;  —  trib. 
Xamur,  24  marzo  1882,  Patiio,,  1882,  III,  175;  —  Nivelles,  14  marzo  1877, 
Pasto,,  1877,  III,  159;  —  trib.  Gand,  6  giugno  1877, -BcZ^.>im«.,  1877,  1005;  — 
liruxelles,  21  giugno  1880,  Pasic,,  1880,  II,  343;  —  trib.  Liegi,  8  gennaio  1880, 
Cl.,  e  BONJ.,  1880,  799;  —  Charleroi,  8  aprile  1881,  Pane,,  1881,111,286;  — 
Courtrai,  24  marzo  1883,  Panie,  1883,  III,  160;  —  Bruges,  21  aprile  1884, 
Paste,,  1885,  III,  108. 

Quanto  ai  presbiteri,  si  veggano  le  autorità  citate  da  BeLtjbns,  Encyol.  du 
code  civil,  V.  I,  nn.    42    e    segg.,    in   favore    dei  comuni,  anche  riguardo  agli 
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astiolii  presbiteri  ripristinati  in  forza  del  concordato.  V.  pure  Pand.  fr., 
Y.  Culies^  nn.  1666  e  segg. 

Cfr.,  per  le  chiese  parrocchiali,  Dk  Brouckjerb  e  Tielehans,  v.  ÉglUe,  v.  IV, 
p.  469;  —  GiRON,  Droit  admin.,  v.  I,  n.  317;  v.  II,  n.  1118;  —  Case,  belga, 
11  novembre  1886,  Pa«to.,  1886,  I,  401  ;  —  Huy,  13  gennaio  1881,  Cl.  e  Bonj., 
1882,  1125;  —  Gand,  21  gennaio  1884,  Pa9io,,  ISSA,  II,  235.  —  V.  Pand,  belge$y 
V.  XXXY,  V.  ÉglUe,  dove  sono  citate  le  autorità  in  senso  diverso  (per  le  an- 
tiche chiese)  ;  —  Pand.  fr.,  v.  Domaine  public,  nn.  237  e  segg.  e  Puzier-Hrr- 
MAK,  Svpp.,  Y.  I,  p.  595,  n.  ^H)2  e  segg. 

8ie  per  gli  edifici  scolastici,  Pand^  helges,  v.  XII,  v.  BdHm,  d^éoole,  nn.  55 
^  ^gS'7  —  Charleroi,  19  gennaio  1878,  Pane.,  1879,  III,  37.  —  Cantra: 
Beltjens,  Eneyol.  du  code  oivily  v.  I,  p.  418,  n.  51;  —  Cass.  belga,  12  In- 
glio  1878,  Patte,,  1878,  I,  348  (motivi). 

Per  quanto  concerne  i  terreni  lasciati  dai  proprietari  frouteggianti  fuori  dei 
mnri  di  cinta  lungo  le  vie  e  piasse  pubbliche,  v.  le  sentenze  citate  da  FuziSR- 
Herman,  Supp.,  v.  I,  p.  587,  nn.  187  e  segg. 

684\  Fanno  parte  del  demanio  comunale:  la  casa  comunale, 
le  strade  vicinali  U  cui  suolo  appartiene  ai  Comuni,  le  piazze 
pubblichej  le  vie  non  cedute  allo  Stato. 

Sic  per  la  cosa  municipale,  Pand,  belges^  v.  XII,  v.  Bdtimenla  commanaux, 
n.  10;  —  WODOX,  Choses  pnbliques^  n.  98;  —  GiRON,  Droit  admin.,  v.  I,  n.  83- 

684^  Fanno  pure  parte  del  demanio  comunale  le  acqu^'j 
anche  superflue,  delle  pubbliche  fontane. 

y.  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  francese  sulla  demanialità  delle  pubbliche 
fontane,  in  Fuzier-Hxrman,  Supp.,  v.  I,  p.  585,  n.  151  e  segg.;  —  Huc, 
Y.  IV,  n.  57. 

V.  peraltro,  rispetto  alle  fontane  della  città  di  Liegi,  Pand,  helges,  v.  XLV, 
V.  Fontaine  puhliqne,  n.  23,  e,  in  Francia,  Pand,  fr.^  v.  D(maine  public,  nn.  216 

Fanno  parte  del  demanio  pubblico  comunole  le  acque  ohe  alimentano  i  pub- 
blici lavatoi;  Cass.  fr.,  23  gennaio  1894,  D.  P.,  1894,  1,  238;  —  Cass.  fr., 
19  febbraio  1889,  D.  P.,  1889,  1,  347;  —  Cass.  fr.,  6  gennaio  1896,  D.  P., 
1896,  1,  352;  —  Parigi,  5  febbraio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  47;  —  Parigi,  29  no- 
vembre 1895,  D.  P.,  1897,  2,  372. 

684^.  V inalienabilità  e  la  imprescrittibilità  cessano  col  venir 
meno  della  destinazione  pubblica. 

su  Bruxelles,  l.«  giugno  1880,  Pasic,  1880,  II,  368;  —  trib.  Gand,  7  a- 
prììe  1880,  Paste,,    1882,    III,    120;   —  Gand,  9  luglio  1881,  Pasic,  1882,  II, 
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141:  —  LicRi,  26  luglio  1882,  Panie,  1882,  II,  398  ;  —  Diiuiut.  16  aprile  1880. 
FuHc,,  1880,  HI,  268. 

Msi  occorre  clie  1»  censazione  rléli'fiKo  pubblico  si  cHtenda    a   tutte    le    parti 
Clelia  strnd.M.  Cassazione  belga,  9  giugno  1887,   Panie.  1887,  I,  299. 

11  demanio  pubblico  di  un  Comune  non-può  estendersi  oltre  i  con- 
fini del  suo  territorio.  Bruxelles,  1"  giugno  1880,  Pasic.,  1880, 
II,  368. 

a 

685.  Qiuinto  alle  strade  vicinali^  basta  la  cessazione  delVuso 
ptitòlicò: 

.  .  •      .     .  . 

(ili  articoli  7()  e  77  della  legge  comunale  belga  (ripubblicata 

il  23  dicembre  1891)  sottopongono  all'approvazione  dell'autoritìi 
superiore  le  deliberazioni  del  Consigli  muiìicipali  relative  a  ta- 
lune modificazioni  del  demanio  pubblico  comunale.  Fino  a  che 
(questa  approvazione  non  sia  intervenuta,  la  destinazione  pub- 
blica non  cessa. 


Sic  Pan^*!.  belifett^  v.  XLV,   v,  Fontaine  jìuhìiqHc,  un.   117    e    segg.  ;    -7—    Cass. 

l>elgji,  27  dicembre  1888,   PaMc,  1889,  I,  77. 

...  • 

Ma,  nel  Belgio,  le  Provincie  godono  di  una  potestà  di  far 
cessare  la  destinazione  pubblica  altrettanto  assoluta  quanto 
quella  dello  Stato. 

686.  Crediamo  che  la  legge  francese  del  30  marzo  1887  sulla 
conservazione  delle  collezioni  artistiche  non  abbia  derogato  alla 
demanialità  comunale  delle  medesime.  V.  Panrf. /*r.\  \,Domaine 
public,  n..  276  segg..  V.  pure,  nel  Belgio,  Tarticolo  5  del  decreto 
reale  10  agosto  1821  e  (ìand,  23  dicembre  1898,  Pasic.,  1899, 
IL  297. 

t 

II.   ì>el  demanio  patrimoniale  dei  Comuni  e  delle  prór inde, 

VI,  68        687.  Il  diritto  di  proprietà  è  quello  delle  persone  giuridiche: 
l  beni  del  demanio  patrimoniale  sono  alienabili  e  prescrittibili. 
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N.  5.  Dri  reni  degli  istituti  pubblici. 

688.  Rinvio  al  diritto  amministrativo.  Per  le  persone  gin-    vi,  m 
ridiche  diverse  dai  pubblici  istituti,  rinvio  al  titolo  delle  Società. 


I      «    . 


§  3.  Dei  beni  t)Ei  privati. 

689.  Le  persone  giuridiche  non  fruiscono  di  una  vera  prò-  vi,  70-71 
prietà. 


TITOLO  II. 

Della   proprietà. 

CAPO  I. 
DEI  DIRITTI  REALI. 


§  1.  Diritti  reali  e  diritti  personali. 

\  1,727*)  690.  Il  diritto  reale  attribuisce  la  proprietà  o  uno  degli  smem- 
bramenti di  questa  ;  il  diritto  di  credito^  un'azione  contro  V ob- 
bligato. H  diritto  reale  ha  per  oggetto  una  cosa  determinata. 
èHObUe  od  immobile;  in  generale  conferisce  il  diritto  di  seguito. 
Il  diritto  del  conduttore  non  è  di  natura  reale;  rinvio  al  titolo 
(Iella  Locazione.  Il  diritto  reale  conferisce  un  titolo  di  preferenza 
contro  chi  ne  acquista  un  altro  posteriore. 

%  2.  Dei  diritti  od  azioni  miste. 
VI,  77-80      691.  Non  vi  sono  azioni  miste. 

■ 

Nel  Belgio,  il  principio  fu  riconosciuto  più  volte  durante  il 
corso  dei  lavori  preparatori  della  legge  25  marzo  1876  sulla 
competenza.  V.  la  relazione  dell' AUard  che  servì  di  esposizione 
dei  motivi  {Doc.  parl.j,  1869-1870^  p.  200)  e  la  relazione  del 
Dupont  {Doc.  pari,  1873-1872,  p.  483).  Cons,  Pand.  belges, 
V.  V,  V.  Action  mioDtCj  n.  44  segg. 

691  bis.  In  ogni  casOj  e  certo  che  non  vi  sono  diritti  misti, 
ma  soltanto  personali  o  ideali. 
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§  3.  Quali  sono  i  diritti  reali. 

692.  Rinvio  ai  titoli  dell'Usufrutto,  dell'Uso,  delPAbitazione,  vi,8i-8ft 
delle  Servitù,  deirAnticresì,  delPEntiteusi,  della  Superficie,  delle 
Ipoteche. 

692*.  //  possesso  non  è  un  diritto  reale. 

Sic  Thibt,  t.  I,  n.  081;  —  Troplong,  Pre9oripLf  n.  219;  —  Toullier, 
T.  Ili,  n.  78;  —  V alette,  Priv.  et  kjfpoth.y  v.  I,  p.  102. 

Cimira:  Dwolombs,  y.  IX,  n.  479;  ~  Dbmante,  y.  II,  n.  SlShis, 

692*.  Non  è  un  diritto  reale  neppure  il  diritto  d*  eredità. 

692'.  B  proprietario  può  stabilire  diritti  reali  diversi  da  quelli 
contemplati  dal  codice. 

Sie  T0UI.UBB,  T.  Ili,  n.  96;  —  Ducaubboy,  v.  II,  n.  69;  —  Coulok, 
Qne$t.  de  dr,^  ▼.  Ili»  p.  146;  -—  Bonnikb,  y.  II,  n.  69;  —  Dbicantb,  y.  II, 
n.  378  N«;  —  Huc,  y.  IV,  n.  74;  —  Baudbt-Lacantixbrie,  Biens,  n,  193  ; 
—  Thiby,  V.  I,  n.  682. 

Cantra:  Dbhoix>mbk,  Disi,  de»  hienSf  y.  I,  n.  515;  —  Valbttb,  Priv.  st  hf/p,, 
Y.  I,  p.  191;  —  Aubby  e  Bau,  5.»  edia.,  y.  II,  i  231  W«  ;  —  Abktz,  y.  I, 
n.  900. 

692^.  La  proprietà  può  essere  frazionata  in  qualunque  ma- 
niera, purché  non  contraria  all'ordine  pubblico. 

692'.  Può  essere  riservato  a  perpetuità  il  diritto  di  caccia. 

8%e  Pand.  heìge$,  v.  XVIII,  y.  Cha$8€f  n.  200.  —  Centra  :  Bonjban,  y.  Cka»$e, 
V.  I,  n.  87,  Y.  n,  n.  64;  —  Namub,  Guide  dm  chaieeur^  n.  33;  —  DrsCamps, 
Loi  9ur  la  ehasee,  p.  8. 

CAPO   II. 
DELLA   PROPRIETÀ. 


Sezione  I.  —  Principi  generali. 

§   1.   La   PROPRIETÀ  È  DI  DIRITTO  NATURALE. 

698.  Sic  Arntz,  V.  I,  n.  902;  Thiry,  v.  I,  n.  683.  vi.s7-w> 


3:ì0  dki  beni  [VI,  100-109] 


§  2.  Definizione  e  caratteri  della  proprietà. 
VI  694;  Definizione:  articolo  644  del  codice  civile.  Essa  ne  poìie 

100-103  '  "^ 

Ì7i  Ilice  i  caratteri:  diritto  di  godere,  diritto  di  dispoi^re^  cui 
bisogna  aggiungere  il  diritto  di  escludere,  cioè  di  tutelare  il 
diritto  contro  ogni  offesa. 

Lfi  resmtenzii  del  proprietario  è  legittima  niiolie  ne  fatta  senza  ìnteresiif*. 
Cns:*.  fr.,  25  ottobre  1«97>  Sui.,  1898,  1,  324. 

694'.  La  proprietà  è  d'ordine  pubblico  nel  senso  die  non  è 
più  lecito  ristabilire  la  proprietà  feudale,  e  die  non  può  essere 
dichiarata  inalienabile,  alV infuori  dei  casi  preveduti  dalla  legge, 
neppure  per  tempo  limitato. 

Sul  plinto  che  la  proprietà  uon  posHa  esHere  i<otti*atta  all'  alienazione  fuori 
dei  ca8i  contemplati  dalla  leggìi,  •ic  Aubry  "e  Rau,  5.»  edizione,  v.  II,  $  191: 
—  BAfDRY-LACANTrxEKTE,  BleHH,  n.  206;  —  Hl*c,  v.  IT,  n.  77;  —  P1.A.NIOL, 
V.  I,  n.  1046:  —  Ukmolombk,  v.  IV,  n.  103;  —  T)\iA.,,'Bép.\^Supp.^  v.  Pro- 
priété,  n.  24:  —  LauIjent,  v.  XI,  n.'263:  —  Amiafd  KUTtìKERTS,  v.  I,  p.  373, 
nota  1;  —  Matox,  Dict.^  v.  II,  n.  6;  —  Chs».  fr.,  20  maggio  1879,"  D;  P., 
1879,  1,  431  :  —  Liegi,  5  marzo  1873,  rasic,  1873,  II,  153. 

Cfr.  Bruxelles,  13  dicembre  1890,  P««ic.,   1892,   II,  22. 

•» 

694*.  Non  bisogna  peraltro  confondere  il  divieto  d'  alienare 
colle  clausole  risolutive  o  quelle  che  non  sottraggono  la  cosa  al 
coniinercio. 


§  3.  Della  proprietà  revocabile. 

! 

VI  695.  È  risolvibile  la  proprietà  che  fu  trasmessa   sotto   una 

104-109  -*        -^  X        .      ' 

condizione  risolutiva  espressa  o  tacita.  La  ì^isoluzione  ha  effetto 
retroattivo,  anche  contro  i  terzi.  Si  applicano  gli  stessi  prin^ 
cipi  quando  la  nullità  o  la  rescissione  vengano  pronunziate  dal 
giudice;  e  in  conseguenza  della  riduzione  ottenuta  dal  legitti- 
mario; 0  della  ripetizione  dell' indebito  ;  o  della  collazione  fra 
eredi.  Rinvio  ai  titoli  delle  Obbligazioni,  delle  Successioni,  dei 
Quasi-contratti. 
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696.  La   proprietà  è  revocabile  anzitutto   in   forza   dC  una      vi 

110-113 

condizione  risolutiva,  sia  tacita,  sia  legale.  La  revoca  d'  una 
donazione  per  inadempimento  degli  oneri,  o  per  sopravvenienza 
di  figli,  0  la  revoca  d*una  donazione  fra  coniugi,  costituiscono, 
in  realtà,  una  risoluzione. 

Per  V opposto j  vi  è  proprietà  temporanea  'nel  caso  di  revoca 
d'una  doìiazione  per  ingratitudine,  d'immissione  nel  possesso 
dei  beni  d'un  assente,  di  decadenza  dair.usufimtto  per  abuso  di 
godimento.  Questa  revoca  non  ha  effetto  retroattivo. 

696^  Le  parti  possono  stipulare  una  proprietà  revocabile 
anclie  non  retroattivamente. 

Sic  Huc,  V.  IV,  li.  89;  —  Baudky-Lacantinkrik,  Biem^  ii.  229;  —  Pla- 
NiOT.,  V.  I,  n.  1028;  —  Gas»,  fr.  l.»  aprile,  1884,  D.  P.,  1884,  1,  345.  — 
Cantra:  Demolombe,  v.  IX,  ni.  546. 

696^  Nel  dubbio,  la  convenzione  va  interjjretata  nel  seyiso 
della  retroattività. 


Sezione  II.. —  Delle  limitazioni  di  diritto  di  proprietà». 

§  1.  Donde  ORIGINANO  questa  limitazioni.     . 

697.  //  potere  legislativo  ha  facoltà  di  limitare  il  diritto  di  ^^^[^^ 
proprietà,  ma  deve  rispettare  i  limiti  costituzionali  stabiliti 
dagli  articoli  li  e  12  della  costituzione  belga.  Il  re  e  i  Consigli 
provinciali  possono  farlo  mediante  V esercizio  del  diritto  rego- 
lamentare. Lo  stesso  è  a  dire  dei  Consigli  comunali  (art.  78 
ilella  logge  comunale    30  marzo  1836-?3  dicembre  1891).    Essi 

non  possono  peraltro  regokire  l'esercizio  della  proprietà  se  non 
in  quanto  vi  siano  interessate  la  sanità.  Ut  sicurezza  e  la, tran- 
(fuillità  dei  cittadini. 

698.  Ehtì*o  gli  espósti   limiti,  l  Consigli  comunali   possoÀo:     ^ 
vietare  o  prescrivere  la  cìiiusura  dei  terreni  lungo  le  vie  pub- 
bliche. 

Sic  Termonde,  4  genoaio  1876,  Pasic,  1876,  III,  169. 
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BMl.  Vietare  o  disciplinare  costruzioni. 

Sia  giudicatura  di  pace  di  Fexhe-Slinf,  7  aprile  1880,  Pajtok,  1880,  lU,  200. 

698^.  Lo  stesso  anche  nel  caso  in  cui  gli  edifici  non  confi- 
nano colla  via  pubblica. 


Sic  Cam.  belga,  3  febbraio  1874,  Pmic,  1874,  I,  155;  —  Anveraa,  16  giu- 
gno 1879,  Fa$io.,  1879,  III,  307;  —  Casfi.  belga,  21  luglio  1879,  Patte,  1879. 
I,  366;  —  Case,  belga,  2  ottobre  1886,  Pano.,  1886,  I,  331;  —  Bobmans, 
Reperì,  de$-  eon$t,,  un.  2975  e  segg.  ;  —  Seresia,  Droit  de  police^  n.  48.  — 
Cfr.  trib.  Bruxelles,  12  gennaio  1H76  e  30  gennaio  1878,  Pasie.^  1878,  III, 
284;  •--  trib.  Bruxelles,  12  settembre  1885,  Pa9ic.,  1885,  III,  338;  —  giudi- 
ratura  di  pace  di  Westerloo,  24  agosto  1898,  Cl.  e  Bonj.,  1898,  47. 

098^.  Altrettanto  è  a  dire  di  talune  opere  particolaH.  Iden- 
tici poteri  derivano  dalla  necessità  di  vigilare  alla  pubblica  si- 
curezza. 


I  Consigli  comunali  non  possono  subordinare  ad  autorizzazione  l'esposizione 
delle  insegne,  allo  scopo  di  controllarne  il  tenore.  Trib.  Qand,  27  giugno  1885, 
J.  Trih.f  1885,  962;  —  Caas.  belga,  9  novembre  1885,  Pasio.,  1885,  I,  274.  — 
Cfr.  giudicatura  di  pace  Liegi,  25  aprile  1888,  Pomo.,  1888,  III,  284. 

I  regolamenti  ohe  vietano  di  coprire  le  case  con  tegole  rosse  sono  illegali, 
(liudicattira  di  pace  di  Courtrai,  14  maggio  1880,  Pa«t«.,  1880,  III,  272. 

Ma  non  quelli  che  proibiscono  di  coprirle  di  paglia.  Càss.  belga,  18  gen- 
naio 1875,  Paste.,  1875,  I,  88. 

Per  quanto  concerne  la  legalità  dei  regolamenti  cho  impongono  l'obbligo  di 
lasciare  esposti  gli  avvisi,  y.  Liegi,  26  aprile  1873,  Pasic.f  1874,  III,  213;  — 

—  giudicatura  di  pace    di    Charleroi,    21    agosto   1877,   Patio.,  1878,  III,  79; 

—  Charleroi,  9  luglio  1877,  426  ;  —  giudicatura  di  pace  di  Roeulx,  5  luglio  1879, 
Jfelg,  jud.,  1879,  1471. 

Nel  n.  129,  il  Laurent  mosse  qualche  censura  alla  sentenza  di  caasaaionf 
in  data  2  agosto  1851,  che  ebbe  a  dichiarare  legale  il  regolamento  ohe  ordina 
doversi  le  immondizie  gettare  nella  fogna.  La  massima  fu  accolta  dalla  legge 
interpretativa  del  21  gennaio  1852.  Più  tardi  la  questione  si  è  ripresentafea  e 
fu  sempre  risoluta  nel  medesimo  senso.  Trib.  Bruxelles,  1  ,^  aprile  1872,  Patio,, 
1872,  III,  41;  —  Verviers,  30  aprile  1885,  Patto.,  1885,  III,  254;  —  Ca«. 
belga,  29  giugno  1885,  Patto.,  1885,  I,  196;  —  giudioatura  di  pace  di  Sohaer- 
beek,  '?.9  luglio  1890,  Belg.  jud.y  1890,  1039. 
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§  2.  Delle  limitazioni  stabilite  nell'interesse  generale. 

699.  La  prima  è  quella  che  risulta  dalV espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  (art.  545  del  codice  civile;  art.  11  della 
Costituzione). 

L'articolo  14  della  legge  francese  30  marzo  1887  dispone  che, 
qualora  nello  scavare  un  fondo  appartenente  a  un  privato  si 
siano  scoperti  oggetti  d'interesse  archeologico,  storico  od  arti- 
stico, il  sindaco  deve  darne  avviso  all'autorità  superiore  perchè 
decida  se  convenga  espropriare  il  terreno.  Il  decreto  7  marzo 
1887  sottopone,  per  la  Tunisia,  il  diritto  di  scavo  a  un'autoriz- 
zazione amministrativa  e  permette  allo  Stato  di  rendersi  pro- 
prietario, corrispondendo  un'indennità,  degli  oggetti  scoperti. 

699  bis.  Altre  limitazioni  d'interesse  generale  sono  quelle  in 
fuaieria  d' allineamento j  di  staJnlhnenti  pericolosi  o  insalubri, 
di  polizia  sanitaria,  di  bonifìche,  di  servitiij  ecc. 
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§  3.  Delle  limitazioni  che  risultano  dal  conflitto 

DI  diritti  privati. 


^^ 


N.  1.  Principio. 


700.  //  diritto  del  proprietario  non  è  limitato  se  non  quando 
si  trovi  in  conflitto  colV uguale  diritto  di  un  altro  proprietario. 
Se  nuoce  al  vicino,  ma  non  ne  lede  i  diritti,  non  gli  deve  alcun 
risarcimento. 

Sic  Demolombe,  V.  XII,  n.  646;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  J  194; 
—  Baudry-Lacantinerie,  BienSf  n.  218;  —  Marcadé,  sull'art.  674;  —  Sour- 
DAT,  Seap.,  V.  I,  p.  425  ;  —  Fand,  fr,,  v.  Propriété,  nn.  142  e  segg." 


VI 
13G-139 


K 


N.  2.  Applicazioni. 


701.  Chi  usa  del  proprio  diritto  alVunico  scopo  di  nuocere 
al  vicino,  deve  risarcirgli  il  danno. 

Sic  Toullieb,  V.  II,  1^.  119;  —  Proudhon,  Usufruii,  v.  Ili,  n.  1486;  — 
SouRDAT,  V.  I,  n.  439;  —  Aubry  e  Rau,  5.*^  ediz., -$  194;  —  Baudry-Lacax- 
tinrrib,  Biens,  n.  222. 


VI 
140-U3 
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701  ^  Nessun  risarcimento  è  dovuto  quando  il  proprietario 
non  esercita  il  suo  diritto  lasciando  deperire  la  sua  proprietà. 

701*.  Lo  stesso  è  a  dire  del  caso  in  cuij  usando  del  suo  di- 
ritto, sottrae  al  vicino  un  vantaggio  che  non  ha  fondamento 
in  un  diritto. 

701'*.  Avviene  così,  per  esempio,  quando ,  praticando  delle 
escavazioni,  recida  le  rene  acquee  d'una  sorgente  od' un  pozzo. 

Dottrina  e  giurisprudenza  contanti.  V.  Pand,  bel^es,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  de 
Honrce,  £aujc  santerrahies  ;  —  Fand.  fr.,  v.  Eaux,  nn.  65  e  segg. 

701*.  Se,  costruendo  sul  suo  terreno,  il  proprietario  si  avanza 
sovra  quello  del  vicino,  potrà  essere  costretto  a  demolire  quanto 
edificò  sul  suolo  ustcrpato,  ancorché  sia  di  buona  fede. 

VI  702.  Il  principio  del  risarciétiento  è  temperato  dagli    oneri 

derivanti  dal  vicinato. 

Dottrina  e  giiirinprudeuzii  coufonui.  V.  PamL  fr..  v.  Prù^priété,  un.  15H 
e  segg. 

702^  U autorizzazione  amministrativa  alVimpianto  di  uno 
stabilimento  pericoloso,  insalubre  o  incomodo  non  pregiudica  il 
diritto  dei  vicini  lesi  al  risarcimento  del  danno. 

Dottrina  e  giurinprudeuza  conformi.  V.  Pand,  helges,  v.  V,  v.  Action  pott- 
sessoire,  nu.  960  e  segg.;  v.  XIX,  v.  Chute  rf'eoM,  nn.  74  e  segg..;  —  Pand.  fr.^. 
V.  ÉtahliHsemeni  dangerciix, 

« 

702*.  Ciò  anche  nel  caso  che  i  vicini  abbiano  taciuto  durante 
V inchiesta  de  comraodo,  o  abbiano  reclanuxto  inutilmente  contro 
V  autorizzazione  ;  come  pure  se  lo  stabilimento  già  esisteva 
quando  costrussero. 

Su  quest'ultimo  punto,  sic  AuBiiY  e  Rxr,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  199;  —  Baudry- 
Lacantixkkik,  Bitnsy  u.  221;  —  Dkmolombis,  v.  Xil,  n.  659; — PkoudhoNt 
JJomaine  public,  v.  IV,  n.  1240;  —  Aix,  19  novembre  1878,  D.  P.,  1879,  2. 
131;  —  Ca88.  fr.,  8  luglio  1884,  D.  P.,  1885,  1,  231  ;  —  Lione,  14  febbraio  1896, 
Afon.  jttd,   Lyon^  11  giugno  1896. 
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702'*.  Se  lo  atdbillììiento  non  è  soggetto  ad  autorizzazione,  i 
tribunali  possoìio  ordinarne  la  soppressione.  Diversamente  è  a 
dire  se  fu  concessa  V autorizza z ione  necessaria,  ed  ancJie  se 
r autorizzazione,  quantunque  necessaHa^  non  fu  chiesta.  Trat- 
tandosi di  uno  stahiliìnento  autorizzato,  i  tribunali  debbono 
limitarsi  a  dichiarare  la  necessitai  di  modificazioni:  la  sola 
autorità  amministrativa  può  determinarle. 

708.  //  risarcimento  è  dovuto  dal  giorno  in  cui  fu  risentito      m 
il  danno:  può  essere  oì^dinato  anche  per  V  avvenire,   ma    una 
simile  condanna  è  subordinata  alla  sussistenza  dello  stato  at- 
tuale e  colla  riserva  di  ulteriori  modificazioni. 

Ciò  è  aiiiiiie8.so  dnll»  dottrina  e  dalla  giiirìspnidenza. 

708*.  La  condanna  si  estende  al  deprezzamento. 

708-.  U impianto  d'una  casa  di  tolleranza  dà  luogo  a  risar- 
cimento  a  favore  dei  vicini. 

V.  Caw*.  fr.,  5  giugno  1882.  D.  P.,  1883,  1,  291;  —  Cass.  fr.,  8  liijrlio  1884, 
D.   P.   1885,  1,  231. 

708^.  Può  accadere  ugualmente  nel  caso  che  venga  aperto  un 
teatro. 

704.  Se  il  danno  non  si  è  peranco  verificato j,  ma  sia  immi- 
nente e  certOj,  il  vicino  può  intentare  azione  per  far  cessare 
la  causa  di  ìin  pregiudizio  inevitabile. 

V.  Demolombe,  V.  XII,  11.  G62  ;  —  Lei»ac;e.  v.  II,  p.  216;  —  SorRDAT, 
V.  II,  n.  1173;  —  Parigi,  20  dic«»mbrc  1895,  Oat.  da  j^aì,,  tavole  92-97.  — 
Cfr.  trib.  Senna,  18  giugno  1890,  La  Loi,  27  giugno  1890;  —  Parigi,  12  no- 
vembre 1881,  Gaz.  du  pai.,  1882,  1,  101;  —  Liegi,  18  luglio  1878,  Belg.jud.^ 
1879,  340;  —  Laurent,  v-  XX,  n.  646;  —  Pand.  behj€«,  v.  Aviion  damni  in- 
fectif  nn.   4  e  segg.  ;  —  Hormaxs,  Reperì,  adm.,  n.  246. 

Sezione  III.  —  Delle  azioni  nascenti  dal  diritto  di  proprietà. 

§    1.   DELL'.\ZI0NE   PUBLIC] AN a. 

705.  U azione  publicictna  non  esiste  piti.  vi,  i3(> 
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8ie  Hcc,  V.  IV,  n.  116;  —  Aubbt  e  Bau,  5.*  ediz-,  v.  II,  p.  389;  — 
BAUDBY-LA.CANnVKRix,  Bieui,  n.  ^30;  —  Pand.  fr,^  v.  Vf^j^r^Mé,  n.  641. 

Cantra:  Duranton,  v.  IV,  n.  233;  —  TropjjOng,  Preaer,,  y,  I,  n.  230;  — 
Demolombe,  V.  IX,  n.  481;  —  Molitob,  Po8$e9$,,  n.  83;  —  Zachabiae^ 
4  218.     ' 


§  2.  Dell'azione  di  rivendicazione. 

N.  1.  CONTBO  CHI  PUÒ  O  DEVE  ESSERE  INTENTATA. 

VI         706.  Per  quanto  concerne  i  mobili^   rinvio  al  titolo   della 

157-158     -. 

Prescnzione. 
L'azione  dev'essere  intentata  contro  il  detentore. 

706  bis.  Può  essere  intentata  anche  contro  chi  possiede  a 
nome  altrui. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  219;  —  Baudby-Lacantinrrie,  1.»  ed., 
V.  II,  n.  233;  —  Hoc,  v.  IV,  n.  115;  —  DalIm,  Bép.^  Supp.^  v.  PropH^é, 
n.  309. 

N.  2.    Che  cosa  deve  provare  l'attore. 

VI         707.  L'attore  deve  provare  di  essere  proprietario. 

150-188 

Dottrina  e  giurisprudenza  conformi.  V.  Pand.  fr.y  v.  Propriéié,  nn.  658 
o  segg. 

Ma  contrariamente  alla  sentenza,  Poitiers,  8  luglio  1878,  D.  P.,  1879,  2> 
36;  basta  ohe  il  rivendicante  sia  divenuto  proprietario  durante  il  giudizio. 
Daix.,  Bép.^  Supp.^  V.  Propìzie,  n.  306. 

707^  La  prova  è  fornita  mediante  titolo  o  prescrizione. 

Cons.  Cass.  fi:.,  2  maggio  1877,  D.  P.,  1877,  1,  478;  —  Riom,  18  gennaio  1893, 
D.  P.,  1893,  2,  128;  —  Case,  fir.,  10  luglio  1889,  D.  P.,  1890,  1,  416;  — 
Cass.  fr.,  12  maggio  1890,  Pand.franf.,  1890, 1,  516  ;  —  Bordeaux,  26  luglio  1888, 
</.  arr.  Bordeaux^  1888,  1,  341;  -—  trib.  Grasse,  9  novembre  1901,  Gas.  Ir.j 
5  dicembre  1901;  —  Cass.  fr.,  6  maggio  1890,  Pand.  frang.y  1891,  1,  12;  — 
Cass.  fr.,  17  giugno  1890,  Pand,  franf,,  1891,  1,  36;  -—  Cass.  fr.,  17  marzo  1873, 
SIR.,  1874,  1,  122. 

707^  Se  r  attore  non  riesce  a  dare  la  prova j  rimane  soccom- 
bente: il  convenuto  non  deve  provar  nulla. 
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Il  c^nveniUo  ha  facoltà  di  dare  la  proya  del  proprio  diritto.  Se  ne  usa,  non 
perde»  il  benefìcio  derivantegli  dalla  sua  qualità  di  convenuto.  Limoges,  20  lu- 
Ijjlio  1871,  D.  P.,  1892,  2,  402. 

707'.  Il  titolo  è  costituito  non  dall' attOj  ma  dal  fatto  giuri- 
dico traslativo  della  proprietà. 

m 

707*.  Vatto  autentico  fa  prova,  contro  il  possessore^  del 
titolo  ivi  dichiarato. 

.    Sic  Aix,  7  aprile  1870,  D.  P.,  1871,  2,  185;  —  Pau,  8  maggio  1872,  D.  P., 

1873,  2,  231. 

707\  Lo  stesso  è  a  dire  delle  sentenze  che  surrogano  l'atto. 

su  Baudby-Lacantinkrie,  1.*  edis.,  v.  II,  n.  247;  —  Aubry  é  Rau^ 
^.»  ediz.,  V.  II,  $  219;  —  Planiol,  v.  I,  n.  1166  e  le  numerose  sentenze  citat*» 
<la11e  Pand.  fr.^  v.  Propriété^  nn.  729  e  segg. 

707*.  Il  rivendicante  può  prevalersi  degli  atti  prodotti  dal 
/convenuto,  e  cosi  reciprocamente.. 

Sic  Caas.  fr.,  20  marzo  1888,  D.  P.,  1889,  1,  277. 

707''.  Il  rivendicante  non  può  invocare  i  diritti  dei   terzi. 

707*.  Vi  hanno  casi  in  cui  Vazione  di  regolamento  di  con- 
fini implica  una  rivendica. 

707*.  Il  rivendicante  può  invocare  la  prescrizione. 

Sie  Aubry  e  Rat,  5.*  ediz.,  v.  II,  §  219;  — Baudry-Lacantinkrik,  Bien$, 
n.  236;  —  Planiol,  v.  I,  n.  1164;  —  Pand,  fr.^  v.  Proptiété,  n.  688  e  segg.; 
—  Dall.*  Bép,,  Supp.f  V.  Propriéte'f  n.  323;  —  Bordeaux,  14  giugno  1877, 
D.  P.,  1879,  2,  56;  —  Parigi,  19  marzo  1890  e  18  febbraio  1892,  D.  P.,  1892, 
2,  483. 

708.  Il  rivendicante  non  può  contentarsi  di  dimostrare    im      vr 
diritto  poziore  a  quello  del  convenuto. 

Cfr.  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  219;  —  Hitc,  v.  IV,  n.  117;  — 
Baudry-LaCantinerie,  Biensy  n.  244;  —  Planiol,  y.  I,  n.  1165.  —  Cons. 
Aix,  29  febbraio  1872,  D.  P.,    1874,    2,    185;    —  Aix,  15   marzo  1872,  D.  P., 

1874,  2,  186;  —  Orléans,  26  aprile  1895,  8iR.,  1898,  2,  214. 

Lait«rnt.  Suppl.  —  Voi.  II.  —  2* 
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708*.  Se  il  convenuto  stabilisce  che  il  suo  possesso  è  prece- 
dente al  titolo  prodotto  dall'attore,  riuscirà  vittorioso  qualora 
il  rivendicante  non  giustifichi  che  il  suo  autore  era  proprie- 
tario. 

su  AuBBT  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  \  219:  —  Baudry-Lacaxtinerie,  Rien»^ 
lì.  245;  —  Huc,  ▼.  IV,  n.  117.  —  Cfr.  Pi^niol,  v.  I,  n.  1166.  V.  Pamé,  fr.^ 
V.  Prapriétéj  d.  712  e  le  senteoKe  citato. 

708*.  Se  tanto  il  rivendicante  quanto  il  possessore  hanno  ti- 
toli emananti  dal  medesitno  autore,  il  primo  dovrà  dimostrare 
che  il  suo  autore  era  proprietario. 

Conforme  la  dottrina. 

e 

708'.  Lo  stesso  è  a  dire  se  i  titoli  proveiigano  da  autori 
diversi. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  219;  —  BAUDRir-LACAjmNKRiE,  Bienu^ 
n.  250;  —  Pi^niol,  v.  I,  n.  1165. 

Cantra^  in  favore  del  possessore,  Huc,  v.  IV,  n.  117. 

E  in  favore  del  titolo  piìl  antico,  Orléans,  25  luglio  1895,  sopra  Cass.  fir.r 
!.•  giugno  1897,  SiR.,  1897,  1,  399;  —  Cass.  fr.,  6  gennaio  1896,  D.  P.,  1896^ 
1,  40.  —  Cons.  Pau,  26  febbraio  1890,  D.  P.,  1891,  2,  115. 

708*.  Se  Vattore  non  ha  titolo,  né  prescrizione,  rimarrà 
soccombente  anche  quando  U  possessore  non  sia  fornito  di  wi 
vero  possesso  capace  di  condurre  alla  prescrizione. 

V.  Huc,  V.  IV,  n.  117  ;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  251  ;  —  Pi*a- 
NIOL,  V.  I,  n.  1165;  —  Dalt..,  Rép.y  Supp.^  v.  Propriétéy  n.  284  e  le  sentenze* 
citate  dalle  Pand.  fr.^  v.  Prapi'iété,  nn.  775  e  sogg. 


N.  3.  Effetti  della  rivendicazione. 

VI  709.  Il  convenuto  dovrà  restituire  la   cosa   rivendicata.    Se 

era  possessore  fittizio,  e  quindi  neW  impossibilità  di  restituire,^ 
sarà  tenuto  al  risarcimento  dei  danni.  Lo  stesso  accadrà  qua- 
lora  aJjòia  venduto  a  un  acquirente  che  prescrisse,  salvo  che 
non  si  trovi  egli  medesimo  in  condizione  di  aver  prescritta  la 
proprietà  della  cosa  nelV  ipotesi  die  non  Vai^esse  alienata.  Se 
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P  impossibilità  di  restituire  dipende  dalla  perdita  della  cosa,  il 
convenuto  non  risponderà  del  fortuito  se  non  quando  sia  in 
mala  fede:  in  questo  caso,  la  domanda  lo- ha  costituito  in  mora. 
Se  la  cosa  è  perita  per  colpa  del  convenuto,  costui  non  dovrà 
i  danni  nel  solo  caso  che  sia  in  buona  fede  e^  inoltre,  che  la 
perdita  sia  anteriore  alla  domanda. 

Su  tutti  «{uenti  punti  la  dottrina  è  oonfornàe,  couiprusi  Huc,   v.  IV,  n.    UH; 
—  MOLITOR,  V.  IV,  p.  248;  —  Haidry-Lacantixkkik,  Bienn^  n.  256. 

710.  U  obbligo  di  restituire  la  cosa  si  estende  agli  accessori    ly^/gi 
di  questa:  rinvio  al  titolo  dell'Accessione. 

Il  rivendicante  deve  rimborsare  le  spese  necessarie,  salvo  quelle 
di  semplice  conservazione  della  cosa.  Deve  rifare  le  spese  utili, 
fino  a  concorrenza  del  maggior  valore  esistente  al  tempo  della 
restituzione,  a  meno  die  la  spesa  non  fosse  eccessiva.  Non  deve 
nulla  per  le  spese  voluttuarie:  il  giudice  dirà  se  il  possessore 
possa,  dal  punto  di  vista  dell'equità,  distruggere  gli  abbelli- 
menti. 

710*.  Il  rivendicante  non  tenuto  a  rimborsare  il  possessore 
del  prezzo  che  questi  abbui  corrisposto  al  venditore. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  o."-  ediz.,  v.  II,  vS  219;  —  Dall.,  7?<5Pm  ^PP-,  v.  Fropriété^ 
n.  314. 


710^  I  tribunali  hanno  una  facoltà  discretiva  di  apprezza- 
7nento  rispetto  alle  somme  pagate  dal  possessore  ai  creditori 
ipotecari. 

710'*.  //  rivendicante  non  è  tenuto  a  rispettare  le  locazioni 
consentite  dal  possessore. 

710*.  Il  possessore  non  ha  il  diritto  di  ritenzione  per  le 
spese  fatte,  neppur  quando  sia  di  buona  fede. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  118;  —  Baudky-Lacantinkrie,  Bieinij  u,  264. 
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CAPO  III. 
PEL  OHinTO  D'ACCESSIONE. 

Sezione  I.  —   Principi   generali. 

§  1.  Che  cosa  è  l'accessione. 

VI  711.  Dal  punto  di  vista  teorico,  non  è  un  vero  modo  d'acqui- 

stare la  proprietà. 

§  2.  Dell'accessorio  e  del  principale. 

VI         712.  L'accessorio  segue  il  principale.  Questo  principio  trova 

i«^i85   fondamento  suUa  volontà  delle  parti.  L'articolo  546  del  codice 

civile  non  crea  una  presunzione  di  proprietà  degli  accessori. 

Un  areolita  appartiene  al  proprietario  del  fondo  sul  qnale  viene  a  cadere. 
Trib.  Aix,  17  gennaio  1898,  D.  P.,  1898,  2,  507. 

718.  La  facoltà  condizionale  concessa  agli  azionisti  di  sotto- 
scrivere nel  caso  di  nuove  emissioni  non  è  né  un  prodotto  della 
proprietà  delle  vecchie  azioni,  né  una  cosa  che  si  riunisca  alla 
medesima  per  diritto  d'accessione. 

Cam.  fr.,  12  IngUo  1880,  D.  P.,  1882,  1,  36. 

N.  1.    Della  gora  degli  opifici. 

VI         714.  Il  canale  che  conduce  l'acqua  ad  un  opificio  e  il  canale 
186-189   ^^  scolo  non  si  presumono  legalmente  proprietà   del  padrone 
dell'opificio. 

Crediamo  che  giustamente  questa  opinione  è  respinta  dalla 
maggioranza  degli  scrittori.  Siccome  i  lavori  artificiali  intac- 
cano il  fondo,  fanno  presumere  piuttosto  un  atto  di  proprietà 
che  non  un  atto  di  servitù. 

Però  questa  presunzione  non  è  consacrata  da  un  testo  di  legge,  ' 
e  in  tal  senso  può  affermarsi  che  non  sia  una  presunzione    le- 
gale propriamente  detta. 
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Sic  Pand.  helgea,  v.  Y,  v.   Canal-,  n.  53;  —  Labye,  Bépei't,^  v.  Canal  de priaef 
p.  762;  —  WODON,  liéperi.y  v.   Canaux  partUmliéray  n.   24;   —  AuBRY  e  Rau 
5.»  ediz.,  V.  II,  $  192;  —  Baudry-Lacantinkrik,  Biatw,  n.  288;  —  Proudhon, 
Domaine  puUic^  v.  Ili,  n.  1082;  ~  Liegi,  23  maggio    1881,    Belg.  jud,,  1881, 
997  e  le  numerose   sentenad   citate   da  Fuzibr-Hsrman,  v.   I,  p.  720,  un.   4^ 

9  e  segg.  —  Adde:  Case,  fr.,    17    giugno    1893,    D.   P.,  1894,  1,  74;  —  Pai, 

10  agosto  1891,  D.  P.,  1892,  2,  543. 

Cfr.  peraltro  Huc,  v.  IV,  n.  109;  . —  Batbik,  Droit  public^  5.*  edis.,  v.  V, 
u.  371;  —  FJ.OCQUK,  LégUl.  des  eaux,  v.-  Ili,  p.  170;  —  Favard,  ^épert.^ 
Y.  Servitìtde^  sez.  II,  $  l.<»,  n.  10. 

E  nel  senso  d'una  servitù  a  favore  del  proprietario  dell'opificio,  Dura  nton,  v.  V, 
u.  240;  —  Dkmolombk,  v.  IX,  n.  129;  —  Daviel,  Eég.  des  eaux,  v.  II,  n.  884. 

714  bis.  Supponendo  la  presmizione,  non  potrebbe  darsi  la 
prova  contraria  se  non  secondo  le  regole  di  diritto  comune  in 
materia  di  prova. 

Cantra:  Aubry  e  Rau,  5.»^  ediz.,  v.  II,  $  192;  —  Baudry-Lacantinerie. 
BienSy  n.  285  e  le  autorità  citate  da  Dajlloz,  Nouveau  code  civile  v.  I,  p.  889» 
nn.  35  e  segg.  —  Cfr.  Pau,  10  agosto  1891,  già  citata. 


N.   2.  Delle  sponde  del  canale. 

715.  Il  proprietario  dell* opificio  non  si  presume   legalmente     vi 


proprietario  delle  sponde  del  canale. 

Anche  qui  la  pensiamo  diversamente  dal  nostro  autore;  i 
motivi  del  decidere  sono  identici  in  questo  come  nel  caso  della 
gora,  e  perciò  la  soluzione  dev'essere  eguale. 

» 

9  Sic  Pand.  helges,  v.  XV,  v.  Canal,  n.  61;  —  Wodon,  Jtépert.y  v.  Canaux 
particulier«,  n.  53;  —  Laiiye,  Béptrt.^  v.  Canal  de  prise,  p.  762;  —  Baudry- 
Lacantinerie,  Biens,  nn.  285  e  segg.  ;  —  Aubry  g  Rau.  5.»  ediz.,  v.  II,  $  192; 
—  Huc,  V.  IV,  n.  109;  —  Troplong,  Presorip.^  v.  II,  n.  243;  —  Cass.  fr.. 
4  dicembre  1888,  D.  P.,  1889,  1,  193  e  le  sentenze  citate  da  Fuzikr-Herman» 
V.  I,  p.  721,  nn.  23  e  segg. 

715  bis.  Quando  la  j^^^oprietà  delle  sponde  appartiene  ai  ri^ 
puari^  U  proprietario  dell'opificio  non  ha  diritto  di  servirsene 
ne  di  passarvi  se  non  nel  caso  in  cui  gli  sia  esso  attribuito  da 
una  convenzione. 


190-191 
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y.    3.    Al.TRK   APPLICAZIONI    DRlJJì   STESSO    PRINCIPIO. 

VI         716.  Il  proprietario  che  scava  un  fossato  nel  suo  terreno  è 
ì^-i-w,   a,^^j^tito  da  una  presunzione  di  fatto  f^iguardo  alle  sponde  o  m 
ripari  del  medesimo. 

V.  Lai'Rkkt,  V.  vili,  nn.  2  *•    H2:    —    Cl^ment    e    Lepinois,   Code    rara/, 

II.  354  ;  —  Ba  tory-La  canti  nkki  E,  Bien«,  n.  287  :  —  Fix>CQrE,  Légitl.  ée» 
catiT^  V.  Ili,  11.  298:  —  i^iudicatiira  <U  pace  di  Liej^i,  12  agosto  1881,  Pane.. 
1882,  III.  137:  —  Kiiidiratnra  di  pace  di  Arìon,  17  |ó"|?no  18^3,  Pome,  1883, 

III,  300. 

Contrai  ArBRY  e  Kai',  .5.»  ediz..  v.  II,  ^  191:  —  Bordeaux,  15  marzo  1871, 
l).  P.,  1872,  2.  62. 

716  bis.  Quanto  agli  alberi  piantati  sul  confine  di  due  fondi, 
rinvio  al  titolo  dellf*  Servitù. 

/  Comuni  sono  j)roprietarly  e  non  solo  assistiti  da  una  pre- 
sunzione legale  di  proprietà,  dei  terreni  incolti  contigui  alle 
vie  pubbliche  nei  villaggi. 

Per  ciò  che  concerne  V alluvione  dei  laghi  e  degli  stagni,  rinvio 
al  titolo  delle  Servitù. 

Sezione  II.  —  Del  diritto  di  accessione 
su  ciò  che  è  prodotto  dalla  cosa. 

§  1.  Nozioni  generali. 

VI  717.  //  principio  d' interpretazione  è  cfie  si  debbono  applicare 

1^»^-.^^   Ip  regole  dell'usufrutto. 

V.  Ih  controverKin,  per  le  ova  dei  formiciii,  FrziKR-HKRMAN,  v.  I,  p.  636,  n.  4-« 

717^  Distinzione  tra  frutti  e  prodotti. 

V.,  quanto  alle  ardesie  es'fcratte  dalle  cave,  Nancy,  30  gennaio  1897,  D.  P., 
1897,  2,  457.  —  Cfr.  Cnss.  fr.,  23  febbraio  1881,  D.  P.,  1881,  1,  315;  — 
Hrc,  V.  IV,  n.  Ili:  —  Lione,  7  giugno  1882,  D.  P.,  1884,  2,  22,  per  i  pro- 
dotti delle  miniere. 

71 7^  I  frutti  civili  si  reputano  acquistati  giorno  per  giorno 
(art.  586);  i  frutti  7iattirali  o  industriali  si  acquistano  mediante 
In  separazione. 
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i^  Arntz,  V.  I,  nn.  922  e  924;  —  Thiry,  v.  I,  n.  701. 
Cfr.  Dkmolohbe,  v.  X,  u.  280;  —  Proudhon,   Uan/ruìt^  v.  II,  n.  905;    — 
AuBRY  e  Rau,  5.*  edÙB.,  v.  II,  $  192,  per  i  frutti  civili  irregolari. 


§   2.   A   CHI   APPARTENGONO   I   FRUTTI. 

718.  In  principio,  es6i  appartengono  al  proprietario  (art.  547).      vi 

501-20? 

Sic  trib.  Louvain,  7  luglio  1888,  Belg.  /im2.,  1888,  1248.  —  Cons.  Toulouse, 
-*>  febbraio  1895,  D.  P.,  1898,  1,  532;  —  Casa,  fr.,  26  aprile  1881,  D.  P., 
1882,  1,  137. 

718  bis.  Eccezionalmente,  possono  appartenere  air  usufrut- 
tuario, al  conduttore,  al  possessore  di  buona  fede,  al  creditore 
itnticretico. 


.  1.  Dell' ACi^risTo  dei  fruiti  da  parte  del  possessore. 

719.  //  possessorie  di  buona  fede  fa  suoi  i  fiotti  (art.  549),      v^ 
jna  non  i  prodotti. 

Dottrina  conforme,  compruso  Uuc,  v.  IV,  n.  121,  salvo  il  dissenso  di  Mar- 
<;adé  sull'art.  549. 

Fu  giudicato  clie  gli  interesKi  o  dividendi  fittizi  non  sono  frutti,  ma  parte 
<lel  capitale  sociale.  Perciò  il  possessore  non  li  fa  suoi:  Bourges,  21  agosto  1871, 
D.  P.,  1873,  2,  341.  —  Cnss.  fr.,  12  luglio  1880,  D.  P.,  1882,  1,  36. 

719*.  //  possessore  acquista  i  frutti  civili  giorno  per  giorno. 

Sic  Thiry,  v.  I,  u.  702;  —  Lairext,  v.  IX,  n.  547;  —  Pand,  helges,  v.  Il, 
V.  JccestiioH,  u.  50;  —  Makcadé,  HuU'art.  549;  —  trib.  Mons,  3  agosto  1871, 
rtuic.^  1872,  III,  109;  —  giudicatura  di  pace  di  Daibcm,  10  maggio  1881, 
raaic.,  1881,  III,  315. 

Contro:  Demolomhk,  v.  IX,  n.  628;  —  Ai'hry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II? 
^  206;  —  Demante,  v.  II,  n.  384fci<r;  —  Baidry-Lacantixerie,  Biens,  u.  319; 

—  Planiol,  Ti\  J>i\  civil,  u.  980. 

• 

719*.  T  l  possessore  a  titolo  jìarticolave  non  fa  suoi  i  frutti 
prodotti  anteriormente  al  suo  possesso. 

.  »Sic  Dbmolombe,  V.  IX,  n.  629;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  voi.  11,^206; 

—  Baudry-Lacantinerie,  Bi€H8,  n.  230;  —  Huc,  v.  V,  n.  267. 
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719^  Riguardo  all'erede  apparente^,  rinvio  al  titolo  delle  Suc- 
cessioni. 


X.  2.   Quando  il  posskssokb  k  di  buona  fkdk. 

^11^^       720.  La  buona  fede  dev'essere  legale,  cioè  rivenire  le  condi- 
zioni determinate  dall'articolo  350  del  codice  civile. 

720^  Il  titolo  putativo  non  basta;   occorre  un   titolo   reale ^ 

La  dottrina  dell'autore  lascia  adito  a  serie  obbiezioni.  Essa 
è  contraria  al  diritto  romano  e  al  diritto  tradizionale  attestato 
dal  Pothier,  nonché  alla  soluzione  consacrata  dall'  articolo  138 
del  codice  civile  circa  l'acquisto  dei  frutti  in  caso  di  assenza- 
La  questione  morale  ha  certamente  impressionato  il  legislatore: 
ora,  essa  è  completa  quando  la  credenza  della  proprietà  riposa  su 
un  titolo  traslativo  di  cui  il  possessore  ignora  i  vizi.  Perciò  l'arti- 
colo 550  del  codice  civile  non  separa  la  buona  fede  dal  titolo^ 
se  avesse  voluto  fare  dell'esistenza  di  questo  una  condizione 
distinta,  avrebbe,  come  l'articolo  2265,  preteso  cumulativamente 
il  titolo  e  la  buona  fede. 

Sic  Thiry,  V.  I,  11.  698;  —  Auntz,  v.  I,  u.  929;  —  Dbmolombk,  v.  IX, 
iiu.  596  e  602;  —  Bonnikk,  v.  II,  ii.  100;  —  Aubry  e  Rau,  5,*  edlz.,  v.  II» 
$  206;  —  Baudry-LacaNTINkhik^  Biens,  ii.  313;  —  Huc,  v.  IV,  n.  120;  — 
Valette,  p.  125;  —  Angers,  21  genuaio  1875,  D.  P.,  1875,  2,  71. 

Noi  senno  del  Laurent,  Fand,  helges^  v.  II,  v.  Aoce4i9Ìonf  nn.  66  e  FruiU^ 
n.  249. 

720*.  È  pure  necessario  che  il  titolo  sia,  per  indole  suuj, 
traslativo  della  proprietà. 

720\  Peraltro  la  divisione  è  titolo  sufficiente. 

Dottrina  e  giarisprudenza  conformi. 

720*.  Il  titolo  nullo  nella   forma  è  inefficace  in  materia  di 

donazione. 

Sic  Fand.  helges^  v.  II,  v.  Jccessionj  ii.  73.  —  Con  tra:  Demolombk,  v.  IX» 
n.  624;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II,  p.  105;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II, 
$  206. 
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720^.  È  inefficace  altfrsì  in  materia  di  testamento. 

Conira:  Demolombe,  v.  IX,  ii,  608;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  206. 

720^.  Nei  contratti  non  solenni,  invece,  il  vizio  di  forma 
delVaito  non  ha  alcuna  influenza  stil  titolo. 

720^.  I  vizi  di  sostanza  non  sono  d'ostacolo  all'acquisto  dei 
frutti  se  non  quando  rendano  l'atto  inesistente. 

Sic  Pand.  helges,  v.  II,  ibid.y  n.  87;  —  Hrc,  v.  IV,  u.  121;  —  Baudky- 
Lacantinkrik,  nn.  297  e  305;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  §  206.  — 
Cou8.  Gand,  20  luglio  1872,  Paste,  1873,  2,  305;  —  Nlmes,  25  luglio  1887, 
D.  P.,  1889,  2,  79;  —  Caes.  fr.,  22  dicembre  1873,  D.  P.,  1874,  1,  241. 

720*.  Se  il  possessore  ha  acquistato  da  persona  della  quale 
gli  era  ignota  V incapacità,  dovrà  restituire  i  frutti  al  vero 
proprietario,  ma  solo  nel  caso  in  cui  il  venditore  non  abbia 
confermata  la  vendita.  Dovrà  pure  restituire  i  frutti  al  ven- 
ditore proprietario,  ma  incapace,  se  costui  fa  annullare  la 
vendita. 

La  promessa  di  conferma  non  basta  per  far  ritenere  il  pos- 
sessore di  buona  fede. 

721.  //  possessore  pv^ò  invocare  l'errore  di  diritto.  }'K 

Sic  Pand.  helgee,  v.  XLVI,  v.  Fruits,  n.  301;  —  Thiuy,  v.  I,  n.  669;  — 
Baudry-Lacantinerie,  Biensy  n.  310;  —  Huc,  v.  IV,  d.  120;  •—  Aubry  e 
Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  106,  206;  —  Demolombe,  v.  ^X,  n.  609;  —  Liegi, 
26  marzo  1879,  Belg.  jud,,  1879,  1274;  —  tiib.  Hasselt,  3  gennaio  1878, 
Patic,  1879,  III,  90;  —  Gand,  14  agosto  18«6,  Belg.  jud,,  1886,  1395;  — 
Totilouse,  27  maggio  1878,  SiR.,  1880,  2,  5:  —  Casa,  fi-.,  11  gennaio  1887, 
D.  P.,  1888,  5,  528.  —  Cons.  di  Stato,  29  aprile  1887,  D.  P.,  1888,  3,  79. 
—  Cons.  Verviers,  13  gennaio  1886,  Pasio.,  1886,  III,  132;  —  Liegi,  22  lu- 
glio 1886,  Pa«ic.,  1887,  II,  66;  —  Liegi,  24  luglio  1890,  Pmìc.^  1890,  II,  418. 

Contra:  De  Fréminvillk,  Minante,  v.  II,  n.  663;  —  Tauuer,  v.  II,  p.  262. 

N.  3.  Quando  heve  esistere  la  buona  fede. 

722.  La  buona  fede  deve  esistere  nel  momento  della  jjerre-      vi 
zione  0  della  separazione  dei  frutti,  vale  a  dire  che  la  si  valu-   '*^^** 
terà  ad  ogni  percezione  o  separazione. 
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Sie  adde  Thiry,  v.  I,  nn.  701,  703;  —  Arni^,  v.  I,  n.  930;  —  Aubrt  • 
Kau,  5.^  ediz.,  v.  II..  $  206;  —  Baudry-Lacantinkrik,  Biens,  n.  322;  — 
Hlx%  V.  IV,  n.  124. 

722^  L'erede  di  buona  fede  fa  suoi  i  fìnitti,  nonostante  la 
iìialafede  del  proprio  autore. 

Sic  Thiry,  v.  I,  nn.  701.  703;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  930,  e  tutti  gli  scrittori, 
«accetto  Delvincocrt,  v.  II,  2.*^parte,  p.  10;  —  Proidhon,  2>om.  j>nW,  v.  II, 
n.  551  ;  —  Coulox,  (^tuiit.  de  droU,  v.  Ili,  p.  399. 

Dizione,  12  agosto  1874,  D.  P.  1876,  2,  92. 

722^  La  buona  fede  cessa  non  appena  siasi  conosciuto  il  vizio 
del  titolo  (art.  550). 

Dottrina  conforme.  Se  il  titolo  «*  attutto  da  pifi  vizi,  la  conoscenza  di  uno 
nolo  di  questi  fa  venir  meno  la  buona  fede.  Baudry-Lacantixekie,  Bien9, 
ìì.  222. 

722^  Il  possessore  deve  sempre  restituire  i  fruiti  dal  giorno 
della  domanda,  per  effetto  della  retroattività  della  sentenza. 

Sic  Hlx,  V.  IV,  n.  124;  —  Bau i>R y-L acanti nkrik,  Biem,  n.  324,  e  gli  scrit- 
tori. —  Cfr.  Dkmolombe,  V.  IX,  n.  634  ;  —  Verviers,  6  luglio  1882,  Pa9ie., 
1883,  III,  138;  —  Gnnd,  14  agosto  1886,  F<mìc,,  1887,  JI,  53;  —  Cass.  fr., 
11  gennaio  1887,  Sir.,  1887,  1,  225;  —  Cass.  fr.,  2  aprile  1878,  D.  P.,  1882, 
1,  335;  —  Ca.^K.  fr.,  4  luglÌ4>  1882,  D.  P.,  1882,  1,  353;  —  Besan^oa, 
25  marzo  1880,  I).  P.,  1880,  2,  175. 

722^  Qualora y  dopo  essersi  interrotto  il  procedimento  ^ 
V  istanza  venga  riassunta y  il  giudice  apprezzerà,  in  fatto,  se 
i  frutti  debbano  essere  restituiti  a  far  tempo  dalla  prima  do- 
mnnda. 

Sic  DjaiOLOMBE,  V.  IX,  n.  663;  —  Huc,  v.  IV,  n.  124;  —  Aubry  e  Rau, 
5.»*  ediz.,  V.  II,  $  206;   —  Dchaxtox,  v.  IV,  n.  362. 


K.  4.  Della  prova  della  buona  i'ede. 

VI  728.  Incombe  al  possessore  la  prova  di  tutti  gli  elementi  della 

'    buona  fede. 
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U  principio  generale  e  assoluto  invocato  dall'autore  non  trova, 
a  parer  nostro,  applicazione  nella  ipotesi,  perchè  è  norma  essen- 
ziale, analoga  a  quella  deirarticolo  1116  del  codice  civile  rela- 
tiva al  dolo,  che  la  buona  fede  si  presuma.  L'articolo  2268  la 
ricorda  in  materia  di  usucapione;  a  fortiori  potrà  invocarla  il 
possessore  quando  mira  soltanto  a  dedurne  l'acquisto  dei  frutti. 
Nel  fatto,  d'altronde,  si  verrebbe  a  imporre  al  possessore  una 
prova  estremamente  difficile. 

Sic,  Tand.  helffes,  v.  II,  v.  Accesaion,  mi.  112  e  segg.  ;  —  Hcc,  v.  IV,  n.  124; 

—  Dkmolombe,  V.  IX,  li.  615;  —  Cass.  fr.,    11    gennaio    1887,  D.  P.,  1888, 
5,  528;  —  CasH.  fr.,  8  gennuio  1872,  D.  P.,  1873,  1,  57. 

Nel  senso  del  Laurent,  Tiiiry,  v.  I,  n.  700;  —  Baudry-Lacantinerie,  Bi>m«, 
m.  311.  —  Cons.  Gand,  14  agosto  1885,  Paste. ^  188«,  II,  170. 

728  bis.  U attorce  può  provare  mediante  testimoni  e  presun- 
zioni la  mala  fede,  anche  se  sopravvenuta  durante  il  possesso. 

JSie  Dbmolombk.  v.  IX,  n.  616;  —   Baudry-Lacantinerie,    Biens,  n.   311; 

—  DuRANTOX,  V.  IV,  n.  358.  —   Cantra,    quanto   alla  prova   della    cessazione 
<\eììgk  buona  fede,  Delvincourt,  v.  II,  p.  5,  nota  6. 

724.  Il  giudice  che  condanna  il  possessore  alla  restituzione 
non  è  tenuto  a  constatare^  nella  sua  sentenza,  la  malafede. 

Noi  riteniamo,  al  contrario,  che  il  magistrato  debba,  nella 
sua  sentenza,  accertare  la  malafede,  poiché  costituisce  un  ele- 
mento essenziale  della  decisione:  in  caso  diverso,  la  Corte  di 
cassazione  si  troverebbe  impossibilitata  a  verificare  se  siasi 
violato  Particelo  549.  Ma  basterà  che  l'esistenza  della  malafede 
sia  dichiarata  nella  pronunzia  con  espressioni  equivalenti  che 
la  caratterizzano,  ad  esempio  col  dire  che  il  possesso  era  in- 
debito. 

Sic  Fand.  belges,  v.  II,  v.  AccensioUf  n.  120;  —  Hcc,  v,  IV,  n.  124:  — 
CaHs.  fr.,  23  gennaio  1889,  Gaz.  du  pah,  1889,  64. 

Cfr.  Dkmolombe,  v.  IX,  n.  617  ;  —  Marcadé,  sull'art.  549,  n.  1  ;  —  Baudry- 
Lacantixerik,  Biens^  n.  312. 

§  3.  Del  possessore  di  mala  fede. 

N.    1.    Quando    il    possessore    fc    di    mala    fede. 

725.  Principio:  articolo  550.  vr 

228-829 
*S*c  Casa,  belga,  11  marzo  1870,  VaBic..  1870,  I,  187. 
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728^  La  mancanza  di  titolo  costituisce  il  possessore  in  mala 
fede. 

Sic  Abntz,  V.  II,  n.  1657. 

725*.  Lo  stesso  è  a  dire  quando  il  titolo  è  simulato. 

V.  Laurknt,  V.  XVI,  nn.  327  e  segg.  ;  —  Liegi^  16  giugno  1880,  Pmne.y 
1881,  II,  52;  —  trìb.  Tiirnhoiit,  9  novembre  1876,  Fa%ic,^  1877,  III,  104;  — 
Liegi,  13  maggio  1885,  Pa#tc.,  1885,  II,  253;  —  Bruxelles,  22  aprile  1872, 
Pa/iic.,  1872,  II,  189;  —  Bnixelle»,  4  marzo  1875,  PaHc.,  1876,  II,  132;  — 
Ganci,  23  febbraio  1871,  Pmìc,  1871,  II,  371. 
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N.  2.  Chk  cosa  devk  rkstiix'irk  it.  posskssork  di  mala  kkdk. 

vj^,       726.  Il  possessore  di  mala  fede  deve  dar  conto  dei  frutti  r 
dei  prodotti  che  il  proprietario  avrebbe  percepiti. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  696;  —  Skrbsia,  Petit,  d'kéréd.^  n.  165;— Huc,  v.  IV. 
n.  124  ;  —  Baudky-Lacamtinerib,  Biensy  n.  327,  e  tutti  gli  autori;  —  Cat».  fr.. 
2  aprUe  1878,  8iR.,  1879,  1,  261. 

Circa  il  debito  solidale  dei  frutti  da  parte  dei  condetentori,  v.  BrnxelleM, 
17  novembre  1881,  Pasic,,  1883,  II,  314  ;  — Gand,  19  luglio  1884,  P««to.,  1884, 
II,  352;  —  Gand,  23  febbraio  1871,  Pane.,  1871,  II,  371. 

Kiguardo  alla  dispensa  dall'obbligo  di  restitnire  i  prodotti  derivanti  dairin- 
diistria  personale  del  possessore,    \.  Daix.,    Nouveau    code    civile   v.  l,  p.  895, 
nn.  55  e  segg. 
• 

726^  Il  proprietario  Ita  diritto  agli  interessi  dal  giorno  della 
doi/ianda. 

V.  Laurent,  v.  IX,  n.  548;  —  trib.  Bnixellen,  17  gennaio  1885,  Pa«tr., 
1885,  III,  105. 

726^  Hay  inoltre^  diritto  agli  interessi  dal  gioimo  in  cui  il 
possessore  li  ha  percepiti. 

Gand,  17  giugno  1893,  Paste,  1894,  II,  78  ;  —  Casa,  fr.,  15  luglio  1872, 
1).  P.,  1873,  1,  263. 

Conira:  Gand,  1."  giugno  1889,   Panie. .   1890,  II,  119;  —  Huc,  v.  IV.  n.  124 
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72€'.  Il  possessore  di  ertala  fede  che  ha  venduta  la  cosa  deve 
dar  conto  al  proprietario  di  tutti  i  frutti  percetti  dagli  ac- 
quirenti. 

Sic  AuBRY  e  Rxr,  5.*  ediz.,  v.  II,  i  219;  —  Baudry-Lacantinepie,  Bm»»*, 
11.  327. 

726^.  I  danni-interessi  non  continuano  a  correre  contro 
V erede  di  buona  fede  del  possessorie. 

Sic  Arni'z^  V.  I,  n.  930. 

726\  Se  il  possessore  acquista  la  proprietà  mediante  la  pre- 
scrizione^ si  estingue  il  di  lui  obbligo  di  restituire  i  frutti. 

«Sic  Thiry,  V.  I,  n.  696;  —  Bruxelles,  21  febbraio  1870,  Paèic.  1870, 
II,  167. 

726*.  Il  possessore  di  mala  fede  non  può  eccepire  la  pre- 
scrizione quinquennale  delVarticolo  2277. 

Sic  Thiry,  V.  I,  11.  696;  -—  Gand,  18  sfiiigno  1873,  Paste,  1873,  II,  258. 

726".  Modalità  della  restituzione:  articolo  129  del  codice  di 
procedura  civile. 

'727.  Questa  materia  comprende  anzitutto  la  liquidazione  dei 
frutti  (cod.  di  proc.  civ.,  art.  526),  poi  la  restituzione  governata 
dall'articolo  129  di  questo  codice,  disposizione  la  quale  suppone 
costante  fra  le  parti  o  determinata  l'indole  e  la  qualità  di  frutti 
percetti.  Non  entriamo  dunque  in  siflFatte  questioni  che  interes- 
sano puramente  la  procedura. 

N.  3.  Diritti  dkl  po.ssessore  di  mala  fede. 

728.  Il  possessore  di  mala  fede  ha  diritto  al  rimborso  delle      vi 
spese  di  coltura^  delle  opere  e  delle  sementi  (art.  548).  2^22» 

728  bis.  Ha  pur  diritto  al  rimborso  delle  altre  spese,  com- 
presevi quelle  di  manutenzione. 
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Sic  Pand.  helgee,  v.  XLVI,  v.  Fruit»,  n.  427,  e  tutta  la  dottrìna,  salvo^»  ri- 
f^uardo  alle  imposte,  Proudhon,  Domaine,  v.  II,  n.  554;  —  Liegi,  16  giugno  1880, 
Pasic,  1881,  II,  62;  —  Bruxelles,  17  novembre  1881,  Pa9ie.^  1883,  II,  314; 
—  trib.  Verviers,  13  gennaio  1886,  Pane.,  1886,  III,  132;  —  trib.  Mons, 
29  aprile  1887,  J,  THh.,  1887,  895;  —  Bruxelles,  10  luglio  1883,  Pomc., 
1884,  II,  131;  —  Gand,  14  agosto  1885,  Pasic.,  1886,  II,  175;  —  Gand, 
l.o  giugno  1889,  Paste.,  1890,  II,  119;  —  Bruxelles,  21  marzo  1871,  Paine.y 
1872,  II,  201. 


§  4.  Gli  articoli  549  e  550  sono  applicabili 

A  QUALUNQUE   POSSESSORE? 

■ 

^l^^       729.  Non   si  applicano  se  non  quando  il  possessore   venga 
ei'itto  in  consegv£nza  di  un'azione  di  rivendica. 

Cons.  Bruxelles,  10  agosto  1885,  Pobìc.,  1886,  II,  250.  —  Cantra:  B£T.TJfiiC8» 
Encyel.  du  code  dvil^  v.  I,  p.  424,  n.  21. 

729  ^  Non  si  possono  applicare,  per  a^ialogia,  ai  casi  in  cui 
il  possessore  debba  rilasciare  la  cosa  a  seguito  di  un'  azione 
personale. 

729*.  Non  sono  quindi  applicabili  allorcìiè  un  contralto  venga 
annullato. 

Sic  Pand.  helges,  v.  XLVI,  v.  Fi'uits,  n.  485;  —  Laurent,  v.  XXIX,  n.  64. 
—  Cfr.  Cass.  fr.,  22  dicembre  1873,  D.  P.,  1874,  1,  241.  —  Contra:  AuBRV 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  p.  406  ;  —  Valktte,  Distinct.  des  hiens,  p.  124  oaagg», 
i  quali  obbiettano  le  conseguenze  inique  del  sistema  e  i  termini  generici  degli 
articoli  549  e  550. 

729^.  E  nemmeno  nel  caso  in  cui  un  contratto  venga  risolto. 

Si9  Arntz,  V.  II,  n.  1915;  v.  III,  n.  105,  e  tutti  gli  scrittori  citati  da  Fuzikr- 
Herman,  V.  I,  p.  728,  n.  39. 

Per  Tipotesi  di  revoca  delle  donazioni,  rinvio  al  titolo  delle  Donagioni;  o 
]»er  quella  di  rescissione  d'una  divisione,  rinvio  al  titolo  delle  Divisioni  (Lau- 
rent, V.  X,  n.  511). 

780.  Circa  la  controversa  applicabilità  degli  articoli  549  e 
550  del  codice  civile  alla  condictio  indeUtij,  si  vegga  il  Laurent^ 
voi.  XX,  n.  372;  voi.  XXI,  n.  3311  Esamineremo  la  questione 
nel  titolo  dei  Quasi  contratti  e  specialmente  dalla  ripetizione 
dell'indebito. 
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Sezione  ni.  —  Del  diritto  di  accessione  su  ciò  che  si  unisce 

o  si  incorpora  alla  cosa. 

§  1.  Delle  costruzioni  e  delle  piantagioni. 

N,  1.  Principii  oenkrali. 

781.  Principio:  articolo  552  del  codice  civile.  vi. 24^ 

I.  Della  proprietà  del  sottosuolo. 

782.  La  proprietà  del  sottosuolo  non  comprende  il  tesoro.       04ÌI47 

Confi.  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  192;  —  BArDRY-LACANTiNERiE. 
Bien$^  n.  333. 

782  bis.  Essa  si  estende  però  alle  miniere,  salvo  le  disposi- 
zioni delle  leggi  speciali  in  materia. 

II.   Della  proprietà  di  ciò  che  sta  al  disopra  del  suolo. 

788.  //  dominio  aereo  attribuisce  particolarmente  Veschisiro      vi 
diritto  di  fare  costruzioni  e  piantagioni. 

Sic  AuBBY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $$  168  ♦»  r)92  ;  —  Huc,  v.  IV,  n.  127;  — 
Baudry-Lacaktinerie,  Bions,  un.  331,  337;  —  Daij:,.,  liép.,  JSujtp.,  v.  Fro- 
priéiéy  n.  166;  —  Audenarde,  21  marzo  1879,  P<wric.,  1880,  III,  37;  -  Arlon. 
29  gennaio  1880,  Ci,,  e  Bonj.,  1881,  35;  —  Cafis.  fr.,  4  dicembre  1888,  D.  P.. 
1889,  1,  193;  —  Pau,  29  marzo  1893,  D.  P..  1894,  II,  34;  —  i^iudicatiira  di 
pace  di  Lilla,  15  novembre  1899,  D.  P.,  1900.  II,  361  ;  —  trìb.  Tour»,  19  gen- 
naio 1887,  D.  P.,  1900,  2,  361. 

788  bis.  Questo  diritto  è  peraltro  limitato  dalle  leggi  di  po- 
lizia e  dalle  servitù. 

784.  Rispetto  airapplicazìone  del  dominio  aereo  in  caso  di 
tiro  al  di  sopra  del  terreno  altrui,  si  ve^fgano  le  Pand.  belges. 
V.  XVIII,  V.  Chasse,  n.  751,  e  Liégo,  30  marzo  1890,  Pasic., 
1896,  II,  328,  nonché  le  autorità  citate  in  diversi  sensi  dal  Fu- 
zier-Herman,  Siipp.j  V.  I,  p.  640,  n.  13  segg. 
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K.     2.     COKSEGUKNZK  DEL  PRINCIPIO   DELL'ARTICOLO    552 
RIGUARDO  ALT^  COSTRUZIONI  K  ALLE  PIANTAGIONI. 

VI  785.  Presunzioni  stabilite  dalVarticolo  553. 

250-258 

Dottrina  e  giurisprudenza  ritengono  che,  siccome  la  presun- 
zione dell'articolo  552  non  è  d'ordine  pubblico,  il  proprietario 
può,  mediante  convenzione,  rinunciare  al  beneficio  dell'accessione. 
Lyon,  18  marzo  1871,  D.  P.,  1871,  2,  191  ;  Parigi,  23  febbraio  1872, 
D.  P.,  1874,  2,  21;  Parigi,  4  novembre  1886,  D.  P.,  1888,  2,  4; 
Grenoble,  23  giugno  1891,  D.  P.,  1892.  2,  309. 

785^  Le  presunzioni  dell' articolo  553  si  applicano  a  qua- 
hinque  proprietario  e  a  qualsiasi  costruzione. 

Sie  Demolombb,  v.  IX,  n.  654;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens,  n.  339.  — 
Cone.  trib.  Termonde,  25  febbraio  1875,  Pasic,  1875,  III,  151;  —  Gand. 
24  febbraio  1877,  Pasic.^  1877,  II,  158;  —  Tournai,  26  gennaio  1886,  Paste., 
1886,  III,  236;  —  trib.  Liegi,  9  gennaio  1884,  Cl.  e  Bonj.,  1884,  538;  — 
giadicatura  di  pace  di  Charleroi,  10  aprile  1886,  Paste.,  1886,  III,  194;  —  trib. 
Gand,  31  dicembre  1879,  Pasio.,  1880,  III,  232  ;  —  giudicatura  di  pace  di  Eecloo, 
28  giugno  1882,  Cl.  e  Bonj.,  1884,  350;  —  Cans.  fr.,  28  febbraio  1889,  D.  P., 
1899,  1,  228;  —  Limogea,  2  luglio  1888,  D.  P.,  1892,  1,  285. 

785'.  Se  un  terzo  dimostra  di  aver  costruito  a  proprie  spese 
sovra  suolo  altrui,  non  ne  consegue  che  sia  proprietario  del- 
V  edificio. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.   138. 

785^.  La  prova  contraria  alle  presunzioni  delVarticolo  553 
è  fornita  a  nonna  del  diritto  comune. 

Cfr.  AuBRY  e  Rai',  5.»  ediz.,  v.  II,  $  192;  —  Huc,  v.  IV,  nn.  138  e  segg.  : 
—  Baudry-Lacantinkrik,  BienSf  n.  340;  —  Dall.,  Hép.y  Supp.,  v.  Propriéte\ 
n.  175;  —  Case,  belga,  8  dicembre  1870,  Pasic,  1871,  I,  48. 

785*.  Il  py^oprietario  può  invocare  contro  il  conduttore  le 
presunzioni  delVarticolo  553. 

Cone.  Gand,  14  marzo  1885,  Pasic.^  1885,  II,  362  :  —  Bruxelles.  24  feb- 
braio 1886,  Pa9ìc.,  1886,  M.  295;  —  Cass.  fr.,  27  maggio  1873,  SiR..  1873, 
1,  254. 
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785^.  La  legge  non  dice  che  la  proprietà  di  ciò  die  sta  al 
disopra  del  suolo  importi  quella  del  sottosuolo  o  vicevèrsa. 

Sic  Ai'BRY  e  Rau,  5.*  ecliz.,  v.  II,  $  192  ;  —  Baui>ry-Lacantinj&ri£,  Biens^ 
11.  331;  —  Huc,  V.  IV,  n.  136;  —  Toiiloiise,  18  febbraio  1888,    D.  P.,  1889, 


2,  55. 


786^.  n  proprietario  i  cui  terreni  fronteggiano  una  strada 
rhe  attraversa  piit  fondi  non  si  presume  legalmente  proprie- 
tario della  strada. 

i^c  Fand.  helgea,  v.  XVIII,  v.  Chemin  d^explùitation,  n.  39;  —  giudicaturA 
<li  pace  di  Flérou,  23  settembre  1875 ,  '  P(wtc.,  1876,  III,  132;  —  Liegi, 
1.0  marzo  1871,   Belg.  jud.,  1871,  339. 

N.    3.    DeLLK   costruzioni    KAITE    DA    UN   PROPRIETARIO 

CON    MATERIALI    ALTRUI. 

786.  Principio:  articolo  554.  vi 

Cons^  Arntz,  V.  I,  n.  948;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  204;  — 
Demolombe,  V.  I,  n.  660;  —  Dbmante,  v.  II,  n.  558;  —  Toullier,  v.  Ili, 
11.  125. 

787.  In  materia  di  piantagioni,  si  vegga  quanto  alla  condi- 
zione che  le  radici  abbiano  fatto  presa  nel  terreno,  Toullier, 
voi.  Ili,  n.  127;  Delvincourt,  voi.  II,  p.  15;  Neveu,  Loisrurales, 
p.  29;  Hennequin,  Législation,  voi.  I,  p.  24G;  Chavot,  Propriétés 
tnóbiliéres,  voi.  II,  n.  524. 

Cantra  e  giiistamonte,  poiché  8i  verrebbe  ad  aggiungere  nUa  legge,  Taulikr, 
V.  Il,  p.  572;  —  Marcadé,  suU'art.  554,  ii.  1  ;  —  Masse  e  VerqA,  v,  II, 
^  297:  —  Dkmolombk,  Biens^  v.  I,  n.  667;  —  Aubry  e  Rau,  5.*«*diz.,  v.  II, 
•^  204;  —  Dall.,  Rép.,  Sapp.,  v.  fropriété^  n.   179. 

Per  la  distiuziono,  ueuza  fondamento  giuridico,  fra  le  piante  eHoticlie  e  le 
altre,  Duraxtox,  v.  IV,  u.  374. 

787^  Se  la  casa  viene  demolita,  il  proprietario  dei  materiali 
non  potrà  rivendicuì^li. 

su  Thiry,  V.  I,  n.  708;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  948;  —  Duraxton,  v.  IV, 
n.  374;  —  Ducaurroy,  v.  II,  n.  109;  —  Chavot,  Traité  de  la  propriété,  v.  II, 
II.  531:  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  353;  —  Planiol,  Traité  de  droit 

Laurbnt.  Sappi,  —  Voi.  II.  —  23 
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civile  V.  I,  11.  1584;  —  Pand.  /r.,  v.  AcceèaioHy  u.  64  ;  — -  \}KiA.,y  Rép,^  ^«MP-> 
Propriété,  n.  177, 

Cantra:  Marcadé,  suirnrt.  554;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  223; 
—  Dkmolombe,  V.  IX,  n.  661;  —  Demantk,  v.  II,  n.  391  M«. 

Nondimeno,  trattnndoHÌ  di  alberi  divelti,  tutti  concordano  nel  negare  la  ri- 
vendicazione. 

787*.  Uarticolo  554  non  è  applicabile  agli  immobili  per  de- 
stinazione. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  949  i  —  Thiry,  v.  I,  n.  708;  —  Ai'bry  e  Rau,  5.*  edix.. 
V.  II,  %  223;  —  Dkmolombe,  v.  IX,  n.  665;  — B audr v-L acantinkrik,  irinur^ 
n.  356;  —  Dall.,  Rép,^  Snpp.,  v.  PropHétéy  n,  176:  —  trib.  Alost,  13  maggio  1874* 
Paèic.,  1874,  III,  215. 

Cantra:  Taulikr,  v.  II,  p.  272. 


N.  4.  Dellk  costruzioni  e  piantagioni 

FATTE    DA    UN    TERZO   POSSESSORE    CON    MATERIALI    PROPRI!.' 

I.  Diritti  del  po$9€ii9ore. 

VI  788.  Regola:  articolo  555. 

S62-267 

Quantunque  l'articolo  555  supponga  che  le  costruzioni  furono 
fatte  da  un  terzo  con  materiali  proprii,  sarebbe  ugualmente^ 
applicabile  se  il  terzo  avesse  costrutto  con  materiali  altrui. 

Sic  Demolombe,  V.  IX,  n.  678  ;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  204  : 
—  Demante,  v.  II,  n.  392  &i«;  —  Baudry-Lacanitnerie,  Bienèy  n.  370;  — 
Valette.  Propr,  dee  hiem^  p.  154;  —  Dall.,  lìép,,  Supp.^  v.  PropHété,  n.  182. 

788^  La  buona  e  la  malafede  vanno  determinate  al  tempo 
della  costruzione. 

Sic  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  204;—  Baudry-Lacantinerik.  Bien»^ 
n.  364;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Proprietà,  n.  183. 

788*.  Il  possessore  di  buona  fede  non  può  mai  essere  costretto 
a  demolire;  quello  di  mala  fede  deve  farlo  sempre. 

788'.  Il  possessorie  di  buona  fede  non  può  pretendere  che  il 
maggior  valore  ristdtante  dalle  costruzioni. 
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Sic  Huc,  V.  IV,  n.  143;  —  Baudry-Lacantinekik,  n.  365.  —  Contrai  De- 
MOLOMBKi  V.  IX,  II.  431;  —  Drmante,  V.  II,  n.  393  fri*  ;  — Daix.,  Hép,^  Supp., 
V.  Propriété,  n.  189. 

788\  La  plusvalen-za  si  giudicherà  all'epoca  della  restitu- 
zione. 

Dottrina  paoitioa,  compresi  Huc,  v.  IV,  n.  143;  —  Baui>uy-Lacaxtixerie, 
liietu,  n.  360;  —  ÀrBRY  e  Rau,  5.*  odiz.,  v.  II,  $  204. 

788'\  NondinienOj  trattandosi  di  piantagioni,  il  possessore 
non  ha  diritto  alV  aumento  di  valore  degli  al  eri  al  tempo 
della  restituzione. 

788^.  Per  valore  rimborsabile  dei  inateriali,  la  legge  intenda, 
la  spesa  realmente  sostenuta. 

II.  A  quali  opere  iti  applica  V  articolo  J.7.>. 

789.  Alle  costruzioni  e   non   alle  riparazioni   o  ai  miglio-      y^ 
rainenti.  ^^^^ 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  710;  —  Huc,  v.  IV,  n.  145;  —  Baudry-Lacaxtixekie, 
Biens,  n,  371,  e  tutti  gli  scrittori,  eccetto  il  Dccatrroy,  v.  II,  u.  113. 

III.  A  quali  posèensori  si  applica  Varticolo  J.5J. 

740.  Ai  terzi  possessori  evitti  mediante  rivendica,  ma   non      vi 
a   queUi   contro   i  quali   il  proprietario   agisca    in   forza  di   ^*"*^ 
tm  vincolo  d^ obbligazione. 

Sic  Demolomrk,  V.  IX,  n.  691;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,    v.    II,  ^  204; 

—  Huc,  V.  IV,  u.  145;   —   Baudry-Lacantinerie,    Bienu,    un.  372  e  scg^.  ; 

—  Pau,  29  novembre  1874,  Dall.,  Rép.^  iSupp,,  v.  Propriété,  n.  196;  —  Li- 
niogos,  30  aprile  1888,  D.  P.,  1891,  1,  181;  —  Dijou,  23  gennaio  1874,  Dall.. 
Eép.y  Snpp.y  V.  Propriété,  n.  201:  —  Case,  fr.,  22  gennaio  1894,  D.  P..  1894. 
1,  160;  —  Cas-s.  fr.,  7  maggio  1895,  D.  P.,  1895,  1,  319;  —  Cas8.  francese, 
18  febbraio  1896,  D.  P.,  1896,  1,  240.  —  Cons.  Cass.  belga.  15  luglio  1886, 
Paste,  1886,  1,  304. 

740*.  Non  è  applicabile  neppure  al  possessore  espulso  me- 
diante un*  azione  di  nullità^  rescissione,  risoluzione  o  revo- 
cazione. 
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Cons.  Planiol,  n.  1604. 

Contro  l'inapplicabilità,  in  massima,  al  caso  di  condizione  risolutiva,  Aubrt 
e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  U,  (  204;  —  Huc,  v.  IV,  n.  145;  —  Demolombe,  v.  IX, 
n.  691  ;  —  Baudry-Lacantinebie,  BienSj  n.  375. 

Per  la  distinzione  secondo  la  buona  o  la  mala  fede  del  possessore,  Deh akte. 
V.  II,' n.  392  òm;  —  Labombièrb,  Oblig.^  v.  IH,  art.  1183,  n.  58;  —  Dall., 
Ilép.,  Supp.,  V.  Fropriété,  n.  199;  —  Besan90n,  17  marzo  1897,  D.  P.,  1898, 
2,  111;  —  Donai,  12  gennaio  1891,  D.  P.,  1891,  2,  221;  —  Cass.  francese, 
8  marzo  1886,  D.  P.,  1887,  1,  298. 

740*.  L'artìcolo  555  non  è  applicabile  quando  le  costituzioni 
furono  fatte  dal  comproprietario  sul  fondo  comune. 

Tutta  la  dottrina,  compresi  Huc,  v.  IV,  n.  146;  —  Baudry-Lacaxtinkrie, 
BienSf  n.  874;  —  Pand.  fr,,  v.  Aeoession,  n.  71;  —  Dall.,  Uép.y  Supp,^  v.  Fro- 
priété, n.  197;  —  Pan,  5  maggio  1890,  D.  P.,  1801,  2,  213. 

740'.  Non  si  applica  nemmeno  allorché  la  detenzione  sixi  a 
titolo  precario. 

V.  Laurent,  v.  XXV,  n.  179;  —  Thiry,  v.  I,  n.  711;  —  Salviat,  Oh— 
fruii f  V.  I,  p.  154;  —  Proudhon,  Domaine  public ,  v.  Ili,  nn.  1441  e  1443:  — 
TocLLiER,  V.  Ili,  n.  427;  —  Ducaurroy,  v.  II,  nn.  190  e  192;  —  MassI^  e 
Vergè,  v.  II,  (  297;  —  trib.  Bruges,  10  marzo  1883,  Poste,  1884,  III,  271: 
—  trib.  Bruges,  3  marzo  1885,  Faste.,  1885,  III,  117;  —  trib.  Liegi,  31  lu- 
glio 1890,  Cl.  e  BONJ.,  1890,  786;  —  Verviers,  29  gennaio  1879,  Pa«c.,  1879, 
III,  259. 

Cantra:  Beltjens,  Encyol.  du  code  oivil,  v.  I,  p.  431,  nn.  18,  20;  —  Dbl- 
viNcouRT,  V.  I,  p.  517;  —  DuvEROiEBy  V.  Ili,  p.  427;  —  Taulier,  V.  II, 
]).  315;  —  Marcadé,  sull'art.  555.  n.  6;  —  Dbmolombe,  v.  IX,  n.  696;  — 
AuBRY  e  Rau,  4.»  ediz.,  v.  II,  ^  204;  —  Huc,  v.  IV,  u.  147;  —  Baudry- 
Lacantixerie,  Biens^  n.  376;  —  Dall.,  Jiép.,  Supp.,  v.  Fropriété,  n.  204;  — 
Cass.  belga,  17  novembre  1883,  Poste,  1883,  1,  367. 

Cfr.  trib.  Bruges,  5  dicembre  1882,  Belg.  jud,,  1883,  744;  — •  trib.  Liegi, 
15  marzo  1884,  Poste,  1885,  III,  297;  —  Anvers,  12  agosto  1881,  Posic,  1882, 
III,  49;  —  Cass.  fr.,  4  dicembre  1894,  D.  P.,  1896,  1,  97. 

IV.    Delle  indennità  dovuta  al  possessore. 

VI  741.  Se  V ex-proprietario  alienò  il  fondo  dopo  le  costruzioni^ 

^^^^    il  terzo  costruttore  dovrà  agire  contro  V acquirente. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Biens^  n.  369;  —  Cass.  fr.,  11  gennaio  1887, 
D.  P.,  1888,  5,  399;  —  Grenoble,   23    giugno    1891,    D.  P.,  1892,  2,  309.  — 
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C0D8.  Bruxelles,  3  giu^BO  1885,  Paiio.,  1885,  II,  352;   ^  Casa,   belga,  15  lu- 
glio 1886,  Pasic,  1886,  I,  304. 

Cantra:  tribunale  di  Charleroi,  6  aprile  1ST2,  Paste.,  1872,  3,  285;  —  Parigi, 
30  aprile  1877,  D.  P.,  1879,  2,  77. 

741  ^  Spetta  al  terzo  possessore  provare  di  aver  costruito  a 
pì^oprie  spese.  La  prova  potrà  essere  data  mediante  testimoni, 
senza  limiti  di  sorta. 

741*.  Il  possessore  non  ha  diritto  a  indennità  se  le  costru- 
zioni siano  perite  per  caso  fortuito. 

Sic  Baudry-Lacaxtinerie,  JSieM,  n.  365. 

741^,  Se  le  ha  demolite,  non  è  tenuto  ai  danni  per  questo 
titolo  fuori  del  caso  in  cui  fosse  in  mala  fede  al  momento  della 
demolizione. 

Sic  Dalt..,  Mép.,  Supp,^  V.  Propriétéy  n.  193. 

741*.  1  frutti  acquistati  dal  possessore  non  si  compensano 
coir  indennità  cui  ha  diritto. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  708;  —  Baudry-Lacantinsrie,  BienSf  v.  I,  n.  368; 
—  Huc,  V.  IV,  n.  143  e  tutti  gli  scrittori. 

742.  Il  possessore  di  mala  fede  non  può  ritenere^  a  titolo 
d^ indennizzo,  gli  interessi  delle  spese  fatte,  in  compensazione 
dei  fiotti  pì^ocurati  mediante  i  suoi  lavori. 

Sul  diritto  di  ritenzione  si  veggano  le  sentenze  citate  da 
Beltjens,  Encycl.  du  droit  civil,  v.  I,  p.  433,  n.  30  segg.  dove 
sono  fatte  diverse  distinzioni;  Fuzier-Herman,  v.  I,  p.  745, 
n.  50  segg.,  e  Supp,,  v.  I,  p.  648,  n.  27  segg.;  Dall.,  Nouv. 
code  civil,  V.  I,  p.  912,  n.  51  segg.;  Pand.  fr,,  v.  Accession, 
n.  103  segg.  Cons.  Tiiiry,  v.  I,  n.  708. 

§  2.  Del  diritto  d'accessione  relativamente  alle  acque. 

N.  1.  Dell'alluvione  k  degli  arexim. 

I.  Principio, 

748.  Regole:  articoli  o36  e  557  del  codice  civile.  vi 

281-291 

748  bis.  Queste  regole  si  applicano  anche  ai  ruscelli. 
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Sic  Pand,  //*..  v.  Allutton,  n.  50  ;  —  Wodon,  l)r.  det  «amr,  nn.  9,  14,  75; 
—  Dr  BRorcKJcKE  e  Tirlkmans,  Reperì,^  v.  Jilurùm,  p.  129;  —  Baudry-La- 
(!AXT1NKRIK,  Bicns^  lì.  385;  —  Batbie,  Dr.  odi».,  v.  V,  n.  352;  — Foucard. 
J)ì\  adm.,  V.  Ili,  11.  1400;  —  Aubry  e  Rac,  5.*  ediiG.,  v.  II,  n.  203.  — 
CoHtra  :  Proi'DHOn.  Domaine  public,  v.  IV,  nn.  1265  e  1273;  — Dkmolombe, 
V.  X,  II.  17. 

Kignftrdo  ai  torrenti,  v.  contro  l'opinione  del  Laurent,  Dall.,  Rép,,  Supp., 
V.   Proprietà,  n.  239. 

744.  Nel  Belfrio,  la  le^^ire  7  rnagffrio  1877  ha  modificata  la 
le^slazione  nel  senso  che,  per  l'avvenire,  i  ripuarì  possono  non 
profittar  più  delle  alluvioni  e  degli  arenili,  rispetto  ai  corsi 
d'acqua  la  cui  larghezza  obbligatoria  e  la  cui  situazione  vennero 
determinate  nell'elenco  descrittivo. 

745.  In  Francia,  l'articolo  7  della  legge  8  aprile  1898  dispone 
che  le  alluvioni  dei  corsi  d'acqua  non  navigabili  né  atti  al  tras- 
porto sono  governato  dagli  articoli  556  e  segg.  del  codice  ci- 
vile. La  questione  non  può  ormai  presentarsi  più. 

745  bis.  Le  regole  predette  sono  applicabili  anche  se  V alluvione 
fu  determinata  da  opere, 

Cfr.  WoDOX,  Eépert,,  v.  Jlluviony  nn.  2,  7,  63  e  segg.  ;  —  Pand.  heìgn^ 
V.  AUuvìon,  nn.  7  e  segg.,  81  e  ^^k^.',  —  Labte,  Répert,^  p.  734,  col.  1;  — 
Thiry,  V.  I,  n.  712;  —  Dall.,  lìép,^  Supp.,  v.  Propriété^  n.  224;  —  Aubry 
♦^  Rai-,  5.*^  ediz.,  v,  II,  k^  203;  —  Baudry-Lacantixkrik,  Bien»,  n.  383;  — 
Hrc,  V.  IV,  nn.  127,  152;  —  Davtel,  Coura  d'eau,  v.  I,  n.  131;  —  Gabnier, 
Jtéffime  den  eavjr^  p.  229  e  244;  —  Dkmolombe,  v.  X,  n.  54;  —  Bourqcignat, 
/>r.  rural,  ii.  70;  —  Bordcrtnx,  4  aprile  1870,  J.  arr.  Bordeaux^  v.  XLV, 
p.  115:  —  CasR.  fr..  15  giugno  1895,  D.  P..  1896,  1,  118  ;  —  Agen,  2  maggio  1876, 
I).   P.,  1878,  5,  386. 

Contra:  Proudhox,  Don,  puhl,^  nn.  1015  e  1266;  —  Chardox,  nn.  49,  111 
e  negg. 

746.  Oggidì,  in  Francia,  può  chiedersi  se  dagli  articoli  38  e  39 
della  legge  8  aprile  1808  non  risulti  che  i  ripuari,  nei  corsi  d'acqua 
navigabili  od  atti  al  trasporto,  aì)biano  ancora  diritto  ai  terreni 
scoperti  in  conseguenza  di  lavori  fatti  dall'amministrazione. 

746*.  I  terreni  lasciati  scoperti  subitaneamente  da  un  fiume 
narigabile  appartengono  allo  Stato. 
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Sic  Henneì^uin,  V.  I,  p.  283;  —  Gaunier,  Ségime    des  eaux,    v.  I,  u.  236; 

—  Demolombe,  V.  X,  n.  69;  —  Aubky  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  203;  — 
WoDOX,  V.  Allnriony  ii.  12;  —  Gaudry,  Tr.  domaine^  v.  I,  ii.  154.  —  Huc, 
V.  IV,  n.  150;  —  Baudry-Lacaxtinerik,  nu.  382,  393;  —  Fournel,  Loia 
rurale»,  v.  I,  p.  15  ;  —  Di:breuil,  Lég.  dea  eatuCf  v.  I,  n.  70.  —  Coiifronta 
Chardon,  Dr.  d'alluvion,  un.  29  e  segg.  ;  —  Daviel,  Coura  d^eau^  v.  I, 
lì,  128;   —  Ayual,  Alluvioìif  nn.  195  e  segg.  ;  —  Lefìcvre,  Domaine,  eh.  XIII. 

746*.  Perchè  appartenga  al  rivierasco^  V alluvione  dev'essere 
aderente  alla  ripa. 

Sic  WoDOX,  Itéperi.y  v.  JUuvìohj  nu.  12  e  Hegg.  ;  —  Pand.  helyes,  v.  VII, 
V.  Alluviou^  n.  103;  —  Aubry  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $203;  —  Demolombe, 
V.  X,  n.  49;  —  MASsf:  e  Vergè,  v.  II,  ^  297;  —  Huc,  v.  l\\  n.  150;  — 
BAri)RY-LACANTiNRKiE,  Biens,  n.  384.  —  Cfr.  Dall.,  Rép.,  Supp,^  v.  Prapriété, 
un.  214  e  Hegg.  ;  —  Ayral,  n.  195. 

Gand,  28  mnrzo  1885,  Pasic,  1886,  II,  135;  —  Limoges,  9  maggio  1895, 
1).  P.,  1898,  2,  397;  —  Grenoble,  23  dicembre  1879,  D.  P.,  1880,  2,  84. 

746\  Occorre  inoltre  che  non  faccia  piìt  parte  del  letto  del 
fmnie  navigàbile, 

746*.  Da  ìdtimOj  che  non  si  sia  formata  in  modo  subitaneo. 

Sie  Garxier,  V.  I,  n.  255;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  44;  — Aubry  e  Rai*, 
r>.a  ediz.,  V.  II,  $  203;  —  Chardon,  n.  28;  —  Huc,  v.  IV,  n.  152;  —  Baudry- 
Lacantixerie,  Biem,  n.  386;  —  Ayral,  n.  139;  —  Wonox,  Répei't.j  v.  Jc- 
/•/•««ioM,  n.  26;  Canaux  piibìicM,  n.  31;  —  Daviel,   Conrn  rfVa»,   v.  II,  n.  151; 

—  Dall.,  Jiép*,  Snpp.f  V.  Propriétéj  nn.  221  e  segg. 

746^*.  Non  vi  ha  diritto  di  alluvione  dei  ^rivieraschi  riguardo 
ni  laghi  e  agli  stagni  (art.  558);  rinvio  al  titolo  delle  Servitù. 

>'i«  gli  scrittori  citati  nella  nota  precedente. 

746".  Non  v'ha  diritto  di  alluvione  nepjmre  riguardo  ai  canali. 

Sic  AuxTZ,  V.  I,  n.  937;  — -  Troploxg,  v.  I,  u.  122.  —  Cfr.  Aubry  e  Rau. 
ó.^  edi«.,  V.  II,  J  203;  —  Demolombe,  v.  X,  u.  22;  —  Dall.,  Jiép,^  Supp^y 
V.  Propriété,  n.  228. 

746'.  Nemyneno  rispetto  ai  corsi  d' acqua  canalizzati  lad- 
dove fu  praticato  un  corso  artificiale. 
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CoiiK.  Baudry-Lacaxtinerib,  BieMf  n.  394;  —  Aubry  e  Bau,  5.*  ediz.^ 
V.  II,  ^  303. 

Sullar  proprietà  dei  relitti  ohe  si  formano  luogo  i  terreni  dati  in  concessiont*. 
Ri  vegga,  contro  l'opinione  del  Laurent,  Pand,  beìgesy  v.  II,  v.  Ae€e$»ion,  n.  2H9 
e  Allutiùn^  n.  198;  —  WoDON,  Mépert.^  v.  Jllutio*,  n.  30;  —  DaVIBL,  C—r*c 
éCeau,  v.  I,  n.  168;  —  Dkmolombe,  v.  X,  n.  22  e  Hegg.;  —  Macarbl,  t.  IX, 
p.  515;  —  Pand,  /r.,  v.  Allntion,  n.  250. 

746**.  Non  vi  ha  diritto  di  alluvione  riguardo  ai  terreni 
abbandonati  dal  mare  (art.  527),  salvo  il  caso  che  lo  Stato  lì 
abbia  dati  in  concessione. 


II.   Chi  profitta  deWalluvioue, 

VI         747.  Il  proprietario  il  cui    erreno  tocca  imtnediataniente  la 
^-^    ripa  (art.  556). 

Sic  Woi>ox,  Répert.f  v.  Alluvione  nn.  70  e  segg.  ;  —  Arniz,  v.  I,  n.  936: 
—  Dk  Brouckèrr  e  Tielvmans,  KéperLy  v.  Chemin  de  halage,  p.  433. 

747^  Nessuna  distinzione  è  a  fare  tra  'privati  e  pcrsom* 
giuridiche. 

Sic  tutta  la  dottrina,  compresi  Huc,  v.  IV,  n.  150;  —  Baudry-Lacanti- 
NERIE,  Siena,  ii.  386;  —  Dall.,  Rép,f  Supp,,  v.  Propriété,  nn.  219  e  segg. 

747*.  Lo  stato  deve  indennità  al  proprietario  rivierasco^  al- 
lorché gli  sottrae  alluvioni  già  formate. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Bieng^  n.  380;  —  Dau«,  Bép.,  Supp,,  v,  ì»iy*- 
priété,  nn.  262,  267;  —  Wodon,  Dr.  dee  eatix,  nn.  209  e  segg. 

747^  I  rivieraschi  divengono  proprietari  dell*  alluvione  pel 
solo  fatto  dell'esistenza  della  medesima. 

Sic  Dall.,  Mép.y  Snpp.^  v.  Propriété,  n.  209;  -—  Ayral,  n.  248N»:  —  Dk- 
MOLOMBE,  V.  X,  n.  73;  —  Daviel,  Cours  d^eau,  v.  I,  n.  188.  —  Comtra: 
Proudhon,  Bomaine  privéy  nn.  1015  e  1047. 

747*.  La  divisione  è  fatta  tra  loro  secondo  la  lunghezza 
delle  rispettive  fronti  verso  il  fiume. 
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Sic  Huc,  V.  IV,  n.  151;  —  Baudby-Lacantinkrib,  «.  390;  —  Aubkt  p 
Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  203;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  76;  —  Dall.,  Bép.^ 
Supp.^  V.  Proprietéj  n.  275;  —  Bordeaux,  4  aprile  1870,  J.arr,  Bordeaux ^ 
V.  XLV,  p.  145. 

Conira^  in  diversi  sensi,  Toullikk,  v.  Ili,  n.  152;  —  Chardon,  AUuviou^ 
11.  964;  —  DuRANTON,  r.  IV,  n.  421;  —  Proudhox,  Damaiiie  puhliCf  v.  IV, 
n.  1287,  —  EsTRANGiEK,  Bég.  dw  eaux^  t.  I,  p.  85;  —  DuPiN,  EncyoUy  v.  Al- 
luTìon» 


III.   Carattere  deìV alluvione, 

748.  Essa  seguSj  come  accessorio^  la  condizione  del  prhici-   vi,  295 
pale.  Rinvio  ai  titoli  dell'Usufrutto,  della  Locazione,  del  Con- 
tratto di  matrimonio,  della  Vendita. 

Sic  WoDON,  Bépert.,  v.  Allntion^  un.  145  e  segg.  ;  — ifARTOU,  Prir,  et  htfp., 
V.  II,  n.  727  ;  —  Fand,  helges,  v.  VII,  v.  Alluriany  nn.  168  e  segg.  ;  —  Baubry- 
Lacantinerib,  Biens^  ii.  391;  —  Gabmier,  Rég,  de*  eauxy  v.  I,  n.  242;  — 
Dall.,  Rép.,  Supp.f  V.   Propriété,  n,  268;  —   Pand,   fr,,    v.  Alluvione  ii.  106  e 

8«gg- 

Cantra f  per  (jiianto  concerne  il  possesso  acquisitivo,  Woi>ON,  Possess.,  n.  205 
e  Répert.y  v.  Alluvion^  n.  162. 

N.  2.  Deli/avui^ione. 

749.  Essa  attribuisce  unicamente  il  diritto  di  reclamare  la   ^^ 
porzione  staccata. 

Sic  Pand,  helgen^  v.  VII,  v.  Alluvion,  n.  51;  — V^" ODOy,  lie'pcrt.,  y,  Alluvion, 
II.  39  e  tutti  gli  scrittori,  eccetto  Zachariae,  $  203;  —  Demaxtk,  v.  II, 
n.  395  &i«;  —  V alette,  Propr,,  p.   163. 

749*.  Il  proprietario  che  reclama  Vavidsione  non  deve  alcun 
risarcimento  per  danni  da  questa  cagionati. 

Sto  WòDOX,  Reperì. y  v.  Alluriofif  n.  40;  —  Pand.  fr.,  v.  Alluvion,  n.  137; 
—  ArBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  J  203  ;  —  Huc,  v.  IV,  u.  154  e  tutti  gli 
scrittori,  eccetto  Demolombe,  v.  X,  n.  112  e  Dai.l.,  Rép.^  Supp,^  v.  Prapriété, 
n.  215. 

•     749^  Termine  pel  reclamo  (art.  559). 
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Contro  l'opinione  del  Laorent  rispetto  air  azione  interrogatoria,  Deholombe, 
V.  X,  n.  110;  —  Proudhon,  v.  IV,  n.  1283;  —  Datibl,  v.  I,  n.  155;  — 
Ayiial,  n.  303;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II,  $  297;  —  Dàll.,  Rép.f  Supp.f 
V.  J'ropriété,  n.  247. 

Xel  RenHO  dell'autore,  Wodon,  Reperì,,  v.  Alluvione  n.  43. 

749^.  //  termine  si  applica  anclie  al  caso  di  avulsione  per 
sovrapposizione. 

Sic  Pand,  helgw.  v.  VII,  v.  Allucion^  n.  49  ;  —  Dall.,  Hép,^  Supp.,  v.  Pro- 
pr'ìétéf  n.  242  e  tutti  gli  serittori,  eccetto  Wodon,  Drwi  dea  eaiur,  u.  13  e 
Hépert.f  V.  Alluvion,  n.  37. 

Cantra^  nel  caso  di  giiistaposizione,  Aubry  e  Rat,  5.^  ediz.,  v.  II,  ^  203; 
-—  Baidry-Lacantinerik,  Bientf  n.  408  e  nota  1. 

750.  Conviene  osservare  che  la  legge  francese  8  aprile  1899 
lia  omesso  di  menzionare  l'articolo  559  del  codice  civile  fra  quelli 
applicabili  ai  fiumi  non  navigabili  né  atti  al  trasporto.  Questa 
omissione  è  senza  inconvenienti;  costituirebbe  un'antinomia  se 
dovesse  implicare  una  esclusione  la  quale  non  era  nella  mente 
del  legislatore.  Costui  non  intese  modificare  la  teorica  generale 
dell'alluvione. 

V.  Baudry-Lacaxtinkrie,  BieuHy  u.  403  e  nota  1;  —  Fi-zikr-Herman. 
Siipp,^  V.  I,  ]).  652. 

X.  3.  Delle  isole  ed  iso lette.  * 

VI  751.  Principio:  articoli  360  a  502, 
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V.  Thiry,  V.  I,  n.  715;  —  Arntz,  v.  I,  n.  942;  —  Marcadé,  suU'arti- 
colo  561. 

C(»ntro  r assimilazione  delle  unioni  di  terra  e  delle  isole  nei  letti  dei  ftuiui 
pubblici,  V.  Wodon,  Jlépcrt.,  v.  AUuvion,  n.  98;  —  Cass».  fr. ,  22  dicembre  1886, 
1).  P.,  1887,   1,  111. 

75i  bis.  L'isola  non  è  prescrittibile  se  non  quando  si  sia  formata. 

Sic  WoDOx,  Reperì. y  v.  Alluvione  un.  91  e  segg.  ;  —  Dall.,  Rép,^  S»pp., 
V.  rropriéié,  n.  251:  —  Aitbry  e  Rai-,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  203;  —  Baudry- 
Lacantinerik,  BienH,  n.  412;  —  Huc,  v.  IV,  n.  155;  —  Aykal,  n.  319;  — 
Chardox,  AUuvion,  n.  102;  —  Lione,  19  luglio  1877,  D.  P.,  1878,  2,  254: 
—  CaMs.  fr.,  25  giugno  1895,  D.  P.,  1895,  1,  509.  —  Cfr.  Gand,  10  di- 
cembre 1873,  Va^ic,  1874,  II,    180. 
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752.  L'ìsoletta  formatasi  nei  fiumi  non  navigabili  né  atti  al 
trasporto  non  appartiene  al  ripuario,  in  forza  dell'articolo  551 
del  codice  civile,  se  non  quando  questi  fosse  già  proprietario 
fronteggiante  al  momento  della  sua  formazione. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  156;  —  Baudry-Lacantinehie,  JSieiM,  un.  391  e|415* 
—  Daix.,  Mép.,  Supp.^  V.  Propriété,  n.  256;  —  Orléans,  15  gennaio  1886, 
I).  P.,  1886,  2,  230. 

7B8*  La  divisione  fra  i  rivieraschi  è  fatta  in  proporzione 
della  lunghezza  (Ielle  rispettive  fronti  verso  il  corso  d'acqua. 

Dottrina  conformo.  Si  insegna  che  questa  divisione  ha  luogo 
per  effetto  della  legge  stessa,  di  guisa  che  non  vi  fu  mai  co- 
munione fra  i  diversi  aventi  diritto.  Duranton,  n.  421  ;  Proudhon, 
Dotnaine  public ,  v.  IV,  n.  1288;  Ball.,  Rép.y  Supp.,  v.  Pro- 
jìviété,  n.  255. 

La  divisione  si  farà  all'epoca  in  cui  la  crescita  dell'acque  è 
maggiore  e  non  al  tempo  dell'altezza  media.  Pand.  fr.,  v.  Al- 
hivion,  n.  211;  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Propriété,  n.  260.  Con- 
tra:  Dcranton,  v.  IV,  n.  421;  Proudhon,  Domaine  public,  v.  IV, 
n.  1288. 

754.  Una  volta  formata  Pisola,  i  proprietari  di  questa  godono 
del  diritto  d'alluviono. 

Sic  Demolomde.  V.  X,  n.  127;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edLz.,  v.  II,  $  203:  — 
Bai-dry-L  ACANTI  NERI»,  Biewt^  11.  ^14;  —  Proudhon,  Domaine  prive,  v.  IV, 
11.  12S6;  —  Chardon,  Alluvion,  n.  106;  —  Grenoble,  12  febbraio  1872,  D.  P., 
1H73,  5,  381. 

N.  4.  Dell' ALVKO  abbandonato. 

755.  Principio:  articolo  563.  V alveo  è  il  terreno  coperto  dal      vr 
fiume  quando  le  acque  raggiungono  V  altezza  maggiore.  aoe-sos 

La  legge  francese  8  aprile  1898  ha  abrogato,  quanto  ai  fiumi 
navigabili  o  atti  al  trasporto,  l'articolo  563  del  codice,  allo  scopo 
di  ovviare  agli  inconvenienti  pratici  della  divisione.  Essa  di- 
spone che  Palveo  abbandonato  vien  posto  in  vendita  dallo  Stato, 
con  diritto  di  prelazione  a  favore  dei  rivieraschi. 
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Questa  medesima  legge  stabilisce,  relativamente  ai  corsi 
d'acqua  non  navigabili  né  atti  al  trasporto,  che  (art.  4)  ciascun  pro- 
prietario fronteggiante  riprende  la  libera  disposizione  dell'alveo 
abbandonato  sia  naturalmente,  sia  in  conseguenza  di  opere  le- 
*  galmente  eseguite. 

A  termini  delP articolo  5,  i  proprietari  del  nuovo  alveo  e  i 
rivieraschi  di  quello  abbandonato,  indifferentemente,  possono 
ristabilire  il  corso  primitivo  entro  Tanno  dall' avvenuto  muta- 
mento. 

755  bis.  U articolo  563  non  è  applicabile  allorquando  il  mv- 
tamento  delV alveo  sia  artificiale. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  945;  —  Wodon,  Dròit  des  eanx,  n.  250:  —  Thirv,  v.  I, 
n.  716;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  203;  —  Parigi,  2  febbraio  1ST2, 
D.  P.,  1874,  5,  409. 

N.  5.  DKLL'rNONl>AZIOXK. 

VI,  309       756.  L'inondazione  non  toglie  la  pì^oprietà, 

Cous.  WODOX,  Reperì.,  v.  Alluvion^  ii.  48;  —  Baudky-Lacantinerie,  Buh"^ 
n.  393;  —  Chardon,  nn.  65,  161;  —  Garnier,  v.  I,  n.  240;  —  Daviel. 
V.  I,  n.  159  ;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  174;  —  Albry  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  II, 
M03;  —  Proudhox,  Usufruii,  v.  II,  n.  225;  —  trib.  Liegi,  14  giugno  1884, 
Cl.  e  BONJ.,  1885,  1;  —  Cas».  fr.,  4  maggio  1885,  D.  P.,  1885,  1,  394;  — 
CasM.  fr.,  29  luglio  1872,  D.  P.,  1874,  1,  176;  —  Grenoble,  Il  dicembre  187i>, 
D.  P.,  1874,  5,  409. 


§   3.   Del   diritto  d'accessione 
relativamente  agli  animali. 

757.  Principio:  articolo  564  del  codice  civile. 

Per  quanto  concerne  le  api,  si  vegga  la  legge  francese  del 
4  aprile  1889,  articolo  9,  e  l'articolo  14  del  codice  rurale  beli-a 
7  ottobre  1886. 


VI 
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757  bis.  La  frode  impedisce  V  accessione. 
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Sir  Ht'C,  V.  IV,  n.  159;  — Baudry-Lacantixerie,  Bienn^  n.  427;  —  Aubry 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  202;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  178;  —  Demante, 
V.  II,  n.  od9ìn$;  —  Ghavot,  Frop,  mob.,  v.  II,  u.  538. 

Coutra:  Durantox.  v.  IV,  n.  428;  —  Marcadìc,  sull'art.  564,  n.  1  ;  — 
Ma8Sé  e  Vergè,  v.  II,  ^  297;  —  Ducaurroy,  v.  II,  n.  129;  —  Bonnier, 
Codf  «ir.,  V.  H,  u.  129;  —  Valeite,  Prop,,  p.  174.  —  Cons.  Bordenux, 
20  febbraio  1888,  1).  P.,  1889,  2,  161.  » 

L'azione  di  rirendicn  è  sempre  concessa  allorché  8i  tratti  di  animali  dome- 
stici. V.  Tart.  5  deUa  legge  francese  4  aprile  1889. 

Fu  giudicato  che  l'articolo  564  ì'  applicabile  soltanto  ai  colombi  delle  co- 
lombaie e  non  ai  colombi  domestici.  Louvain,  5  gennaio  1875,  Faste. ^  1875, 
III,  61;  —  Baudry-Lacantixerik,  n.  427;  —  Huc,  v.  IV,  n.  159. 


§  4.  Del  diritto  d'accessione 
relativamente  alle  cose  mobili. 

N.  1.  Principii  generali. 

758.  Principio:   malgrado  il  disposto   delV  articolo  565 j  il      vi 
giudice  non  potrà  attenersi  alV  equità  naturale  se  non  nel  si-    *^^"^^' 
le n  zio  della  legge. 

Sic  Baudry-Lacaxtin'erie,  Biens^  n.  429;  —  Demakte,  y.  II,  u.  400dt«; 
—  Fanti,  fr.,  v.  AocesBÌonf  n.  116.  —  Cfr.  Demolombe,  v.  X,  n.  181:  — 
AriJRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  205. 


N.  2.    Dell'aggiunzione. 

759.  Regole:  articoli  566  a  569. 
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V.  Bruxelles,    27    febbraio    1892,    Pflwic,    1892,  II,  340;  —   Cass.    francese, 
13  agosto  1874,  D.  P.,  1875,   1,  315. 

X.  3.  Della  specificazione. 

760.  Regole:  articoli  570-572.  Applicazione  al  caso   in  cui      vi 
il  ladro  confeziona  una  stoffa  colla  lana  rubata.  ^\^^\^ 

N.  4.  Della  commistione. 

761.  Articolo  319.  vr,3io 
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N.  5.  Rboole  gbnekaij. 

VI  702.  Nonostante   la   regola  delV  articolo   375^   i  comunisti 

maggiorenni  e  capaci  delV esercizio  dei  loro  diritti  possono  far 
cessare  Vindivisione  senza  licitare  la  cosa.  La  regola  delV arti- 
colo 576  si  applica  alla  confusione  e  alla  commistione. 

Sic  Ma  RCA  né,  sull'art.  576;  —  Demolombb,  v.  II,  n.  207  ;  —  Arxtz,  v.  I. 
n.   964.  —  Cfr.  Dkmantk,  v.  II,  n.  410. 


TITOLO  III. 

Seirusufrutto,  dell'uso  e  dell'abitazione. 

CAPO    L 
DELL'USUFRUTTO. 


Sezione  I.  —  Principi  generali. 

§  1.  Definizione  e  caratteri  dell'usufrutto. 
762^  L'tcsufnitto  è  una  servitù  personale.  È  un  diritto  reale,      v 

'  *^  323-3SS 

Adde  Daix.,  Rép.y  Supp,,  v.  Usufi-uity  n.  6;  —  Bacdry-Lacantinkkie,  Biens^ 
11.  430;  —  DRMOI.OMBE,  V.  X,  n.  210. 

762^  U usufruttuario  ha  il  diritto  di  godere^  ma  non  pre- 
cisamente come  il  proprietario.  Egli  deve  conservare  la  sostanza j 
vale  a  dire  la  forma  della  cosa. 

768.  Circa  Tindole  del  diritto  di  godimento  dei  parroci  e  dei 
vescovi  sui  beni  destinati  al  servizio  del  culto,  si  veggano  Dall., 
Nouv.  code  civile  v.  I,  p.  963,  n.  62  e  segg.,  e  le  citazioni  fatte 
da  Fozier-Herman,  Supp.,  v.  I^   p.  666,  n.  9  segg. 

§  2.  Su  quali  beni  può  essere  costituito  l'usufrutto. 

764.  Sovra   qualsiasi   cosa  corporale  o  incorporale^,  purché      vi 
abbia  esistenza  reale  e  indipendente.  329-331 

Sie  Dall.,  Bép,,  Supp.,  v.  Usufruii^  mi.  50  e  segg.  ;  —  Baudrv-Lacanti- 
NKRIB,  Biens,  nn.  478  e  segg.  ;  —  Pouillet,  Brevetta  n.  200  e  tutti  gli  acrit- 
tori;  —  Gas»,  francese,  10  dicembre  1878,  D.  P.,  1879,  1,  224;  —  Parigi, 
J8  maggio  1877,  Le  Droit,  11  giugno  1877. 
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764*.  Non  può  quindi  essere  costituito  sopra  una  servita 
reale. 

Sic  Arntz,  V.  I,  u.  973;  —  Thiry,    v.  I,    n.  727;    —    Demoiximiie,  v.  X, 
n.  361  &t9;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  226. 

764'.  Differeìize  tra  l'usufrutto  mobiliare  e  l'usufrutto  ini- 
mòbUiare:  rinvio  ai  titoli  delle  Obbligazioni,  della  Comunione, 
delle  Ipoteche.  A  rigor  di  principio ^  V  usufrutto  non  potrebbe 
cadere  sopra  cose  consumàbili. 


§  3.  Costituzione  dell'usufrutto. 

N.  1.  Dei  diversi  modi  di  costituzioxe  dell'usufrutto. 

VI         765-  Uusufrutto  è  stabilito  dalla  legge. 
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La  legge  belga  del  20  novembre  1896  e  la  legge  francese 
del  9  marzo  1891  hanno  istituito,  a  titolo  di  successione,  un 
diritto  d'usufrutto  legale  sui  beni  del  coniuge  predefunto  a  fa- 
vore del  superstite.  La  legge  belga  del  16  marzo  1900  completò 
l'opera.  Studieremo    questa   materia  al  titolo   delle  Successioìii. 

Si  veggano  pure,  sul  diritto  di  successione  del  coniuge  su- 
perstite, le  leggi  francesi  14  lugho  1866  e  25  marzo  1873. 

76B^  Esempi  di  tisufrutto  legale:  il  godimento  concesso  ai 
genitori. 

Sic  Daxl.,  Rép.,  Supp,,  V.  Usufruit,  n.  28.  —  Contrai  Aubry  e  Ràx^ 
5.*  ediz.,  V.  II,  $  227;  —  Huc,  v.  IV,  n.  166;  —  Baudry-Lacaxtinerik, 
BienSf  n.  454. 

765*.  Altro  esempio:  quello  della  comunione  legale.  Rinvio  al 
titolo  del  Contratto  di  matrimonio.  Lo  stesso  è  a  dire  quanto 
al  regime  che  esclude  la  comunione. 

Sotto  riserva  elei  rinvio,  cons.  sic  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.    Uaufruity  u.  29. 
Contrai  Huc,  v.  VI,  n.  332  e  v.  IV,  n.  168.  —  Cfr.  Baudrv-Lacantixerie, 
BienSy  n.  454. 

765  ^.  L'usn frutto  ìion  è  d'ordine  pubblico. 
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768^  Uusufì^tto  p%iò  essere  stabilito  per  atto  d'ultima  vo- 
lontà 0  riiediante  atto  tra  vivi. 

76B\  n  costituente  dev'essere  capace  di  alienare. 

76B^.  Rispetto  alle  condizioni  richieste  per  V usufruttuario , 
rinvio  ai  titoli  dello  Obblijrazioni,  delle  Donazioni  e  dei  Testa- 
menti. 

Dottrina  dominuute.  Adde  Huc,  v.  IV,  n.  169;  —  Dall.,  Itép,^  Supp.^ 
V.  UiufruUy  n.  23;  —  Arntz,  v.  I,  n.  970;  —  Thiry,  v.  I,  n.  725.  —  Non 
.^i  citano  in  senato  contrario  che  Masse  e  VKuaéy  v.  II,  $  394,  nota  3. 

765'.  L'usufrutto  non  può  essere  stabilito  per  sentenza. 

Non  è  oggi  più  controverso.  Adde  Huc,  v.  IV,  n.  169;  —  Dall.,  Rép.^  Sup^.^ 
Y.  Usufruita  n.  37;  —  Baudry-Lacantinerik,  Biensy  n.  458;  —  Laurknt, 
V.  XXXII,  n.  424;  —  Thiry,  t.  I,  n.  726;  —  Arntz,  v.  I,  n.  971.  —  Cfr. 
d^nttavia  Salviat,   Usufruita  v.  II,  p.  154. 

765*^.  L'usufrutto  può  acquistarsi  colla  prescrizione. 
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N.  2.  Forme. 
I.    Fra    le  parti, 

766.  L'usufrutto  stabilito  mediante  donazione,  testamento  o   ^^^'^ 
contratto  di  matrimonio  è  un  atto  solenne. 

766^   Negli  altri  casi  può  essere  provato  con   testimoni  o 
jir estinzioni,  quando  esista  un  principio  di  prova  per  iscritto. 

Sic  Hrc,  V.  IV,  n.  169;  —  Dall..  Bép.,  8^pp.,  v.  U9ufru\t,  n.  36;  — 
Haudry-Lacanttxerik,  n.  479;  —  Bruxelles,  19  Inglio  1886,  Paste,  1887, 
II,  29. 

766*.  La  semplice  assegnazione  di  un  termine  alla  consegna 
non  implica  una  riserva  d'usufrutto, 

766^.  NelV  interpretazione  degli  atti,  la  volontà  delle  parti 
^Icve  prevalere  sulle  espressioni  letterali. 

Laurint.   Suppl.  —  Voi.  II.  —  24. 
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Quanto  alle  applicazioni,  v.  Cobh.  fr.,  24  luglio  1882,  D.  P.,  1884,  1,  185  : 
—  CaM.  fr.,  23  aprile  1883,  D.  P.,  1884,  1,  251. 

766*.  Si  può  donare  o  legare  Vxisufnitto  di  beni  di  cui  sf 
possieda  soltanto  la  nuda  proprietà  all'epoca  della  morte. 

Sic  Dau..,  Rép.j  Supp.^  V.  Uftu/rnit,  n.  43:  —  Tonrnjn,  5  giugno  1885,  l'aMc,^ 
1885,  III,  32. 

766'*.  Il  legato  con  cui  si  costituisce j  a  vantaggio  di  un  terzo, 
un  usufrutto  che  dovrà  cominciare  al  momento  della  morte- 
del  legatario,  è  un  legato  della  proprietà  piena. 

Cfr.  trib.  dell»  Senna,  20  aprilo  1893,  Gaz,  Inb,,  20  agoRto  1893?  —  Poitiers. 
21  febbraio  1894,  D.  P.,   1894,  2,  4X2. 

767.  Le  difficoltà  relative  alle  clausole  di  riserva  d'usufrutto 
in  questa  materia  verranno  esaminate  al  titolo  delle  Donazioni^ 


II.  Bispetto  ai  terzi, 

VI  768.  Rispetto  ai  terzi  l'atto  fra  viin  che  costituisce  un  usti- 

346-851 

frutto  immobiliare  dev'essere  trascritto. 

Dottrina  conforme.  Adde:  ArBHY  o  Rau.  5.*  ediz.,  v.  II,  $  228:  —  Ljù 
Senne,  TranacriptUm,  n.  105;  —  Flani>in,  Traneoripiiony  v.  I,  n.  428:  — 
Vekdier,  Transoi'iption ,  v.  I,  n.  228:  —  Baudky-I^acantinbrik,  Bien9,  nu- 
meri 462  e  465. 

768^  Lo  stesso  è  a  dire  dei  vantaggi  risultanti  da  conven-- 
zioni  matrimx)niali  espresse. 

Cons.  Lei*inois,  Transcriptianj  v.  I,  nn.  56,  57,  67  ;  —  Aubry  e  Rau* 
5.»  ediz.,  V.  II,  $  228;  —  Flandin,  Traunn-iptióny  n.  353;  —  Baudry-La- 
cantinrrie,  Bienn,  n.  464.  —  Cfr.  Troploxg.  Tranna-iption,  n.  84  ;  —  Mourlox^ 
Tranttcription^  v.  I,  n.   50. 

768^  L'usufrutto  immobiliare  convenzionale  dev'essere  tra- 
scritto;  in  ispecie  quello  stabilito  per  contratto  di  matrimoni/). 

768^.  Non  occorre  sia  specialmente  trascritta  la  rise7*va  di 
usufrutto    fatta    dal    venditore   a    dal    donante;    ma    i   terzi 
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potranno  eccepire  V  irregolar  ita  se  la  tra^rizione  dell'atto  non 
fece  menzione  deUa  riserva. 

Sic  Dall.,  Hép,^  Siipp,,  V.  UsHfruity  n.  31;  —  FlaNDIN,  TranseriptioHy  v.  I, 
nn.  429  e  segg.  ;  —  Lk  Sennk,  Trangoripiion,  n.  107. 

Cantra:  Rivièrk,  jyanMcnpfion,  ii.  84.  — Cfr.  AUBRY  t»  Rau,  S.^ediz.,  v.  II, 
$  228,  nota  6. 


N.  3.  Durata  dkli/  rscFRcno. 

769.  L'usufrutto  non  può  essere  stabilito  a  perpetuità.  35^^54 

769*.  Qualunque  sia  il  termine  stabilito j  l'usufrutto  si  estingue 
se  l'usufruttuario  muoia  prima  deUa  scadenza. 

Sic  Dall..  Rép,^  Supp,^  v.  V9Hfru%t^  un.  39,  42  e  segg.  ;  ^  Huc,  v.  IV, 
n.  165;  —  Bauj>RY-Lacantinkrik,  Biens^  u.  444;  ^-  Cass.  belga,  3  luglio  1879, 
i'4wi<?.,  1879,  I,  342. 

769*.  E  valido  l'u^if rutto  successivo. 

Sic  Dall.,  Rép.y  Supp.^  v.  Usufruii^  un.  40  e  segg.  ;  — Toumai,  5  giugno  188.5, 
rtuic,  1885.  Ili,  327. 

769^.  L'usufrutto  può  essere  stabilito  in  favore  di  una  per- 
sona e  dei  costei  eredi  vivi  o  concepiti  all'epoca  del  contratto 
0  del  testamento. 

Sto  Dall.,  Bép.^  Supp.,  v.  Usufruita  u.  41  ;  —  Bacduy-Lacantinkuik.  nu- 
meri 444,  471;  —  Akxtz,  v.  I,  n.  1033;  —  Maton,  llert%e  pratique,  1889. 
p.  217. 

N.  4.    Modalità. 
I.   DelV usufruito  pìvro  e  semplice. 
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770.  Se  é  stabilito  per  atto  tì^a  vivi^  l'ìisufruttuario  fa  siwii     .^^ 
frutti  dal  giorno  in  cui  il  suo  diritto  è  sorto. 

770^  Se  è  stabilito  per  testamento,  si  applicherà  V  arti-- 
colo  1014  del  codice  civile  anche  quando  il  legato  comprenda 
rusufì*utto  di  tutti  i  beni  o  di  una  quota  di  essi. 
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Sic  Dall.,  Bép.,  Supp.^  V.  Usufruit,  n.  57;  —  Baudry-Lacantixkr^, 
n.  495;  —  Thiry,  v.  I,  u.  730  e  la  maggior  parte  degli  scrittori.  —  Algeri, 
19  febbraio  1875,  D.  P.,  1877,  2,  83;  —  Chambcry,  25  giugno  1890,  La  Lai, 
5  agosto  1890. 

Cantra  :  DrKAXTOX,  v.  IX,  nn.  519  e  segg.  :  —  Arntz.  v.  I,  n.  976. 

770'.  Si  dovrà  peraltro  tener  conto  delV eccezione  creata  dal- 
r articolo  1015  del  codice  civile. 

771.  Quanto  alle  clausole  che  vietano  la  cessione  o  il  pigno- 
ramento dell'usufrutto,  si  veggano  Donai,  17  gennaio  1885,  Dall., 
i?^p.,  Supp.,  V.  Usufruita  n.  40,  e  Parigi,  14  giugno  1883,  citate 
dal  Dall.,  eod.  loc. 

II.   Dell'usufrutto  conttizionole. 

VI,  359  772.  L^  usufrutto  condizionale  si  apre  al  veHficarsi  della 
condizione  sospensiva:  se  la  condizione  è  risolutiva,  si  apy^e  come 
l'usufrutto  puro  e  semplice.  Rinvio  al  titolo  delle  Obbligazioni. 


III.  DelV  usufrutti  a  termine, 

VI,  360  778.  È  condizionale  Vusuf^^utto  che  dovrà  cominciare  dopo 
un  certo  termine.  La  morte  delV usufruttuario  prima  della  sca- 
denza di  questo,  estingue  il  diritto  all'usufrutto. 

Sic  Baudry-Lacantinkrie,  Biens,  ii.  471. 


IV.  l)elV  usufrutto  alternativo. 

VI,  361  774.  Si  applicano  i  principi  delV obbligazione  alternativa,  salvo 
tener  conto  della  natura  personale  del  diritto  dell' usuff^it- 
ttiario. 


V.  Dall.,  Bép.,  Supp.y  v.   Usufruita  n.  47;  —  Baudry-Lacantixerib^  Biens^ 
n.  473. 
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S3zione  II.  —  Diritti  dell' usufruttuario. 

§  1.  Diritti  generali. 

N.  l.    DkLLE    A/.IONI    SPETTANTI    ALi/TSUFRUTTUARIC). 

775.  V usufruttuario  ha  azione  per  ottenere  il  rilcvscio  della      ^^^ 
cosa  soggetta  ad  usufrutto. 

775^  Gii  spetta  altresì  ragione  reale  confessoria^  analoga  a 
quella  di  rir^endicazionc. 

m 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  209;  —  Dall.,  Hép.,  Snpp,,  v.  Usufruii,  n.  385;  — 
Baudry-Lacaxtinerik,  BienSf  u.  546. 

775*.  É  jyeraltro  tenuto  a  provare  resistenza  del  sub  diritto 
alVusufrutto. 

775^.  V usufruttuario  ha  le  azioni  possessorie. 

Sic  Thiry^  V.  1,  n.  724;  —  Pand.  helgcn,  v.  V,  v.  Action  posnessoire^  un.  790 
e  segg.  ;  —  "NVodox,  PetfSfHM,^  v.  II,  ii.  515  e  tutti  gli  scritt-ori. 

775*.  Nel  raso  di  turbativa  di  diritto  può  agire  in  petitorio 
da  solo. 

775\  Può  iìitentare  le  azioni  relatir^e  alle  servitic  e  stare  in 
giudizio  contro  le  medesime  come  convenuto. 

775*^.  Gli  appartiene  l'azione  di  regolamento  di  confini. 

Sic  Hrc,  V.  IV,  11.  209;  —  Dall.,  Rép,^  Supp.,  v.  Ufufniitj  n.  342;  — 
Pand.  helges^  v.  XIV,  v.  Dornage,  n.  39;  —  Rormans,  Comp.,  n.  298. 

775*.  Quando  Vusuf rutto  sia  indiviso^  può  chiedere  la  divi- 
sione provvisoria. 

Sic  Hrc,  V.  IV,  11.  209;  —  Daix.,  Hép.,  8upp,,  v.  UsufruH,  n.  342;  — 
Baui>ry-Lacantinerik,  BicttHf  n.  450;  —  Aubry  e  Rai:,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  226; 
—  CasH.  belga,  2  dicembre  1880,  Pasic.^  1881,  I,  72.  -  Casa,  fr.,  1.»  luglio  1891, 
D.  P.,  1892,  1,  145;  —  AinieiiH,  15  novembre  1892,  D.  P.,  1893,  2,  314;  — 
Poifier8,   19  dicembre  1X87,  D.   P.,   1889,  2,  113. 
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776.  Dottrina  e  giurisprudenza  concordano  nel  ritenere  non 
esistere  indivisione  fra  il  nudo  proprietario  e  l'usufruttuario.  Ci 
occuperemo  di  questa  materia  nel  titolo  della  Divistone ;.  riseT- 
viamo  pertanto  le  citazioni. 

776^  U usufruttuario  pud  agire  contro  i  debitori,  ma  sol- 
tanto  dopo  aver  ottenuta  la  consegna  della  cosa  soggetta  ad 
usufrutto. 

Dottrina  e  giurisprudenza  pacifiche.  Jdde  Dall.,  Bép,^  Supp,,  v.  U^ufruit, 
n.  337;  —  Baddry-Lacantinkrik,  Bienn,  n.  554. 

776*,  Sarebbe  peraltro  valido  il  pagamento  fatto  in  buona 
fede  prima  del  rilascio. 

776^.  U usufruttuario  non  pud  esercitare  le  azioni  di  nullit/t, 
di  rescissione  o  di  risoluzione. 

Sic^  rispetto  alla  nullità  e  alla  resolsMonc,  Huc,  v.  IV,  n.  210; —  Bai-dry- 
Lacantinkrie,  BieM,  u.  555. 

Cantra,  quanto  alla  risoluzione  d'una  vendita  per  mancato  pufi^nmento  del 
prezzo,  Huc,  v.  IT,  n.  210;    —  Daix.,    liép.^    «S'ipj;.,  v.    Unufi-uit,  n.  341;  — 

AUBRY   e     RaU,     5.*     ediz.,     V.    II,     $    230  ;     —     BArDRV-LACANTlXKRIK,     BÌM9, 

num.  555. 

776*.  Nel  caso  d'indebito  spossessamento  di  titoli  al  portatore, 
Tusufruttuario  ha  il  diritto  di  reclamare  i  titoli  e  quello  di  fare 
opposizione  nei  termini  della  legge  francese  15  giugno  1872. 
Dall.,  Rép.,  Supp.,  V.  Usufruii,  n.  117  e  Trésor public,  n.\\Q&. 

777.  {Sul  diritto  dell'usufruttuario  di  azioni  nominative  di  partecipare  e 
deliberare  nelle  assemblee  generali  degli  azionisti,  v.  Daij.oz,  Bép.^  Supp.. 
V.  Sociétéf  n.  1655;  —  Vavassbur,  Soc,^  v.  II,  n.  904;  —  Lyon-Caen,  fhr. 
romm.^  v.  II,  n.  845:  —  Wahl,  Tr.  des  Hirett  au  port.,  v.  II,  n.  1160:  — 
MoixOT,  Bourae,  n.  477;  —  Buchère,  Tr,  valeurs  mob,^  n.  812;  —  Siville, 
Draité  noe.  anonymefi,  v.  II,  nn.  1182  e  segg.  ;  —  Pand.  helge^^  v.  X,  v.  Jtt- 
Hcmblée  d^aotionnaires,  nn.  119  e  segg.  ;  —  Namur,  Dr,  cviam.,  v.  II,  n.  1117: 
—  GuiLLKRY,  Soc,  V.  II,  n.  756;  —  Dkvoh  e  Vax  Mernev,  5oc.,  v.  II. 
p.  48:  —  Splingard,  n.  133. 

Relativamente  alle  azioni  al  portatore,  la  forma  di  questi  ti- 
toli esige  che  i  diritti  'dell'azionista  siano  esercitati  e  il  depo- 
sito delle  azioni  sia  fatto  da  chi  li  detiene. 
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N.  2.  DiRirri  uELL^TsuFRirruAiao  sui  bkni  gravati  d'usufrutto. 

778.  L'itsufruttuaHOj  salvo  il  caso  di   deroga   espressa   nel      vi 
titolo  costitutivo j  non  ha  azione  per  costringere  il  proprietario 
4X  mettere  la  rosa  in  buono  stato  all'epoca  in  cui  entra  in  go- 
dimento. 

778*.  Ha  invece  diritto   agli   accessori. 

778*.  Questo  diritto  gli  appartiene  anche  quando  gli  acces- 
jiori  si  formino  durante  Vttsnfrutto. 

0       . 

.Sic  mìde  BArDKV-LACAXTiXKUiK,  BienH,  n.  520;  —  Demantk.  v.  II,  n.  435. 

778.  Trattandosi  d'una  porzione  di  terreno  riconoscibile,  si 
obbietta  a  questa  teorica  non  essere  presumibile  che  il  conce- 
dente abbia  voluto  conferire  diritti  su  cosa  che  ancora  non  gli 
apparteneva;  che  i  motivi  eccezionalmente  ammessi  riguardo 
all'alluvione  ordinaria,  vale  a  dire  la  difficoltà  di  stabilire  esat- 
tamente i  confini  esistenti  all'epoca  in  cui  si  è  aperto  l'usufrutto, 
non  si  riscontrano  più  nell'ipotesi. 

Ili  questo  HeiiBO,  Dalloz,  Jiép,.  Sapp.y  v.  Usufruita  ii.  149;  —  Huc,  v.  IV, 
li.  194;  —  AuBUY  e  Rai:,  o.»^  edi2.,  v.  II,  $  230;  —  Thiky,  v.  I,  ii.  736;  — 
Arn'I'Z,  V.  I,  n.  987;  —  VVodon.   Jiépert.,  v.  A  II iiviofif  n.   149. 

780.  Identici  uiotivi  si  adducono  per  ricusare  all'usufruttuario 
il  rodimento  delle  isole. 

Scrittori  citati  iielln  nota  i>ve<'0(leiitp. 

781.  Nessuno  ha  mai  contestato  il  diritto  dell'  usufruttuario 
di  godere  dell'alveo  abbandonato.  Adde  Arntz,  v.  I,  num.  987; 
Thiry,  V.  I,  n.  736;  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Usufruit,  n.  150; 
Huc,  V.  IV,  n.  194. 

Ma,  in  Francia,  dopo  la  legge  dell'S  aprile  1898,  trattandosi 
di  fiumi  navigabili  o  atti  al  trasporto,  l'alveo  abbandonato  vien 
I)Osto  in  vendita  dallo  Stato  e  l'usufruttuario  del  terreno  occu- 
pato dal  nuovo  corso  dall'acqua  ha  diritto  agli  interessi  del 
prezzo  ricavato  dalla  vendita. 
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781*.  U iLsufì^ttuurio  ha  diritto  alle  servitù, 

781'-  Egli  deve  rispettare  le  locazioni  fatte  dal  jn^oprietario. 

781^.  In  massima^,  non  ita  diritto  ai  prodotti   die   alterano 
la  sostanza  della  cosa. 

Sic  Dall,,  Rép.^  Supp.y  V.    Usufruita  n.   148. 

781*.  Se  Vusufrutto  è  costituito  sopra  una  locazione  di  fondi 
ìmsticij  ha  diritto  ai  frutti. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  230;  —  Donai,  22  geuuaio  1901.  L(f 
Loi,  28  aprile  1891. 

781^.  Se  il  fondo  viene  esj)ropriato  per  causa  di  utilità  pub- 
blica,  V usufruttuario  ha  diritto  al  godUnento  delV  indennità. 

781*^.  U usufruttuario  ha  i  diritti  di  caccia  e  di  pesca. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  988;  —  Pand.  belge»,  v.  XVIII,  v.  Chasse^  n.  336  t'^ 
segg.  ;  —  BONJBA.N,  Chassej  v.  II,  n.  49;  —  Hrc.  v.  IV,  u.  196;  —  Baidky- 
Lacantinkuik,  Biens,  n.  522  o  gli  scrittori  citati  da  Fuzier-Hrrman,  Supp.,  v.  K 
p.  674.  —  Casa,  belga,  22  ottobre  1885,  J.   trih.,  p.   1406. 

781'.  Riguaì^do  al  tesoro ^  V  usufruttuario  ha  semplice ment^ 
i  diritti  che  spettano  alV inventore. 

V.  trib.  Saint  Sevor,  15  luglio  1898,  Le  Droit,   16  dicembre  1898. 

782.  Fu  giudicato  che  il  prodotto  doUa  cessione  di  un'edizione 
costituisce  un  frutto  e  non  una  porzione  del  diritto  d'autore. 
Parigi,  18  maggio  1877,  Le  Droit,  11  giugno  1877. 

L'usufruttuario  d'una  proprietà  letteraria  o  artistica  non  può 
fare  edizioni  o  riproduzioni  in  quantità  superiore  ai  bisogni  del 
commercio.  Verrebbe  a  render  sterile  il  diritto  pel  periodo  suc- 
cessivo al  termine  dell'usufrutto,  usurpando  ima  parte  del  valor 
capitale. 

Sic  Dall.,  Rép.^  Supp.f  V.  Uiufttiit,  n.  53;  ■—  Pouillet,  Traité  prop.  ÌHi.y 
11.  197;  —  RuBKN  DK  CouDER,  JHot.y  V.  Propr.  U(té\,  n.  37.  — V.  sui  diritti 
del r usufruttuario,  Pand.  fr.,  v.   Propriété  Wt.^  mi.  147  e  segg. 
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§  2.  Dei  frutti. 

X.  1.  Dki  frctti  naturali. 

* 

I.   Dei  fruiti  pendenti  aW inizio  o  al  termine  dei V  usuf ratio, 

788.  /  creditori  r)er  spese  di  sementi  o  di  lavori  ancor-  do-    ^J^^^ 

'  ^  383-38» 

"cuti  al  momento  in  cui^Vusufrxttto  si  apre  hanno  azione  contro 
V usufruttuario ,  salvo  il  regresso  di  costui.  Questo  credito  dei 
terzi  è  privilegiato.  • 

Sic  adde  Dall.,  K^P's  fi»pP">  v.    Usufrniif  n.  62;  —  BAi'i>RY-LACAX'riKKRiK, 

r 

Siena,  11.  562. 

788^  Se  le  spese  furono  fatte  da  terzi  possessori  o  dalV erede 
del  proprietario,  V usufruttuario  deve  riniborsarle. 

Sic,  ri^iardo  »i  terzi,  Baudry-LacaXTIXERIk,  Biens^  ii.  502.  —  Contra: 
Demantk,  V.  II,  n.  423&ÌII.  —  Ma  contra,  qnanto  agli  eredi,  BArr>RY-LACAX- 
TINEKIE,   id.y  11.    503. 

788*.  Le  parti  possono  derogare  al  j^y^incipio  delV articolo  585. 

788 '.  Salvo  il  caso  di  frode ^  V usufruttuario  non  può  lagnarsi 
jìcrché  il  proprietario  abbia  percetti  i  frutti  anticipatamente. 

788^  E  nemmeno  perchè  li  abbia  venduti  prima  della  costi- 
tuzione dell'usufrutto. 

Cfr.  Dall.,  Ilép,,  Supp%,  v.  Vniifruit,  n.  61,  pel  caso  di  eoatitiizioiie  dell'ii- 
Hiifriitto  a  titolo  oneroso  e  di  silenzio  intorno  alla  vendita. 

II.   DcUa  percezione  dei  frutti. 

784.  La  percezione  fa  acquistare  i  frutti   duraìite   il  corso      vi 
dell  u^i frutto. 

Dottrina  eouibrine,  aiu'liu  quando  In  separazione  nou  sia  fattn  dallo  stesso 
iisufrnttiiario.  Casa,  fr.,  9  agosto  1881,  1).  P.,  1882,  1,  365. 

784^  Si  tratta  di  ìin  diritto  uióbiliare. 
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784-*.  U usufruttuario  può  percepire  i  frutti  alVepoca  in  cui 
i  proprietari  sono  soliti  fare  la  raccolta. 

78V.  Ha  diritto  ai  frutti  che  it  proprietario  gli  impedi  di 
jiercepire. 

Sic  Dall.,  Bép,,  Supp.^  V.  Usufruita  un.  60  e  283:  —  Baudry-Lacaxtinkrik, 
Bient^  11,  499. 

784*.  Ma  il  proprietario  non  deve  alcuna  indennità  se  V osta- 
colo proviene  da  un  terzo, 

5ic  Dall.,  Rép.y  Supp,,  V.  Usufruii^  ii.  tK)  ;  —  BAri>RY-liACAXTiXKRiE,  Biemn^ 
11.  497;  —  6ÉNTY,  Usufruita  p.  58.  —  Cfr.  Acbry  e  Rau,  5.*  ediz..  v.  II. 
^  230;  —  Demolomke,  v.  X,  n.  369. 


N.  2.  Dki  frutti  civili. 

VI  785.  Principio:  articolo  586  del  codice  cirile. 

394-402 

785^  Non  si  tien  conto  dell'epoca  della  scadenza  dei  fitti; 
né  dell'epoca  della  percezione  dei  frutti  da  parte  dclV affittuario. 

Sic  Dali..,  B/p»,  Supp.f  V.  Usufruii^  ii.  64  e  «egg.  :  —  Bal'DRY-Lacanti- 
XERIE,  Bienn^  n.  514;  —  Aubry  e  RaI',  5.*  ediz.,  v.  II,  $  630;  —  Cass.  fr., 
20  Inolio  1897,  D.  P..   1899,  1,  17. 

785*.  La  colonia  non  è  equiparabile  alla  ordinaria  locazione 
di  fondi  rustici, 

785^.  .  .  .  eccetto  il  caso  ette  il  corrispettivo  delC  affitto  sia 
stato  stabilito  in  frutti:  questo  prezzo  in  natura  è  un  frutto 
civile. 

Sic  Dall.,  Bép.,  Supp.,  V.   Vnn/ruit,  n.  67. 

785*.  I  cosidetti  frutti  iì^regolari  seguono  le  norme  delVac- 
quisto  proporzionale  dei  frutti  civili,  giorno  per  ffiomo. 

Sic  Baudry-Lacantinerik,  Biens,  n.  517;  —  Mons,  16  genimio  1875,  r<w»o., 
1876,  III,  54. 

Que»ta  8oluzioue  lft.scia  però  qualche  dubbio.  Così,  per  e^mpio,    tnittandofù 
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<li  un  villino  che  si  affitta  nolo  sei  mesi  all'anno,  smembra  piìt  naturale  che  la 
divisione  »i  faccia  secondo  i  jporni  delta  Ktaf^ione  utile.  Contro  l'opinione  del 
Laurent,  v.  Dall.,  Rép.^  Supp.^  v.  Usufraity  n.  68;  —  Dbmolombb,  v.  X, 
11.  280;  —  AUBRY  e  Rau,  ;>.*  ediz.,  v.  II.  ^  192;  —  Pboudhon,  Unifi-uiti 
v.  n,  li.  911;  —  Bt'RY,  Lég.  des  minen,  n.   1323;  —  Thiry,  v.  I,  n.  732. 

78B\  Nelle  società^  V  usufrivtfyuirio  non  ha  diritto  alla  ri- 
serva ^  se  non  quando  questa  venga   distribuita   agli   azionisti. 

§ 

Sic  Hrc,  v.  IV,  n.  181;  —  Dall.,  Sép.^  Supp.,  v.  Utufruii^  n.  69;  — 
Masse  e  Vergè,  Vroii  commei-eiah  v.  II,  n.  1406  ;  —  Baudry-Lacantinkrik, 
Bìensy  lì.  593;  —  Vavasskuk,  Soo.,  v.  I,  u.  609;  —  Sivu,le,  Tratte  80c.  ano- 
nymeti,  r.  II,  n.  1318;  —  Bordeaux,  5  luglio  1870,  D.  P.,  1871,  2,  174:  — 
Parigi.  l.«  luglio  1887,  D.  P.,  1888,  2,  243;  —  Cass.  fr.,  5  febbraio  1890, 
D.  P.,  1890,  1,  300;  —  BruxelleH,  29  maggio  1885,  Paste,   1885,  II,  405. 

Taluni  Ncrittorl  insegnano  nondimeno  ciò  essere  vero  soltanto  per  la  riserva 
obbligatoria,  ma  non  per  quanto  eccede  la  riserva  legale,  nel  caso  di  liqui- 
dazione. 

785".  L* usufruttìuirio  ha  diritto  unicamente  ai  dividendi 
distìHfmiti. 

Sie  IXVLL.,   Rép.y  Supp,,  v.    Uunfruit,  u.   117. 

786.  Se  il  titolo  è  un'azione  il  cui  rimborso  si  opera  durante 
l'usufrutto  mediante  trasformazione  in  azione  di  godimento,  l'usu- 
fruttuario godrà  del  capitale  rimborsato  e  dei  dividendi  del- 
l'azione di  godimento.  Dall.,  B(^p.y  Supp.,  v.  Usufruii;  Dk 
FoLLEviLLE,  Tratte  de  la  possessioa  des  nieiibles,  n.  817. 


§  3.  Regole  particolari  a  talune  cose  mobili. 

N.  1.  Dei  mobili  che  si  deteriorano  coll'uso. 

787.  L'usufruttuario  non  ne  acquista  la  proprietà.  vi 

'  ^11  403-4(» 

787^  Se  non  li  restituisce  o  non  comprova  che  la  perdita  fu 
cagionata  da  caso  fortuito^  dovrà  soltanto  U  valore  che  le  cose 
avrebbero  avuto  al  momento  della  restituzione. 

Sic  Dall.,  Bép,^  Supp.^  v.   Uitufrmty  n.  84.    —    Cantra:    Demolombe,  v.  X, 
n.  302 di«;  —  Aubky  e  Rau,  5.»^  ediz.,   v.  II,  $  230. 
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787*.  Dir*>nfarì«ent€  arviene  r'u;jtetto  ai  bau  saohili  iminofA- 
UzzatL 


N,    'I.    DeLLK   C■O^K   CHE   »I    CONSIMANO   0»LI.' l'<«»- 

JfKr        788-  Principio:  artiroh  o87  del  codice  citile. 

788'.  U  nsìifrvtiuario  non  ha  In  scelia  fra  la  restiti» zionr 
in  natuì^a  o  il  rimborso  del  prezzo  di  stinut. 

Hu'  ndd(  Hi  e,  V.  IV.  ii.  1»2:  —  Dajll.,  Rtp.^  Smpp.,  v.  U»mfruH,  n.  xl  :  — 
KAL'f^kY-LACAXTiXBKiK,  Droit  etri/,  V.  I,  n.  1338;  Bitm»^  n.  577. 

Cantra:  I>elvi>-col'KT,  *'.  I,  p.  351;  —  Troploxg,  FrrV,  d.  219;  S*h?..  v.  IK 
n.  590;  Contrat  de  mari4tge,  v,  IV,  n.  3159. 

788^.  Quando  la  restituzione  ha  luogo  in  natura,  non  ffc- 
corre  V uguaglianza  di  valore. 

Si*:  Daix.,  //^;.,  Supp.,  V.  Usufruii f  n.  «2;  —  Arxtz,  v.  I,'d.  1027:  — 
TifiKV,  V.  I,  n.  748;  —  Baudky-Lacantixerie,  i6i<f.,  e  tutti  j^li  scrittori. 

788 ^  Può  costituirsi  il  quasi-usuf rutto  sopra  cose  non  con- 
su  f  nobili. 

788^  La  stima  non  implica  necessariaìnente  la  vendita. 

Sic  Hi:c,   V.  IV,  n.  1^2;  —  Dall.,   /?<•/).,  Sapp.j  v.   Vnufruit,  n.  81. 

X.  3.   I)k(;li  animali. 

VI  788.  Questo  usufrutto  differisce  secondo  che  ha  per  oggetto 

animali  determinati  od  un  gregge.  Rinvio  alle  sezioni  che  se- 
guono ì^elative  alle  obbligazioni  dell' usufnittua rio. 

^  4.  Dei  diritti  mobiliari. 

N.  1.  Dki  ckkhiti. 

VI  790.  U usufruttuario  ha  il  diritto  e  l'obbligo  di  riscuotere  i 

4i3-4ifi    cajìitali  e  di  provvederne  il  ricupero. 
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Dottrina  conformi.»,  comprefiivi  Dall.,  £^p,f  8upp,y  v.  Uaufruity  n.  102  ;'  — 
Baudry-Lacantinrkik,  V.  I,  n-  1344;  —  Buchère,  Ti'aité  det  valeurs  mohi- 
lièrts,  n.  441;  —  Toulouse,  21  giugno  1887,  D.  P.,  1888,  2,  77:  —  Amiens, 
9  gennaio  Ì886,  Ree.  Amiens^  1886,  p.  179;  —  Termonde,  19  febbraio  1898, 
Poffii;,,  1898,  III,  222. 

Cfr.  i>eraltro  Huc,  v.  IV,  u.  185,  pel  caso  dell' usufrutto  particolare  di  un 
eredito  determinato;  —  Wahl,  Tratte  des  iitres  au  porteuTy  v.  II,  n.  1158; 
—  Demaxte,  V.  II,  n.  2422>i»;  —  Bruxelles,  13  febbraio  1886,  J.  Ti-ih., 
1886,  726. 

790^  U usufruttuario  non  diviene  proprietario  del  credito. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  185;  —  Dall.,  Eép,,  Supp,,  v.  UBufì-uit,  nn.  106  e 
'^^gg- J  —  Baudry-Lacantinebie,  BUnSf  n.  587;  —  Parigi,  5  giugno  1881, 
D.  P..  1882,  2,  137;  —  Liegi,  7  agosto  1886,  Faste.,  1887,  II,  134;  —  Gand, 
28  luglio  1888,  Pflaic,  1889,  II,  52;  —  Cass.  belga,  11  luglio  1889,  Pane, 
1889,  I,  277;  —  Cass.  fr.,  26  marzo  1889,  D.  P.,  1889,  1,  464;  —  tribunale 
Saint-Omer,  15  aprile  1892,  D.  P.,  1893,  2,  433;  —  Touloufie,  21  giugno  1887, 
i>.  P.,  1888,  2,  77. 

790*.  Non  gli  è  applicabile  V articolo  1090  del  codice   civile. 

790'*.  Se  il  credito  è  privilegiato  od  ipotecario^  V  usufrtit- 
ttiario  deve  prendere  iscrizione  in  nome  proprio j  quanto  al  go- 
dimentOj  e  a  nome  del  proprietario^  relativamente  al  diritto 
di  proprietà.  U  iscrizione  pì^esa  dal  nudo  pi^oprietario  non  giova 
a  l  V  usufruttuario. 


N.  2.  Deli/ USUFRUTTO  di  rx  fondo  di  commercio. 

791.   Un  fondo  di  commercio  è  una  universalità  alla  quale      vi 

^       .  417-423 

non  riescono  esclusivamente  applicabili ,  né  l'articolo  587,    né 
l'articolo  589  del  codice  civile. 

Cons.  Huc,  V.  IV,  n.  183;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.y  v.  Usufruita  n.  87;  — 
Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  236;  —  Baudry-Lacantixerie,  Biens,  n.  583; 
—  Aix,  12  marzo  1878,  Dall.,  ibid. 

Cfr.  Thiry,  V.  I,  n.  748:  —  Arntz,  v.  I,  n.  1030;  —  Mourlon,  r.  I, 
p.  693. 

791^  Salva  manifestazione  di  una  diversa  volontà,  V  usu- 
frutto del  fondo  di  commercio  non  comprende  i  debiti  e  i 
crediti. 
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791*.  U usufruttuario  ha  diritto  ed  obbligo  di  continuare  il 
commercio,  e  quindi  di  vendere  le  mercanzie. 

aS'mj  Dall.,  Uép.f  Supp,,  V.  Unufruit^  ii.  8K:  —  BArnwY-LA'iANTiXKUiK,  Bien»^ 
11.  583;  —  Thiry,  V.  I,  11.  73p,  e  tutti  «li  sorittori. 

79V.  E  ciò  quantunque  egli  non  sia  prop7*ietario. 

791*.  Finito  l'usufrutto j  V usufruttuario  dovrà  restituire  un 
fondo  di  commercio  del  vaiare  di  quello  9HcevutOj  anche  nel 
caso  in  cui  ne  fosse  stata  fatta  la  stima. 

Coiis.  Huc,  V.  IV,  u,  183;  —  Baldby-Lacantixkuik.  IJroii  ciril^  v.  I. 
11.  1848  e  Biens^  n.  583,  i  filiali  distinguono  fra  r»vviuiii«iito  e  gli  altri  elo- 
loenti  del  fondo.  —  Cons.  Daix.,  Bép.f  JSnpp,^  v.  Utnfruit,  mi.  89  e  segg.;  — 
Arntz,  V.  I,  n.  1080;  —  Thihy,  v.  I,  n.  135;  —  LÈURU,  Traitt  fondu  tir 
eomm,,  n.  10;  —  Cass.  fr.,  26  febbraio  1894,  D.  P.,  1894,  1,  247. 


N.    3.     DkLI/  USUFKUITO    1>I    UNA    ItKXDITA    VITALIZIA. 

« 

^  792.  L'articolo  588  del  codice  civile  non  fa  che  applicare  un 
principio  generale:  esso  è  quindi  applicabile  all'  usufrutto  di 
un  usufrutto. 

>Su  quest' ultimo  punto,  la  dottrina  h  uniforme,  compresovi  Bax^dky-LaCAX- 
TINBRIB,  V.  BieM^  n.  598. 

Cons.  Hui  corollari  rispetto  alla  detenzione  dei  tìtoli.  Kouen,  23  dicembre  18^3, 
8iR.,  1885,  2,  133;  —  Rouen,  30  marzo  1885,  D.  P.,  1885,  2,  274:  —  Br- 
CHKRE,  Boume,  n.  169. 

792^  L'usufrutto  di  determinate  annualità  non  è  equipara- 
bile all' usu fletto  di  una  rendita. 

Sic  Dkmolombr,  V.  X,  n.  SSObi«;  —  Aubry  e  Kat,  5.*  edi2.,  v.  II,  ^  230: 
—  Dall.,  Bép,f  Supp,,  V.  Usufi-uitf  n.  126;  —  Baudry-Lacantinkrik,  Bientt, 
n.  600;  —  Tonrnai,  5  agosto  1874,  Paaic,  1875,  III,  22. 

792'.  Il  principio  dell'articolo  588  è  applicabile  all'usuff*utt0 
di  una  locazione. 

Così  gli  scrittori,  salvo  Duuantox,  v.  Ili,  n.  372;  —  Dkmolombk.  v.  X. 
n.  330;   —  Douai,  22  gennaio  1891,  La  Loi,  28  aprile  1891. 
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792^.  L^ usufruttuario  non  ha  diritto  al  premio  di  un'azione 
sorteggiàbUej  ma  soltanto  al  godimento  del  medesimo. 

Sic  Hcc,  V.  IV,  n.  195;  —  Dk  Follevillk,  ii.  316;  —  Buchì^re,  n.  505 
—  Maton,  Diet.,  V.  V,  v.  Usufruii,  u.  14;  —  Heusschen,  Belg.  jud,,  1888, 
577;  —  Cft88.  fr.,  14  marzo  1877,  D.  P.,  1877,  1,  358; —Parigi,  13  aprile  1878, 
Datx.,  Sép.,  Suyp,,  Y.  Uèufruit,  n.  122;  —  trib.  Meaux,  9  febbraio  1894^ 
Dait..,  md.;  —  trib.  Malines,  20  luglio  1871,  Belg.  jud.y  1872,  p.  63;  — 
Lione,  29  maggio  1884,  SiR.,  1885,  2,  79. 

Per  Tattribnzione  dell'interesse  del  capitale  all'usiifriittnario,  come  dono 
della  fortuna,  trib.  Chàteau-Thierry,  20  dicembre  1882,  e  Lione,  29  maggio  1884, 
Datx.,  Bép.f  Suj^,,  V.   Utufmit,  n.  122. 

Per  l' attribuzione  all'usufruttuario  della  piena  proprietà  del  premio  «  Baudry- 
Lacantinerie,  Ih-oit  oiviì,  v.  I,  u.  1565,  e  Bieus^  n.  590. 

Secondo  altri,  quest'ultima  soluzione  può  essere  ammessa  nel  caso  in  cui 
l'azione  a  premio  fu  acquistata  durante  l'usufrutti  come  impiego  da  x^arte  del- 
l'usufruttuario  di  rapitali  rimborsatili.  Hrc,  v.  IV,  n.   195. 


S^  5.  Dell^usufrutto  dei  boschi. 

N.  1.  Dei  boschi  che  si  consideka.no  come  FRurri. 
I.  Dei  boschi  cedui  e  degli  alberi  d*alto  fusto. 

798.  Significato  delle  parole, 

798*.  Gli  alberi  di  semplice  abbellimento  non  sono  frutti  se 
non  quando  siano  coltivati:  la  coltivazione  dei  boschi  cedui  non 
costituisce  una  condizione  del  diritto  dell'  imifruttuar io ,  ma 
solo  dell'esercizio  del  suo  diritto. 

798*.  Il  diritto  delVusufnUtuario  risulta  dalla  pratica  se- 
guita  dal  precedente  proprietario,  a  meno  che  non  fosse  aòusiva. 

Eccetto  Hbxxequin,    v.    II,    p.    284,    la    dottrina  h    conforme,    compresovi 
Baudry-Lacantinerik,  BieitSf  n.  606. 

798^  Se  il  proprietario  precedente  non  aveva  riservati  taluni 
alberi  affinchè  crescessero,  V usufruttuario  non  dovrà  lasciare 
se  non  quelli  occorrenti  per  la  riproduzione:  in  caso  diverso, 
dovrà  goderne  come  il  proprietario. 


VI 
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II.  Dei  ha9cki  d'alio  fmstp. 

vr  794.  La  pratica  dei  proprietari  precedenti  ìnista  per  decidere 

ne  questi  aliano  considerato  i  tagli  come  un  frutto  :  non  si  deve 
quindi  stare  alla  lettera  delV articolo  591  del  codice  cirile;  mu 
è  una  questione  di  fatto. 

Sic  Dall.,  Rép.^  Supp.,  V.  r9ii/rKÌI,  n.  134;  —  Pan,  8  febbraio  1886,  D.  P., 
1886,  2,  249;  —  Amieii»,  6  febbraio  1889.  Beeueil  arr.  Amiens,  1889,  p.  8(»: 
—  Caas.  fr.,  16  dicembre  1874,  D.  P.,  1876,  1,  431.  —  Cfr.  Parigi,  28  n(>- 
veinbre  1874,  D.  P.,  1875,  2,  143. 

794*.  U  usufruttuario  deve  eseguire  i  tagli  in  modo  dèe  il 
valore  del  bosco  rimanga,  per  quanto  possibile,  uguale  a  quello 
che  il  bosco  aveva  alVepoca  delVapertura  delT usufrutto. 

794*.  L' usufruttiuirio  può  tagliare  periodicamente  le  pian- 
tagioni di  abeti. 

Cfr.  HasHelf,  14  dicembre  1870,  Panie.,  1872,  III,  11. 

794'.  Può  tagliare  gli  alberi  sparsi  per  la  campagmi  se  il 
proprietario  usava  sottoporli  a  tagli  periodici. 

Sic  Dall.,  Jiép.y  Sttjyp.,  v.  Usufruii,  n.  138;  —  Huc,  v.  IV,  n.  192;  — 
Gand,  14  luglio  1876,  l'aMc,  1876,  II,  300;  —  Angers,  28  novembre  1878, 
D.  P.,  1880,  II,  86. 

Cfr.,  pel  diritto  di  tagliare  gli  alberi  gianti  a  completa  maturità,  Amien»,. 
6  febbraio  1889,  Herueil  arr.  Amiens,  1889,  p.  80. 


III.  Applicazione  dei  principi. 

vr  798.  Si  può  sostenere  che   V  usufruttuario  non  acquista  la 

pì'oprietà  degli  alberi  che  abbatta  prematuramente.  Non  sarà 
peraltro  tenuto  a  risarcimento  di  danni  se  non  quando  il  taglio 
irregolare  abbia  cagioìiato  effettivamente  un  pregiudizio. 

Cons.  Dkmolombe,  v.  X,  nn.  396e8egg.;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Bi«i#, 
un.  610  e  619. 
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798  bis.  Uusufriittìiario  non  ha  diritto  di  differirne  il  pa- 
{/amento  al  termine  dell* usufrutto. 

Sic  Dall.,  Bép.f  Supp,y  V.  Utufi-uttf  n.  135;  —  Bacdry-Lacantixbrik,  l^i«ft«, 
11.  619  ;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  ed.,  v.  II,  $  230;  —  Salviat,  Usufruiiy  v.  I,  p.  254;  — 
Caas.  fr.,  16  dicembre  1874,  D.  P.,  1876,  1,  432.  —  Cfr.  trib.  Hasselt, 
14  dicembre  1870,  Pmìc.,  1872,  III,  11. 


N.  2.  Diritti  dell'usufruttuario  su  qualunque  spkcie  di  boschi. 

796.  U usufr^ttvuirio  ha  diritto  agli  alberi  divelti  o  spezzati      vi 

•l  -^  441-447 

per  accidente,  ma  solo  dei  boschi  cedui. 

Sic,  quanto  agli  alberi  d'alto  fusto  non  coltivati,  Dall.,  Rép.^  Supp.^  v.  Uau- 
fruity  n.  140;  —  Proudhon,  v.  Ili,  n.  1194;  —  Demolombr,  v.  X,  nn.  411 
4*  segg.  ;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  edi«.,  v.  II,  ^  230;  —  Baudry-Lacaxtinkrik, 
BieHH,  n.  617. 

Rijfiiardo  gli  alberi  d'alto  fusto  coltivati,   pel  diritto   dell' usufruttuario  nel 

•caso  in  cui  il  precedente  proprietario  usava  valersi  degli  alberi  divelti,  Dall., 

Jiép,^  Supp.,  V.   Usufruii,  n.  140;  —  Baudry-Lacantinkrie,  ^iena,  n.  ^17;  — 

Demolombe,  V.  IX,  n.  578;  —  Naucv,  26  febbraio  1870,  D.  P.,  1870,2,  109: 

—  Cass.  fr.,  21  agosto  1871,  D.  P.,  1871,  1,  213. 

796^  Pud  fare  atterrare  alberi  per  le  riparazioni  cui  è 
obbligato,  ma  facendo  constare  della  necessità  dell' abbattimento, 

V.  Baudry-Lacantixerie,  BieuMj  n.  616;  —  Aubry  e  Rau,  5.*ediz.,  v.  IL 
x>  230;  —  Arntz,  v.  I,  n.  984;  —  Toulouse,  23  maggio  1881,  D.  P.,  1882,  2, 
178;  —  Gand,  14  luglio  1876,  Pasic,,  1876,  II,  390;  —  Hasselt,  25  marzo  1891, 
Cl.  e  BONJ.,  1891,  975. 

796*.  Non  può  far  abbattere  alberi  per  usarne  come  legna 
da  fuoco.  Può  invece  prendere^  nei  boschi  d^alto  fusto,  pali  per 
gli  alberi  fruttiferi  o  per  sostegno  dei  luppoli. 

Sic  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  230;  —  Baudry-Lacaxtixkrie,  Biens, 
n.  616  e  621;  —  Uasselt,  25  marzo  1891,  precitato. 

796^  Articoli  590  e  VM. 

V.  Arntz,  v.  I,  n.  894. 

Per  Tapplicazione  dell'articolo  594  agli  alberi  isolati  sottoposti  a  potatura 
periodica,  v.  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  Usufruitali.  142;  —  Aubry  e  Rau,  5.*ediz., 
V.  II,  $  230. 

Lavrikt,  Suppl.  —  Voi.  II  —  25. 
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Per  l'applicazione  Boltanto  agli  alberi  i  cni  frutti  servono  airalimentasione 
dell'uomo  e  con  e»c1u8Ìone  degli  arbusti,  Huc,  v.  IV,  n.  19S;  —  Angers, 
28  novembre  1878,  D.  P.,  1880,  2,  86. 

Per  I^esonero  dnlla  iiostitnzione  degli  alberi  fruttiferi  selvatiei,  Abktz,  t.  I^ 
n.  985. 


§  6,  Dell'usufrutto  delle  miniere. 

vr,448       797.  Articolo  598  del  codice. 

La  dottrina  riconosce  che  questa  disposizione  Ai  modificata 
dalla  legislazione  speciale  sulle  miniere,  anzitutto  in  quanto 
suppone  non  occorrere  la  concessione  per  talune  miniere,  poscia 
in  quanto  implica  che  il  concessionario  dovrebbe  essere  auto- 
rizzato' per  trasferire  l'usufrutto  della  miniera  concessagli. 

N.    1.    DELLK   MINIKRK   GIÀ   APERTE   ALL'ESERCIZIO. 

VI         798.  Trattasi  di  un  esercizio  di  fatto  per  crearsi  un  red-- 
dito:  esso  è  indipendente  dalla  concessione  amministrativa. 

798^  Non  basta  che  il  p^^oprietario  abbia  fatto  degli  scan- 
dagli. 

Sio  BuRY,  Législatian  des  mines^  \\.  1313;  —  Dall.,  Rép,,  Supp,,  v.  U9uff^ity 
n.  143;  —  Dbmolombb,  y.  X,  n.  432. 

798*.  Se  il  proprietario  aveva  ottenuta  la  concessione,  7na 
non  ancora  incominciato  l'esercizio^  V usufruttuario  potrà  eser- 
citarla se  l'usufrutto  fu  costituito  sulla  miniera^  ma  non  nel 
caso  in  cui  sia  stato  costituito  sulla  superficie. 

Sic  BuRY,  Législation  des  mineSf  n.  1313;  —  Dall.,  Bép.y  Supp,,  v.  TJsufmit,, 
n.  143.  —  Cfr.  Pand,  belge»,  v.  XVI,  v.   Can-ière,  n.   181. 

798^.  L'usufrutto  sopra  una  miniera  concessa  al  proprie- 
tario attribuisce  all'usufruttuario  il  diritto  di  continuarne  l'eser- 
cizio senza  bisogno  di  una  nuova  autorizzazione. 

Dottrina  generale,  compreHivi  Arntz,  v.  I,  n.  986;  —  Thiry,  v.  I,  n.  735, 
.salv<»  il  dissenso  di  Sai.viat,  Utiufruit,  v.  I,  p.  289;  —  PkoudhoN,  Dawainr 
prive,  V.  Il,  nn.  167  e  segg. 
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N.  2.   Dktj-e  minikrk  apkrtk  dukaxtk  i/rsuFKi"rro. 

799.  Se  il  nudo  proprietario   apre  una   miniera   durante      vi 
l'usufrutto,  r usufì^uttuario  non  avrà  alcun  diritto  al  canone, 

ma  potrà  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  qualora  venga  leso 
nel  godimento  della  superficie. 

Sic  Pand.  beUfes^  v.  LXIV,  v,  ifJMex,  n.  2.S64  :  —  Dall.,  Bép.f  Sitpp.^  v.  Mìhcm^ 
11.  179;  —  BuRY,  LégUlation  de»  mine»^  n.  1315:  —  DELRBEC()rK,  /kf(/i>- 
latum  dea  mineti,  n.  1208.  e  tutti  j^li  scrittori,  eccetto  DjfiLViNCorRT,  v,  I, 
p.  358. 

Circa  il  diritto  deirnsufrnttiiai'io  ai  canoni  dovuti  dal  concesHiouarit»  che 
non  Ria  proprietario,  v.  Dall.,   Kép.f   Suj^P»*  v.    Usufruita  n.  145* 

Ed  anclic  qnando  le  npene  furono  iniziate  nella  conceBsione  alVinfnori  dai 
terreni  del  proprietario,  Lione,  5  jrenntiio  1882,  Dall.,  Eép.^  'Sfwpi?;,  v.  Uhu fruii, 
n.   145. 

799*.  Gli  stessi  principi  si  applicano  alle  cavCj  anche  non 
concedìbili» 

Sic  Dall.,  liép.^  Sapp.f  v.  Usufruita  n.  14(5,  e  tutti  j^Ii  Rcrittori,  eccetto 
Dklvixcovrt,  V.  I,  p.  359;  —  DrRAXTox,  v.  IV,  n.  573. 

799*.  1/ usufruttuario  non  può  aprire  una  cava  di  pietre, 
neppure  per  toglierne  materiali  da  riparazioni 

Cantra:  Hrc,  v.  IV,  n.  200:  —  Almiky  e  Kai',  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  230;  — 
Dat.l.,  liép,^  Supp.,  V.  Unufruit,  u.  147;  —  BruY,  Lvflisìation  den  mine«^  nu- 
mero 1309. 

799*\  Non  può  farlo  neanche  il  proprietario. 

Sic  Pand.  belgen^  v.  XVI,  v.  Carrière^  n.  183,  e  v.  LXIV,  y.  Minea,  n.  2365: 
—  Bi'RY,  Lé<jÌ9Ìation  dea  mineH,  n.  1315:  —  Mouh,  12  dicembre  1895,  «/.  Trih.^ 
1897,  282. 

Cantra:  Dklkurcqi:r,  LétjiitlalioH  den  minen^  n.   1208. 

Sezione  III.  —  Modo  di  godimento  deir  usufruttuario. 
§  1.  Diritto  d'amministrazione. 

800.  Il  diìHtto  d' amministrazione  deriva  da  quello  di  nodi-      vi 
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mento:  pud  peraltro,  in  massima,  esserne  separato. 
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800  bis.  n  testatore  che  lega  un  usufrutto  non  può  separarne 
V  a  mni  inistrazione. 

Sic  Dai.l.,  Kép..  Supp.f  V.    Csufruitf  n.  32. 

80I.  L'usufruttuario  d'un  brevetto  d'invenzione  ha  diritto  di 
esercitarlo  personalmente  o  a  mezzo  di  un  terzo.  Nel  caso  di 
esercizio  diretto,  l'usufruttuario  non  può  né  conservare  il  bene- 
ficio integrale,  né  essere  obbligato  ad  abbandonarlo.  Si  farà 
luogo  a  una  ventilazione. 

V.  Dall.,  Rép.f  Supp.,  V.  Usufruii,  n.  127;  —  Picardi  Oijn,  Breret^ 
n,  459;  —  Pouir.i.BT,  Brevet^  ii.  200;  —  Blanc,  Code  de  la  ptopr,  indutir.^ 
p.  505. 


N.  1.  Detxe  locazioni  taf  mobilia  ri. 

VI  802.  Le  limitazioni  imposte  alVusufruttvxiriOj  relativamente 
al  diritto  di  locazione^  sono  introdotte  nelV  interesse  del  nudo 
proprietario. 

Sie  Thiry,  V.  I,  n.  737;  —  Baudry-Lacantinkrie,  1.»  ediz.,  v.  I,  n.  1330: 
—  Pand,  helgeSf  v.  XII,  v.  Bail  {en  general),  nn.  211  e  segg.  ;  —  Liegi,  31  gen- 
naio 1872,  Pmìc,  1872,  II,  114;  —  BruxeUes,  8  luglio  1880,  l^e^^.  ^'tuZ.,  1880. 
1377;  —  Bruxelles,  23  gennaio  1880,  Pano,,  1880,  II,  133;  —  trib.  della 
Senna,  27  gennaio  1892,  LeDroit,  11  febbraio  1892;  —  Doual,  28  novembre  1885, 
SiR.,  1885,  2,  172.  —  Contrai  Duranton,  v.  IV,  n.  587. 

Rispetto  alla  caccia,  l'usufruttuario  non  può  locare  il  suo  diritto  i>er  tempo 
eccedente  la  durata  dell'usufrutto.  Queste  locazioni  non  sono  soggette  alle  re- 
gole delle  locazioni  ordinarie.  Bruxelles,  20  gennaio  1877,  Pasic,  1877,  II, 
75.  —  Contra  :  giudicatura  di  pace  di  Périiwelz,  13  agosto  1885,  Pa«k;.,  1886, 
III,  71. 

Per  l'ipotesi  di  locazione  fra  diversi  usufruttuari  indivisi,  v.  trib.  Tournai, 
23  novembre  1898,  J.  Trib,,  1899,  1351. 

802^  n  nudo  proprietario  non  è  obbligato  a  rispettare  le 
locazioni  fatte  in  frode  dei  suoi  diritti. 

Dottrina  conforme.  Adde  Akntz,  v.  I,  n.  990  ;  —  Gand,  26  luglio  1882, 
Pa«ic.,  1883,  II,  16;  —  Bruxelles,  23  gennaio  1880,  Pane,  1880,  II,  133;  — 
trib.  Anvers,  7  agosto  1874,  Pasic,  1876,  III,  1888;  —  Bordeaux,  16  no- 
vembre 1885,  Reùueil  arr.  Bordeaux^  1886,  p.  30;    —  Caen,    23    gingno    1874, 
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D.  P.,  1875,  2,  212;  —  Poitiew,  23  marzo  1881,  D.  P.,  1881,  2,  150:  — 
Caen^  26  gennaio  1895,  e  Cass.  fr.,  28  ottobre  1896,  D.  P.,  1897,  1,  45;  -— 
Nancy,  7  agosto  1875,  Becueil  utr.  Aancy,   1876,  117. 

Fn  giudicato  che  ne  la  locazione  fraudolenta  contituisce  un  dannoso  abuso 
di  godimento^  il  nudo  proprietario  può  ohiedemo  la  nullitìi  durante  rusiifnitto. 
Poitiers,  22  marzo  1881  già  citata. 

802^  U usufruttuario  non  può  dooiandare  V  annuUartiento 
della  locazione  da  lui  consentita. 

Dottrina  conforme.  Adde  Baudry-Lacantinehik,  Bienu,  n.  528. 

808.  Diversamente  è  et  dire  del  conduttore. 

Opinione  discutibile.  È  difficile,  ammettere  che  la  locazione 
ultranovennale  fatta  dall'usufruttuario  sia  equiparabile  alla  lo- 
cazione fatta  dal  primo  venuto  e  che  sia  lecito  allontanarsi, 
su  questo  punto,  dai  principi  ammessi  per  le  locazioni  stipu- 
late dal  marito.  Perciò  la  dottrina  dell'autore  trovò  molta  re- 
sistenza. 

V.  Dall.,  Kép,^  Supp.,  V.  Usufrtiit,  n.  74;  — Al'BUY  e  Kau,  5.*^  ediz.,  v.  Il, 
^  230;  —  Baudry-Lacaxtinerie,  BienSy  n.  530;  —  Demolombk,  v.  X,  n.  356; 
—  Hrc,  V.  IV,  n.  206;  —  MASsfc  e  Vergè,  v.  II,  $  308,  n.  19;  —  Pand. 
fr.,  V.  liail  en  general^  nn.  235  e  segg.  ;  —  Ciwm.  fr.,  29  gennaio  1883,  1).  P., 
1883,  1,  314;  —.  trib.  della  Senna,  3  dicembre  1885,  Dall.,  Kép,,  Supp,, 
V,    Usufruii,  n.  74. 

Nel  nenHO  deirnutor<»,  Duraxtos,   v.  IV,  ii.  587. 

• 

808'.  Il  conduttore  espulso  dal  proprietario  non  ha  regresso 
contro  V usufruttuario. 

Sic  adde  Baudry-Lacantinkrie,  Hitnn,  n.  531. 

V.  peraltro,  contro  l'opinione  del  Laurent,  pel  chho  in  cui  T usufruttuario 
abbia  espressamente  addossato  agli  erodi  l'onere  di  pagare  una  indennità  al 
conduttore,  Demolombk,  v.  X,  n.  357;  —  Aubrv  e  Rai:,  5.*^  ediz.,  v.  II, 
^  230;  —  Baui>ry-Lacaxtixkrik,  BienSf  n.  531. 

808*.  La  locazione  a  lungo  termine^  fatta  daW  usufriMuario 
che  sia  contemporanea) nenie  comproprietario  di  una  parte  dei 
beni,  non  è  indivisibile. 

Con».  BrnxelleH,  8  luglio  1880,  Pattic,  1881,  lì,  18;  —  trib.  Ypre»,  4  gen- 
naio 1888,  Panie,,  1888,  III,  28. 
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808^  L'erede  dell' usufruttuaHo  non  è  tenuto  ad  osservare 
la  locazione  eccessiva. 

Ca«H.  fi-.,  13  aprile  1897,  D.  P.,  189«,  1,  76. 

808^  E  ciò  ancìie  nel  caso  in  cui  il  contrago  risultasse  dalla 
scrittuì^a  d'affitto, 

Cotttra:  AunuY  e  Rat,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  230:  —  Dall.,  Bép.^  Supp,,  v.  Ufu- 
fruU,  11.  73. 

808'\  //  cessionario  del  diritto  d' usufrutto  deve  rispettare  la 
locazione. 

808^.  U acquirente  della  nuda  proprietà,  invece,  è  obbligato 
a  mantenere  la  locazione  stipulata  dalV usufruttuario  solo  in 
quanto  non  ecceda  i  limiti  di  legge. 

808\  Quando  non  vi  sia  frode,  sono  valide  le  stipulazioni 
di  appendizì  e  di  pagamento  anticipato  del  fitto  ;  si  riparti^ 
ranno  in  proporzione  della  durata  del  godimento  delVusufruU 
tiuirio. 

V.  CasR.  fr.,  20  Inolio  1897,  D.  P.,  1899.  1,  17. 

808''.  L'usufruttuario  ha  diritto  di  rescindere  la  locaziofie. 

Sh  Daix.,  Rép.^  Supp.,  V.  Ufiufruit,  ii.  72;  —  Donai,  28  novembre  1885, 
Dall.,  ibìtì.  —  Conira:  Proudhon,    U^nfmit^  v.  ITI,  n.  1227. 

N.  2.  Locazione  di  cosk  mobili. 

VI  804.  L' usufruttuario  può  locare  i  mobili,    ad   esclusione  di 
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quelli  destinati  per  loro  natura  o  per  volontà  delle  parti  al 
suo  uso  personale.  La  durata  di  simili  locazioni  non  è  limitata 
dalla  legge,  ma  spira  al  termine  della  locazione. 

Dottrina  generalo.  Adde  Dall.,  liép,,  Snpp,,  v.  Unufruit^  n.  85;  —  BxUDftY- 
Lacantinerik,  BieuM,  n.  537:  —  Pand.  heìges^  v.  XII,  v.  Bail  {en  générulu 
nn.  204  e  segg. 
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804  bis.  Lo  stesso  è  a  dire  della  locazione  di  animali.  Ma 
l'affitto  di  un  gregge  pud  seguire  la  sorte  della  locazione  pHn- 
ripale. 


§  2.  Diritto   di   disposizione. 

N.  1.  Cehsione  dktj/ usufrutto. 

80B.  Può  essere  alienato  il  diritto  in  sé  stesso  e  non  sola-   47^70 
mente  Vesercizio  del  medesimo. 

Sic  Dall.,  Rép.,  Supp,y  V.  UBufi-uit,  n.  79;  —  Baudry-Lacantinkime,  5»fii«, 
TI.  Ó40;  —  Thiry,  V.  I,  ii.  737,  e  ciuasi  tutti  gli  scrittori. 

BOB  bis.  H  diritto  d' usufrutto  può  formare  oggetto  di  esecu- 
zione forzata  da  parte  dei  creditori  delV usufruttuario. 

Sic  Baudry-Lacantinkrir,  Bienty  n.  544. 

Per  ima  distinsione  fra  i  mobili  capaci  di  locazione  e  quelli  che  l' usufrut- 
tuario non  aveva  diritto  di  locare,  v.  Daix.,  B^.^  Supp,,  v.  Usufmitf  n.  86; 
—  AuBRY  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  $  230;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  298,  i 
•«piali  obbiettano  che  la  vendita  forzata  del  diritto  concerne  il  diritto  quale 
«hvrebÌM»  potuto  es8ere  esercitato  dall'usufruttuario.  I  creditori  non  possono, 
facendo  vendere  il  diritto  d^isuf rutto,  ricavarne  un  vantaggio  che  questo  non 
4>omporta  e  trasferire  nel  compratore  un  godimento  che  doveva  necessariamente 
rimanere  alla  persona  dell* usufruttuario. 

Riguardo  al  caso  di  iucedihilitiìt  stipulata  nell'atto  costitutivo,  v.  Parigi, 
14  giugno  1883,  Dalt»,  Rép..  Supp.,  v.    JJftufruit,  n.  46. 

806.  Eseguita  la  cessione,  V usufruttuario  non  è  più,  vinco- 
iato  verso  il  nudo  proprietario,  se  non  per  la  responsabilità 
precedente. 

Si  può  contrapporre  alla  dottrina  del  Laurent  che  l'usufrutto 
•ò  bensì  un  diritto  reale,  ma  stabilito  intuitu  personae;  che, 
dal  punto  di  vista  giuridico  e  razionale,  riesce  difficile  ammet- 
tere che  il  nudo  proprietario  debba  accontentarsi  della  garanzia 
-che  presenta  un  cessionario  ch'egli  non  ha  preventivamente 
^accettato  e  che  forse  non  conosce  nemmeno.  Lasciamo  da  parte 
Targomento  che  si  vuol  dedurre  dalla  massima  che  si  possono 
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cedere  i  diritti,  ma  non  le  obbligazioni,  perchè  sappiamo  bene 
come  presti  il  fianco,  alla  critica. 

Sic  Dall.,  Rt^p.i  Supp,^    V.    Usufruii,    n.  79;    —    Arntz,    v.    I,    n.  989;  — 
Thiky,  V.  I,  n.  737.  —  Cons,  Baudry-Lacantinerie,  Biem,   mi.  450  e  sej^g^ 

807.  Il  trasferimento  dell'usufrutto  non  richiede  le  formalità 
prescritte  per  la  cessione  dei  crediti.  Nivelles,  1.*  agosto  1883^ 
Cl.  e  BONJ.,  1883,  p.  115. 

807  bis.  //  nudo  proprietario  ha  un' a:: ione  diretta  contro  il 
cessionario. 

N.  2.  Vendita  dei  fuutti  pendenti. 

VI         808.  La  vendita  si  considera  come  non  avvenuta  se  Va^qui- 

477-47R 

rente  non  percepì  i  frutti  priyna  dell' estinzione  delVusufnitfo^ 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  180;  —  Passez,  Hevue  pratique^  1881,  p.  368:  —  Pa- 
SCAUD,  JRwue  oritiqwy  1875,  p.  479  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  734  ;  —  Proudhon, 
Unufruit^  V.  II,  nn.  991,  995;  —  Marcadé,  siin'art.  585;  —  trib.  Sancerre^ 
Jitwue  oritiquef  1875,  p.  479. 

Cantra:  aMe  Dbmante,  v.  II,  n.  434 &i«;  —  Aubry  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  II,, 
$  230;  —  BaudrY'Lacantinbrik,    Droil  civile  v.  I,  u.  1544,  e  JBieiw,  n.  608: 

—  Dall.,  liép.,  Supp.^  v.   Usufruita  ii.  76;  — Arntz,  v.  I,  n.  979;  —  Cass.  fr.^ 
9  agosto  1881,  D.  P.,   1882,  1,  365. 

809.  Si  fa  però  eccezione  pel  caso  in  cui  la  vendita  fu  fatta 
in  epoca  prossima  alla  ì^accolta. 

Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Usufruii,  n.  70,  insegna,  in  modo  ge- 
nerale, bastare,  per  la  validità  della  vendita,  che  la  maturanza 
si  verifichi  prima  dello  spirare  dell'usufrutto. 

Secondo  questa  opinione,  si  domanda  a  chi  apparterrà  il  prezzo- 
delia  vendita.  Al  proprietario,  se  i  frutti  non  sono  ancor  sepa- 
rati quando  finisce  l'usufrutto;  in  caso  di  raccolta  parziale,  il 
I)rezzo  vien  ripartito  in  proporzione  dei  frutti  separati. 

sic  Dall.,  Bép.,  Supp,,  v.    Usufruita  n.  76  ;  —    Dkmolombe,    v.  X,  ii.  359; 

—  AuHRY  o   Kau,  5.*  ediz.,  v.  II,  v^  230;  -—  Demante,  v.  II,  n.  434 /m'm;  — 
Cas!«.  fr.,  9  agosto  1881,  precitatn. 
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Contru:  Huc,  v.  IV,  n.  180,  per  Tapplicazione  delle   regole  eli  frutti  civili. 
E  per  Tattribusione  della  totalità  del  prezzo    agli    eredi    deiruHiifriittiiarìo» 
Passez,  Rerue  praiiquef  1881.  p.  368  e  f^f^f^. 

809  bis.  La  vendita  dei  frutti  non  distaccati  al  tempo  del- 
Vestinzione  delV usufrutto  non  può  essere  opposta  al  proprie- 
tario. 


N.  3.  Vendita  pet.lk  cose  gravate  d  usrFiirrro. 

810.  Il  nudo  proprietario  può  rivendicare  iminediatamente      vi 
le  cose  alienate,  salva  V applicazione  delV  articolo  2279  del  co- 
dice civile. 

L'usufruttuario  non  può  alienare  o  vincolare  le  azioni  od  ob- 
bligazioni di  cui  ha  il  godimento:  i  titoli  al  portatore  non  sono 
cose  fungibili,  poiché  portano  un  numero  che  li  contraddistingue 
e  in  ogni  caso  non  si  consumano  coU'uso. 

Sic  Daj,l.,  Ì2é5p.,    Supp.y    V.    Usufruita    ii.    118;    —    De    Folleville,    Draité 

j>099.  des  meublMf  n.  313;  —  Wahl,  Traile  (Uh  titre«    a»  porteur^   n.    1157;  — 

Anvers.  14    dicembre    1883,    Pmic,    1884,    HI,  131;  —  Liegi,  7  agosto  1886, 

Pasic,  1887,  II,  134;  —  trib.  Saint-Oraer,  15  aprile  1892,  D.  P.,  1893,  2,  433; 

—  trib.  della  Senna,  31  marzo  1896,  Dall.,  ibid, 

810  bis.  Il  nudo  propiHetario  può  inoltre  chiedere  V estinzione 
deir usufrutto,  eccetto  il  caso  di  contraria  volontà  delle  parti. 

811.  L'usufruttuario  sarà  responsabile  verso  il  nudo  proprie- 
tario, oltreché  dei  danni  interessi,  ove  del  caso,  del  valore  del 
titolo  al  portatore  alienato  o  trasformato,  da  stabilirsi  al  tempo 
in  cui  doveva  aver  luogo  la  restituzione,  e  non  già  secondo  il 
prezzo  d'alienazione  o  il  valore  dì  stima  all'epoca  deirapertura 
dell'usufrutto. 

8ic  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Usufruita  un.  119  e  8<^gg.  ;  —  Wahl,  Traile  den 
iitreè  au  porieury  n.  1157;  —  Anvers,  14  dicembre  1883,  precitata;  —  trib. 
Saint-Omer,  15  aprile  1892,  precitata. 

812.  Se  Tusufruttuario  dimostra,  in  conformità  alle  regole  di 
diritto  comune  sulla  prova,  che  il  nudo  proprietario  ha  consen- 
tito all'alienazione,  sarà  tenuto  solamente  al  prezzo. 
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§  3.  Diritti  dell'usufruttuario 
quando  gode  personalmente  della  cosa. 

X.-  1.    L'USUFRU'ITUARIO    PL'Ò    FARE   MUTAMENTI     NELLA   COSA. 

VI  818.  Egli  non  jìicò  mutar  la  nati(,ra  della  cosa,  salvo  che  per 

migliorarla. 

814.  Un'ipotesi  di  grande  importanza  pratica  è  quella  del- 
l'usufrutto di  titoli,  azioni  od  obbligazioni  dello  Stato  o  di  società. 

II  nudo  proprietario  non  può  pretendere  la  conversione  di 
questi  titoli  al  portatore  in  titoli  nominativi  inscritti  al  di  lui 
nome  relativamente  alla  nuda  proprietà,  poiché  verrebbe  a  mo- 
dificare l'esercizio  del  godimento  dell'usufruttuario. 

Sic  Dall.,  liép.^  Supp.j  V.   Uaufrnit^  n.  114. 

815.  Taluni  scrittori  sostengono  che,  quando  l'usufrutto  com- 
prende titoli  al  portatore,  l'usufruttuario  possa  essere  costretto 
a  dichiarare  i  numeri  al  nudo  proprietario,  affinchè  questi  sia 
posto  in  grado  di  tutelare  i  propri  interessi. 

Sic  BucHfcRE,  Traité  den  raleurs  wohiUères^  ii.  834:  —  De  ForxEViLLE,  IVaité 
4Ìe  la  poH8€SHÌon  den  meìibles^  n.  314  ;  —  Deloisox,  Traiti  de»  valeurtt  mobilièret, 
11.  272. 

Contrai  Wahl,  Traité  des  titre»  au  porteur,  n.  1154;  —  Dall.,  Bép.^  Supp.y 
V.   Usufruii,  11.   114. 

816.  Se  i  titoli  in  usufrutto  sono  nominativi,  la  società  debi- 
trice non  può  pretenderne  il  trasporto. 

Sic  trib.  Lione,  29  gennaio  1881,  La  Loi,  28  maggio  1881.  —  V.  Dall., 
i^e/>.,  Supp.y  V.    Usufruii,  ii.   Ilo. 

817.  L^  usufruttuario  non  può,  da  solo,  convertire  i  titoli 
nominativi  in  azioni  al  portatore.  Ciò  si  deduce,  in  Francia, 
dall'articolo  10  della  legge  27  febbraio  1880,  che  equipara  tale 
conversione  all'alienazione. 

sic  Dall.,  liép.^  Supp,,  v.  Ueufì^iit^  n.  116;  —  Buchère,  Traité  dts  taleur* 
wohiìièrcM,  lì.  833;  —  Wahl,  v.  I,  n.  575;  —  Coulet,  Comment,   de  la  loi  d» 
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37  féwìer  1880,  p.  56;  —  Acdibr,  lìtres  au  porteur^  n.  453:  —  Dkloison, 
Traiié  des  valeurs  mohilih'eBf  n.  272;  —  trib.  Lione,  20  gennaio  1881,  La  Loi, 
28  maggio  1881.  —  Cantra:  Dk  Follkvillb,  P099,,  n.  278. 

Conirùy  sotto  il  regime  precedente^  Case,  fr.,  13  giugno  1876,  D.  P.^  1878, 
1,  181;  —  Case,  fr.,  8  febbraio  1870,  D.  P.,  1870,  1,  336;  —  Parigi,  11  di- 
cembre 1871,  D.  P.,  1872,  2,  275;  —  Casa,  fr.,  4  agosto  1873,  D.  P.,  1875, 
5,  468;  —  Parigi,  1.°  marao  1875,  D.  P.,  1876,  2,  158. 

818.  L'usufruttuario,  non  solo  non  può  alienare  i  titoli  al 
portatore,  ma  nemmeno  permutarli  con  altri  titoli  della  stessa 
indole,  ma  forniti  di  un  diverso  numero  d'ordine,  e  neppure 
riunire  parecchi  di  questi  titoli  in  un  titolo  unico.  Trib.  di 
Saint-Omer,  15  aprile  1892,  D.  P-,  1893,  2,  433. 


N.  2.  Dklle  costruzioni. 

819.  Durante  Vusufrutto,  il  nudo  proprietario  non  può  avere      y^ 
alcuna  azione  relativamente  alle  costruzioni  innalzate  dalVusn-   *^^^^ 
fruttuario. 

Cfr.  Dall.,  Rép,y  Supp.y  V.  Usufruita  n.  130,  per  qualche  distinzione  ne- 
condo  che  le  costruzioni  sono  o  no  in  relazione  col  modo  normale  d'e- 
sercizio. 

819^  U usufruttuario  ha,  durante  V usufrutto,  Il  diritto  di 
detnolire  le  fatte  costruzioni. 

SU'  Dall.,  Rép.,  Supp.^  v.    Usufruii ,  n.  130. 

è 

819^  Al  termine  deir usufrutto,  l'usufruttuario  può  togliere 
quanto  ebbe  ad  imnwbilizzare  per  destinazione  e  che  può  essere 
staccato. 

Tutti  gli  scrittori,  compresivi  Dall.,  Uép.,  Supp.^  v.  Vsufruit,  n.  326;  — 
Hal'dry-Lacantinkrie,  Biensy  n.  564;  —  Arxtz,  v.  I,  un.  991  e  segg.,  ec- 
cetto PROUDHON,   V.   Ili,  n.   1442. 

Trib.  Arras,  8  febbraio  1899,  Le  Drmt,  5  luglio  1899. 

819^.  V usufruttuario  può  dcìaolire  le  costruzioni  e  togliere 
i  materiali,  purché  ripristini  lo  stato  dei  luoghi. 
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Sic  adde  Gkivkl,  Ilevue  pratiquCy  1876,  p.  334;  —  Aibry  e  Kau,  5;*  ediz.. 
V.  II,  $$  204  e  235.  —  ConH.  Caps.  bol^a,  27  gennaio  1887,  PaMc.j  1887,  T. 
56;  —  Thiry,  v.  I,  n.  739;  —  Arntz,  v.  I,  n.  992;  —  Bavdry-Lacaxti- 
NKRIE,  VroU  cMl^  V.  I,  lì.  1337;  e  Biena,  ii.  573. 

Ritardo  al  diritto  deirusufruttiinrio  di  pretendere  un'  indennità,  (ter  le  cu- 
Htruzioni  nnove  o  di  demolirle  al  termine  dell' nsnfrutto,  si  veggano  Hur- 
deaiix,  16  aprile  1885,  Dall.,  liép.,  Snpp.^  v.  U^ufruit,  n.  327;  —  Cnss*.  fr.* 
4  novembre  1885,  D.  P.,  1886,  1.  361;  —  Besan^on,  5  aprile  1887,  D.  V.- 
1888,  2,  222;  —  Dijon,  l.*»  maggio  1891,  D.  P.,  1891,  2,  332;  —  Riom,  6  lu- 
glio 1894,  lice.  air.  Riom,  1894,  p.  412;  —  Anvers,  l.'>  maggio  1895,  ./.  Trih.^ 
1895,  695. 

V.  pure,  contro  il  diritto  'di  togliere  i  materiali  all'unico  scopo  di  sot- 
trarsi all'articolo  599,  Proudron,  v.  II.  n.  1128;  —  D£MOU>3fBK,  v.  X. 
n.  646 M«. 

819*.  //  ^proprietario  ìion  ha  diritto  di  conservare  le  costn»- 
zioni;  può  esigere  clic  siano  tolte  o  demolite. 

Sic  Hrc,  v.  IV,  n.  204,  con  qualche  restrizione. 

81 9\  Si  applicano  gli  stessi  principi  alle  piantagioni. 

Pel  carattere  di  Hemplici  miglioramenti,  Provdhox,  v.  Ili,  n.  1441:  — 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  204  e  235;  —  Baudry-Lacaxtinkrir. /fi>Mk^ 
n.  563. 

820.  In  generale  si  decide  che  l'articolo  599,  in  quanto  (W- 
roga  all'equità,  non  può  essere  applicato  ai  miglioramenti  effet- 
tuati, non  dall'istesso  usufruttuario,  ma  da  terze  persone. 

Sic  DKMOI.OMBK,  v.  X,  u.  644fti«;  —  Aubuy  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $204: 
—  Huc,  V.  IV,  n.  204;  —  Baudry-Lacaxtixkrik.  Biens^  n.  567:  —  Dall.. 
Jit'p.,  Supp.,  V.  Usufruita  n.  330;  —  Dijon,  1."  maggio  1891,  D.  P.,  1891, 
2,  332. 

821.  L'articolo  599  si  estende  ai  iiK^bili. 

Dkmolombe,  V.  X,  n.  650;  —  Baudry-Lacantineuie,  Bieus,  n.  658:  — 
Dall..  Jiép.,  Supp,^  v.    Usufruii^  u.  331. 

Kd  anche  ai  mobili  incorporali  secondo  Parigi,  1."  luglio  1887,  D.  P„  18><^. 
2,  243. 
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Sezione  IV.  —  Degli  obblighi  dell^  usufruttuario. 

§  1.  Degli  obblighi  dell^usufruttuario 

PRIMA   DI   entrare  IN  GODIMENTO. 

N.  1.  Deli/ixventario. 
I.  Obbligo  impoftto  aìVufiufruttuario, 

822-8.  U  inventario  dei  mobili  e  la  descrizione  dello   stato      vi 
degli  immobili  possono  essere  fatti  per  scrittura  privata. 

Adde  9ic  Huc,  v.  IV,  n.  412;  —  Dall.,   Hép.^    Supp.,  v.    Uèufruit,    n.  15JS: 

—  BArDRY-LACAXTiXKRiB,  Biens^  n.  641. 

In  caso  d'inventario  notarile,  la  scelta  del  notaio  appartiene, 
in  massima,  all'usufruttuario. 

Sic  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Usufruita  u.  642;  —  Bordeaux,  17  dicembre  1879, 
Dall.,  ibid.  —  Cfr.  Casa,  fr.,  31  gennaio  1870,  D.  P.,  1870,  1,  291  ;  —  jPa«d. 
h^Ige$,  V.  LV,  v.  Inveniaire,  n.  130. 

822-8*.  È  a'fimessa  la  scrittura  privata  anche  quando  vi  siano 
degli  incapaci. 

Sic  Baudry-Lacantinerib,  BienSf  n.  641. 

Cantra:  Dall.,  Mép.y  Supp,,  v.  Usufruitj  n.  158;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz., 
V.  II,  ^  229;  —  Arntz,  v.  I,  n.  493;  —  Thiry,  v.  I,  n.  742. 

822-8*.  Qualora  il  nudo  proprietario  dimostri  che  vi  fu 
qualche  omissione,  però  non  dolosa,  si  fa  luogo  a  un  inventario 
supplementare. 

Sic  Huc,  V.  II,  n.  211;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Vaufruit^  un.  160  e  segg.; 

—  Baudry-Lacantinerik,  Biens^  n.  643;  —    Liegi,    10    luglio    1895,    Pm'ìc,^ 
1896,  II,  27. 

Sulla  portata  della  Htima,  v.,  nel  senso  del  Laurent,  Lione,  25  aprile  1888, 
Mon,  J.  Lyony  20  agosto    1888;    —   Dall.,  Rép.^  Supp.^  v.   Usufruii,    n.  161; 

—  Baudry-Lacaxtinekie,  BienSf  n.  643. 

Ma  cfr.,  per  una  maggiore  e8ten8Ìone,  Lione,  22  gennaio  1891,  La  Lei, 
28  aprUe  1891. 

La  descrizione  degli  immobili  non  comporta  stima  :  il  nudo  proprietario  non 
può  pretendere  una  perizia  per  ai)prezzarne  lo  stato.  Liegi,  19  luglio  1871, 
P<Mic.,  1871,  II,  363. 
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822-8^.  La  stima  non  è  obbligatoo^ia  se  non  nel  case  in  cui 
Vusufrutto  sia  costituito  per  donazione. 

Sic  adde  Dall.,  Sép.,  Supp,,  v.  Vunfruit^  ii.  165;  —  Huc,  v.  IV,  n.  212: 
—  Baudry-Lacantinkrie,  BienB^  ii.  642. 

Con»,  per  l'ipotesi  nellu  quale,  in  mancanza  d'invent'ario  preventivo,  il  uhJo 
proprietario  faccia  proce«lere  al  medesimo  durante  l'uanfriitto,  Casa,  francese, 
19  agosto  1872,  D.  P.,  1872,  1,  397;  —  Parigi,  17  giugno  1870,  D.  P.,  1872, 
1,  897.  --  V.  anche  Nivelles,  29  aprile  1884,  Cl.  e  BoNJ.,  1887,  638. 

822-8^  Le  spese  delC inventario  incombono  alV usufruttuario, 
salvo  contribuzione,  qualora  il  nudo  proprietario  aòbia  accet* 
tato  beneficiariamente  Veredità. 

824.  L'usufrultuario  che  provvide  alPinventario  prima  di  en- 
trare in  godimento  non  è  tenuto  a  subire,  durante  1* usufrutto, 
un  nuovo  inventario  o  un  atto  ricognitivo.  Però,  verificandosi 
abuso  di  godimento,  Pautorità  giudiziaria  potrà  prescrivere  un 
ulteriore  inventario  per  constatare  l'abuso. 

Sic  Dall.,  Rép.f  Supp.,  V.  Usufruita  n.  164;  —  Huc,  v.  IV,  n.  212:  — 
AriJRY  e  Rau,  5.»  edi/..,  v.  Il,  ^229;  —  Cass.  fr.,  22  maggio  1883,  D.  P., 
1884,  1,  272. 


II.    n  «OMO  eccezioni  f 

VI  825.  //  testatore  non  può  vietare  V inventario,  né  dispensario. 

4fi7-499    ^^^^  senso   che  il  nudo  proprietario  sarà  sempre  libero  di  pro- 
cedervi, purché  a  sue  spese. 

Cons.  Dall.,  Rép,,  Supp.,  v.  Usufruita  n.  170;  —  Huc,  v.  IV,  n.  213;  — 
IJArDKY-LACAiniXERiK,  Biens,  n.  646;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  edi».,  v.  II,  ^  229; 
—  Arntz,  V.  I,  n.  998;  —  Thiry,  v.  I,  n.  743;  —  Allard,  Beìg,  jud.,  1869, 
pag.  5;  —  Toulouse,  11  novembre  1885,  Daix.,  Bép,,  Snpp.^  v.  UsufmiU 
ìuiììì.  172. 

Fu  giudicato  che  la  dispensa  dev'essere  espressa.  Bordeaux,  13  marco  1891, 
Becueil  arr.  Bordeaux,  1891,  1,  272.  —  Cons.  anche  Aubry  e  Rau,  5.*  edif.* 
V.  II,  $  229,  nota  9. 

825^  Sarebbe  nulla  la  clausola  penale  die  il  testatore  ag- 
giungesse al  suo  divieto. 
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Sic  la  dotti'ina  comune,  eccetto  Huc,  v.  IV,  ii.  213^  perchè  uoa  vi  h  inte- 
ressato l'ordine  pabblìoo. 

Per  la  validità  del  legato  con  dispensa  dall'inventario,  ma  x>er  la  nullità 
della  dispenna  quando  vi  siano  eredi  legittimari,  Bkltjens,  Enoyel,  du  code 
dvil^  V.  I,  p.  457,  u.  14;  —  Maton,  Dict,^  v.  Ili,  p.  83,  u.  22;  —  Arntz, 
V.  I,  n.  998. 

828^.  Diversamente  è  a  dire  per  quanto  concerne  la  descri- 
zione degli  immobili, 

826.  Si  decide  che  quantunque  non  esista  dispensa  da  inven- 
tario speciale,  i  tribunali  potranno  dichiararlo  inutile  in  fatto 
se  sianvi  già  atti  equipollenti. 

Sic  Dall.,  Mép.,  Supp.f  V.  Utufruit,  u.  172;  —  Bauduy-Lacantinkiuk, 
BietUj  n.  641:  —  Tuiiloase,  11  novembre  1885,  Daij..,  ibid,;  —  Bordeaux, 
2  maggio  1876,  Dall.,  ibid. 

Cantra:  Aubry  e  Rau,   5.^  ediz.,  v.  II,  $  229,  nota  9. 


III.  Sanzione. 

827.  L'articolo  600  non  ha  per  sanzione  la  decadenza  dal-      vi 

Z«  #•        A*  50U-5Ow 

usufrutto. 

Tutti  coTicordano.  Adde  Daix.,  Bép.j  Stipp.y  v.  UaufruU^  n.  169;  —  BAroKY- 
Lacantinkrik,  Bien»,  n.  644;  —  Thiry,  v.  I,  n.  742;  —Arntz,  v.  I,  n.  996; 
—  Huc,  V.  IV,  n.  212;  —  Pimi,  28  marzo  1887,  D.  P.,  1887,  2,  166:  —  trib. 
NiveUes,  29  aprile  1884,  Cl.  e  Bonj.,  1887,  638. 

827*.  U usufruttuario  non  ha  diritto  ai  fiotti  fmo  a  quaìido 
non  abbia  fatto  V inventario. 

Sic  Proudhon,   Usufruii,  v.  II,  n.  798. 

Cantra:  adde  Dall.,  Bép.,  Supp.^  v.  Usufruit,  n.  166;  —  Hrc,  v.  IV, 
n.  212:  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edìz.,  v.  II,  $  229:  —  Baudry-Lacantinerik, 
Biens,  n.  644;  —  Thiry,  v.  I,  n.  742;  —  Arxtz,  v.  I,  u.  996:  —  Pau, 
28  marzo  1887,  D.  P.,  1887,  2,  166;  —  Crsr.  fr.,  18  agosto  1884,  citata  da- 
Datx.,  iHd. 

827^  Fino  a  quell'epoca  gli  può  essere  rifiutata  la  consegna 
dei  beni. 
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Sic  Verviera,  13  Bettenibre  1890,  Cl.  e  Boxj.,  1890,  874;  —  Arlon,  26  mar- 
zo  1891,  Cl.  e  Boxj.,  1891,  662. 

Nel  seuBO  del  LMirent,  pel  diritto  del  proprietario  dì  obblif^Are  rusufrat- 
tnarìo  a  fare,  durante  rnsnfmtto,  rinventorìo  omesso  in  principio,  Dall.. 
Bép.,  Supp.,  V.  UMufruit,  n.  167;  —  Proudhon,  v.  II,  n.  794;  —  Dkmo- 
LOMBE,  V.  X,  n.  ^69;  —  Baudky-Lacaktineri£,  BietUy  n.  644;  — Bruxelles, 
28  ifennaio  1880,  Pasic.,  1880,  II,  144;  —  Caiis.  fr..  19  agosto  1872,  D.  P.. 
1872,  1,  397.  —  Cfr.  AuBRY  e  Bau,  5.»  ediz.,  v.  II,  §  229. 

828.  In  mancanza  d'inventario  non  si  potrà  dimostrare  la 
consisteyiza  dei  beni  mediante  la  prova  testimoniale  senza  limi' 
tazioniy  ovvero  le  presunzioni  e  la  pubblica  fama. 

Abbiamo  formulato  negativamente  Popinione  dell'autore,  perchè 
egli  dichiara  questa  unica  soluzione  conforme  ai  principi  del 
diritto,  ma  sembra  ammettere  che  la  decisione  contraria  è  im- 
posta dalla  necessità.  Perciò  la  dottrina  si  pronuncia,  e  cre- 
diamo giustamente,  per  l'ammissione  di  qualunque  mezzo  pro- 
batorio senza  limiti  di  sorta. 

In  quest'ultimo  senso,  adde  Dall.,  Rép.j  Supp.^  v.  Usttfi'uit^  n.  168;  —  Hrc, 
V.  IV,  n.  212;  —    Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  229;  —  Baudry-Lacax- 
NERIE,  BienSf  n.  645;  —  Thiry,  y.  I,    n.  742;    —    Arktz,    r.    I,  n.  996;  — . 
Demolombe,  V.  X,  n.  472;  —  Pan,  28  marzo  1887,    D.  P.,  1887,  2,  166:  — 
trib.  Bruxelles,  29  novembre  1893,  Poéic.,  1894,  III,  85. 

828^  La  mancanza  della  descrizione  degli  immobili  non  fa 
presumere  che  l'usufruttuario  li  abbia  ricevuti  in  buono  siato. 

Sic  Huc,  V.  IV,  lì,  212. 

Cantra:  Aubry  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  229;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  479; 
—  Arntz,  V,  I,  n.  996;  —  Thiry,  v.  I,  n.  742. 

828^  In  ogni  casOj  V usufruttuario  potrebbe  conibattere  la 
presunzione  colla  prova  contraria. 


N.  2.  Della  cauzione. 
I.  DeW  obbligo  imposto  alV  usufruttuario, 

VI         829-88-  La  cauzione  garantisce  il  proprietario   del  valore 
^^^^   integrale  dei  mobili  e  del  deterioramento  degli  imìnóbili. 


^VI,  505-509]   dell'usufr.,  dbll^uso  e  dell'abitazione        401 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  J  229;  —  Arntz,  v.  I,  u.  999. 

Contro  la  distinzione  assoluta  fra  mobili  ed  immobili,  Dall.,  Sép-,  Supp., 
T.   U9ufruU,  n.  209. 

Cons.  Tonlouse,  7  giagno  1886,  Gaz.  du  Midiy  11  luglio  1886;  —  Baudry- 
Lacantinsrie,  BienSf  n.  650. 

829-88^  La  cauzione  deve  soddisfare  alle  condizioni  stabi- 
Jite  negli  articoli  2018  e  2019  del  codice  civile. 

Sic  Dall.,  Rép.,  Supp,^  V.  U$ufruUf  n.  175;  —  Baudry-Lacantinkrie, 
Hietu^  n.  650;  —  Thiry,  v.  I,  n.  744;  —  Anvers,  17  giugno  1884,  J.  IVi6., 
1884,  894. 

820-88^  //  fideiussore  non  è  obbligato,  di  diritto,  a  dare 
ipoteca. 

829-8S^  Uiisufruttuario  può  sostituire  la  cauzione  con  un 
pegno,  ma  non  con  unHpoteca. 

Contro  Tammissione  di  qualsiasi  equivalente,  Prouduon,  Usufruita  v.  Il, 
•n.  848;  —  Ubnnequin,  Traité  lég,^  v.  II,  p.  365. 

Cantra^  riguardo  airipoteoa,  PoKT,  Fetits  oontrats,  v.  II,  n.  218;  —  TooL- 
I.IHR,  ▼.  III,  n.  422;  —  Duranton,  v.  IV,  n.  603;  — Marcadé,  sull'art.  603; 
n.  1;  —  Taiilikr,  Théorie,  v.  II,  p.  322;  —  Dbmolombe,  v.  X,  n.  505;  — 
Baudky-Lacantinerie,  n.  651; —  Arntz,  v.  I,  n.  999;  —  Casa,  francese, 
7  agosto  1882,  D.  P.,  1882,  D.  P.,  1883,  1,  220. 

Ma  nei  sensi  doH'autore,  Ponsot,  Cautionnement,  n.  386;  —  Ducaurroy, 
V.  II,  n.  196;  —  Zachariak,  v.  Ili,  $  425;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edizione, 
-v.  II,  $  229. 

Se  rusufruttiiario  deposita  in  garanzia  dei  fondi  alla  Cassa 
delle  consegne,  il  che  equivale  alla  concessione  di  un  pegno, 
non  ha  obbligo  di  ricorrere  al  procedimento  dell'offerta   reale. 

* 

Sic  trib.  Lione,  27  luglio  1889,  A£on.  jud.  Lyon^  16  ottobre  1889  ;  —  Lione, 
16  febbraio  1892,  id.,  30  aprile  1892. 

Fu  giudicato  essere  garanzia  sufficiente  la  consegna  al  nudo 
proprietario  della  copia  di  un  testamento  in  cui  si  contengano 
legati  di  somme  a  favore  dei  figli  dell'usufruttuario,  somme  pa- 
gabili dal  nudo  proprietàrio  alla  morte  del  loro  genitore.  Liegi, 
28  gennaio  1891,  Pasic,  1891,  II,  207. 

Laurbnt,  Sappi.  —  Voi.  II.  —  ?0. 


VI 
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829-8S^  In  caso  di  alienazione  dell*  itsufruttOj,  il  fideiussore 
resta  liberato  dalla  responsabilità  futura. 

Sio  Dall.,  A^m  Sufp,,  V.  Usnfmitf  n.  210;  —  Baux>ry-Lacantikj£|ii£^ 
BienSf  n.  542.  —  Contrai  Auiiuv  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  280;  —  Gkntyv 
(TMc/ruit,  n.  115. 

P^r  l'obbligo  di  notificare  al  proprietario  il  luiovo  stato  di  cose,  Uve,  v.  X\\ 
II.  214.  —  Contra:  Dall.,  Rép,,  Supp.,  v.   UsHfrnitf  n.  210. 

829-88^.  Il  cessionario  deve  dare  cauzione. 


II.  Eccezioni, 

882-8.  L'eccezione  dell'articolo  601j  relativa  all'  tisufrutto 
legalCj  non  si  estende  alVusufrutto  spettante  ai  genitori  per  ef^ 
(etto  d*una  liberalità. 

Salvo  il  dissenso  del  Dblvincourt,  v.  I,  p.  384,  tuttala  dottrinat  eompret»]. 
Dall.,  Bép.^  Supp.j  V.  Usufruii^  n.  194;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  214; —  BAUlurv- 
Lacantinerib,  Biens^  n.  661. 

882-8^  U eccezione  non  si  estende  neppure  alV  usufrutto  con- 
cesso dall*  articolo  754  del  codice  civile  al  coniuge  supe^^stìte  in 
concorso  con  collaterali. 

Sic  tutti  gli  scrittori,  compreMi  Huc,  v.  IV,  n.  214;  —  Baudhv-Lacaxti- 
NERIE,  BienSf  n.  661;  —  Arn'TZ,  v.  I,  u.  1003;  —  Tiiiry,  v.  I.  n.  744. 

Il  coniuge  usuft'uttuario  legale  in  forza  della  legge  belga  del 
20  novembre  1896  non  è  dispensato  dall'obbligo  di  dar  cauzione. 
La  questione  fu  nettamente  risolta  col  rigetto  di  un  emenda- 
mento proposto  dai  signori  Colaert  e  Cartuyvels.  Lo  stesso  av- 
viene in  Francia  sotto  V  impero  della  legge  13  marzo  1891. 
Trib.  della  Senna,  20  aprile  1897,  Gaz.  du  Pai,  1897,  2,    208. 

882-8'.  Il  donante  che  cessa  da  tale  qualità  pur  rimanend/f^ 
usufruttuario  è  tenuto  alla  cauzione. 

Cons.  Bordeaux,  1."  aprUc  1897,  D.  P.,   1898,  2,   169. 

882-8^-  La  cauzione  è  dovuta  altresì  dalV  acquirente  del- 
l'usufrutto  al  venditore  che  se  Vera  riservato  ed  era  esonerato 
dall' obbligo  della  cauzione. 

Tutti  gli  scrittori,  eccetto  Proudhon,  v.  II,  u.  830. 
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882-8\  Ewi  esonero  da  cauzione  nel  caso  di  permuta  o  di 
dazione  in  pagamento  con  riserva  d^ usufrutto. 

Sic  Dali»,  iJcp.,  iSupp.,  V.  Usufruit,  u.  194;  —  Baudry-Lacantinkrik, 
Bi0n8,  II.  662. 

882-S".  Non  è  dispensato  dalla  cauzione  Vusufrutto  stabilito 
per  contratto  di  matrimonio.  Riguardo  al  godimento  del  ma* 
rito  durante  il  matrimonio,  rinvio  al  titolo  del  Contratto  di 
jnatrimonìo. 

884-6.  La  dispensa,  concessa  dall'articolo  601,  deve  essere  ^^^^ 
formulala  in  termini  che  non  diano  luogo  a  dubbio. 

CoDH.  trib.  Gand,  15  febbraio  1882,  Fmìo.,  1882,  il,  296;  —  Parij^i,  11  lii- 
;;lio  1889,  Gaz.  IHb.y  19  agosto  1889;  —  Chambery,  30  luglio  1895,  D.  P., 
1896,  2,  286;  —  Agen,  23  luglio  1888,  D.  P.,  1891,  1,  168;  ->  Cass.  francese, 
4  aprile  1881,  D.  P.,  1881,  1,  381. 

Jdde  cfr.  per  la  dottrina,  Huc,  v.  IV,  n.  214  ;  —  Baopry-Lacantin'erik, 
BienSf  lì.  653;  —  Arntz,  v.  I,  n.  1002;  —  Thirv,  v.  I,  n.  744. 

884-6*.  La  dispensa  dalV inventario  non  importa  esonero 
dalla  cauzione. 

Sic  Baudry-Lacantinkrie,  Biens^  u.  653. 

884-6'.  La  dispensa  non  può  concernere  i  beni  costituenti  la 
riserva  dei  legittimari. 

Sic  tulde  Hrc,  v.  IV,  n.  215;  —  Baudry-Lacantinkrik,  v.  I,  n.  1365;  — 
Daxl.,  Eép.^  i^^PP'y  V.  TJ9uf l'Hit,  n.  190;  — Bonnkt,  Cantrat  demariagéyX.  Ili, 
n.  1046;  —  Fkktkl,  Revue  eritique,  1862,  p.  350;  —  Ajeintz,  v.  I,  n.  1002; 
—  Thiky,  V.  I,  n.  744;  —  trib.  BraxelleH,  28  novembre  1874,  FMÌ€.y  1875, 
Ili,  261;  —  Bruxelles,  24  novembre  1879,  Pa«o.,  1880,  II,  69;  —  Liegi, 
4  dicembre  1890,  PaHc.,  1891,  II,  128;  —  trib.  Gand,  13  febbraio  1889,  Pa«i<?., 
1889,  III,  20;  —  Anvers,  11  marzo  1888,  Pflwio.,  1889,  III,  20;  —trib.  Gand, 
26  febbraio  1896,  Belg.  jud.,  1897,  lÌ80;  —  Bruxelles,  14  maggio  1898,  Patio., 
1899,  II,  87. 

Cantra:  adde  AuBKY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  229,  e  v.  VII,  $  679;  — 
Dkmantk,  V.  II,  n.  422 M«;  —  Bkautkmps-Beac PR^i,  Portion  diepon.,  v.  I, 
n.  395;  —  Troplono,  B&nat.y  v.  IV,  n.  5476;  —  Nancy,  4  marzo  1873,  D.  P., 
1874,  2,  148;  —  Cass.  fr.,  5  luglio  1876,  D.  P.,  1877,  1,  277;  —  Touloiise, 
l.«  febbraio  1877,  D.  P.,  1878,  2,  166. 
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884-6^.  La  dispensa  dalla  cauzione  è  irrevocabile^  salvo  nel 
caso  di  oòuso  di  godimento.  Non  pud  essere  revocata  per  rin- 
solvibilità  deW usufruttuario. 

i 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  216;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  U»ufniH,  n.  200.  —  Cfr. 
Baudry-Lacaktinbrxe,  Biens^  nn.  655,  658. 

Cfr.  CaM.  &.,  7  dicembre  1891,  SiR.,  1892,  1,  353;  —  Lione,  12  feb- 
braio 1886,  Man.  J.  Lyon,  24  aprile  1886;  —  trib.  Lione,  10  febbraio  1874, 
Mon.  J,  Lyon,  6  giugno  1874;  —  Angora,  4  gennaio  1882,  D.  P.,  1883,  2,  4: 
—  Case,  fr.,  11  luglio  1888,  D.  P.,  1889,  1,  463;  —  Besan^on,  6  febbraio  1889, 
D.  P.,  1890,  2,  92;  —  Caes.  fr.,  26  marzo  1889,  D.  P.,  1889^  1,  463;  — 
Case,  fr.,  22  ottobre  1889,  D.  P.,  1890,  1,  82;  ~  trib.  delln  Senna,  30  maree  1892, 
La  L<n,  12  maggio  1892;  —  ord.  Anvers,  31  gennaio  1894,  P<me.^  1894, 
III,  135. 

884-6*.  Non  è  revocabile  neppure  per  ciò  che  venga  a  mo- 
dificarsi lo  stato  delle  cose  gravate  dall'usufrutto. 

Se  viene  estratta  un'  obbligazione  a  premi  e  l' usufruttuario 
riscuote  il  premio,  qualora  fosse  esonerato  dalla  cauzione,  non 
potrà  essere  obbligato  a  prestarne  pel  motivo  che  il  premio 
supera  il  valore  del  titolo.  Allorché  concesse  la  dispensa  dalla 
cauzione,  il  costituente  ha  dovuto  prevedere  l'eventualità  d'un 
rimborso  con  premio. 

Sto  Dall.,  Bép,,  Supp.^  v.  Usufruii,  n.  123;  —  trib.  Meaux,  9  febbraio  1994, 
citata  da  Dall.,  ihid. 

Conforme  al  testo  del  Laurent,  rispetto  aUa  conversione  in  danaro  degli  immo- 
bili, Dall.,  7if<^.,  iSup>p.,  v.  Usufruii,  n.  203;  —  Huc,  v.  IV,  n.  216;  —  Baudrt- 
Lacantinrrir,  BienSy  n.  655;  —  Orléans,  1.°  febbraio  1883,  D.  P.,  1885,  2. 
104;  —  Orléans,  2  giugno  1888,  D.  P.,  1889,  2,  247;  —  Cass.  fr.,  28  ot- 
tobre 1889,  D.  P.,  1890,  1.  67.  —  Cfr.  Bkltjkns,  Enoyol.  du  code  civil,  v.  I, 
p.  458,  n.  11. 

Cfi*.  pare,  pel  caso  di  affrancazione  d*nna  rendita,  Gand,  5  dicembre  1898, 
Pasic,  1899,  II,  317. 

884-6''.  In  Francia  si  fa  però  eccezione  (legge  3  maggio  1841) 
nel  caso  di  espropria:: ione  per  utilità  pubblica. 

V.  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  229;  —  Dall.,  Kép.,  Supp.,  v.  UsufrnU. 
nn.  198  e  199;  —  Huc,  v.  IV,  n.  216;  —  Baudry-Lacaniinerie,  Droit  cw.f 
n.  1365ter  e  Bicns,  n.  655;  —  Case,  fr.,  11  luglio  1888,  D.  P.,  1889,  1,  468; 
Casfl.  fr.,  26  marzo  1889,  D.  P.,  1889,  1,  463;  —   Besanfon,  6  febbraio  1889, 
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D.  P.,  1890,  2,  92;  —  Cass.  fr.,  7  dicembre  1891,  D.  P.,  1892,  1,  68;  — 
Lione,  9  agosto  1890,  La  Loi^  4  novembre  1890;  —  Parigi,  4  marzo  1891, 
Uaix.,  ibid,  ;  —  Lione,  22  luglio  1891,  Dall.,  ibid.  ;  —  Aix^  31  gennaio  1879, 
8iR.,  1879,  2,  332. 

Contra:  Nancy,  21  maggio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  181;  —  Dijon,  6  di- 
cembre 1886,  8iR.,  1887,  2,  60;  —  PoitiorH,  9  maggio  1887,  Sin.,  1892,  1,  353. 

V.  Ai'BRY  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  II,  §  229;  —  Baudry-Lacantinsriic,  £t€iiii, 
n.  656;  —  Crépon,  Code  expr.^  art.  39,  u.  30;  —  Daffry,  Expropr,,  art.  39, 
n.  15  e  segg. 

Nel  Belgio,  la  giurisprudenza  mantiene  la  dispensa  dalla  cauzione.  Sio  trib. 
Gand,  2  gennaio  1878,  Pa«tc.,  1878,  III,  305;  —trib.  Bruxelles,  6  febbraio  1882. 
Fané.,  1882,  III,  193;  —  Bruges,  10  gennaio  1870,  Belg.  jud.,  684;  —  Char- 
leroi,  17  luglio  1875.  Pmio,,  1876,  III,  284.  —  Cons.  trib.  Bruxelles,  31  ot- 
tobre 1891,  Faste.,  1892,   III,  85. 


III.   Sanzione, 

887.  La  cauzione  dev^ essere  py^estata  prima  dell'entrata  in      vi 

^  ^  5804M 

possesso. 

Concordano  tutti  gli  scrittori.  Conforme  Cass.  fr.,  22  gennaio  1878,  D.  P.,  1878, 
1,  316;  —  Bordeaux,  17  dicembre  1879,  Dall.,  Rép,^  Supp,^  v.  Usufruii^  u.  207; 
—  Verviers,  13  settembre  1890,  Cl.  e  Bonj.,  1890,  874. 

887^  Se  il  proprietario  fa  tuttavia  la  consegna,  non  rinuncia 
con  ciò  ad  esigere  piti  tardi  una  cauzione,  la  quale,  salvo  patto 
contrario,  gar^antirà  la  gestione  futura. 

I)ottrina  e  giurisprudenza  pacifiche. 

887*.  La  mancanza  di  cauzione  non  priva  del  diritto  sui 
frutti  e  non  importa  decadenza  dalV usufrutto. 

su  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  n.  229;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens, 
n.  668;  —  trib.  Liegi,  7  gennaio  1893,  Paste.,  1893,  III,  305;  —  Liegi,  26  lu- 
glio 1893,  Paste.,  1894,  III,  85. 

887^.  La  locazione  contemplata  dall'articolo  602  è  una  lo- 
cazione ordinaria. 

Conforme  airopinione  del  Laurent  (n.  522)  circa  il  diritto  del  proprietario  e 
dell'usufruttuario  di  stipulare  la  locazione,  salvo  ricorso  ai  tribunali  in  caso  di 
dissenso,  v.  Dall.,  liép.,  Supp.^  v.    Usufruii,  n.   178. 
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Cfr.  peraltro,  in  favore  del  nudo  proprietario,    CasH.  fr.,  22  |rennaio  1878, 
p.  P.,  1878,  1,  316  (dopo  una, conti tiizioue  in  mora  a  prestare  la  cansione). 
Con».  Ca«8.  fr.,  8  novembre  1881,  D.  P.,  1883,  1,  174. 

887  ^  La  legge  non  assoggetta  tale  loca  sione  a  veruna  for- 
malità. 

887^.  Se,  conformemente  alVarticolo  603,  il  nudo  proprie- 
tario conserva  taluni  mobili,  dovf*rf  compensarne  r lisufruttuario. 

Sic  Hrc,  V.  II,  n.  218;  —  Dall.,  Rép.,  Sapp.y  v.  Utufruit,  n.  184.  — 
Contrai  Aubry  e  Ral,  5.*^  ediz.,  v.  II,  $  820;  —  BAUDRY^LACANTiXRRfF., 
BiCM,  n.  667. 

887°.  U  usti  fr  attuar  io  non  sopporta  il  ^nschio  dei  mobili  che 
il  tribunale  gli  lascia. 

sic  Bai-dry-Lacantinerik,  Bi^nn^  n.  667;  —  Demolomrk,  v.  X.  n.  515; 
—  Gkxty,  n.   198.  —  Contro:  Diranton,  v.  IV,  n.  605. 

887'.  Nel  caso  deW impiego  preveduto  dalle  stesse  disposizioni, 
i  rischi  vengono  sopportati,  quanto  al  capitale,  dal  proprietario 
e,  quanto  agli  interessi,  dalV usufruttuario,  salvo  neW ipotesi  di 
colpa  personale  dell'uno  o  dell'altro. 

Sic  Hvc,  ▼.  IV,  n,  218;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.^  v.  Uèufruity  u.  181;  — 
BAroRY-LACANTiMERiK,  BitffM,  n.  666;  —  Dbmolombk,  V.  X,  n.  508. 

888.  Riguardo  al  diritto  dell'autorità  giudiziaria  di  ordinar^' 
provvedimenti  circa  l'impiego  dei  crediti  che  vengono  a  scadere 
solo  durante  il  corso  dell'usufrutto,  v.  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v. 
Usufruita  n.  182;  Aubry  e  Rau,  h.^  ediz.,  v.  II,  §  229,  nota  19; 
Cass.  fr.,  8  novembre  1881,  D.  P.,  188:3,  1,  174;  Orléans, 
12  aprile  1894,  D.  P.,  1894,  2,  397;  Charleroi,  22  febbraio  1897, 
Belg.  jKd.j  1898,  571. 

§  2.  Delle  obbligazioni  dell'usufruttuario 

durante  il  godimento. 

N.  1.  R^:spoN8ABlLn.\  dkll* usufruttuario. 

VI         889-40.  U  usufruttuario  non  risponde  della  colpa  lievissima.. 

5S5-534 

Sic  Thiry,   V.  I,  n.  745. 
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880-^40^  Non  è  neppure  tenuto  pel  caso  fortuito. 

Sie  Nivelles,  14  lii/sHo  1886,  Belg.  Jud.^  1888,  37i. 

889-40*.  Non  è  soggetto,  quanto  alla  denunzia  delle  usur-- 
jìazioni,  al  termine  dell'articolo  1768  del  codice  civile. 

8S9-40^  In  caso  di  incendio,  deve  dimostrare  che  non  gli 
-è  imputabile. 

Sic  Troplong,  Lomige,  \.  II,  n.  363;  —  LarombiIsre,  Tr.  oblig.^  v.  II, 
4irt.  1148,  nn.  9  e  segg.  ;  —  Dall.,  Jiép.^  S^PP'y  ^*  Lauage,  n.  216;  Usufruita 
11.  235  e  youc.  code  civ.y  v.  I,  ]).  1010,  n.  30;  —  ACBRY  e  RaU,  5>  edÌ2., 
V.  II,  $  231:  —  LAR<»MBifcRK,  Ohlig.,  v.  II,  art.  1148,  nn.  9  e  segg. 

Cfr.  CasH.  fr.,  3  giugno  1874,  D.  P.,  1876,  1,  371:  —  Cass.  fp.,  13  no- 
vembre 1878,  I).  P.,   1879,  1,  447:  —  Cass.  fr.,  21  marzo  1882,  D.   P.,  1882, 

I,  361;  —  Ca8».  fr.,  19  maggio  1886,  D.  P.,  1886,  1,  409;  —  Cai^.  ft'ftneese, 
4  luglio  1«87,  D.  P.,  1887,  1,  321.  —  Cfr.  Lione,  29  Ingllo  1880,  D.  P.,  1881, 
■2,  70. 

C9ntra:  Proudhon,  Usufruit,  v.  III,  n.  1661  e  t.  IV,  n.  1568;  —  Dkmo- 
i.oMBK.  V.  X,  n.  628  e  v.  XXVIII,  n.  739;  —  RoDiJ&RK,  Cont.  demar.j  v.  Ili, 
«.  17.54. 

889-40*.  A  tal  uopo  gli  è  permesso  di  esperire  qualunque 
jiiezzo  di  prova. 

889-40 \  Non  è  oìjbligato  ad  assicurare  le  cose  soggette  ad 
usìifrutto. 

Sic  ArBRY  e  Rau,  5.»  ediz..  v.  II,  ^  231  :  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Usufmit^ 

II.  237.  —  Contra:  Proudhox,   Usufruita  v.  IV,  n.  1570. 

889-40^  Se  le  assicura,  non  gli  spetta  che  il  godimento  del^ 
2' indennità. 

Sic  Dall.,  Uép.^  Snpp.,  v.  Unfifinit,  n.  238  e  J&ntravtees  Ufrrestres^  n.  40; 
—  AUBRY  e  Rau,  5.*  ediz..  v.  II*  $  231.  —  Con».  Pand.  helgeè,  V.  AsÈUrances, 
4'H  general,  nu.   115  e  segg. 

889-40'.  Non  è  responsabile  verso  il  nudo  proprietario  qua- 
lora V  indennità  non  gli  venga  corrisposta  per  mancato  paga- 
mento dei  premi. 

Sic  Dall.,  liép.y  Supp.,  v.    Usufruii^  u.  237. 
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Se  P  assicurazione  fu  fatta  dal  proprietario  e  a  sue  spese^ 
taluni  scrittori  insegnano  che  T usufruttuario  non  può,  in  casa 
di  sinistro,  profittare  in  verun  modo  dell'assicurazione. 

Sic  Grun  e  JoLiAT,  Astur.j  u.  91;  —  Philouzk,  Coni»  d'aw.,  p.  53;  — 
Hbttikr,  Assur,  terr.^  p.  177;  —  Da  ViALAnde,  Traile  d^aaaur.^  n.  407.  — 
Centra:  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  231. 

y.  pel  caso  in  cui  l'nsufmttaario  abbia  affittato  a  conduttori  as6ÌoiiTati$>i 
contro  i  rischi  locativi,  trib.  Bruxelles,  23  novembre  1881,  Patte.,  1882^ 
III,  15. 

889-40^.  U  usufruttìMirio  è  obbligato  a  fare  gli  atti  conser- 
vativi e  questi  profittano  al  nudo  proprietario. 

Sic  Charleroi,  22  febbraio  1897,  Beìg.  jnd,,  1898,  571. 

889-40'^.  È  responsahile  della  perdita  se  riscuote  o  nova  l 
crediti  impiegandone  il  ricavo. 

889-40*^.  Uazione  di  risarcimento  spettante  al  nudo  pro- 
prietario può  essere  esercitata  durante  V  usufrutto. 

Sic  Dalt,.,  Bép,^  Supp.f  V.  Usufruity  u.  239;  —  Baudry-Lacantinerik,  Bient^ 
n.  670  e  tutti  gli  scrittori. 

889-40**.  Nel  calcolare  il  danno,  si  può  tener  conto  alV usu- 
fruttuario dei  fatti  miglioramenti. 


N.  2.  DsLLB  riparazioni. 
I.    Obblighi    delV  usufruttuario. 

VI  841.  U  usufruttuario  deve  destinare  alla  ricostituzione  del 
gregge  anche  V  accrescimento  anteriore  alla  perdita,  e  dò  quan- 
tunque abbia  già  venduto  i  nuovi  nati. 

Sic  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  236.  —  Centra:  adde  Dall.,  Bép*^ 
Supp.y  V.  Usufruitj  n.  96.  —  Gli  avversari  del  Laurent  rispondono  che  no» 
si  può  per  gli  animali,  come  non  è  lecito  per  le  altre  cose,  far  dipendere  il 
diritto  deir  usufruttuario  da  eventi  posteriori  alla  percezione  e  costringerlo  a 
tenere  disponibile  il  prezzo  di  un'alienazione  fatta  legittimamente.  Egli  non 
risponde  del  caso  fortuito. 
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II.  Delle  riparazioni  di  manutenzione  e  delle  riparazioni  utraordinarie. 

842.  Le  riparazioni  di  manutenzione,  anche  ai  muri  maestrij   s^l^ 
non  sono  riparazioni  straordinarie. 

Sic  Baudry-Lacantinkrik,  Biensy  n.  674;  —  ArBRY  e  Rai',  5.»  ediz.,  v.  II, 
♦  231. 

L'usufruttuario  non  è  tenuto  a  ricostruire  un  muro  comune,  Huc,  v.  IV, 
n.  221;  —  Dall.,  Rép,,  Supp.,  v.  U8nfi*uit,n.  245;  —  Cass.  fr.,  25  giugno  1877, 
D.  P.,  1878,  1,  362. 

842^  Diversamente  è  a  dire  della  rinnovazione  anche  di 
ima  sola  trave,  e  del  risay^cimento  di  porzione  notevole  di  un 
tetto. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  221;  -—  Dall.,  Bép.,  Supp,,  v.  Usufruii^  n.  246;  — 
Baudry-Lacantinbrik,  Biene,  n.  675;  —  Nancy,  31  dicembre  1887,  Beo, 
aiT.  Nancy,  1889,  286;  —  trib.  Sarlat,  l.»  luglio  1887,  Bee,  an-.  Bordeaux, 
1888,  2,  56. 

842'.  U articolo  606  del  codice  civile,  in  quanto  concerne 
la  distinzione  fra  le  riparazioni,  è  ristr^ettivo. 

Sie  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  231;  —  Baudry-Lacantixerik,  Biensy 
n.  677. 

Contra:  Huc,  v.  IV,  n.  221;  —  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Usufruì t,  u.  243;  — 
—  Marcad^,  sull'art.  606,  n.  5. 

842^.  Detto  articolo  si  applica  però  qualunque  sia  V  oggetto 
dell'usufrutto,  anche  se  si  tratti  di  beni  mobili. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  221;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.^  v.  Ueufruit,  n.  242;  — 
Baudry-Lacantixkrik,  BienSf  n.  678;  —  Arntz,  v.  I,  n.  1008.  —  Contra: 
Dkmoix>mbe,  V.  X,  n.  569  òm. 

III.  Applicazione  del  principio. 


848.  Il  nudo  proprietario  può  costringere  V usufruttuario  a    ^ 
fare  le  riparazioni  di  manutenzione  durante  l'usufrutto, 

8ie  Huc,  V.  IV,  u.  222;  —  Dall.,  Rép.,  Supp,,  v.  Usufruit,  n.  262;  — 
Baudry-Lacaktinerib,  Bien9y  n.  679. 

Cfr.  Dsmolombe,  V.  X,  n.  574;  —  Proudhon,  Usuft^it,  v.  IV,  n.  1648, 
per  l'ipotesi  di  riparazioni  di  scarsa  importanza. 


VI 
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848^  Ne  l'tcsufr  attuar  io  j  né  il  nudo  proprietario  sono  obbli- 
gati a  fare  le  riparazioni  necessarie  al  momento  in  cui  V  usu- 
frutto si  apre,  ma  le  conseguenze  saranno  sopportate  dal  pro- 
prietario. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  222;  —  Bai:dry-Lacantinrrie,  BitM^  n.  679;  —  trih. 
Bruxelles,  24  marzo  1875,  Faste,  1875,  III,  l'19«  —  Cantra  :  Dall.,  Bép., 
SMpp.f  V.   Usufi'vit,  n.  251. 

848*.  U usufruttuario  non  è  tenuto  alle  riparazioni  se  non 
dal  giorno  in  cui  Vusufrutto  si  è  aperto  di  fatto. 

Sic  la  dottrina  generale.  Adde  Baudry-Lacantixbrie,   BUmi^  n.  679. 
Cfr.  però,  pel  caso  di  costituzione  dell* usufrutto  fatta  por  testamento,  Prou- 
DHON,   Usufruii,  V.  IV,  n.  1659. 

V.  pure  Anvers,  l.o  maggio  1895,  J,  Trih,,  1895,  695. 

848^.  U  usufruttuario  può  liberarsi  daW  obbligo  di  fare  le 
riparazioni  abbandonando  Vtisufrutto^  eccettoché  sia  tenuto  a 
una  riparazione  per  propria  colpa. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  222;  —  Pall.,  Eép,,  Supp.,  v.  Usufi^it,  n.  255;  — 
Bai'dry-Lacantinkrie,  BienSy  n.  680;  —  Thiry,  v.  I,  n.  745. 

844.  Può  liberarsi  dalV  obbligo  delle  riparazioni  anclie  pel 
tempo  passato,  ma  però  a  condizione  di  restituire  i  frutti  percetti. 

Sic  AuBRY  e  Rau.  5.*  odiz.,  v.  II,  ^  231;  —    Proi:dhon,    v.  II,    u.  2191; 

—  8ALVIAT,   Usufruii,  V.  l,  p.  168. 

Si  può  obbiettare  anzitutto  che  Tusufruttuario,  a  sensi  della 
legge,  è  obbligato  in  quanto  ha  goduto;  ora  non  è  possibile 
cancellare  il  godimento.  In  pratica,  il  calcolo  comparativo  dei 
vantaggi  probabili  dei  frutti  sarebbe  estremamente  difficile.  La 
soluzione  del  testo  è  piuttosto  dubbia. 

Cons,  Huc,  V.  IV,  n.  222;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.,  v.  Usufruii ^  n.  255;  — 
Baudry-Lacantineuie,  Biens,  n.  680;  —  Ducaurroy,  Code  civ.,  v.  II,  n.  200: 

—  Marcadé,  Hiiirnrt.  605,  n.  3;  —  Demoloncbe,    v.  X,  n.  577;   —  ITaìis*  e 
Veroé,  V.  II,  $  309;  —  Arn^tz,  v.  I,  n.  1010. 

Per  una  distinzione,  a  creder  nostro,  arbitraria;  Duranton, 
V.  IV,  n.  623;  Demante,  v.  Ili,  n.  449  bis. 
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84B.  U usufruttucirio  può  obbligare  il  nvdo  proprietario  a 
fare  le  riparazioni  straordinarie. 

Ecco  un'  altra  proposizione  discutibile.  Il  nudo  proprietario 
non  h  tenuto  a  far  erodere  l'usufruttuario  e  dev'essere  libero,  al 
pari  di  chi  ha  la  piena  proprietà,  di  lasciar  cadere  i  suoi  edi- 
fici in  rovina.  Se  la  legge  dice  che  è  obbligato  alle  riparazioni 
straordinarie,  risulta  dal  combinato  disposto  degli  articoli  600, 
605  e  607  che  volle  semplicemente  dichiarare  non  essere  le 
medesime  a  carico  dell'usufruttuario. 

In  questo  senso  1a  maggioranza  degli  scrittori;  compresi  Aubry  e  Rau, 
.").»  ediz.,  V.  II,  $  233;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  225;  —  Bau dby-L acanti nsuie, 
[ìicM^  n.  681;  —  Thiry,  v.  I,  n.  745;  —  Arntz,  v.  I,  ii.  1012. 

HrnxeUeH,  22  dicembre  1881,  Pa9Ìo.,  1882,  II,  171;  --  Liegi,  30  gennaio  1884, 
ÌVmìc,  1884,  II,  173;  —  Alger,  29  maggio  1886,  D.  P.,  1891,  1,  413;  — 
Cass.  fr.,  \.^  aprile  1889,  D.  P.,  1891.  1,  413;  —  Tonlonse,  23  maggio  1881, 
D.  P.,  1882,  2,  118  ;  —  Lione,  22  novembre  1890,  e  Rennes,  16  maggio  1891, 
Dall..  /tó/*.,  Supp.,   V.    Usufruii^  n.  256. 

Ctr.  trib.  della  Senna,  1.°  dicembre  1885,  Oaz,  Trib.y  4  aprile  1886,  pel 
caso  in  cui  la  domanda  emani  da  un  conduttore  la  cui  locazione  è  anteriore 
nirinisio  deiriiflufrntto. 

845^  Se  le  fa  egli  stesso,  avrà  Vazijone  di  rivalsa. 

In  questo  Henso,  adde  Huc,  v.  IV,  u.  226;  —  Dall.,  B^.^  Supp,,  v.  Usu- 
fruii, n.  259;  —  Baudry-Lacantinrkìe,  2?ieii«,  u.^685;  — Hennbquin,  v.  II, 
n.  440;  —  Liegi,  30  gennaio  1884,  Paste.,  1884,  II,  173;  —  Toulouse,  23  mag- 
gio 1881,  D.  P.,  1882,  2,  178;  —  Alger,  29  maggio  1886,  D.  P.,  1891,  1, 
413:  —  Parigi,  22  novembre  1892,  Dall.,  i2^.,  Supp,,  v.  Usufruii,  n.  256; 
—  CaM5*.  fr.,  l.«  aprile  1889,  D.  P.,  1891, 1,  413;  —  Toulouse,  23  maggio  1881, 
D.  P.,  1882,  2,  178:  —  Rennes,  16  maggio  1891,  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Usu- 
fruii,  n.  256. 

Conira:  CouLOX,  Quesi.  iU  dr.^  v.  I,  p.  267;  —  Arxtjs,  v.  I,  n.  1012;  — 
Heltjbns,  Eneifol.  du  code  eivil,  v.  I,  p.  461,  n.  14  ;  —  Bruxelles,  22  di- 
cembre 1881,  i'o8ic.,  1882,  II,  171;  —  Liegi,  30  gennaio  1884,  Pasic.,  1884, 
II,  173. 

845^  Tale  azione  jìotrà  essere  esercitata  al  termine  deir  usu- 
frutto. 

*c  Dblvikcourt,  V.  I,  p.  150,  nota  8. 

Cantra:  adde  Dall.,  Rép.y  8upp.^  v.  Usufruii^  n.  258;  —  Baudry-LaCanti- 
-NKUiK,  Biens^  n.  685;  —  Huc,  v.  IV,  n.  226;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  edizione. 
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T.  II,  ^2^;  —  Dbmolombe,  v.  X,  n.  592;  ~  Toulouse,  23  maggio  1881. 
D.  P.,  1882,  2,  178;  —  Alger,  29  maggio  1886  (motivi),  D.  P.,  1891,  1.413; 

—  Renncs,  16  maggio  1891,  e  Parigi,  22  novembre  1892,  Dall.,  R^-,  Smyp., 
V.    Usufruita  n.  259. 

845^.  V azione  ha  per  oggetto  il  vantaggio  ricavato  dal  nudo 
proprietario. 

Sie  PROUDHOX,  V.  ni,  n.  1694  ;  —  RenneH,  16  maggio  1891  e  Parigi.  22  no- 
vembre 1892,  precitata. 

Pel  diritto  dell' U8iiÌTiittuario  al  rimborso  integrale  della  spesa  fatta,  Bru- 
xelles, 22  dicembre  1881,  Pa$ie.,  1882,  II,  171;  —  Liegi,  30  gennaio  1884. 
FaHe.,  1884,  II,  173. 

Pel  diritto  del  proprietario  di  optare  fra  T importo  della  spesa  e  il  maggior 
valore,   Dkmolombk,  v.  X,  n.  592;  —  àubry  e  Rau,  ó.'^  ediz.,  v.  II,  ^  235: 

—  Huc,  v.  IV,  n.  226;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  685;  —  Tonloiis*», 
23  maggio  1881,  precitata;  —  Alger,  29  maggio  1886,  precitata.  —  Cod>. 
Casa,  fr.,  1.»  aprile  1889,  D.  P.,  1891,  1,  413. 

845\  Se  il  proprietario  fa  le  riparazioni^  noìi  è  tenuto  a 
verun  indennizzo  per  mancato  godimento. 

Sw  Dall.,  Rép.^  iSupp,^  V.   Usufruita  n.  256;   —  Demolombe,  v.  X,  n.  654; 

—  AiBKY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  J  233  ;  —  Parigi,  3  agosto  1873,  D.  1'., 
1876,  2,  7. 

IV.  DelV eccezione  contemplata  dalV articolo  607, 

VI,  561       846.  Articolo  607  del  codice  civile.   Il  significato  di  questo 

articolo  è  di  creare  due  eccezioni  alla  regola  che  il  nudo  pro- 
prietario è  tenuto  alle  riparazioni  straordinatne  e  che  Vitstf- 
frtittuario  è  obbligato  alle  riparazioni  di  manutenzione. 

Sic  AuBHY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  n.  231. 

Cfr.  per  ciò  ohe  concerne  l'usufruttuario,  Proudhon,  Usufruita  v.  IV,  nu- 
mero 1665;  —  Dkmolombe,  v.  X,  n.  587;  —  Baudry-Lacantixkrie,  Bien*, 
n.  681. 

N.  3.  Dei  pesi  dell'usufrutto. 

I.   Dei  carichi  annuali  gravanti  i  redditi. 

VII,  15       847.  I  carichi  pubblici,   anche  permanenti  o  straordinari. 

sono  sopportati  dalV usufruttuario^  volta  che  siano  imposti  sui 
redditi. 
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Sic  Huc,  V.  IV,  n.  231;  —  Ducaurroy,  v.  II,  n.  206;  —  Deholombe, 
V.  X,  n.  601. 

Cantra,  riguardo  alle  imposte  straordinarie  e  imprevedute:  Aubry  e  Rau, 
5.»  ediz.,  V.  II,  §  231;  —  Demante,  v.  II,  n.  451  M«;  —  Bacdry-Lacanti- 
NETiiE,  ^t«i»<i,  n.  688. 

8HK  Lo  stesso  è  a  dire  degli  oneri  privati,  se  costituiscono 
un  diritto  reale,  o  se  siano  imposti  dal  titolo  costitutivo. 

847^  U lAsufrutbuario  è  tenuto  ai  medesimi  in  proporzione 
alla  durata  del  suo  godimento. 

ftic  Daix.,  Bép.^  &upp,yV.  Utufmitf  n.  263;  — Baudry-Lacaktinerib,  Bt>«<», 
n.  691;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edla.,  v.  II,  $  231. 

847*.  Li  sopporta  ultra  vires. 

Sie  Dbmolombe^  v.  X,  n.  605. 

847\  Il  titolo  può  modificare  questi  principi  fra  V  usufrut- 
tuario e  il  nudo  proprietario. 

Sic,  Dall.,  Rép.^  Supp.f  V.    Usufruita  n.  263;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  231. 

848.  È  stato  giudicato  che  i  versamenti  annuali  destinati  al 
rimborso  di  un  mutuo  contratto  dal' proprietario  d'un  immobile 
non  sono  oneri  che  gravano  i  frutti. 

Aix,  4  agosto  1894,  e  Caas.  fr.,  20  luglio  1897,  D.  P.,   1899,  1,  17. 

Del  pari,  l'usufruttuario  non  deve  che  gli  interessi  al  tasso 
legale  delle  annualità  costituenti  il  prezzo  di  vendita  d'  un  im- 
mobile. 

Bruxenes,  22  giugno  1889,  Paste,  1890,  II,  65;  —  Gas»,  belga,  20  feb- 
braio 1890,  Belg,  jud.,  1890,  424. 

II.  Degli  aneri  gravanti  aulVintera  proprietà. 

849-51.  Principio:  articolo  609  del  codice  civile.  vii,#-i3 

Cons.,  per  le  applicazioni,  BAUDRY-LACAimNERiE,  Biena,  n.  692;  —  Cas«. 
>>elga,  20  febbraio  1890,  Pasic,  1890,  1,  99;  —Parigi,  27  maggio  1876,  D.  P., 
1878,  1,  362;  —  Cass.  fr.,  25  giugno  1877,  D.  P.,  1878,  1.  362. 
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Cfr.    Pmmé.  héifa^  t.  XYI,  r.    Carrièrt.    lu    98:    —    Bt'Kr.    Lèf.    dir» 
n.  1319;  —  Dalt^,  Bép.,  Smpp.^  v.  Miues,  n.  175:  -     FéSArD.  C^ée  é^ 
V.  1,  B.  39.   —  Cfr.  AIOC1I.LON,  Léf.  dea  wùrnem.  v.  1,  n.   143. 

840-51^  Uustfft^thmrio  deve  contribinre  a  tutti  i  rarìrhì 
pagabili  durante  il  suo  godimento,  e  che  colpiscono  la  propriet^f. 
vale  a  dire  il  capitale  e  non  il  reddito. 

•Sol  primo  pnnto,  me  Hrc,  v.  IV,  ii.  231:  —  Albby  e  Rau,  r>.*  edùdoD*-. 
V.  U,  S  231. 

Sai  «econdoy  cotsì  è  a  dire  dei  prestiti  forzati  che  il  Cìovemo  esige  dai  pro- 
prietari. Adde  Huc,  V.  IV,  ii.  232;  —  BAri»RV-LACAXTiXEKiK,  Bien».  n.  «R**i, 
—  Dall.,   Rép.j  Supp.,  V.   Utu/ruit^  n.  264. 

849-51^.  Altrettanto  si  dica  degli  oneri  privati  interessanti 
insieme  il  godimento  e  la  nuda  proprietà^  salvo  che  non  ri  ^in 
derogato  dalla  volontà  delle  parti. 

Sic  trib.  Anvem,   13  aprile  1878,  Cl.  e  Bonj..  1879,  399. 
Contrariamente  all^ipinione  del  Laurent  circa  il  prezzo  d'un  riscatto,  d'nim 
vendita  rescinna  per  legione,  v.  BAUDRY-LACANriXERtE,  Biem».  n.  (S92. 

849-51*''.  Salvo  i  casi  eccettuati  dalla  legge,  il  proprietario 
non  può  domandare  la  vendita  di  parte   dei   beni  soggetti  ad 

usufrutto  per  far  fronte  ai  carichi. 

• 

II  Laurent  reputa  dubbio  che  il  proprietario  privo  di  risorse 
possa  domandare  una  vendita  parziale,  se  Tusufruttuario  ricusa 
di  anticipargli  i  fondi  necessari  al  pagamento  dei  carichi.  La 
conseguenza  di  questo  sistema  è  che  il  creditore  chiederà 
l'espropriazione  forzata  della  nuda  proprietà.  Ora,  una  simile 
vendita  sarebbe,  nella  maggior  parto  dei  casi,  disastrosa.  Noi 
tenderemmo  piuttosto  a  riconoscere  al  nudo  proprietario  il  di- 
ritto di  far  vendere  una  parte  del  fondo. 

8io  Beltjens,  Encyvl.  du  code  civil,  v.  I,  n.  4  :  —  BAUDUV-LACAXTfXKìtiK, 
Biens,  n.  693;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Il,  v>  231,  nota  28:  —  Desto- 
J.OMBE,  V.  X,  n.  615.  —  Xel  aenso  deirautore,  Hrc,  v.  IV,  n.  232. 

La  questione  non  può  presentarsi  in  tema  di  bonitìca  di  ter- 
reni paludosi,  poiché  la  legge  16  settembre  1807  (art.  21)  auto- 
rizza il  proprietario  a  liberarsi  mediante  l'abbandono  di  una 
parte  del  fondo. 
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849-81*.  Se  per  evitare  V espropriazione  da  parte  d* un  ere-" 
ditore  privilegiato  od  ipotecario j  mentre  non  v*  ha  obbligazione 
personale  del  nudo  proprietariOj  questi  pa^a,  potrà  agire  inr 
7nediatamente  contro  r usufruttuario  per  gli  interessi;  se  paga 
l' usufruttuario j  avrà  regresso  contro  ilproprietariOypel  rimborso 
(lei  capitale,  al  termine  del  V  usti  frutto. 

849-5i\  Uguali  principi  si  applicano  alle  rcìidite  fondiarie. 

Sic  Thiry,  V.  I,  11.  745;  —  Caen,  8  dicembre  1870,  D.  P.,  1871,  5,  458. 

849«51'^.  L'usufì^ttuario  può  immediatamente  esercitare  Va- 
zione  di  regresso  se  paga  i  diritti  di  trasferUnento  dovuti  dal- 
V erede  nudo  proprietario. 

Sto  Dall.,  Rép,^  Sujtp.,  V.  EnregÌ8trenìeHty  n.  2980  o  Usufruita  ii.  230; 
—  Baudry-Lacaxtinbrie,  BienSf  n.  692;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II, 
^  232. 

Stilla  questione  .mo  l'usufruttuario,  nell'ipotesi,  abbia  regresso  contro  l'ere- 
dità, V.  Dall.,  Xour,  code  civ.,  v.  I,  p.  1030,  nn.  33  e  se^g.  Tende  a  preva- 
lere ravennati  va. 

III.  Spe«€  delle  liti. 

882.  I/articolo  013  suppone  il  caso  in  cui  il  nudo  proprie-     yu 
tnrio  non  sia  tenuto  a  garantire  Vusufntthmrio.  ^^^* 

Sic  adde  Huc,  v.  IV,  n.  238;  —  Baudry-Lacantinerie,  BvenH^  n.  717;  — 
Dall.,  Rép,^  Supp.,  V.   Usufruii^  ii.  267. 

852^  NelV  ipotesi  di  azione  simultanea  contro  il  nudo  pro- 
prietario e  V usufruttuario,  le  condanne  si  ripartiscono  secondo 
il  sistema  indicato  nelV ay^ticolo  609. 

Sic  Arntz,  V.  I,  nn.  1023  e  »egg.  ;  —  Huc,  v.  IV,  n.  238;  —  Baudry- 
Lacantinbrik,  Bieuf^  u.  715. 

882^.  Avverrà  ugualmente  in  caso  di  giudizi  separati  e  suc- 
cessivi. 

882*.  Se  peròy  in  conseguenza  della  lite,  Vu^ufrutto  rimane 
estinto j  le  spese  si  divideranno  per  metà. 
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bU  BACDRr'LArAXTiXKKUL.  Bitif,  B.  715  :  —  DkxoijOICBk.  t.  X,  a.  630.  — 
^:&tUru:  Dkxaxtv,  v.  II,  d.  465  Kt;  —  Mabcadé,  luirart.  613,  n.   I. 


852^  Se  la  douianda,  qiuintunque  concerna  la  nuda  proprietà, 
fu  promossa  soltanto  contro  il  nudo  proprietario  o  contro  Pusu- 
fruttìuirio,  conviene  distinguere  secondo  che  fu  accolta  o  re- 
spinta. In  caso  di  perdita  della  lite,  quello  dei  due  che  vi  par- 
tecipò pagherà  le  spese. 

Hic  ArBBT  «  Ral'.  h^  ediz.,  v.  II,  ^  231;  -^  Dkmolombk,  v.  X,  d.  624. 

y.  4.  Dei  prbiti. 
I.  In  quali  coti  V unufruUmario  deve  eomtribuire  al  pagam^emio  4et  dehiii. 

▼II         888-4.  //  donatario  delV usufrutto  non  è,  coìne  tale,  tenuto 
al  pagamento  dei  debiti  del  donante. 

La  questione  verrà  studiata  nei  suoi  particolari  al  titolo  delle 
Donazioni. 

Coiifl.  Arxtz,  V.  I,  n.  1017  e  ^f^f^.i  —  Huc,  v.  IV,  n.  237;  —  Dau.., 
Rép.,  8upp,y  V.   Uaufmit,  n.  211. 

888-4^  In  caso  di  successione  legittima,  testaìnentaria  o 
convenzionale,  V usufruttuario  contribuisce  al  pagamento  dei 
debiti,  salvo  quando  sia  semplicemente  legatario  particolare 
dell'usufrutto. 

Sic  Baudry-Lacantixkrie,  Biens^  n.  709;  —  Demolombb,  v.  X,  n.  546. 

Fuori  di  queste  i[)0te3i,  in  forza  dell'equiparazione  fatta  dal- 
l'articolo 1502  del  codice  civile,  il  marito  sopporta  gli  interessi 
dei  debiti  che  gravano  la  dote. 

Sto  Datx.,  Rép.,  *^'^PP'y  ^''  Contrai  de  manager  u.  1218;  —  Grenoble,  |6  giìi- 
Kno  1^^7,  Reo.  arr.  Grenoble,   1887,  189. 

858-4*.  Se  l'usufruttuario  a  titolo  particolare  soddisfa  il 
debito  ipotecario,  ha  un  regresso  immediato  qualora  debitore 
sia  il  nudo  proprietario  ;  diversamente  solo  al  termine  del- 
V  usufrutto. 
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Sic  ARNTr,  V.  I,  u.   1021;  —  Hcc,  v.  IV,  n.  233;  —  Baudky-Lacantinkrie, 
/iietuif  11.  713. 

888-4^.  Neiripotesi  di  ì*iduzione  per  lesione  della  legittima, 
^i  applica  analogicamente  ^articolo  612. 

Sic  Baudry-Lacaxtinkhik,  Biem,  ii.  714;  —  Dkmolombe,  v.  X,  n.  529.  — 
V.    IxAURSNT,   V.   XIV,   n.    125. 

858-4\  L'usufruttuario  è  tenuto  ai  carichi  come  ai  debiti 
'flelV  eredità. 

Tutti  gli  scrittori,  compreHi  Huc,  v.  IV,  n.  234  ;  —  Baui>ky-Laca.ntinbrik, 
Biens,  n.  708;  —  Dall.,  Mép.f  Snpp.f  v,  Uuu/ruity  u.  213,  eccetto  8alVìa.t, 
U/mfruit,  V.  I,  p.  202;  —  Gand,  7  giugno  1893,  Faaic,  1894,  II,  87;  — 
Verviers,  17  febbraio  1892,  Fand.  per.  beige»,  1892,  n.  889.  —  V.  anche  Lau- 
KKNT,  V.  XIV,  n.  117. 

858-4''.  U obbligo  deW usufruttuario  sorge  allorché  incomincia 
il  suo  godimento  di  fatto. 

8B8-4*.  L'articolo  610  si  applica  anche  alle  rendite  perpetue 
o  vitalizie  dovute  dal  defunto, 

Sie  Thiry,  V.  I,  n.  745;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  1018;  —  Bruxelles.  10  feb- 
braio 1887,  Pmìc,  1887,  II,  181;  —  Parigi,  26  giugno  1874,  D.  P.,  1875,  2, 
181:  —  trib.  Cholet,  19  novembre  1873,  D.  P.,  1875,  5,  202. 


II.  Eniensione  del  vantribuio, 

855.  U usufruttuario  è  tenuto  personalmente   verso  i  eredi-     vu 
lori  per  gli  interessi  dei  debiti  cui  deve  contribuire.  ^^ 

855^  Se  Verede  nudo  proprietario  è  creditore^  può  agire  come 
tale  contro  V usufruttuario. 

Cfr.  Hcc,  V.  IV,  n.  235;  —  Pand.  belge»,  v.  XXIII,  v.  Confusion,  nn.  45 
e  aegg.  ;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  707  ;  —  Cass.  fr.,  14  agosto  1889, 
D.  P.,  1890,  1,  168;  —  Caen,  5  luglio  1890,  Bec.  arr,   Coen,  1890,  p.  175. 

855*.  U usufruttuario  non  è  tenuto  ultra  vires  agli  interessi 
dei  debiti. 

Lauhkmt.  Suppl.  —  Voi.  II.  —  27 
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jtKKtr.  Bt^n*.  n,  711. 


'•  Uiceréat/tei'te  è  n  dire  'l^uu  r^iitUin  ritìlizia    Ugata, 
,fut  f/tl  qwindo  coif.it^n-^a  «»  ot^^^r**  iifiì>^»i^o   'hU   tastatore    til- 


»,  ^>.";:  —  BAf'DEY-LiCASTiXKfciiu  /V»«.  n.  TU. 

H^T  l'apj^li'-azìone  dell'artirMlo  tilO  ali' a^.;t'r>ii«'»  ir:eair  *lrì  i^nicori.  vr-iìi 
DaW^,  -/wr..  V.  Utm/rmih  b.  4»*.^:  —  Ca-^.  fr..  24  gt-nnai-i  19«».  D.  P..  IJWO. 
1,  3520. 

88SV  Uoi/iissirme  fMU inrentario  noa  rrwìr  r iunifrutiuario' 
debit^/re  ultra  vires. 

855'.  /  creditori  rum  hanno  azione  diretta  contro  FasufrìU' 
tuarUf  pel  pagamento  del  rapitale.  Rinrio  al  titolo  delle   Sue- 

/fir  mddr  Oaij^,  i/e>.,  Supp.^  v.  U»»/rMU,  n.  2l'?<  :  —  lite.  v.  IV,  n.  234: 
—  liAf'lfRY-LArAXliXKRiK,  Birnit,  n.  711;  —  B^mrgw*,  4  gennaio  1893.  D.  P.. 
\HiH,  2,  r*H2:  —  Caw».  fr.,  23  «prile  ISks,  D.   P.,   iss*i.   1,  233. 


111.    llodo  fìi  rontriònzivHC, 

•ff         856-7.  Regola:  artieolo  Ol'J  del  codice  rivile. 

Tutti  irli  scrittori  concordano  nel  deplorare  il  difetto  di  re- 
dazione avvertito  dal  Laurent. 

S'»  Tusufruttuario  pa^a  un  debito  che  era  esigibile  solo  in 
tempo  posteriore  all'estinzione  delPusufrutto,  il  proprietario  non 
ha  obbligo,  quando  Tusufriitto  finisce,  di  tenergli  conto  delPan- 
ticipazione  fatta. 

Su;  Dali..,  nép.^  Supp.,  V.  Usufruii^  n.  226;  —  IJAiDRY-LACANTfXKKUV 
Jfienti,  11,  700:  —  Demolomhk,  v.  X,  ii.  538. 

856-7*.  L' usufruttuario  die  anticipò  il  capitale  pel  paga- 
mento dei  debiti  può  pretendere  gli  interessi  dipien  diritto  dal 
gioì 'no  in  mi  V  usufrutto  ebbe  fine. 
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Cantra:  Trib.  Anvers,  14  dicembre  1888,  Fasic,  1884,  III,  131.  -—  Mii  nel 
Benso  ilei  nostro  autore,  BArDRY-LACANTixEUiE,  Biem^  n.  700:  —  Dkmolombk, 
V.  X,  n.  536  few. 

856-7*.  U  anticipa zlqne  fatta  non  surroga  perù  V  usufrut- 
tuario nei  diritti  dei  creditori  verso  il  debitore. 

Sic  Dall..,  Jlép,t  Supp.,  V.  Unufrmt,  n.  222.  —  Contra:  l*noi:DHOX,  Umu/i'uU, 
T.  IV,  n.  1907:  t—  Baudky-Lacaxtixkrik,  JtienM,  n.  700. 

886-7^.  Se  il  proprietario  opta  per  la  vemlita  d' una  parte 
dei  beni  compresi  neWusufruttOj  V usufruttimìno  ha  diritto  di 
intervenirvi. 

Conforme  all'opinione  del  Laurent  Hpcondo  cui  al  proprietario  che  paga  un 
debito  esi^^ibile  spettano,  di  pieu  diritto,  gli  intereAsi,  Baui>kv-La.Cantinkrik, 
Bienny  n.  701;  —  Dbuoloube,  v.  X,  u.  539:  —  Oau..,  Répert.^  Supp.,  v.  Um" 
fmitt  n.  224.  —  Ciò  suppone  che  il  debito  fosso  esigibile. 

Nel  senso  dell'autore  che  la  scelta  dei  beni  non  apparti(*ne  esclusivamente 
né  al  nudo  proprietario,  n^  all' usufruttuario,  v.  Bruxelles.  15  aprile  1881, 
Fasic,,  1881,  II,  231;  —  Huc,  v.  IV,  n.  236:  —  Baidky-Lac.vntixerik, 
Biena,  n.  702. 

Quanto  alla  dispensa  dalla  costituzione  in  mora,  ccfns.  trib.  Forcalquier, 
18  giugno  1893,  Le  DroU,  23  giugno  1893. 

Il  proprietario  non  può  far  A-endere  se  non  quando  il  debito  sia  esigibile. 
Caen,  8  dicembre  1870,  1).  P.,  1872,  5,  457;  —  Bordeaux,  16  febbraio  1893 
o  Casa,  fr.,  30  aprile  1895,  D.  P.,  1895,  8,  465. 

856-7*"  L'usufruttuario  non  ha  diritto  di  chiedere  la  vendita. 

Sio  Baudry-Lacaxtixrrik,  Biem,  u.  702;  —  Anvers,  10  novembre  1898, 
FaHc.,  1899,  III,  109. 

856-7^.  Il  testatore  jmò  imporre  al  nudo  proprietario  V onere 
del  pagamento  degli  interessi,  nel  qual  caso  il  legatario  drcl- 
l'usufrutto,  se  lo  soddisfa,  avrà  regresso  coyitro  di  lui. 

Sie  Baui>ry-Lacaxtixkrie,  Bvenn,  n.  695:  —  Demolombk,  v.  X.  n.  547. 

Conforme  all'opinione  del  Laurent  sul  diritto  di  modificazioni  i>er  convenKÌone 
fra  il  nudo  proprietario  e  l'usufruttuario^  gli  stessi  scrittori  e  Cass.  francese, 
20  ottobre  1890,  D.  P.,  1891,  1,  171. 

856-7^'.  Il  magistrato  non  può  derogare  al  modo  legale  di 
oontrUmzione. 
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Sezione  Y.  —  Diritti  ed  obblighi  del  nado  proprietarìow 

S    1.   DlRirri    DEL   NUDO   PROPRIETARIO. 
N.  1.  Atti   w  disposizioxk. 

o^^i  858.  Princijyw:  il  nudo  proprietario  può  compiere  tutti  quegli 
atti  che  non  offendono  i  diritti  dell*  usufruttuario.  In  caso  dt 
vendita  volontaria  o  forzata  della  piena  proprietà,  si  fa  luogo 
a  ventilazione  del  jn^ezzo  secondo  il  valore  proporzionale  dei 
due  diritti.  Il  nudo  proprietario  può  consentire  diritti  reali: 
rinvio  al  titolo  delle  Ipoteche  e  delle  Servitù.  Egli  può  acqui- 
stare una  servitù  a  favore  del  fondo  gravato  d'usufìmtto. 

858  bis.  //  nudo  'proprietario  può  esercitare  tutte  le  azioni 
relative  alla  nuda  proprietà,  in  ispecie  razione  di  divisione. 
Rinvio  al  titolo  delle  Successioni. 

Il  nudo  proprietario  può  esercitare  le  azioni  possessorie  anche 
rontro  Tusufruttuario. 

Sic  WoDOX,  FoHHCtiii.y  \.  II,  n.  51H  ;  —  Pand.  fr.^  v.  Act.  ponseM.^  n.  52J> 
••  Hegg.  —  Per  le  distinzioiìi  secondo  che  ruRufriittiiario  si  pretende  o  nò 
)»:i4lron<*  dell»  cosa,   Bélimk,   Pon^ens.,  n.  303;  —  Bioche,  v.  Act.  pomt.,  n.  580. 

X.  2.  Atti  di  (JOdimkxto. 

^  859.  Principio:  il  nudo  proprietario  gode  degli  emolumenti 
della  cosa  che  non  vengono  attribuiti  aWusufruttuariOy  a  con- 
dizione che  non  gli  rechi  danno.  Non  può  abbattere  alberi 
d'alto  fusto  se  procurano  alV usufìnittuario  ancìie  un  semplice 
godimento  estetico.  Può  farlo  peraltro  allorché  gli  occorratw 
per  riparazioni  stì^aordinarie. 

859'.  //  nudo  proprietario  non  può  fare  atti  conservativi 
che  nuocano  al  godimento  delV usufruttuario. 

Ammettiamo  col  Laurent  (n.  39)  che  il  nudo  proprietario  non 
può  imporre  all'usufruttuario  un  portinaio,  ma  siamo  di  diverso 
parere  rispetto  alla  scelta  di  una  guardia  campestre,  poiché  la 
sorve<^lianza  che  questa  esercita  non  limita  il  godimento  del- 
l'usufruttuario. 
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859*.  Il  nudo  proprietario  die  provveda  a  straordinarie  ri- 
parazioni non  è  tenuto  ad  indennizzare  V  usufruttuario  della 
privazione  di  godimento  cagionata  da  queste.  Non  può  costruire 
contro  la  volontà  delV usufruttuario;  ma  è  libero  di  sopralzare 
la  casOr  vicina  di  cui  possiede  la  piena  projanetà. 

j^  2.  Obblighi  del  nudo  proprietario. 

860.  Coìite  tale,  non  è  tenuto,  né  alla  tradizione  della  cosa,     vii 
'né  alla  garanzia.  Rinvio  ai  titoli  (lolle  Donazioni  e  della  Ven- 
dita. Non  può  fare  veruna  innovazione  che  immomi  i  diritti 
delV  usufruttuario. 

g  3.  Rapporti  fra  il  nudo  proprietario  e  i/tsufruttlario. 

8.61.  Non  vi  ita,    fra  di  essi,  ne  società,  né  comunio7u\    In      vii 
principio,  r usufruttuario  non  è  'iìiandatario  del  nudo  proprie- 
tario, ma  costui  profitta   degli  atti  conservativi.    Le   sentenze 
rese  in  confronto  dell* usufruttuario  giovano  al  nudo  proprie- 
tario, se  favorevoli;  se  contrarie  non  gli  nocciono. 

Il  nudo  proprietario  non  è  ìnandatario  deW  usufruttuario. 
Se,  in  ispecie,  assicura  Viìitera  proprietà,  l'usufruttuario  ncni 
ha  il  godimento  della  indennità  del  sinistro. 

L* ìcsufruttimrio  può  fare  opposizione  di  terzo  alle  sentenze 
rese  in  confronto  del  nudo  proprietario. 

861'.  Ai  versamenti  svile  azioni  è  tenuto  il  nudo  proprie- 
tario. 

CoiiK.   Dall.,  Uép.,  Supp.f  V.    Uttuffuit,   11.  26»:  —   Brcii>:RK«    Traité  rfe/»  rn- 
leui'%  mobiUèreti,  ii.   142;  —  Dk  Follkvillk,    Tratte  ponn,  den  menhlen^  w.  81S  : 

—  SiviTXK,   Traité  dea  hoc.  anonymc»,  v.   I.  ii.   597. 

861*.  Se  vi  provvede  r  usufrutti  tur  io,  potrà  esercitare  uni- 
camente un'azione  equitativa  limitata  al  vantaggio  procurato. 

Pel  diritto  alla  rcHtituzioiic,  linito  l'usiifrutto,  cicli»  Hoiiime  sborsato,  Waiu., 
Traité  de$  HtreH  au  porteur:  —  Buchìcrk,  Traité  d*'H  raleurn   mobilières,  ii.   142: 

—  De  Foixkvillk,  Traité  poèn.  dw  menhlett^  n.  .S18.  —  Cfr.  Dall.,  Rép.,  SH}rp.. 
V.  Mine»,  n.   17t>.  —  V.   Splingard,   Concession  den  minen^  n.    134. 
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Sezione  VI.  —  In  qual  modo  finisce  rosnCratto. 

S  1.  Causk  dVstixzh/m:. 

X.   1.    MoBTE    I>KI.f/i  SI' FRITTI- ARIO. 

yi:^        862.  -W  «/i/^/  proprietà  tifj  incouibe  la  prava  che  il  fondo  è 
ritnaato  libero  jn^r  é^ffpPo  delUt  t/wrte  delV vsufruttitario. 

Non  si  fa  aiciiru'i  distinzione  relativamente  alle  cause  di  luortH 
dell'iK^iifruttiiarìo:  neppure  s^/  sia  stato  ucciso  dal  nudo  proprie 

tario. 

lUrx,.  Uép.^  •^'(pp-f  *•   l'nHfrtiU,  II.  273;  —  Hcc,  v.  IV,  n.  241. 

862*.  Non  si  può  derogare  alle  regole  d'  estinzwne  di  cui 
tteWart'u'olo  017. 

Si*'  Thibv.  V.  I,  n.  7H>:  —  Baciiry-Lacaxtixkrie,  Bien*^  ii.  441:  — trib. 
<leJla  .Plinti,  IJI  marzo  1897,  Ia'  iProit,  7  iiia^jn»  1897,  e  BArDRY-LACAXTixERiE. 
//•>»>»,  n.  72K. 

862^  Rinvio  al  titolo  delle  Donazioni  e  dei  Testamenti  ri- 
gvÀhrdo  al  diritto  di  accrescere  fra  collegatari. 

V.  ÌjWmv.sw,  V.   XIV,  11.  316;  —  BArnuv-LACANTrXKRiE,  IShuM,  ii.  729. 

862^  L'articolo  017  e  applicàbile  anche  alVnsufrvtto  costi- 
tuito a  titolo  oneroso. 

Sii'  .Viix'iz.  V.   I,  II.   1033;  —  Matox,   />ic/.,  v.  V,  v.    UsufruU,  ii.  S. 

862'.  Non  vi  si  applica  neppure   V articolo  197 Ò  del   codice 

civile. 

SU:  Ahxt/.,    V.    I,   II.    1U33. 

862^  Uusuftnitto  delle  persone  giuridiche   men   meno  colla 

loro  soppressione. 

Sie  Tiiinv,  V.  I,  11.  719;  —  Hrc,  v.  IV,  ii.  242;  —  BaCDRY-LacaxtinbRik. 
liienit,  im.  730  e,  nvi^K-'*  —  I^all.,  llép.,  Supp.y  v.  U^u/nUi,  n.  275;—  DeMìh 
i.oMMK,  V.  X,  11.  LM.'i  0  670:  —  ArinjY  e  Rai-,  5.»  edisj.,  v.  II,  $  234. 
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Circa  la  <1iirata  treiitonimle,  v.  Vappliottsùone  fatta  da  Huc%  v,  IV,  u.  242, 
<»  C:M*t*.  fr.,  24  luglio  1H82,  I>.  P.,  1884,  1,  185,  nei  suoi  rapporti  oòlVindoU' 
del  ' diritto  di  godimento  concento.  V.  puro  Ai'iiUY  e  Rau,  5.*  cdiz.,  v.  II, 
\^  228;  —  BArnRY-LACAXTiNKiiiK,  DroU  civil,  v.  I.  n.  1390;  —  CnftH.  francese, 
'JH  febbraio  1893,  D.  P.,  1893,   I,  414. 

862*'.  Si  può  equiparare  all'usufrutto  il  legato  annuo  d'una 
^omma  o  di  derrate  fatto  ad  un  pubblico  stabilimento. 

N.  2.  ♦Spiuamkxto  dei.  termine. 

868.  Salvo  contraria  disposizione,  il  termine  dell'usufrutto     vii 

r»4-5(5 

legato  decorre  dal  giorno  della  morte  del  testatore. 

868^  Articolo  Cr^O  del  codice  civile. 

La  dottrina,  confonneinente  all'opinione  del  Laurent,  ammetto 
che  la  regola  delParticolo  (520  non  è  che  l'interpretazione  della 
volontà  del  testatore  pel  caso  in  cui  questa  non  si  trovi  espressa 
chiaramente. 

Sie  Dkmolombk,  v.  X,  n.  H79  ;  —  Aubry  e  Rau,  5."^  ediz.,  v.  II,  ^  234. 
Ilota  5r»  e  '^ej^g.  :  —  Hl<:,  v.  IV,  n.  243:  —  Dall.,  liép»,  Supp.y  v.  Unufruit, 
II.  277. 

868*.  1/ usufrutto  cessa  quundo,  prima  dello  spiy^are  del  ter- 
mine^ V usufruttuario  t$iuore. 

Siv  TiiiuY,  V.  I,  n.  7  49:  — Arxtz,  v.  I,  n.  1034:  —  HArDUY-LACAxnxKiHK, 
liirM,  11.  734;  —  lice,  V.  IV,  n,  243. 

Contra.  per  1»  distinzione  fra  l'usufrutto  a  titolo  gratuito  e  quello  a  titolo 
oneroso,  Demantk,   v.  II,  ii.  469 ^m. 

>«.    3.    DHLLA   C0N>»OMI)A/aOXK. 

864.  Articolo  017  del  codice  civile.  ru 

.     57-r>i> 

864^  La  consolidazione  non  ha  effetto  che  in  catisa  ed  entro 
i  limiti  dell'  impossibilità  di  agire. 

V.  Hl'C,  V.  IV,  n.  214:  —  BArnKY-LACAXTiXKRiE,  Bicus^  nn.  738  e  segg.  : 
—  1>ALL.,  AV>.,  Sapp,,  V.  U«ufnùt,  n.  278;  —  Poitiors,  21  febbraio  1894, 
I>.  P.,  1894,  2,  482.  —  Cfr.  Cass.  fr.,  7  novembre  1887,  D.  P.,  1888,  5,  222. 

SU'  Arx-iv,,  V.  I,  lì.   1037:  —  Tiiiky,  v.  I,  n,  749. 
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864*.  Quando  cessa,  la  cauzione  riaiane 


Sic  Pand.  helpet^  r.  XXV,  r.  Cowtoiidaiiom,  nn.  16  e  <eg|?.:  —  BAri»rr-LA- 
«AXTTXBBIK,  BieuM^  D.  742.  —  Coutra:  Daix.«  Srp.^  '^^VP-^  v.  C*mfnrit.  n.  ^1  r 

—  PftiirDHOx,  Ctu/ruit^  v.  IV,  d.  20K3. 

Ma  i  fantori  dì  qa^«t' ultimo  «Utems  ammettono  c*1i«*  il  ondo  propritf'tarìo  hrt 
«lirìtttf»  di  erigere  nna  nuova  cauziona. 

864P.  L'usufruttuario  riprende  allora    V  esercizio  del  pro- 
prio diritto. 

su  Dall.,  R^,,  Supp.,  V.  Ctm/riiU,  ii.  280;  —  BALDRY-LACAvnXKRiF,  iJw»». 
II.  741  ;  —  Ansar  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  234;  —  HKXXKQnx,  v.  II,  p.  ^03: 

—  I>KMOf/>MRK,  V.  X,  n.  684,  e  tutti  «li  WTÌttori. 

X.  4.  Il  non  rs<». 

^        866.   Vi  si  applicano  i  principi  della  prescrizione  estintira. 

Con».  Hrc,  v.  IV,  n.  245;  —  Baudry-Lacantineuie,  liinm,  nn.  744  e  746: 

—  Dall.,  JUp,.  Snpp.,  V.   Utmfmii^  n.  288:  —  X1m<»8,  24  marzo  189(>.  ^.%LI... 
f'/.,  n.  284. 

865'.  Non  ti  ha  non  ìiso  quando  l'usufruttuario  cede  o  loca 
il  suo  diritto. 

Sir  AuBiix  e  Rai:„  5.*  edi«.,  v.  II,  $  234  ;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  245;  —  Haiprt- 
Lacantinkkik,  Bien$^  nn.  744  e  746;  —  Sai.viat,   Uf^ufruit^  v.  II,  p.  46. 

Ma  cfr.  in  coao  di  vendita  o  locazione,  AuBUX  «  Rat,  5.*^ediz.,T.  II,  ^32M. 
nota  11;  —  Dkmolombk,  v.  X.  n.  695;  —  HArouY-LACAXTiXERiE,  BitnM.nn- 
ìiìfTÌ  744  e  746,  not.i  1. 

865^  Neppure  nel  caso  di  godituento  parziale. 

Mie  la  dottrin»,  compreno  Baudry-Lacaxtinkiiik,  Bienn^  u.  744. 

865^.  Si  fa  eccezione  quando  il  godimento  venga  limitato  ad 
uno  dei  due  fondi  distinti. 

Sic  AuiiRY  <»  Rai',  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  234  ;  —  BAinKY-LACAXTiXKRiK,  Iìifn>*^ 
ìì.  744. 

865*.  Il  godimento  abusivo  non  equivale  al  non  uso. 

» 

(ili  »t(*H.si  Mcrittori  e  la  dottrina,  eccetto  Datx.,  ./ur,,  v.    UfiufruU,  n.  649. 


[VII,  65-71]    dell'usufr.,  dell'uso  b  dell'abitazione         425 
865^.  //  termine  decorre  dalV ultimo  atto  di  possesso. 

Sic  Dkmolombk,  V.  X,  n.  697. 

N.    5.    Pk UDITA    DKLLA    COSA. 

866-8.  In  principio,  ri  ha  perdita  della  rosa  quando  ne  sia      vii 
distratta  la  forma. 

Sic  AiiSTZ,  V.  I,  mi.  1403  e  «egg.  ;  —  Aubry  o  Rau,  5.*  <»iliz.,  v.  II,  n.  234; 
—  Huc,  V.  IV,  11.  247;  —  Bauixry-Lacantixekib,  Biens^  nn.  748esegg.  ;  -r 
Daix..  Rép.,  Supp.,  V.  Uftufmity  n,  289;  —  Riom,  21  «licoiiibre  1885,  Daix., 
ibid,,  n.  290. 

^  noto  che  in  caso  di  espropriazione  per  pubblica  utilità,  il  godimento  del- 
l'usufruttuario viene  soltanto  trasformato  trasportandosi  sull'indennità. 

Per  la  conservazione  deirusufrutto  malgrado  la  costruzione  sopra  un  terreno 
nudo,  V.  Dkmolombe,  v.  X,  n.  711;  —  Baudry-Lacantinerik, /^cf?«,  n.  748. 

866-8^  La  perdita  deve  però  essere  totale. 

866-8*.  Vi  ha  eccezione  quando  V  usufrutto  cade  sopra 
ini*  universalità  di  diritto  o  di  fatto  (art.  024), 

.Sic  Arxtz,   V.   1,   n,   1043. 

866-8^.  Non  però  se  oggetto  dell'usufrutto  sia  un  gregge* 

Tutta  In  dottrina,  compreso  Bai:i>rv-Lacantinerik,  Bienii.  n.  722  e  segg. 

866-8*.  Se  la  cosa  viene  ristabilita^  V  usufrutto  non  rivive. 

*S'*r  Arntz,  V.  I,  u.  1043;  —  Daix.,  lUp,,  Siipp,^  v,  Uaufruit^  n.  293;  — 
AiBKY  o  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^234;  —  Bai'DRY-Lacantinerie,  Biens,  ii.  752, 

Si  decide  pure  che,  in  caso  d'espropriazione  i^ev  pubblica  uti- 
lità, l'esercizio  del  diritto  di  cui  nella  legge  francese  del  3  mag- 
gio 1841  non  fa  rivivere  l'usufrutto. 

.S'io  AruRY  e  Rau,  5."^  ediz.,  v.  II,  ^  234;  —  Havdry-Lacantixkrie,  Bienny 
n.  752. 

L'articolo  (516  del  codice  civile  viene  esteso  generalmente  aU 
l'usufrutto  degli  alveari. 
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Pboudhox,   Usmfruitf  v.  V,  ii.  2611;  —   Dkmoi.oubk,    v.  X,    n.  31iHf:  — 
Bal'DRY-Lacaxtixkuik,  Biemtj  ii.  726. 

866-8"''.  Non  rivive  neppure  qualora  V ostacolo  al  godimento 
sia  durato  trenfanni. 

Cosi  la  dottrina,  compresi  Huc,  v.  IV,  n.  247;  —   Bacdby-Lacaxtixerik. 
Bienfi,  11.   748,  eccett<i  Taulikr,   v.   II,  p.  340. 

Circa  resteiisiono  delle  regole  dell'articolo  824  ai  casi  ariM- 
loghi,  si  vegga,  nel  senso  del  Laurent,  Huc,  voi.  IV,  n.  247; 
Haudry-Lacantinerib,  Biens,  n.  748,  e  tutti  gli  scrittori,  eccetto 
Marcadk,  sull'articolo  617,  n.  9. 


X.  6.   Dklla  RiN'rxziA. 

vn         869.  Non  è  necessario  il  consenso  della   persona   cui  la  ri- 
7iun2ia  profitta. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1040;  —  TiiiRY,  v.  I,  n.  749;  —  BArDRY-LACAX-nxKRiK, 
Bietuf^  11.  761;  —  l)AT.r..,  liép.,  Supp.,  v.   Uiufmìt,  n.  306;  —  Cass.   francew*. 

16  niiw-KO  1870,  D.  P.,  1870,  1,  329;  —  Cass.  fr.,  28  maggio  1877,  I>.  P.. 
1877,  1,  496;  —  Tonrnai,  23  gennaio  1889,  Pasic,  1890,  III,  68;  —  Cjtós.  lM»ìg8, 
23  febbraio  1880,   Pmìc.,  1880,  I,  87. 

Fu  giudicato  eRSere  nulla  la  rinuneia  non  sottoscritta  fatta  iu  cancellerìa 
dall' usnf rutili nrìo  donatario.  Tribunale  Arlon,  21  maggio  1896,  Cl.  e  BoxJ., 
1896,  830. 

869'.  La  rinunzia  è  irrevocabile* 

Tutti  gli  scrittori,  compresi  Huc,  v.  IV.  u.  246;  —  BArnRY-LACAxriXKRiK, 
Bien»^  nn.  761  e  segg.,  eccettuato  PnocDirox,  Unufimit,  v.  V,  n.  2220:  — 
<.'ass.  fr.,  16  marzo  1870,  precitata. 

869^  La  rinunzia  deve  essere  espressa  neW  ipotesi  di  cui 
air  articolo  621;  negli  altri  casi  può  essere  anche  tacita. 

Con».  Huc,  V.  IV,  n.  246;  —  Baudry-LaCantinkru:,  ^f<w«,  u.  763:  — 
Dall.,  Jiép.f  Supp.j  V.  Uvufruii,  u.  303;  —  Thiry,  v.  I,  u.  749;  —  Auntz. 
V.  I,  n.  1040;  —  Cass.  fr.,  23  gennaio  1877,  SiR.,  1879,  1,  444;    —    Parigi, 

17  giugno  1870,  D.  P.,  1872,  1,  397;  —  Cass.  fr.,  16  marzo  1870,  D.  P.. 
1870,  1,  329;  —  Lione,  4  Inglio  1873,  D.  P.,  1874,  5,  528;  —  Caw.  francese, 
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28  iiiagRio  1877.  D.  P.,  1877,  1,  496;  -^  Cass*.  fr.,  l.«>  aprile  1889,  D.  P.,  1891. 
1,  413;  —  Casa,  fr.,  19  agosti»  1872,  SiR.,  1872,  1,  S16. 

Dottrinn  o  giarispriulensa  concordano  noi  ritenere  ohe  il  ^indice  del  merito 
ha  facoltà  di  apprezzane  incon»nrabiluient-e  i  fatti  onde  n  vuole  indnrre  ima 
rinuncia.  V.  Dall.,  Nouveau  code  ciri/,  v.  I,  p.  1045,  un.   17  e  segg. 

869^  Se  fatta  a  titolo  gratuito,  la  rinunzia  è  soggetta  alle 
formalità  richieste  per  la  donazione  mio  allorquando  non  sia 
7tniUiterale. 

Adde  Latuent,  v.  XII,  u.  352  e  la  maggioranza  degli  Horittori  ;  —  Briixello.»*, 
21  gennaio  1880,  Schkyven,  v.  IV,  p.  6;  —  CasH.  belga,  23  febbraio  1880, 
PaiTM-.,  1880,  I,  87;  —  Dinaiit,  4  gennaio  1894,  Fmìo,,  1894,  III,  154. 

Coaira^  per  rescluHÌone  delle  forme  Holenni,  nenza  diRtiUzione  :  Bkltjens, 
EnrtfcL  du  code  civil,  v.  I,  p.  471,  n.  5;  —  Hlx',  v.  IV%  n.  246.  —  Cons* 
Tournai,  23  geunaio  1889,  precitata. 

869'.  Trattandosi  d'usufrutto  immobiliare,  la  rinunzia^  per 
essere  opponibile  contro  i  terzi,  dev'essere  trascritta.  Rinvio  al 
titolo  delle  Ipoteche. 

."yìc.  Dall.,  Kép.y  Supp.,  V.  Utnfrmty'w.  310;  —  AcBRY  e  Rau,  5.*  ediz.. 
V.  II,  $  234;  —  Yerojbu,  TmiwoHp*.,  v.  I,  n.  165;  —  Lkpinois,  TranscripL. 
V.  1,  n.  94;  —  I^rRKXT,   v.  XXIX,  n.  92. 

869\  La  rinunzia  implica  V esonero  da  tutti  i  carichi. 

809'\  Gli  esposti  principi  si  applicano  anche  all'  usufrutto 
legale. 

869'.  La  rinunzia  può  impugnarsi  collazione  pauliana . 

Circa  la  prova  della  frode,  v.  Thiry,  v.  II,  nu.  125  e  647  ;  —  Auuky  e 
Rat.  5,^  ediz.,  v.  II,  ^  234;  —  Dkmolomhe,  v.  X,  u.  735;  —  Cn«R.  franoene, 
Il   novembre   1878,  D.    P.,   1879,   1,  416. 


X,    7.    Amso    1)1    (U»DlMRXTO. 

870-1.  Questa  causa  d' estinzione  non  è  applicabile  al  quasi      v.i 
usufrutto,   ma   sibbene   aW usufrutto  di  crediti  o  di  somme  di 
denaro, 

Su  quest* ultimo  punto,  sic  AuBRY  e  Rav,  5.^  cdiz.,  v.   II,   ^  234,    nota  30; 
—  Baudry-Lacantineuib,  BienSf  n.  753. 
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870-1*.  Uahiiso  di  godimento  pì^esiippone  una  colpa,  nia  fwn 
la  mala  fede. 

Sic  Pand,  helgtBy  v.  I,  v.  Aìnu  de  JouiManoe  («««/ritti),  il.   12. 
CoD forme  uiropinione  del  Laurent  circa  la  gravità  della  colpa,  Hu(\  v.  IV. 
n.  24^;  —  Baudry-Lacantinerik,  Biens^  u.  753.  —  Cons.  Arntz,  v.  I.  n.  1041; 

—  Hkltjexs,  EnoyoL  du  code  civile  v,  I,.  p,  469,  n.  1  ;  —  Lione,  18  marzo  1894, 
Dall.,  Rép.,  Supp.,  V.  Usufì-uit,  n.  297;  —  trib.  della  Senna,  8  gennaio  1892. 
U'  Droit,  11  febbraio  1892. 

870-i\  La  colpa  dev'essere  personale. 

Sic  adde  Pand.  helgeSj  v.   I,  v..  Abus  de  joninsance  (nnufruit)^  un.   39  e  hc^;;.  : 

—  Huc,  V.  IV,  n.  248.  —  Cfr.  Haudry-Lacantixerik,  Bien9,  n.  753  e  Atbkv 
e  Kau,  5.'^  odi/..,  V.  II,  ^  234,  nota  30,  poi  caso  di  doterioramenti  imputabili 
;il  marito  o  al  tutore.  —  Cons.  Casa,  fr.,  6  agosto  1872,  D.  P.,  1873,  1,  2^. 

870-1  ^  La  vendita  della  cosa  gravata  d'ìisvfìnitto  costLtyisr** 
abuso  di  godimento. 

Dottrina  conforme.  Dall.,  Kép.,  Stipp.,  v.   Uftufrmtj  n.  298. 

870-l^  /  tribunali  hanno,  in  argomento,  un  potere  discre- 
zionale (art.  ()18  del  codice  civile). 

Sic  AuxTZ,  V.  I,  n.  1042;  —  Baudrv-Lacaxtjnkkik,  BieuM^  n.  756:  —  Hrc, 
V.  IV,  n.  248,  e  tutti  gli  scrittori;  —  Pan,  26  novembre  1873,  D.  P..  1«75, 
2,  231. 

L' abuso  di  godimento  può  rendere  inefficace  la  dÌH]>en8a  dalla  cauzione.  P:i- 
rigi,  15  giugno  1877,  D.  P.,  1878,  2,  168;  —  Anger»,  4  gennaio  1882,  D.  K. 
1S83,  2,  4  ;  —  (iand,  8  agosto  1885,  Pmic.^  1886,  II,  215;  —  Lii-gi,  7  agosto  188t), 
Pasic,   1887,   lì,   134. 

Il  nudo  proprietario  può,  secondo  la  dottrina  dominante,  di»- 
niandare  la  decadenza  dairusufrutto  ed  un'indennità. 

('fr.  peraltro  Hrc,  v.  IV,  n.  248.  —  Ma  v.  BArj)UY-LAC'ANTiN'KUiE,  Bien*^ 
n.  753;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  i'Hufruit^  n.  296;  —  Pan,  26  novembre  1873» 
1).   P.,  1875,  2,  231;   —  Aix,   11  febbraio  1886,  Buìl.  arr,  Jix,   1886,  299. 

870-1'.  /  tribìmali  possono  pronunziare  una  decadenza 
parziale. 

Dottrina  conforme,  compresi  Bai  dry-Lacantixerik,  Biens,  u.  759;  —  Daix., 
Jii'p.,  Snpp.,  V.  Vsufruit,  u,  300;  —  Pau,  26  novembre  1873,  I).  P.,  1875,  2. 
231  :  —   Pau,   11  marzo  1893,  D.  P.,  1893,  2,  430. 
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870-1''.  Essi  possono  altresì  immettere  in  possesso  l  credi- 
toH  delV  usufruttuario  intervenuto  in  giudizio. 

CoiiH.  Arntz,  V.  I,  11.  1042. 

870-1".  La  decadenza  non  fa  venir  meno  le  ipoteche  inscritte 
a  vantaggio  dei  creditori. 

Sic  Hrc,  V.  IV%  u.  248:  —  Baudry-Lacantinerik,  Biens^  ii.  758;  —  Gil- 
i^RD,  Comtit.  de  Vhffpothèque  oonv.y  d.  124;  —  Proudhox,  Unufruit,  v.  IV^ 
II.   2476;  —  Pand.  fr,,  v.  PHviL  et  hypoth,,  n.  7053. 

Cantra:  Pand.  helgeSy  v.  I,  v.  Jbu»  de>  jouiuance  (ueufruU)^  n.  67;  —  Cloes, 
Privil.  et  hypoth.y  v.  II,  u.  1038;  —  Laonrai*,  Hypoih.^  u.  141;  —  Dall.. 
liép.y  Supp.,  V.  Usufruit,  ii.  318;  —  DrcAi  uroy,  v.  II,  n.  228;  —  Dkmo- 
ix>MBK,  V.  X,  n.  750:  — Zachariae,  v.  II,  p.  26  ;  *— Dkman'te,  v.  II,  n.  465  W«; 
—  BoiLKUX,  suirart.  618;  —  trib.  Louvain,  13  gennaio  1883,  Belg.  jnd.,  1883, 
201;  —  Bruxelles,  7  agosto  1883,  J.  Tnb..  1883,  618. 


N.    H.    DeLLR    CAI'SK    I>'K8TINZI0NK    derivanti  dal   DIRirn)    COMVXK. 

I.   Kholusione^  revocazione,  annullamento. 

872.  In  caso  di  retroattività j  col  diritto  del  costituente   si     vn 

87-88 

cadìica  Vusufrutto,  secondo  i  principi  del  diritto  coìnune.  hi 
tale  ipotesi  peraltro  Vestinzione  non  si  verifica  ipso  iure,  come 
a^ca^le  allorché  il  titolo  costitutivo  dell'usufrutto  venga  risolto 
o  revocato  di  pien  diritto. 

lì  Laurent  rinvia  al  titolo  delle  Obbligazioni. 

II.  Ih' IV usucapione. 

878.  Qualora  un  terzo  di  buona  fede  usucapisca  r  usufrutto      vu 
costituito  sopra  un  fondo  già  gravato  d'usufrutto,  alla    morte 
di   lui,  il  precedente  usufruttuario,  se  vive  anco7\i,  rientra 
neWesercizio  del  proprio  diritto. 

Sic  Dai.l.,  Kép.y  Supp.,  V.    Usufruii^  n.  313;  7—  Dkmolombe,  v.  X,  n.   741; 
—  Aubry  e  Hai-,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  234,  noto  48  e  49.. 

87S^  Invece  rusucapione  della  pr^oprietà  piena  estingue  rusn- 
frutto. 
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Sic  Abntz,  V.  I,  n,  1039;  —  BAUi>RY-I>A.CA^'Ti3«]uti£,  BieM9^  n.  768  e  tutti 
^U  scrittori. 

878*.  In  tal  caso j  le  condiHoni  delV ustuxipione  dovranno  es- 
sere adempite,  sia  relativamente  alla  nuda  proprietà,  sia  nel 
rapporti  dell' tisuf rutto. 

Gli  stessi  principi  si  applicano  all'ipotesi  della  vendita  della 
proprietà  piena  fatta  dal  nudo  proprietario. 

Dottrina  conforme. 

878".  Ma  se  il  terzo  compratof^e  aliena  ritstifruttOj  lo  rice- 
verà il  precedente  tisufnittiiario, 

AUBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  }  234,  notii  53;  —  Dkmolombk,  v.  X,  n.  741. 

Conila:  Dall.,  Ilép.,  Supp.^  v.  Usufruita  n.  313;  —  DrCAUiaioY,  v.  II, 
n.  226:  —  Makcadé,  sull'art.  624,  appendice;  —  Baudry-Lacaxtinkrie. 
BienSf  n.  769. 

874.  Dottrina  e  giurisprudenza  ammettono  che  l'usufrutto  può 
estinjruersi  anche  mediante  la  prescrizione  acquisitiva  trenten- 
nale, senza  titolo,  nò  buona  fede.  Cons.,  quanto  alle  applicazioni» 
Hi:c,  V.  IV,  n.  242;  Baudry-Lacantinerie,  Biens^  n.  731. 

§  2.  Conseguenze  dell'estinzione. 

N.  1.  DiRini  i>KL  proprietario. 

o^i)        875.  La  riunione  del  godimento  alla  proprietà,  ove  del  caso, 
ha  luogo  di  pien  diritto. 

Sic  tutti  gli  scrittori,  compreni  Huc,  v.  IV,  u.  250;  —  Dall. ,  lìép.,  Supp., 
V.    Utfufrnitf  n.  321:  —  Haudry-Lacantinkrik,  lUens,  n.   771. 

875^  Bssa  conferisce^  immediatamente ^  le  azioni  possessorie. 

Sic  WoDOX,  Possess.,  v.  II,  n.  516. 

875^  Dà  pure  diritto  ai  frutti, 

m 

875^  Uusicfinitttiario  che  rimase  in  possesso  è  GtefteYotv  ipso 

iure  degli  interessi. 

4 

Sic  Hic,  V.   IV,  n.  250. 
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878^;  Dovrà  gli  interessi  anche  se  abbia  continuato  a  posse- 
dere un  capitale  compreso  nelV  usufrutto:  rinvio  al  voi.  VI, 
n.  485. 

CoHlra:  Bkltjkxh,  EneifcL  du  code  eiviì,  v.  I,  p.  469,  n.  21;  —  Arnsv  e 
Kal%  5.*  ediz.,  II,  $  235,  nota  2;    —    Baudry-Lacantixkrik,    Biens,  n.  772. 

—  Con8.  trib.  Charieroi,  4  febbraio  1899,  Pofic.,  1899,  III,  268. 

STB'^.  Può  peraltro  il  magistrato,  per  motivi  di  unianità  e 
contro  indennizzo,  procrastinare  V  abbandono  di  una  casa  di 
abitazione. 

Sic  Hrc,  V.  IV,  11.  250.  —  Con».  Daix.,  /{q>.,  iìupp.,  v.  Pwa/tiii/,  nn.  822  l» 
segg.  nel  senso  di  un  piti  imperioso  temperamento  equitativo. 

K  per  l'obbligo  di  pagare  nn  vero  titto  e  non  una  semplice  indennità ^ 
Pboudhon,   UsufmU^  v.  IV,  nn.  2570  e  2583;  —  DKMOix>MnK,  v.  X,  n.  638; 

AVBRY   e   Rai*,    5.*   odiJS.,    V.    II,    $    235;     —     IJAtDWY-LACANTIN'KRIE,      Di4sn», 

u.   773. 

878'*'.  1/  usufruttuario  non  può  pretender  nulla  per  le  mi- 
gliorie e  le  costruzioni  fatte,  per  quanto  breve  sia  stata  la  du- 
rata del  suo  godimento.  Gli  spettano,  di  pien  diritto,  gli  iute* 
ressi  sulle  anticipazioni,  anche  per  le  riparazioni  straoì^dinarie. 

* 

N.    2.    EfFEITO    dell'estinzione    RELATIVAMENTE   AI   TERZI. 

876.  I  diritti  reuli  consentiti  dalV usufruttuario  cessano,  di    ^^vn^ 
regola,  coir  usufrutto. 

Sic  Martou,  Prif.  et  Ayji.,  v.  II,  n.  734;  —  Pand.  helgen^  v.  L,  v.  Ifypo- 
ihègue  en  general,  nn.  162  e  segg.  ;  —  Laurent,  v.  XXX,  jf,  212;  —  La- 
ONKAU,  Syp.y  M.  141;  —  Baudry-Lacantinerie,  L*teti«,  n.'771;  —  Dall., 
Jiép.,  Sttpp,,  V.  Ustifruity  n.  317.  —  Conira:  nel  easo  in  cui  l'usufrutto  si 
estingue  per  volontà  dell'usufruttuario,  Cloes,  PHr.  et  hyp.^  v.  II,  n.  1034. 

Riguardo  al  caso  di  deeadenza  per  abuso  di  godimento,  v.  nupra,  n.  871. 

878'.  Verificandosi  la  consolidazione,  permangono  i  diritti 
dei  creditori  ipotecari. 

Sic  Clobs,  Prir.  et  hyp,,  v.  II,  nn.  1036  e  segg.;  —  BAriiRY-LACANTiNKRiE, 
l>roit  ciril,  V.  Ili,  n.  1210  e  J3i«n«,  n.  740;  —  Salvia  r,  Isufiuif,  v.  II,  n.  41, 

—  Cantra  :  Lbpixois,  Traité  pnr,  et  hyp,,  v.  Ili,  n.   1255;  —  Martou,    Pnv. 
éi  l^yP'j  V.  II,  n.  734. 
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tario. 

u,  -V/:  —  i>KM'/f/>MBfc.  \,  X,  o.  749. 


fAPn   li 


DELL  USO    E    DELL' ABITAZIONE. 


?i  1.  Nozioni  generali. 

vu  877,  U a»fj  differi^re  daW unu fioatto  unica m^^nt^'  per  la  e^Un- 

Kc-KM    ^lone  d^i  diritti  che  ne  derimno. 

Si*-  VfMitMY-ljAi'K'S'iìsv.niv..  JUfuM^  II.  774. 

877'.  L'abitazio/ie  si  differenzia  dati  uso  solo  in  quanto  nott 
si  applka  ai  beni  i nòbili. 

AiV  IJAri>itr-LA<;ANriXKKiK,  Biem,  11.  775;  —  Dall..  Rép.^  ^^PP-r  ^'-  '«^r- 
/fahitation,  11.  2t  #•  tutti  j^Ii  scrittori.  —  Cons.  C»»**.  fr.,  21  dieeuibre  1>^ST. 
I>.   I'.,   IHHH,   1,   256. 

877^  LV.60  é  un  diritto  reale:  costituisce  una  sercitli  ;x'r- 
sonale,  che  jmò  essere  talvolta  anche  reale. 

Sic  TiciKY;  V.  I,  II.  750;  —  Dall.,  Rép.j  Supp.,  v.  Usage-Habitatiom,  11.  3; 
—  AuBRY  e  Kat,  5.'*  ediz.,  v.  II,  $  237;  — Grenoble,  11  maggio  1897,  D.  P.. 
1898,  2,  428. 

877^  Quanto  all'uso  delle  foreste,  rinvio  al  codice  forestale- 
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J^  2.  In  qual  modo  si  stabiusce  il  di'^tto  d'uso- 

878.  IJtiso  non  è  mai  stabilito  dalla  legge,  vn 

105-107 

.Vie  la  geperalità  degli  Hcrittori,  compresi  Uuc,  v.  IV,  n.  253  o  Begg.  ;  — 
IUudry-Lacani'IN'erik,  Biens^  n.  777;  —  Mourlon,  Bépét.^  v.  I,  n*  1650, 
nota  3:  —  Dall.,  Jiép,,  Stipp.^  v.  Usage-HahiiatioHf  n.  828,  eócetto  Proudhon^ 
r>tufruit,  V.  VI,  n.  2752  e  2799;  —  Hknnrqiun,  Tratte  (fé  ìé^.,  v.  II,  n.  527; 
—  Zachariar,  V.  II.  $  313. 

878'.  L'ìlso  può  essere  stabilito  mediante  r usucapione j  anche 
4/iiando  (^hi  possiede  sia  il  proprietario. 

Sic  AiTBRY  e  Rat,  ò.*^  ediz.,  v.  II-  ^  237;  — RAUDRY-LACAi^TiXRHiRy  Bientt, 
lì.  778. 

I 

878'.  L'uso  puòj  in  massima,  essere  perpetuo.  Non  è  lecito 
costituire  un  diritto  d'uso  per  V usuario  e  tutti  i  di  Itii  discen- 
denti a  titolo  gratuito,  ma  sì  a  titolo  oneroso. 

§  3.  Diritti  dell'usuario. 

879.  Il  proprietario  può  creare  un  diritto  d'uso  per  ciascuno      vii 
-tlegli  smembramenti  della  proprietà;  in  ispecie  pei   diritti  di 
<'nccia  e  di  pesca. 


879*.  L'usuario  non  ha  diritto  che  alla  parte  dei  frutti  ne- 
cessaria pel  consumo  proprio  e  della  di  lui  famiglia. 

CoiiM.  Bat^diiy-IìACaxtixkhik,   llien»,  n.  783. 

879*.  La  fumiglia  è  costituita  da  tutti  coloro  i  quali  lianno 
diritto  di  partecipaì^c  alla  tavola  dell'usuario. 

Sie  Arn'iv.,  V.  I,  II.  104><;  —  Baudry-Lacantixeuie,  Biens^  n.  782. 

Con».  8ALVIAT,  Usufruity  p.  179;  —  Hitc,  v.  IV,  n.  258,  per  quanto  con- 
<'ern^  il  diritto  di  abitazione. 

Contra,  riHpetto  ai  figli  naturali  o  adottivi,  Proudhon,  v.  VI,  n.  2779. 

Per  l'esclusione  dei  praticanti,  commessi,  impiegati,  Baui>ry-Lacantinerie, 
Biens,  n.  782;  —  Demolomhe,  v.  X,  n.  778. 

E  dei  collaterali,  Baudky-Lacantixkrie,  Bientt^  n.  782;  — '  Demolombe, 
T.  X,  n.  779;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  237. 

Laurent,  S>tppl.  —  Voi.  Il  —  2^. 
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879^  Vi  si  comprendono  ptire  i  parenti  o  gli  affini  che  vi- 
vono separatamente,  ma  verso  i  quali  V  usuario  ha  V  obbligo 
alimentare. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1048.  —  Baudky*La<)aktin»Eik,  Bìbm^  o..  782. 

BIW.  I  bisogni  variano  secondo  la  condizione  dell^  iisuario^ 
879^.  If  usuario  ha  diritto  di  godere  personalmente. 

Sic  Hoc,  V.  IV,  n.  256  ;  —  Proudhon,  Usufruiiy  v.  VI,  nn.  2760  e  sagg.  — 
Cantra:  Dugaurroy,  v.  IT,  nn.  235,  240,  261;  —  Mourlon,  Bépéi.^  v.  K 
n.  1643. 

CoHA.  Casa,  fr.,  7  novembre  1888,  D.  P.,  1889,  1,  407,  circa  le  facoltà  dei 
tribunnli  in  caso  di  conflitto.  -, 

879*^s  E  ciò  anche  nel  caso  in  cui  non  raccolga  la  totalitìr 
dei  frutti  del  fondo. 

Cantra:  ThiRY,  v.  I,  ii.  754;  —  Ahxtx,  v.  I,  u.  1050 j  -*-  BAUjiHY^LAtjAK- 
TiNKiUK,  Biens,  nn.  784  e  segg. 

VII         880.  Il  diritto  d'uso  non  si  può  cedere  né  affittare^  sotto  pena 
di  nullità. 

Sic  la  dottrina,  compreso  Baodry-Lacaxtixkiiik,  5ieiw»,  n.  774. 

880^  Non  può  essere  pignorato, 

t  • 

Sic  Thiuy,  V.  I,  n.  755;  —  Baudry-Lacantinbrik,  Bìcm^  n.  774,  o  lutti 
gli  scrittori.  —  Casfl.  fr.,  5  agosto  1878,  D.  P.,  1879,  1,  75. 

880^.  Non  può  essere  sottoposto  ad  ipoteca. 

Sic  Thiry,  V.  I,  n.  755  e  v.  IV,  n.  4*7;  —  Arntz,  v.  l,  n.  1051;  — 
Pand.  helgeSf  v.  L,  v.  Hypotkèque  (en  general),  n.  175  ;  —  Martou,  JBtfp.,  v.  II ,. 
n.  739;  —  Lagnkau,  Hyp.,  n.  146;  —  Laurent,  v.  XXX,  ii.  213;  —  Lk- 
PINOI8,  Priv,  et  hyp.,  v.  HI,  n.  1256;  —  Troplong,  Hyp.»  v.  III,  n.  778  >«: 
—  Valktte,  Hyp.,  v.  II,  n.  128;  —  Dkmolombk,  v.  X,  n.  786;  —  Aubrt  «- 
Rac,  5.*  ediz  ,  V.  II,  n.  237  h;    —   Baudry-Lacantinkrib,  Bìmm,  n.  774. 

Cantra:  Grenier,  Hyp.,  v.  I,  n.  140. 

880^.  A  questi  principi  può  peraltro  essere  derogato  me- 
diante convenzioni. 


11MI7 


[VII,  118-123]    dell'usufr.,  dell'oso  e  dell'abitazione  4:35 

Sic  AttNTR.  V.  I,  ti,  1047;  —  TA. kbtov,  JHti,;  v.  Ili,  v.  ffabitaUon.  ii.  2.  — 
Cfr.  TAiruK*,  Code  «*.,  v.  II»  ]>*  346. 

880^  UusuaìHo  può  vendere  e  permutare  l  frutti:  i  suoi 
creditori  possono  pignoi^arlL 

/Uc  eXi  scrittori,  compresi  BAuDRY-L4.CAXTiMiuitK,  Bien»^  u.  783,  eocetio  Du- 
«ANTON,  V.  V,  11.  25:  —  Massjé  e  Vkkgé.  v.  II,  ^  313,  nota  14. 

880^.  Ciò  anche  qualora  l'uso  sia  stato  costituito  a  titolo 
gratuito. 

880^.  U  usuario  può  locare  il  fondo. 

Cantra:  AriiHY  e  Rai\   5.*  ediz.,  v.  II,  ^  237. 

§  4.  Obblighi  dell'usuario. 

881.  Il  ritardo  a  fornir  atuzione  non  fa  venir  meno  il  di-     vu 
ritto  ai  frutti, 

881*.  L'usuario  cìie  non  possiede  non  deve  compiere  reruna 
preventiva  formalità. 

Sic  la  dottrina,  compreHo  Bal'uky-Lacantinekik.  lìiem^  n.  781. 

881*.  Si  applica  all'usuario  l'articolo  599  del   codice  civile. 

Sic  DkmolombV;  V.  X,  n.  807.  • 

Covtra:  por  la  Htiiiia  della  i)liisvalpnza,  Proi'Dhon,    UftHjruil,  v.  V,  n.  278y. 

881'^  Gli  oneri  impostigli  dall'articolo  635  del  codice  civile 
sono  soddisfatti  sul  pì*odottó  lordo. 

Sic  Baudky-LaCantixkrik,  Diensj  n.  787;  —  Dkmolomhk,  v.  X,  n.  800;  — 
Aubry  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  $  238;  —  Dkmantk,  v.  II,  n.  4796w;  —  Ball., 
JUp.y  Supp.,  V.  rnafic-JIahUatioH,  n.  19.  —  Cantra:  pROmHON,  Usufì'uitj  v.  VI, 
n.  2294. 

881 V  Lo  stesso  è  a  dire  delle  sementi. 

Dottrina  paoitica. 


136  DEI   BENI  [VII,   124] 

881^.  Ij  usuario  è  tenuto  ai  cckrichi  in  proporzione  del  suo 

godimento. 

Cuns.  Hoc,  V.  IV,  n.  25U;  —  Baudrt-Lacantinbrie,  Bien»^  n.  787  e  gli 
Horittorì,  eccetto  Ducalrroy,  v.  II,  n.  241;  —  Proudhon,  U^ufmit,  v.  VI, 
nn.  2291,  2294;  —  Dall.,  Jur.j  v.   U9age,  n.  48. 

£  qnanto  alle  riparazioni  locative,  contro  l'opinione  del  Laurent,  Baudry- 
Lacantinkrib,  Bieiis,  n.  788;  —  Oemolohbb,  v.  X,  n.  797;  —  Aubry  e  Bau, 
5.*  edi£.,  V.  II,  $  238. 

881*^.  L' enumera  Hone  dei  carichi  fatta  dalV  articolo  635  é 
limitativa. 

Sic  Baudry-Laca^ttinrrie,  Biewt.  n.  788:  —  Cantra:  Drmolombb,  v.  X, 
II.  795. 

881  \  L'usuario  non  contribuisce  ai  debiti. 


§  5.  Estinzione  dell'uso. 

YUiìu      882.  Per  regola,  si  seguono  le  norme  che  gocernano  V usu- 
frutto. 

882^  /  creditori  possono  intervenire  nel  giudizio  di  deca- 
denza per  abuso  di  godimento. 

tSio  Fand.  helges,  v.  I,  v.  Ahus  de  joìiisaancc  {usage)^  u.  6.  almeno  nel  caso 
(li  costituzione  a  titolo  oneroso. 

Contra:  Proudhon,  Usufi-uit^  n.  VI,  n.  2795;  ~  Demolombe,  v.  X,  n.  764: 
—  Aubry  e  Bau,.  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  237;  —  Dali..,  Bép.,  Supp.,  v.  UMge- 
Màbitation,  n.  23. 

882^  I  creditori  non  possono  chiedere  la  nullità  della  ri- 
nunzia. 

Sic  Dall.,  Rép.^  ^^PP'y  V.  Umge-Habitation^  n.  14;  —  Baudry-Lacantinkrik, 
Biena,  n.  774;  —  Demolombe,  v.  X,  n.  764;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  edfz.,  t.  II, 
vS  237. 

882'^  Vuso  concesso  a  favore  di  una  persona  giuridica  può 
durare  più  di  trenfanni. 

Sto  Dall.,  Rép.^  Supp,,  v.  Usage-Habitation,  h.  22.  —  Contra:  BAUDirr- 
Lacantìnerie,  BienB,  n.  780.  —  Gens.  GrenoUe,  11  maggio  1897,  D.  P.^  i898, 
2.  428. 


TITOLO  IV. 

Delle  servitù  o  servizi  prediali. 

CAPO   I. 
NOZIONI  OENERAU. 


5^  1.   Che  cosa  sia  una  servitù. 

888.  Articoli  037  e  038  del  codice  civile.  Sarebbe  nulla  ra-     vii 
dicalmente  qualsiasi  riproduzione  di  una  serviti^  feudale.  ^^^^* 

§  2.  Caratteri  dkli.e  servitù  reali. 

884.  Occorrono  due  itmnóbiU;  nia  non  è  necessario  che  ah-     vn 
biano  esistenza  attuale. 

Sic  DUHANTOX,  Y.   V,  11.  480;   —   1)kM4>lomu£,  v.  XII,  n.  694. 

884V  Soltanto  i  terreni  e  gli  edifici  'possono  formare  oggetto 
di  servita. 

884*.  Anche  fondi  sottratti  al  rominerclo  per  la  loro  destl^ 
nazione  possono  essere  oggetto  di  servitù  determiììate. 

L'opinione  del  Laurent  può  «'sscjre  contostata.  II  perno  dolla 
(lifflcoltà  sta  nel  carattere  dei  diritti  d'uso  esercitati  dai  pro- 
prietari limitrofi  sul  pubblico  demanio.  Ora,  Tistesso  Laurent 
deve  convenire  che  queste  pretese  servitù  hanno  caratteristiche 
sinf?olari  che  le  differenziano  radicalmente  dalle  servitù  vere  e 
proprie.  Non  rimano  altro  che  un'azione  di  danni  nel  caso  di 
soppressione  del  diritto.  Il  rapporto  iriuridico  non  è  adunque 
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un  diritto  reale.  Il  diritto  aJl'^indeimità  ha  fondamento  in  ben 
altri  principi  che  non  è  qui  luogo  di  esporre:  li  studieremo 
quando  saremo  giunti  a  dover  discorrere  dei  diritti  dei  pro- 
prietari l'ronteggianii  le  vie  pubbliche.  In  realtà,  le  limitazioni 
ammesse  dagli  scrittori  che  accolgono  la  qualitica  di  servitù, 
tolgono  alla  controvorsia  gran  parte  della  sua  apparente  im- 
portanza. 

V.,  uel  nostro  roiiso,  Pand.  beUfcn^  v.  XXT,  v.  Domaine  public,  un.  167  e 
Aegg.,  241  e  segg.  ;  v.  XIX,  v.  Cimètiere,  un.  296  e  ROgg.  ;  —  Woddn,  Chosm 
puhliqueny  nn.  205  e  Hogg.  ;  —  Giron,  Droit  administraiìf,  A.  34H:  —  Dalt^., 
Jtép.,  ^»pp*,  V.  Serrittute,  nn.  20  e  8egg.  :  —  I*and.  fr.^  v.  namaine^  mu  591  e 
«^KK- '  —  Dkmoix)mbk,  y.  XII,  n.  699:  —  PnorPHON,  Domaine  public^  v.  Il, 
lì.  363. 

Liegi,  9  marzo  1870,  /Vwic,  1870,  II,  208;  —  trib.  Bruxelles,  10  maggio  1373, 
Belg.  Jud.,  1873,  839:  —  Bruxelles,  17  maggio  1870.  Pa»ic.,  1873,  lì,  319: 
—  Anver»,  31  maggio  1873,  PaHìc.,  1874,  IH,  184:  —  Bruges,  1 2  luglio  1876, 
Panie.,  1877,  IH,  57;  —  Uaiìd,  25  maggio  1877,  Vamc,  1877,  lì,  262;  -^ 
Brugo».  11  agosto  1879,  Jielg,  jud„  1880,  1R2;  —  Gand,  19  luglio  1860,  W^. 
Jud,,  1880,  1120;  —  Cjiss.  belga,  17  luglio  1884,  Pasic,  1884,  I,  275;  — 
Bruxelles.  25  maggio  1887.  J.  Trib.,  1887,  10.S6;  —  Cass.  belga,  26  aprile  1888, 
Panie,  1888,  I,  210;  —  Numur,  19  marzo  1878,  Paste,  1878,  III,  299;  — 
Brnxelle»,  9  aprile  1883.  Pamc,  1883,  III,  326  ;  —  trib.  BruxeUes,  23mar*o  1878, 
Belg.  jud.,  1878.  918:  —  Ganci,  "21  luglio  1884,  Belg.  jud.,  1887,  p.  68;  — 
Bruges,  9  maggio  1876,  Pofiie.,  1876,  III,  267:  —  Bruges,  18  gennaio  1877, 
Pa«io.,  1877,  III,  81:  —  Cass.  fr.,  22  marzo  1876,  D.  P'.,  1876,  1,  206;  — 
Cass.  fr.,  16  maggio  1877,  Sin.,  1878.  1,  27:  —  Cass.  fr.,  21  luglio  1874,  Sir., 
1874.    l,  443. 

Cfr.  in  nn  senso  che  si  .hwìcìtim  all«  teorica  del  T-.anrent,  (.barleroi,  20  lu- 
glio 1872,  PnMc,  1872.  Ili,  344;  —  trib.  BnixcHes,  2  dicembre  1882,  Pasic., 
1883,  III,  41;  —  Bruxelles,  16  dicembre  1885,  /'««io.,  1885,  li,  78;  —  Bm- 
xeUes,  18  luglio  1888.  PaMÌc.  1889,  li.  61;  —  v\nv<n-s,  l.*'  febbrnin  1884. 
./.   Tnb.,  1884,  p.  797.  '  ' 

884''.  1  proprietari  fronteggianti  la  via  pubblica  esercitano 
sulla  medesiìna  un  diritto  di  servitù  di  veduta  e  di  uscita, 
servitù  che  èy  peraltro,  di  specie  particolare  relativamsntB  ai 
diritti  dei  proprietari  e  agli  obblighi  della  pubblica  animini- 
stra::ione. 

884^  Ija  soppressione  deUa  ria  p{(bblica  può  attribuiate  diritto 
ad  una  indennità. 
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V.  i^andeUn  Mgit9,  t.  i,  v.  ^c^èv  {nii(ifpre$9i<m)^  iiA.  60  e  »9egg.  ;  y.  XVIII, 
V.  Chemw  oieìnaly  na.  101  e  Rogg.  ;  —  GiBOX,  Droii  adminUtraHf,  v.  I,  n.  843; 

—  DsKOOZ,  JDroit  administratif^  v.  II,  p.  62  e  segg.  ;  —  Nomar ,  6  geniuilo  lS79, 
Pane.,  1879,  IH,  106;  —  Bruxelles,    24  febbniio  1879,  Piwic..  1879,  II,  169: 

—  trib.  Gand,  17  dicembre  1873,  Cl,  e  BoNJ.,  XXIV,  26;  —  AnverB,  7  gen- 
uino 1875,  Cl.  e  Boxj.,  XXIII;  1177;  -*•  Namur,  i3  dieemhre  1876,  Fa$ie., 
187.7,  III,  328;  —  Bnixe^leB»  23  fobbriiio  1880,  i'a#»c,,  1880.11.  287  ;  —  Namur, 
:^1  marzo  188n,  J.  Trib,,  1885,  545. 

884".  Non  è,  air  uopo,  necessario  che  si  proceda  ad  espro- 
priazione per  utilità  pubblica  :  occorre^  però,  che  vi  sia  lesione 
di  diritto  e  danno. 

L*  indennità  è  domita  dalV  amministrazione  che  ha  operato 
la  soppressione. 

888.  Possono  aversi  determinate  servitii  su  un  luogo  destinato     vu 
^  pubblico  passeggio;  sul  mura  ài  cinta  d^una  città;  su  un  edi- 
ficio destinato  al  culto;  o  sopra  un  cimitero;  od  anche  sul  de* 
mania  patrimoniale  dello  Stato. 

V.  supra,  n.  884*. 

886.  1  fondi  debbono  appartenere  a  proprietari  distinti.  vu 

Cons.  Baudry-Lacantinkkik,  Biens.  n.  800;  —  Ball.,  Nimteav.  code  ciin/, 
V.  I,  p.  1055,  n.  24;  —  Dkmolomijk,  v.  XII,  n.  696;  —  Aubry  o  Rau,  5.*  ediz., 
V.  III,  (  247. 

'  *  ■  • 

886  bis.  Possono  essere  non  contigui  e  neppure  vicini. 

^ic  Dali>,»  Mép.,  8upp.,  V.  Set'vitì^dey.  n.  19;  —  Baudry-Lacax.tinkkik, //iriiK, 
il.   801,  e  tatti  gli  scrittori,  eccetto  Duraxton,  x.  V,  u,  454. 


N.   2.    Vk  vr.Hiì  o  UK  FfEKVrZIO.  •"     ' 

887.  La  set^itù  deve  essere  stabilita  sul  fondo.  ▼« 

'  144-lH 

4  ' 

^!^  Baudry-Lacantinrrik,  BienSf  nn.  805  e  segg.  ;  —  Dali..,  i^<^.,  Sujìp.^ 
A-.  Servitude,  n.  7;  —  Parigi,  25  giugno  1881,  e  Casa,  fr.,  26  luglio  1881, 
D.  P.,  1882,  1,  376;  —  Cass.  fr.,  5  giugno  1889,  D.  P.,  1890,  1,  134;  — 
Parigi,  5  tnarsfto  1896,  D.  P.,  1896,  2,  423;  —  Caen,  20  febbraio  1888  e  4  no- 
vembre 1891,  SiR.,  1892,  2,  194  e  195. 
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887^  Pud  stabilirsi  una  servitù  anche  pel  solo  diritto  di 
càccia. 

Vontt.f  in  senso  diverso,  Bonjkan,  Code  de  la  chaséc,  v.  I,  ii.  87,  e  v.  II« 
II.  64;  —  Namur,  Guide  du  chaséeurf  p.  33;  —  Descamps,  Lai  9ur  la  oJUwsr, 
p.  3;  —  GlBLAiN,  Le  chasseur  prud^homme,  n.  267;  —  Arntz,  Cours^  n.  1161: 

—  WoDON,  Reperì.,  v.  Chasse^  n.    32;  —  Acbry  e  Rau,  5.*  edl«.,  v.  V,  ^266: 

—  ViGife,  Caurs,  v.  I,  d.  1036;  —  Girkaudjeau,  La  chaase,  ii.  66;  — Lisbloni>. 
Code  de  la  okasae,  ii.  11;  —  Chknu,  Change^  n.  6  ;  —  Jlllemtkr,  lYaité  «i<* 
location^  de  choète,  p.  24;  —  Baitdry-Lacantinrrtk.  Droii  civU,  v.  I,  n.  1552. 
«  BicHM,  D.  1074;  —  Marcad^,  snll'art.  686;  —  DrcAUBROY,   v.  II,  «.  S^"!; 

—  AirBRY  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  Ili,  &  247;  —  GiLr.()x,  JV^ttccan  oodc  #»  ^kojfse». 
\K  52;  —  Champion xikRB,  Manuel  du  chasseur^  p.  23;  —  Daix,,  iS^.,  Supp.^ 
V.  Servitude,  nn.   17  o  segg. 

Parigi,  26  giugno  1890,  D.  P.,  1891,  2,  133;  —  C'.ish.  fr.,  9  gennaio  189K 
I).  P.,  1891,  1,  89;  —  Bruxelles,  20  gennaio  1877,  FaMc,  1877,  II,  75;  — 
Charleroi,  25  luglio  1878,  Pasic.,  1879,  III,  55;  —  Bruxelles,  3  agosto  188U 
Patio.,  1882,  II,  279;  —  Cass.  fr.,  9  gennaio  1891,  T).  P.,  1891,  1,  8»;  — 
Parigi,  26  giugno  1890,  D,  P.,  1801,  2,  238. 

887*.  Non  possono  esservi  servitù  personali  diverse  dalVnsìi" 
frutto,  l'uso  e  V abitazione. 

Sic  Baudry-Lacantìnkrib,  Biens,  n.  1076;  —  Pau,  16  giugno  1890,  D.  F.. 
1891,  2,  185. 

887^.  L'onere  imposto  ad  un  fondo  neW  interesse  del  conì- 
mercio  o  dell'industria  esercitata  dal  proprietario  di  un  altr(^ 
fondo  costituisce  ìcn  diritto  di  credito  e  non  una  servitù. 

Può  aversi  scrvitii  quando  il  pì^oprietario  di  due  case  ne  venda 
una  stipulando  che  non  vi  si  potranno  impiantare  detef^minatf" 
industrie. 

Siv  Lione,  30  dicembre  1870,  D.  P.,   187],  2,   137. 

887^  Neil'  interpretare  una   convenzione   clic  stabilisce  un 
V-,,    onere  sopra  un  fondo  a  titolo  di  diritto   reale,    il  niagistrato 
deve,  in  caso  di  dubbio,  pronunziarsi  per  l'indole  reale  delh 
servitù. 

Sic  Dau«.,  Rép.,  Supp.^  V,  Servitude,  n.  11;  —  Caen,  26  maggio  1886,  D.  P., 
1887,  2,  81:  —  trib.  Bruges,  21  gennaio  1894,  .P<wic.,   1884,   III,  206. 
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N.  3.  RrAUTÀ    DKLLA    SKRVITl*. 

888.  La  servitii  è  reale  come  onere  e  come  diritto.  vii 

158-155 

Sìc  IUudhy-Lacantixkrie,  Hieng^  nn.  80tì  e  sejyg.;  —  IIuc,  v,  IV,  n.  405; 
—  AuBBY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  247;  —  Cam,  fr.,  6  febbraio  1889,  D.  P., 
1889.  1,  307;  —  Casa,  fr.,  5  giugno  1889,  D.  P.,  1890,  1,  134;  —  Casa.  fi\. 
24  aieembre  1894,  D.  P.,   1895,   1,  118. 

888  bis.  Essa  conferisce  il  diritto  di  seguire  la  cosa  presso 
qimlsiasi  possessore,  salvo  tenei*  conto  della  trascrizione. 

Il  proprietario  del  fondo  serviente  può  sottrarsi  air  onere 
abbandonando  il  fondo. 


N.    4.    PKKPRTIITÀ    DKLLA    CAUSA. 

889.  Le  scì^vitit  prediali  sono  pcrpetve  pei-  natura,  ma  non     .vii^ 
per  essenza. 

Sic  Baudry-Lacantinxkik,  Bte9i«,  ii.  803;  —  Dkmolombk,  v.  XI,  n.  t  e 
V.  XII,  un.  708  o  Regg.  ;  —  ArnnY  e  Rai:,  5.*  odiz.,  v.  Ili,  $  247,  e  tutti 
gli  «rrittori. 

889  bis.  Fuori  dei  casi  specialmente  eccettuati,  il  proprietario 
del  fondo  dominante  non  può  essere  obbligato  ad  esercitare  il 
riscatto, 

N.    5.  DkTXA    IXDIVISIIIIUTÀ    1>RLLK   SKKVITC'. 

890.  L'indivisibilità  sUjnifwa  cìw  le  servitù  non  possoiio  ac-    15^157 
quistarsi  od  estinguersi  per  quote  matematiche. 

Sic  AuBRY  o  Rau,  5.^  cdiz.,  v.  Ili,  $  247:  —  Dkmolomhk,  v.  XII,  11.  701. 

890*.  Significa  inoltre  che  sono  dovute  a  ciascuna  parte  e  da 
ciascuna  parte  del  fondo. 

890*.  Ma  le  servitii  possono  essere  limitate  in  rapporto  al 
luogo,  al  tempo  e  al  modo. 

Dottrina  pnciflca. 
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S  3.  Differenza  fra  la  servitù  e  la  proprietà. 

K.  1.    DkLLA    IMtOFRIKTÀ    KSCI.USIVA. 

VII         891.  Per  diatingìiere  la  proprietà  dalla  servitù,  bisogna,  con- 
snltare  anzitiMo  il  titolo^  indi  it  possesso. 

Sic  Dkmolomiik,  V.  XII,  nn.  673  e  689. 

891  bis.  U inedificazione  non  fornisce  un  indizio. 

X.  2.  La  compuopriktA. 


VII 
26MG9 


892.  Quando,  iti  una  vendita  o  in  una  divisione ,  venga  sti- 
pulato che  una  parte  della  cosa  rim<irrà  connoie  fra  i  pro- 
prietari, si  avrà,  di  regola,  compropi^ietù  e  non  servitù, 

Cons.  Dall.,  Rép.,  Supp.y  v.  Sertitnde,  nn.  12  e  sogg.  ;  —  trib.  Bruxelles, 
10  luglio  1889,  iMnic,  1890,  III,  54;  —  Caen,  29  gennaio  18T6,  D.  P..  1878. 
2,  144;  —  Parigi,  28  marzo  1876,  D.  P.,  1877,  2,  4;  —  Limoges,  26  gen- 
naio 1866,  1).  P..  1887,  2,  27.  -—  Cfr.  Liegi,  7  dicembre  1881,  Vane.,  1882. 
Il,  106. 

Contro:  TouiJJKH,  v.  Ili,  n.  469 Ma;  —  Di'Ranton,  v.  V,  ii.  149:  — *Frr- 
i»KSSi's,  Scrvitndi',  n.  8. 

892^  Le  parti  possono,  peraltro  *  coìivenire  che  vi  sarà  sùin- 
2dice)nente  una  servitù,  ..  ^ 

892\  7  proprietari  i  cui  fondi  fronteggiano  una  strada 
campestre  non  si  presumono  legalmente  comp7*oprietart  della 

medesima, 

'    •  *  •  • 

Sic  Pand.  belytit,  v.  XVIII,  v.  C'Armi»  prirv,  nn.  39,  46  e  segg.  ;  —  Wonox, 
PoHnetution,  nn.  504  o  segg.  ;  —  Arntz,  v.  I,  n.   1183. 

V.,  per  la  Francia,  Pand.  fr.^  v.  Cht'minti  prive-**,  nn.  45  e  negg..  e  l'arti- 
colo 33  dell»  legge  20  agosto  1881. 

892".  Corollari  nei  riguardi  della  prova  e  delle  azioni  pos- 
sessorie. 

Quanto  alle  prove,  v.  Liegi,  10  ugost^  1878,  Pimmj.,  1878,  II,  'i^I«;^  trib. 
<;and,  23  maggio  1877,  Belg.  jud.,  1877,  1085:  —  Cann.  belga,  6  lugìia  188S, 
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PaHo,,  1883,  I,  294;  —  giudicatura  di  pace  di  Fléron,  28  settembio  1875, 
Faste,  1876,  HI,  132;  —  Liegi,  !.«  marzo  1871,  Bètg.  jud.,  1871,  339;  — 
Oaud,  24  giugDo  1875,  Paste,,  1876.  II,  171;  —  Bruxelles,  13  febbraio  1879, 
Fasio.,  1879,  II,  198. 

Quanto  alle  azioni  po8fies8orie,  v.  Fandecten  belgee^  v.  V,  v.  Action  pOBseiieoire, 
un.  857  e  tsogg.  ;  -«  giadioatiLFa  di  pace  di  Aohel,  6  mano  1680,  Cr^.  e  Boyj., 
XXIX,  679:  —  giudicatura  di  pace  di  Vietoalm,  9  giugno  1883,  Faste,,  1883, 
III,   195. 

V.  Fand,  fr.,  v.   Chemins  prlvi^s,  un.  ,48  e  H^gg. 

§   4.   ClASSIFICAÌJIONE   DELLE    SERVITÙ. 

898.  Articolo  630  del  codice  civile.  vu 

17<K1T4 

898^  /  cosidetti  oneri  reali  non  sono  altro  die  quasi-ser vitti. 

Sic  AUBRY  e  Rait,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  ^  23X  ;  —  Tòullckr,  v.  Ili,  mi.  484  e 
»egg.  :  —  Drmantk.  v.  II,  n.  4.88 òm:  —  Dkmolombk,  v,  XI,  nn.   7  e  segg. 

898^  Essi  costituiscono  dei  diritti  reali. 

Sic  DKMOLOMBKf  V.  XI,  n.  10. 

§  5,  Principii  d'interpretazione. 

894.  Le  serviti^  vanno  interpretate  in  senso  ristrettivo.  vn 

175-1T7 
Sic  Dall.,  Bép.,  Supp.f  V.  Serviiude^  n.  12. 

894  bi^.  Le  regole  stabilite  per  le  servitù  che  derivano  dal 
fatto  dell'uomo  non  sono  applicabili  alle  servitù  naturali  o  le- 
gali se  non  in  caso  d'analogia. 

CAPO   II. 
DELLE  SERVITÙ  CHE  DERIVANO  DALLA  SITUAZIONE  DEI    LUOGHI. 

Sezione  I.  —  Dei  corsi  d'acqua, 
i^  1.  Proprietà  dei  corsi  d'acqua. 

N.  1.  Dkllk  sorgenti. 

>  .        .        .  ■  \ 

l.    Froprieià  delle   norgenti. 

895.  La  sorgente  appartiene  al  proprietario  del  fondo  in  cui      vu 
zampilla. 
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Sic  Hcc,  T.  IV,  n.  267;  —  Baudry-Lacantinbwb,  BitM»,  n.  534:  —  Picakd. 
7V.  ém  eaux,  v.  I,  p.  76;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  «di«.,  v.  lU,  $  S44.  —  V. 
per  le  applicazioni:  Aix,  14  dicembre  1882,  D.  P.,  1884,  2,  93;  —  Greooble, 
25  gingilo  1892.  SiR.,  1894,  2,  257;  —  Cans.  fr.,  29  aprile  1873,  D.  P..  1873. 
1,  281:  —  Montpellier,  12  gennaio  1870,  D.  P,,  1871,  2,  70. 

* 

89S*.  L^  amministra  zio  ne  pubblica  non  può  regolarne  V  uso 

Sic  l'iCAHD,  w/.,  p.  155;  —  Davirl,  V.  Ili,  n.  794:  —  ('(uisiglìo  dì  SfHto, 
S  agosto  1894,  1).   P.,   1895,  3,  13. 

895^  Tale  diritto  non  appartiene  neppnn'  all'autorità  giu- 
di jiaria  quando  non  ri  sia  titolo,  né  prescrizione, 

Sie  Pana,  fr.^  v.  Eaux,  n.  141;  —  Havdiiy-Lacaxtinkrir,  v.  1,  n.  S37;  — 
PiCAK»,  V.  I,  p.  153;  —  Alger,  20  luglio  1876,  J.  jur,  Algeri  1876,  p.  171: 
— r  Lione.  24  gennaio  1888,  Mott,  J,   hyon^  15  nettembre  1888. 

895^  //  j^roprietario  della  sorgente  ne  gode  e  ne  dispone 
nella  maniera  più  assoluta,  salvo  in  casi  eccezionali  preveduti 
dalla  legge. 

Dottrina  coucorile.  Addc  Huc,  v.  IV,  un.  267  e  271  ;  —  Baidry-Lacanti- 
NF.RIK,  BieM^  n.  831  e  DroU  civ.,  v.  I,  n.  1433. 

Liegi,  27  giugno  1889.  Pand.pér.  heìgen,  1889,  n.  1339;  — Anvers,  31  marzo  1892. 
l'I.,   e  BONJ.,  XL,  740;  —  Montpellier,  27  gennaio  1894,  P<i»«?.  fran^.^  1895.  2,  1>. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  (>42  mantiene  questo  diritto  senza 
restrizioni,  col  dire  che  il  proprietario  del  terreno  può  usare  a 
suo  arbitrio  delle  acque  della  sorbente,  nei  limiti  e  pei  bisogni 
del  suo  fondo.  La  disposizione  del  propretto  che  inibiva  di  d*»- 
viaro  il  corso  della  sorjjente  fu  soppressa. 

895^  Il  pè'oprietario  può  alterare  le  acque  della  soì^genU\ 
purché  non  noccia  alla  piìbblica  servitù, 

HoNnncon.  6  marzo   1888.   I).   P.,   1889,  2.  223. 

895'\  Gli  è  però  vietato  di  trasuiettere  le  acque  corrotte. 

Sic  Baidry-Lacantinkkik,  JBifm»,  ii.  831;  —  Aubry  e  Rat,  5.*  edi«ione* 
V.   Ili,  ^  244. 
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895''.  Il  diritto  del  proprietario  della  sorgente  non  è  modi- 
ficato dalla  circostanza  che  le  acqtne  affluiscano  ad  un' acqtut 
4'orrente. 

Sic  Davikl,  Cours  d'eau,  v.  II,  n.  792;  —  Liegi,  4  aprile  1881,  Vasic, 
18?n,  II.  216. 

895~.  //  diritto  di  disposizione  non  si  estende  oltre  il  fondo 
in  cui  la  sorgente  zampilla, 

Sic  Pand,  belgee,  v.  XXXIV,  v.  £a»x  de  iource^  iin.  21,  92:  —  BAri»RY-LA- 
i'ANTiN£RiE,  Bìens^  II.  843;  —  Picard,  v.  I,  p.  161;  —  Davikl,  v.  HI,  tiu- 
ineri  792  e  seg^.  ;  —  Pana,  /r.,  v.  Eaux,  nn.  140  e  segg.  ;.  —  Pkrrin,  Dici,, 
11.  1535;  —  Hrc,  v.  VII,  n.  181. 

Casg.  fr.,  29  aprile  1873,  D.  P.,  1873,  1,  281;  —  Casa.  fr..  28  dioembre  1880, 
Ih  P.,  1881,  1,  152;  —  Caw.  fr.,  2  agosto  1897,  D.  P.,  1898,   1,   15. 

Cantra:  AUBRY  e  Kai',  5.»  edi&,  v.  II,  ^  244,  uuta  7;  —  Roiien,  20  ago- 
t*to  1873,  D.  P.,  1874,  2,  116;  —  trib.  Corte,  10  giugno  1890,  Gaz.  THb,, 
23  agosto  1890;  —  CooBiglio  di  Stato,  23  dicembre  1858  e  l.*'  marso  I8d0, 
D.   P.,  1860,  3,  25. 

Il  testo  del  nuovo  articolo  342  francese  stabilisco  che  il  pro- 
l)rietario  della  sorgente  può  disporre  delle  acque  entro  i  confini 
del  suo  fondo.  Risulta  dalla  relazione  fatta  al  Senato  dal  Cu- 
vinot,  che  quosta  norma  va  intesa  nel  senso  che  può  disporne 
in  favore  d'un  altro  fondo  di  sua  proprietà,  contiguo  o  no,  pur- 
ché ottenga  regolarmente  il  passaggio.  V.  Aubry  e  Rau,  5.*  edi- 
zione, V.  Ili,  §  244. 

In  Francia,  all'epoca  della  i-evisione  del  1898,  il  Senato  aveva 
proposto  di  modificare  il  progetto  vietando  al  proprietario  di 
un  corso  d'acqua  adibito  ad  usi  agricoli  od  industriali,  di  de- 
viarne il  corso  a  danno  degli  utenti  inferiori.  Ma  questa  pro- 
posta fu  considerata  come  troppo  gravosa  pel  proprietario  e  si 
stette  paghi  ad  una  limitazione  meno  estesa  che  il  nuovo  arti- 
colo 643  ha  formulato  così:  Quando  le  acque  sorgivo,  uscendo 
dal  fondo  in  cui  zampillano,  furiaano  un  corso  che  presenta  i 
caratteri  di  acqua  pubblica  e  corrente,  il  proprietario  non  può 
deviarla  dal  suo  corso  naturale  a  danno  degli  utenti   inferiori. 

Risulta  dalle  dichiarazioni  del  relatore  che  questa  disposi- 
zione è  applicabile  solo  alle  sorgenti  capaci  di  formare  all'uscitiv 
del  fondo  un'acqua  e  )rrente  e  non  a  quelle  che  si  limitano  ad 
alimentare  un  corso  d'acqua. 


■■■      I 
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La  legge  non  esige,  come  dice  d'altronde  la  relazione  sup- 
plementare del  Cuvinot,  che  gli  utenti  debbano  comprovare  un 
godimento  trentennale.  Sic  Acbry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  §  244. 
nota  26. 

In  Francia,  la  legge  dell' 8  aprile  1898  ha  ftiso  nel  nuovo  ar- 
ticolo 642  gli  articoli  641  a  643  del  codice  civile,  apportandovi 
modificazioni  che  risolvono  parecchie  controversie. 

II.  Diritti  dei  proprietari  inferiori. 

laSso  8®®-  ^  prop7*ietari  dei  fondi  inferiori  non  possono  dolersi 
se  opere  eseguite  nei  fondi  superiori  tagliano  le  vene  sotter- 
ranee. 

Sic  Pand.  belgee,  v.  XXXIY,  v.  Eaux  eauterrainee,  un.  3  e  sogg.  ;  —  FanH. 
fr.^  V.  JEatuCf  mi.  67  e  segg.  ;  —  Baudry-Lacantinkrik,  Bienn,  n.  830;  — 
—  Picard,  v.  I,  p.  78;  —  Huc,  v.  IV,  d.  267  e  tutti  gli  scrittori;  —  trih. 
Bruxelles,  20  luglio  1878,  Delg.  Jud.,  1873,  986;  —  Casa,  fr.,  21   aprile  1873.  1 

D.  P..  1874,   1,  320;  —  Cass.  fr.,  14  febbraio  1882,    D.  P.,   1883,  1,  197;  -  1 

trib.  Provins,  23  dicembre  1886,  La  Lai,  28  aprile  1887;  —  Consiglio  di  Stato. 
16  marzo  1870,  D.  P.,  1871,  3,  28.  —  Cfr.  Nancy,  7  dicembre  1895,  D.  P.. 
1899,  2,  337. 

Sarebbe  ammissibile,  peraltro,  un'azione  di  danni  qualora  le 
escavazioni  fossero  state  praticate  alPunico  scopo  di  tagliare  le 
vene  e  nuocere  altrui.  Cons.  Laurent,  v.  VI,  n.  140;  Dbmo- 
LOMBK,  v.  IJ,  n.  648;  Baudry-Lacantinerh?:,  Biens,  nn.  222  e 
831  ;  Huc,  V.  IV,  n.  268. 

896^  Essi  non  acquistano  alcun  diritto  sulle  acque  della  sor- 
gente qualunque  sia  il  tempo  durante  il  quale  il  proprietario 
le  lasciò  scorrere. 

Sio  Pand.  helges,  v.  XXXIV,  v.  JBanx  souierrainee,  n.  13;  —  Baudry-La- 
CANTiNBRiK,  Biene,  n.  843;  —  Huc,  v.  IV,  nn.  267,  272;  —  Bbmoloiibs.  v.  Il, 
n.  101;  —  AUBRY  e  Rav,  5.»  edist..  v.  Ili,  $  244,  nota  25;  —  DrCAURROT. 
V.  II,  11.  267. 

896^.  Ciò  anche  nel  ca^o  in  cui  le  a^que  fossero  inutiU  <U 
proprietario. 

Sie  adde  Dbmolombk,  v.  II,  n.  66;  —  AUBRY  e  Rau,  5.*  ediz..  v.  III. 
<t  244;  —  Tardif  sur  Dubrbuil,  v.  I,  n.  85. 

Cantra:  adde  Davibi.,  Lég.  dee  eaux,  v.  Ili,  n.  895;  —  Proudhon,  Dem. 
public,  V.  IV.  n.  1349. 
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JScotsioni. 

a)  Il   titolo. 

897.  Le  convenzioni  possono,  invertendo  la  posizione  di  fatto,    190^9*. 
creare  una  se^^viiù  a  vantaggio  del  fondo  inferiore. 

Sic  Baudky-Imcantinkkik.  Bitnn^  nn.  842  e  segg.  ;  —  Picaki».  \\  1,  \\.  78 
©  segg.  :  —  Davibl,  v.  Ili,  n.  900;  —  XADAm'  de  Bl'fkon,  2V.  dea  eaur  de 
sawce,  V.  III,  n.   132;  —  Hco,  r.  IV,  ii.  ?68. 

Lione,  11  maggio  1896,  /Af  Drait,  9  giugno  1896;  —  Cai».  Ir.,  10  aprile  1889, 
D.  P.,  1889,  1,  401;  —  Cass.  fr.,  14  febbraio  1882,  D.  P.,  1888,  1.  197;  — 
CaB8.  fr.,  21  aprile  1873,  D.  P..  1874.  1,  320;  —  Ciw».  fr.,  25  ottobre  1886, 
D.  P.,  1887,  1,  426;  CaHfl.  fr.,  8  marzo  18S7.  8iR.,  1888,   1,   109. 

897  bis.  n  proprietario  della  sorgente  non  pud,  dopo  cfie  le 
acque  sono  uscite  dal  suo  fondo,  cederle  ad  un  proprietario 
inferiore. 

« 

8%o  Pand.  helgen^  v.  XXXIV,  v.  Eaux  de  nouroe^  n.  22.  —  Cons.  Baudry- 
LacantinkiìIK,   ììien»,  n.  831  u  Dr.  eir.,  v.  I,  d.  1347. 

Cfr.  WoDON,  Réperi.^  v.  Saurces  privéeti^  nn.  8,  49  e  segg.,  61  :  —  Huc, 
V.  IV,  n.  271  ;  —  Aubry  e  K^u.  5.*  ediz.,  t.  Ili,  $  244  ;  —  Dmmolombk, 
V.  XI,  n.  84,  —  OaHH.  fr..  25  noTcmbr©  X884,  D.  P.,  1885,   1,  318. 

b)  Destina/ione  del  padiv  di  fauii<?lia. 

898-  //  diritto  del  pt^oprietario  della  sorgente  può   essere    ^^ij 
modificato  per  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

Dottrina  e  giuri(>prudenz»  concordano  in  quotato  senso.  Adde  Bavdry-Lacan- 
TiMRRiK,  Bien9y  lì.  883;  —  Huc,  v.  IV,  n.  271;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  odiz., 
V.  Ili,  ^  244,  nota  12;  —  Picard,  v.  I,  p.   119;  —   Davikl,  v.  Ili,  n.  770: 

—  Garxirr,  V.  III,  721;  —  Cas».  fr.,  25  ottobre  1887,  D.  P.,  1888,  1,  106; 

—  Chambéry,  10  aprile  1889,  J.  aiT.  Chambérji,  1890,  2,  17;  —  tribunale  Corte, 
10  gingno  1890,  Gaz.  Tr,,  23  agosto  1890;  -^  Montpellier,  27  gennaio  1894, 
rand.  fr.,  1895,  2,  9;  —  Catw.  fr.,  27  Inglio  1891,  ì).  P..  1892,  1,  385. 

898  bis.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  crea,  peraltì^o, 
soltanto  una  senntù  e  non  un  diritto  assoluto  suUe  acque. 

Sic  Baudry-Lacamtinkrik,  Biens^  n.  837;  —  Drmolombb,  v.  I,  n.  84;  — 
Hoc,  V.  IV,  n.  271:  —  Picard,  v.  I,  p,  137;  —  Davirl,  v.  Ili,  n.  770;  — 
Aubry  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  244. 

Cons.  Casfi.  ftf.,  18  gennaio  1887,  D.  P.,  1887,  1,  493;  —  NhneB,  22  fob- 
braio  1886,  D.  P.,  1887,  1.  493;  —  Cass.  fr.,  14  febbraio  1882.  D.  P.,  1883,  1,  197. 
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c)  Prescrizione. 

i97-«)tì       899.  Si  applicano  i  princijA  generali  della  presci^izione,  in 
ispecie  l'articolo  2243  del  codice  civile  relativo  alla  interruzione. 

SU'  Arxtz.  V.  I,  n.  1071:  —  Baudky-Lacantinehik,  BienSf  bd.  883  e  Mgg.  ; 

—  Picard,  v.  I,  p.  133;  —  Huc,   v.  IV,  un.  268  e  sogg.  ;  —  Aubry  e  Rai*, 
5.»  edia.,  V.  Ili,  $  244;  —  Demolombe,  v.  XI,  ii.  382. 

Cos),  per  esempio,  il  possesso  dev'essere  non  equivoco.  Cass.  fr.,  6  luglio  1892, 
I).  P.,  1892.  1,  488:  —  Cass.  fr..   16  luglio  1896,  D.   P.,  I896r,  1,  5(n. 

899^  Le  opere  debbono  essere  abbastanza  significanti  per 
indicare  V  intenzione  di  limitare  il  diritto  del  proprietario 
della  sorgente. 

8io  Baudry-Lacantixerie,  Biens,  na.  833  e  segg.  ;  —  Picard,  y,  I,  p.  121  ; 

—  Huc,  V.  IV,  n.  268:  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  244. 

Cons.  Huy,  1."  aprile  1893,  Paste.,  1893,  111,  281:  —  Liége,  16  maggio  1894, 
Pflwc,  1894,  II,  330;  —  Limogcs,  29  febbraio  1888,  D.  P.,  1889,  11,213,— 
Cass.  fr.,  5  luglio  1892,  D.  P.,  1893,  1.  595;  —  trib.  Le  Puy,  6  agosto  1894. 
Le  Droit,  5  marzo  1895;  —  Cass.  fr.,  25  ottobre    1887,    D.  P.,  1888,  1,   106; 

—  Pan,  28  giugno  1889,  D.  P.,  1889,  2,  291. 

899^  Debbono  essere  fatte  dal  proprietario  del  foìido  in- 
ferioì^e. 

i  Dottrina  e  giurisprudenza  conformi.  V.  Pand,  fr.^  v.  A'aiur,  nn.  290  e  segg.  : 

—  Baudry-Lacantinerìe,  Biens,  n.  833;  —  Dall.,  lÙp.,  Supp.^  v.  Serriiude, 
n.  46;  —  Huc,  v.  VI,  n.  268;  —  Cass.  fr.,  27  ottobre  1888,  SiR.,  1889.  1, 
101;  —  Cass.  fr.,  19  giugno  1889,  D.  P.,  1889,  1,  337;  —  Aix,  14  dicembre  1882, 
D.  P.,   1884,  2,  93. 

899^.  Debbono  essere  apparenti,  vale  a  dire  con  possesso 
jjubblico. 

Sie  Baudry-Lacantinerìe,  Biena,  n.  833;  —  Picard,  v.  I,  p.  123  e  segg.  : 

—  Daviel,  V.  III,  nn.  771  e  segg.;  —  Huc,  v.  IV,  n.  268;  —  Aix,  li  di- 
cembre 1882,  D.  P.,  1884,  2,  93;  —  Cass.  fr.,  4  marzo  1885,  D.  P.,  1886,  1, 
34;  —  Cass.  fr.,  24  gennaio  1888,  D.  P.,  1888,  1,246;  —Pan,  28  gennaio  1889, 
D.  P.>  1889,  2,  291;  —  Cass.  fr.,  5  luglio  1893,  D.  P.,  1893,  1,  595;  — 
Cass.  fr.,  16  luglio  1896,  D.  P.,  1896,  1,  561;  —  trib.  Prades,  18  marzo  1890, 
D.  P.,  1892,  3,  31;  —  Cass.  fr.,  9  novembre  1898,  D.  P.,  1899,  1,  1«5. 

899S  Pud  bastare  che  siano  praticate  sul  fondo  inferiore- 
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.  Cons.  Arntz,  V.  I,  u.  1069;  —  Thiry^  v.  I,  n.  7-61;  —  ìJaudhv-Lacìlnti,- 
NKRIK,  Bieng^  n.  834;  —  Alijry  «  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  244;  —  Coulon, 
i^uSBi.  de  dr.,  v.  I,  p.  236;  —  Solon,  Servitude,  p.  64;  —  Marcadé,  sull'ar- 
ticolo 642. 

Ma  cfr.  ^Huc,  V.  IV,  11.  269;  —  Picard,  v.  I,  p.  125;  —  Daviel,  v.  Ili, 
11.  775;  —  Garnier,  v.  III,  ii.  728:  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  80;  —  Prou- 
DHON,  JDom.  publ.^  V.  IV,  n.  1372:'—  Troplong,  Presor.,  u.  114;  —  Dall.» 
Ilép.y  Supp.f  V.  Servitude,  nn.  42  e  segg. 

La  gìurisprudeusa  francese  è  stabilita  nel  senso  che  16  opere  debbano  6si- 
istere,  almeno  in  parte,  huI  fondo  superiore.  Y.  Dijon,  5  aprile  1871,  D.  P.. 
1873,  2,  183;  —  Caes.  fr.,  5  giugno  1872,  D.  P.,  1874,  1,  86;  —  Dijon, 
14  agosto  1873,  Bec.  arr.  Dijon  j  1874,  p.  105;  —  Chamb^ry,  9  gennaio  1874, 
-/.  €trr,  Ckambé'ìj,  1874,  p.  124;  —  Gas»,  fr.,  4  marzo  1885,  D.  P.,  1886,  1, 
34;  —  Casfl.  fr.,  24  gennaio  1888,  I>.  P.,  1888,  1,  246;  —  Cass.  fr.,  27  no- 
vembre 1888,  SIR.,  1889.  1,  101;  —  Roueu,  22  febbraio  1889,  J^f e.  air.  i^(MMft^ 
1889,  2,  19;  —  Lione,  27  febbraio  1889,  Mon.  J.  Lyon,  25  novembre  1889;  — 
Caas.  fr.,  19  giugno  1889,  Sin.,  1890,  1,  292;  —  Cass.  fr.,  5  luglio  1893,  D.  P., 
1893,  1,  595;  —  Cush.  fr.,  17  ottobre  1899,  D.  P.,  1899,  1,  538  ;  —  Casn.  fr., 
19  ottobre  1898,  D.  P.,  1899,  1,  15. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  642  (legge  8  aprile  1898)  con8acr(>  deiinitiva- 
jiiente  questa  dottrina  ponendo  line  alla  controversia. 

899^.  Ciò  anche  ìiel  caso  che  i  due  fondi  non  siano  contigtn. 

SU'  Picard,  v.  I,  p.  134;  —  Fand.  fr,,  v.  EauXy  n.  302;  —  Dkmolombe, 
V.  XI,  n.  81;  —  AiruRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  ^  224;  —  Daviel,  n.  772; 
—^  Marcadé,  8ull*urt.  642,  n.  3;  —  Solon,  Seivitude^  n.  36;  —  Duranton. 
-^ .  V,  u.  185;  ~  Proudhon,  JJomaine  public,  v.  Il,  n.  1355.  —  Cantra: 
IìAudry-Lacamtinerik,  Biensy  n.  835;  —  Delvincourt,  v.  I,  p.  589;  — 
Dcjbrjbuil,  Tjég,  de»,  eattx^  n.  13.  —  Cons.  Cass.  fr.,  5  ;giugno  1872,  D.  P*, 
1H74,  1,  86. 

899"^.  Spetta  al  proprietario  del  fondo  inferiore  la  prova 
<:he  le  opere  furono  fatte  da  lai.  Qualora  si  trovino  nel  fondo 
superiore,  dovrà  dare  la  prova  contrarila  alla  presunzione 
legale  (art.  553  del  codice  civile),  la  quale  milita  in  favore  del 
;proyrietario  di  detto  fondo. 

La  dottriaa  del  Laurent  suil' applicazione  della  presunzione 
.stabilita  dalParticolo  553  del  codice  civile  è  generalmente  re- 
spinta. Si  insegna  che,  di  conformità  a  una  norma  razionale  o 
giuridica,  1<b.  opere  apparenti , fatte  sul  fondo  superiore  e  desti- 
nate a  condurre  le  acque  nel  fondo  inferiore  debbono  presu- 
mersi, in  difetto  di  ogni  prova  contraria,  praticate  dal  proprie- 
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'j*ryj  infer.ór^  cui  eii^van-j;  che,  coiiàf^snieateciieote,  esse  diTeo- 
-t'jCO  ji«^r  ;?ji  il  pnncipi«j  dell'acquisto  di  una  senrìtù  mediante 
j*  ;/re^:n2Ìórif^. 


««iAAn#»  f»tUi  dxl  proprìeuuio  inferiore*  «e  poagbbeio  jgìgiare  ftoltanto  a  lai. 
<»«-»,  BArDCT-LACA^rnarKCiK,  ^ie»t.  n.  >f^3:  —  Dcmolmxbx,  jercita^.  r.  I. 
•.  T^*:  —  Hcc,  T.  IV,  p.  333:  —  Picam>.  t.  I,  p.  114:  —  Datimi^  t.  Ili, 
»*  772;  —  DjUUU,  £<>.,  •'?■»..  *-  .S«Ti*»4r,  B.  47:  —  Tbekt,  t.  I,  a.  7:»: 
—  PtMmn,  Duri,,  B.  l.>4^;  —   Di-»%3rn»5,  v.  V.  ■.   170:  —  Dbmastk.  t.  IK 

f:mm^  fr,,  23  aorembre  1873.  D.  F..  1k76.  1.  166:  —  Csm.  fr..  IS  di- 
ttmhus  1879,  D.  P.,  18^,  1,  153:  ->  Cms.  fr.,  3  ma^^o  1880,  D.  P..  1881. 
1.  78:  --  Cam.  fr.,  4  inano  18^5,  D.  P.,  1^86.  1.  34:  ^  Cms.  fr..  27  no- 
r«Mlyre  1888,  HiB..  1889,  1,  101  ;  —  Dijon,  5  aprile  1878,  Am.  «rr.  XyMS  1878. 
p.  161  ;  —  CsM.  fr.,  27  aprile  1877,  £rc.  mrr.  £y*a.  l^HT,  p.  166:  —  Casa.  fr.. 
.>  Inolio  1893,  D.  P..  1893,   1,  59.3. 


f.  ye^suna  specie  di  notificazione  lìotrébbe  equivalere  al- 
re^iccuzione  delle  opere. 

CtnM,  BAt'DRT'LACAxriNKEJE,  Bicmt^  II.  842:  —  Daviku  v.  Ili,  o.  777;  — 
TAVumUj  V.  Il,  p.  363:  —  Dkmoijombk.  v.  XI.  n.  82;  —  Aubry  e  Sav^ 
5,*  e4i£..  V.  Ili,  ^  244.  —  Cfr.   Proudhon,  Domaime  public^  n.  1371. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  iìi2  ha  conservate  le  condizioni 
prescritte  dal  codice^  completandole  e  precisandole.  Esso  vuole 
che  le  opere  siano  permanenti,  eseguite  sul  fondo  in  cui  la  sor> 
gente  zampilla,  destinate  ad  utilizzare  le  acque  che  ne  sgorgami 
e  ari  agevolarne  il  defluvio  nel  fondo  inferiore. 

(/,  Effetti  del  titolo,  della  de>tiiiazione  e  della  prescrizione. 

VII         900.  Tutti  generano  una  semplice  servitii   e  non  la  prò- 
^*^'**  prietà  delle  acque  della  sorgente. 

V.  /'aad.  /r.,  v.  Eaux^  mi.  165  e  fie^g^.^  192  e  segg.  ;  —  DkmolOMBk»  v.  XK 
11.  72;  —  Baudrt-Lacanti.nerik,  BienBy  n.  837;  —  Aubry  e  Bau,  o.^ediz.^ 
V.  Ili,  ^  244;  —  Picard,  v.  I,  p.  136;  —  Dai.l.,  Hép,^  Sufp.^  v.  SenUmde. 
ti.  48;  —  Amiens,  10  maggio  1893,  «/.  a%d,  JmiefUy  1894,  p.  5;  —  Grenoble^ 
18  (licembre  18K5,  «/.  arr.  Grenoble^  1886,  1,  27 ;— Montpellier,  12  gennaio  1870. 
1).  P.,  1871,  2,  70;  —  Ca«8.  fr.,  24  gennaio  1888,  D.  P.,  1888,  1,  246;  ~ 
Pan,  28  gennaio  1889,   D.  P.,  1889,  2,  291. 
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Cfr,  Huc,  V.  IV,  11.  271;  —  Baui>ry-Lacantinkiuk,  Bìciih^  u.  837;  —  Casa,  fr., 
«  marsMì  1:887,  Gaz.  du  pai.,  1887,  1<  450;  —  Aix,  U  dicembre  1882,  D.  P., 
1884,  2,  1893;  —  trib.  Gap,  28  novembre  1883,  J.  arr.  Grenoble,  1884,  1,  282  ; 

—  CiM*H.  fr.,  4  marzo  1885»  D.  P.,  188H,  1,  34;  —Cas8.fr.,  25  novcrabro  1884, 
1).   P.,   1885.   1,  318. 

900  bis.  Essi  regolano  i  rapporti  fra  II  proprietario  della 
sorgente  e  quello  del  fondo  inferiore,  ma  non  i  diritti  fra  i 
ìHvieraschi. 

Sic  Fand.  fi'.,  v.  Eaux,  un.  226  e  segK- ^  —  Demolombk,  Servitiàde,  v.  I. 
11.  86;  —  Picard,  v.  I,  ii.  139;  —  Baudry-Lacantiwkuik,  Biens,  n.  838. 

Cfr.  Paud.  helgcB,  v.  IX,  v.  Jqueduc,  un.  57  e  segg.  ;  —  Wodon,  JiéperL^ 
V.  Source»  prieées,  nn.   101  e  nogg. 

Riguardo  ai  diritti  rinpettivi  del  proprieh'irio  della  Htirgcute  e  del  proprie- 
tario inferiore,  v.  Lione,  18  febbraio  1M91,  Mon.  ./.   Lyon,,  30  aprile  1891;   — 

—  Bordeaux,  25  febbraio  1886,  ./.  arr.  Bordeaux,  1886,  1,  177;  —  Bordeaux, 
19  marzo  1895,  D.  P..  1896,  2.  363;  —  Picakd,  v.  I,  p.  137;  —  Davikl, 
y.  Ili,  n.  783;  —  BAUDKY-LACA^TINEl(IK,  Jtientt,  n.  837.  —  Ma  cfr.  Hrc, 
V.   IV,  n.  271;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,   v.  Ili,  ^  244,  nota  22. 

CouH.  AniieuB,  10  maggio  1893,  J.  and.  Amientt,  1894,  p.  5;  —  Lione,  3  ugu- 
.-sto  1871,  I).  P.,  1873,  2,  220;  —  trib.  Mayenne,  27  febbraio  1896,  Gaz.  Tr., 
12  agosto  1896. 

E,  |>el  caso  della  prescrizione,  Lione,  26  luglio  1888,  Mon.  ./.  Lyan,  26  feb- 
braio 1889;  —  trib.  Prades,  18  marzo  1890,  l).   P.,  1892,  3,  31. 


III.    IHriUo  degli  abitanti  di  un   Comune. 
a)  ^rvitù  .stabilita  dall'artiuolo  643. 

901.  Deve  essere  interpjretata  ristrettivarnente. 

Baudiiy  Lacantinkrik,  BieHJi,  n.  «40;  —  Dai.l.,  Rép.,  Supp.,    v.    Sercilude,       VII 
n.  50;  —  Crt«».  fi-.,  14  febbraio  1872,   1).   P.,    1872,  1,  265;    —    Ca«8.    belga,     ^*^*^ 
l.«  luglio  1890,  D.  P.,  1890,  1,   355;   —  trib.  Cbambéry,  3  giugno  1891,  J.  arr. 
Chambéry,  1891,  p.  243. 

901  ^  Presiipponr  una  coìuunità  di  abitanti. 

Sic  Thiry,  V.  I,  lì.  761;  —  Bacdry-Lacantivkrik,  Jiiens,  n.  840;  —  Hi;c, 
V.  IV,  n.  273;  —  Picard,  v.  I,  p.  145;  —  Dkmolombe,  v.  I,  n.  93;  — 
AuuiiY  e  Rau.  5.»  ediz.,  v.  IIL  ^  244;  —  Solon,  Servitude,  n.  44;  —  Gar- 
NIRR,  n.  7ìObU;  —  NADAi;i/r  dk  Bckkon,  Eaux  d<*  nource,  p.  54;  —  Dall., 
Hép.f  Supp.y  V.  Servitude,  u.  50.  —  Conira:  Proudhon,  v.  IV,  n.   1386. 


t%  uè:  hEsi  'VTL  r;«>-j: 


iJCTW>ft  4i  ^1  fui.  Hcc.  T.  1%'.  pL  SUs—PiCASV^T.i.fLlA»;  — 
'  Av;iSA.JUt..  B^emm,  ^  j«i«.  boiA  1  :  —  HwiiMBi    4  ■  ifj !■  1^74. X 

fc,   7U-*m:   —   >'*|/4';t  i«  B'-ffoic.  JC«ax  d^  nmrrt,  pL  34:  —  B»-r 

/>r««r  n»r«'.  i^  7:'-:  —   Bjy»^c,  /Aer..  r.  ^«rrv.  a-  3:  —  W«iiwx.  IUrvtf  ^0 «■«-* 

-.  ir  a.  !•?:;;. 

MM'.  />'  Jf^rrit't  ufm  3fi  ^?,f*r,vle  air  irrigazirég^r  i*  agli  ■■* 
iruhfjftru/U. 

fHt  lfr,n*ffjfMUtL.  V,  J,  II-  95:  —  Pi^ari».   v.   I.  |».  147:  —  Datiel.   ^.  III 
fi.  7>Jll:  —  BAi;Dicr'LACAXTiXKKiE,  Biem»,  n.  >t3i»:  —  ArBRT  e  Kai*.  Z^.^^dn 
^.  U  S  2ii;  —  tris.  Venaill*^.  18  i^ainio  1^91.  G«r.    Tra..  5  la£:iìo  1891. 

i'fr,  Toi'LUKU.  V.  II,  n.  VU:  —  Garxier.  t.  ni.  n.  7-15:  —  1ìa?<«»  • 
Vzktìi,  %.  II,  nota  12:  —  Pabde--L'ì.  v.  I,  n.  13*<. 

9CM'.  (Jcrorre  che  le  ncque  diario  necessarie  ni  constato. 

I 

Air  Tmikv,  V.  I.  n,  usi):  —  Arxtz.    v.  I.    n.    1074:    —    BAn>KT-LACAvr:-  i 

sicHir*   BiemM,  n.  840:  —  Huc\  v.  l\,  p.  342,  e  tatti  gli  scrittori,  eccetto  Dr-  i 

itAXtox.  v«  V,  n.   187:  —  trìb.  Lacliàtre,    30    dicembre    1881,    Gmz.    ém  pml.,  \ 

ÌHH:ì,  *l,  HO;  —  trib.  Provin»,  23  dicembre  1886,  La  Loi,  28  aprile  1887:  — 
Lione,  26  Inizilo  188X,  Mtm.  J.  Lifon,  22  febbraio  1889:  —  trib.  Namar,  19  fel»- 
braio  1878,  Pìmìc,  1878,  III,  199:  —  Cas».  fr.,  4  dicembre  1895,  D.  P.,  1896. 
ì.  :ìV2:  —  Oijon,   14  agcMto  1873,   Recu^l  arr.    Dijom,  1874,   105. 

_  « 

901'.   PJ  d'uopo  che  si  tratti  di  acqvc  correnti. 

SU'  BaL'J>KY-Laca\tinrkir,  BienM,  n,  846:  —  Hrc.  v.  IV,  p.  341,  e  I» 
tiia^f(ior  parto  d<fgli  scrittori  piti  recenti  ;  —  Cans.  fr.,  14  febbraio  1872,  D.  P.. 
1H72,   1,  265;  —  Can».  fr.,  1."  luglio  1890.  D.  P.,  1890,  1,  355. 

Contra:  Gaiixier,  Jiég.  dcn  eaux,  p.  150;  —  DuR ANTON,  v.  V,  n.  191:  — 
pARi>KHHf;A,  n.  138  ;  —  Toullikr,  v.  Ili,  ii.  134.  —  Cfr.  Lione,  2T  febbraio  189*J. 
M<m.  J.   Ly&n^  2  giugno  1892. 

K,  jKT  un'  opinioni»  intermedia,  Picard,   Tratte  de$  eaux,  v.  I,  p.  144. 

Il  relatore  della  le^go  francese  del  1898  dichiarò  in  Senato 
che  il  nuovo  articolo  contempla  unicamente  le  acque  vive.  E 
un  argomento  di  più  per  decidere  che,  trattandosi  di  iìcque 
stagnanti,  il  Comune  dovrebbe  ricorrere  airespropriazione. 

901  ^  Le  acque  termali  rimangono  sotto  V  impero  del  diritto 
comune^  salve  le  disposizioni  delle  leggi  particolari. 
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Si€  Pand,  bel§€9,  v.  XXXIV,  v.  Man»  minéraleti^  n.  10  e  segg«  ;  —  GiRON, 
lìfit  adrutnUtratifj  n.  1246;  —  Duhamton,  ▼.  V,  n.  187;  —  Dbmolombk, 
Y.  XI,  n.  95;  -*- Aubry  e  Kai%  S.*  ediz.,  v.  I,  J  244;  —  Confrouta  Liegi, 
4  aprile  1881,  Pasie,,  1881,  II,  216. 

Nel  Belgio,  una  legge  speciale  del  31  luglio  1889  ha  dichia- 
rato di  pubblica  utilità  la  sorgente  comunale  del  Pouhon,  a  Spa, 
e  determinato  un  perimetro  di  protezione  che  crea  una  servitù 
a  carico  dei  fondi  vicini  senza  indennità  di  sorta.  Questa  ser- 
vitù consiste  nel  divieto  di  fare  scavi,  oltre  due  metri  di  pro- 
fondità, senza  preventiva  autorizzazione,  di  ricercare  e  usare  le 
acque  minerali  entro  la  zona  |)rotetta,  salvo  mantenere  nel  loro 
stato  le  sorgenti  già  in  esercizio.  Si  vegga  il  commento  di 
questa  legge  nelle  Pand.  belges,  v.  XXXIV,  v.  Eaujo  minérales, 
n.  53  segg. 

In  Francia,  una  legge  del  14  luglio  1856  ha  permesso,  in  via 
generica^  di  fissare,  mediante  docielo  del  Consiglio  di  Stato, 
un  perimetro  di  protezione  per  le  sorgenti  dichiarate  di  pub- 
blico interesse.  Nei  limiti  di  questa  zona  non  si  può,  senza  au- 
torizzazione preventiva,  faro  nessuna  opera  sotterranea,  nessun 
lavoro  di  sondaggio.  Quanto  alle  opero  a  cielo  scoperto,  pos- 
sono in  via  eccezionale  richiedere  una  previa  dichiarazione  al 
prefetto. 

CoDS.  Ca«H.  fr.,  10  novembro  1891,  D.  P.,  1892,  1,  83:  —  Cass.  fraiiccs*», 
30  gennaio  1878,  D.  P.,  1879,  1,  75;  —  Consiglio  di  Stato,  6  dicembre  1878, 
D.  P.,  1879,  3,  33. 

In  Algeria,  per  la  legge  If)  giugno  1851,  i  prefetti  hanno  po- 
testà di  regolare  la  distribuzione  delle  acque  sorgive,  le  quali 
appartengono  al  demanio  pubblico,  salvo  peraltro  i  diritti  ac- 
quistati anteriormente  alla  legge  stessa. 

Consiglio  di  Stato,  28  noveiubie  1873,  Rtc,  un:  Comeil  tVÉtatf  1873,  855; 
—  Consiglio  di  Stato,  11  gennaio  1884.  D.  P.,  1885,  3,  78;  —  Cass.  fr., 
21  gingno  1898,  D.  P.,  1898,  l,  464. 

# 
b)  Diritto  «Itìgli  abitanti  del  Comune. 

•02.  Possono  opporsi  a  che  il  proprietaìno  della  sorgente  ne     vu 
dem  il  corso. 
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Cont.ro  il  diritto  indi vidn Ale  degli  abitanti  di  agire  uti  HnguUf  con»,  giudi- 
fatnra  di  pace  di  Vielsalm,  7  febbraio  1886,  Pane,,  1887,  III,  239  ;  —.Baudry- 
Lacantixkrik.   Hieiw,  n.  840;  —  Huc,  v.  IV,  p.  342;  —  PirARD,  .v,  I,  p.  146: 

—  Nadalt/f  i>k  Ri:fkox,  p.  56  i*  «c>;g.  :  —   Drmolombk,  v.  XI,  n.  93,  e  tutti 
gli  scrittori. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  042  vieta  non  soltanto  la  devia- 
zionf'.  ma  altresì  Tiiso  abusivo  delle  acque. 

902^  Gli  abitanti  del  Comune  non  hanno  il  diritto  di  pas- 
seggio, quello  d'acquedotto  e  quello  aquae  haustus. 

Sic  1)K  Fooz,  Dr.  adm.^  v.  Ili,  p.  219;  —  iÌAri>RY-LACANTiNKRiE,  Bienni, 
11.  840:  —  Hl'C\  V.  IV,  p.  341  v  tutti  gli  Hcrittori,  eccetto  Proui>hox,  v.  IT, 
n.  1381;  —  Pkruin  e  KKNi>r,  tWc  den  ooiMtr.,  n.  1569;  —  Nnmur.  19  feb- 
braio 1878,  Vasic,  1878,  III,  199:  -  Nivelles,  24  giugno  1878,  Pasic.,  1880, 
HI,  68:  —  Bruxelles,  28  febbraio  1880,  Paaic.,  1880,  II.  83;  —  Ciwk.  belga. 
2  giugno  1881,  Panie,  1881,  I,  297;  —  Dijon,  5  aprile  ltì7l,  1).  P.,  1873,  2. 
183;  —  Ohs.  fr.,  14  febbraio  1872,  D.  P.,  1872,  1,  265;  —  CaRH.*fr.,  l.«  lu- 
glio 1890,  1).  P.,  1890,  1,  3.55;  —  Cawi.  fr.,  25  marso  1891,  D.  P.,  1894,  1, 
335;  —  trib.  l>ax,  1."  giugno  1893,  Gaz.  du  paLj  1893,  2,  232;  —  Lione, 
27  febbrai*»  1892,  Mon,  J.  Lyon,  2  giugno  1892. 

902*.  Posso7io  impedire,  ina  non  a  titolo  di  servitù,  aipf^o- 
jyrietan  intermedi  di  assorbire  o  deviare  le  acque, 

Conf.    Bal'drv-Lacantixkuik,    Dienti,    n.    841:    —    Picard,    v.    I,   p.  145: 

—  Dkmolomuk.  V.  XI,  n.  92W#r:   —  Touìouse,  28  febbraio  1877,  D.  P.,  1877, 
2,  62:  —  Csi«s.  fr.,  26  marzo   1878,  1).   P.,  1879.   1,  .351. 

902"*.  //  proprietario  è  sempre  libero  di  intercettare  le  acque 
tagliandone  le  rene. 

Salvo  il  diRRenRo  di  Proi'dhon,  v.  IV,  n.  1547  e  di  KstkaxGin  «u  Dr- 
iiRKiML,  V.  I,  p.  126,  la  dottrina  è  conforme  al  te^to.  Adde  Baudry-Lacan- 
TiNEUiK,  BirvM,  nn.  83i>  e  848:  —  Huc,  v.  IV,  p.  343,  e  nella  giurinprudenza, 
CasH.  fr.,  2H  inaggio  1872.  l>.  V.,  1872,  1,  349;  —  trib.  La  CbAtre,  30  di- 
cembre 1881,   Gaz.  du  pai.,   1883,  2,   110. 

Si  fa  8o1o  eccezione,  conformemente  ai  principi  generali,  pel  caso  in  cui  gli 
«cavi  HÌano  praticati  all'unico  scopo  di  nuocere  al  Comune.  Hknnkquin,  PfO;jM'., 
Y.  1.  p.    138. 

Relativamente  ai  condotti  di  spettanza  del  pubblico  demanio 
o  che  convogliano  le  acque  di   alimentazione    in  talune   città 
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belghe,  vi  hanno  disposizioni  regolamentari  che  vietano  di  far 
ricerche  sotterranee  e  scavar  pozzi  in  vicinanza  delle  gallerie. 
<ìuesta  servitù  costituisce  una  limitazione  al  diritto  di  tagliare 
le  vene  alimentari.  V.  Wodon,  Répert,  v.  Sourres  jyHvées, 
lìn.  32  e  189. 

In  Francia  esistono  analoghi  decreti  fin  dal  4  luglio  1813. 

Abbiamo  veduto  testé  (n.  901^)  come  in  materia  di  acque  ter- 
mali 0  minerali  vi  siano  pure  disposizioni  le  quali  proteggono, 
<?ntro  un  certo  perimetro,  le  sorgenti  contro  ogni  opera  dei 
vicini. 

e)  Diritto  del  proprietario  della  i^orgent". 

908.  L'indennità  cui  ha  diritto  è  determinatii   dal  danno      vir 
risultante  dalla  limitazione  del  diritto  di  usare  le  acque, 

Ste  Pana,  helges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  de  èounne,  un.  87  e  segg.  :  —  Thiry, 
V.  I,  11.  761;  —  Baudry-Lagaxtinkrir,  Biena^  n.  842;  —  Nadault  dk  Buffon. 
l).  51  ;  —  Picard,  v.  I,  p.  148  e  tutti  gU  scrittori. 

La  legge  non  esigo  che  Tindennitìi  sia  preventiva.  BAVnRY-LACANTiNERiic, 
JiitnB,  n.  842. 

908^  La  prescrizione  di  cui  all'articolo  643  è  la  prescri- 
zione trentennale  estintiva  del  diritto  alV  indennità, 

SU'  Thiry,  v.  I,  n.  761;  —  Baudry-Lacantinbrik,  Biena^  n.  842;  — 
Picard,  v.  I,  p*  149;  —  Davikl,  v.  Ili,  n.  788;  —  Huc,  v.  IV,  n.  274;  — 
Demolombb,  V.  XI,  n.  98  :  —  Masse  e  VkroA,  v.  II,  p.  163  e  tutti  gli  scrittori, 
*alv«  PROUDIION,  V.  IV,  n.  1388;  —  Mourlon,  v.  I,  p.  757;  —  Dijon, 
13  luglio  1876,  Ree,  arr,  Dijon,  1876,  260;  —  trib.  Chambéry,  30  giugno  1891, 
Mon.  ./.  Lyon,  25  luglio  1891. 

908^  La  prescrizione  corre  dal  momento  in  cui  il  Cominir 
usa  0  dichiara  di  voler  usare  della  servitù. 


N.  2.  Dkllk  acquk  hiovank. 
I.    Proprietà    delle   acque  piovane, 

904.  Esse  appartengono  al  proprietario  del  fondo  sul  quale      vn 
i^adono,  piuttosto  per  diritto   di  accessione  che  per  diritto  di 
occupazione. 
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Trattasi  qui  delle  acque  che  cadono  sul  suolo  e  non,  a<J 
esempio,  di  quelle  che  cadono  sopra  un  edificio. 

Sic  WODON,  liépert.,  v.  Eaui  pluvialeu,  «ti.  7  o  «ejjjg.,  27  e  flogg.,  Choneir 
ptibliques^  n.  225;  —  Pand.  belffes^  v.  XXXIV,  v.  JSanr  plurialeSf  mi.  14  e  segg.: 
Pand,  fr,j  v.  EauXy  ii.  479;  —  BArDnY-LACANTiXRRiK,  Biens,  n.  891;  — 
AuBRY  e  Rau,  5.*  edìz.,  v.  HI,  ^  245  ;  —  Arlon.  20  frcnnaio  1876,  Cl.  e  Bon'J.. 
1876,  572;  —  Namur,  12  maggio  1891,  Pmic,  1891,  UT,  362.  —^  Cfr.  gindi- 
cfìtiira  di  piUMSdi  Alosr,  18  diceiiibro  1888,  J,   Trib.,  1889.   167. 

Cantra:  Proudhon,  y.  IV,  n.  1299;  —  DrniiEi:iL,  v.  I,  p.  162  e  »u*gg.  ;  — 
Picard,  v.  I,  p.  1;  —  Daviel,  v.  Ili,  ii.  796;  —  Dkmolomrr,  v.  XI,  n.  10."»: 
—  Beftftncon,  6  luglio  1876,  liec.  arr.  Benan^on^  1876,  p.  98  ;  —  Bordeaux,. 
14  dicembre  1880,  ./.  arr.  Bordeaux,  1880,  390  ;  —  trih.  CliAteaiihrianrU 
30  marzo  1882,  D.  P.,  1885,  3,  104. 

904^  La  proprietà  delVacqua  piorana  è  dissoluta. 

• 

Il  principio  è  temperato  dalla  regola  ohe  non  v  looito.  per  soln  nuili/in  i* 
cattiveria,  usare  del  proprio  diritto  in  guisa  di  nuocere  altrui.  Sic  Pand.  belgvn. 
V.  XXXIV,  Eaux  plux>iale9^  nn.  24  e  segg.;  —  AVonox,  liépert.^  v.  Raur  plu- 
rialesy  n.  15;  —  Liegi,  9  febbraio  1888,  Panie.,  1888,  li,  154:  —  (i.-ind. 
20  aprile  1895,  li,  375. 

I^uiristesso  principio,  conf.  Arntz.  v.  I,  n.  1072:  —  Bauduy-Lacan- 
TIKERIR,  Bienn,  n.  892;  —  Dall.,  llép.f  Siipp.,  v.  Servitnde,  n.  120  e  tutti  gli 
Kcrittori. 

La  leg^e  francese  delPS  aprile  1898,  che  modifica  l'art.  041 
del  codice  civile,  consacra  esplicitamente  il  diritto  assoluto  del 
proprietario  sulle  acque  pioviine  cadenti  direttamente  sul  di  lui 
fondo  e  su  quelle  che  vi  giungono  per  eflfetto  della  naturale 
pendenza  del  suolo.  La  relazione  del  Cuvinot,  parafrasando  la 
legge,  dice  che  il  proprietario  può  prendersi  queste  acquo, 
usarle  a  suo  piacere,  assorbirle,  venderle,  interromperno  il  de- 
fluvio. 

904*.  /  proprietà)^  frontegglanti  le  strade  pubbliche  non 
acquistano  le  acque  piovane  che  vi  cadono  se  non  ìnediante 
autorizzazione  espressa  o  tacita. 

Sic  WoDON,  JRépert.f  v.  JEaux  pluviaìeiff  u.  29  e  sogg.  ;  —  Pand.  htl^t»^ 
V.  XXXIV,  V.  Eaìix  pluviale$y  n.  63  e  segg.  ;  —  Clémkxt  e  Lbpinois.  Code 
hiral,  n.  171;  —  Baudry-Lacantinbrik,  BienSf  u.  895;  —  Pand.fr.^v.  )?rt«j-. 
un.  522  e  segg.   —  Cous.  Hcc,   v.  IV,  u.  262. 
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Giudicatura  di  pftoe  di  Beanmont,  29  aprile  1871,  Pasic^  1872,  III,  206;  — 
Nftmnr,  12  maggio  1891,  FaMe.^  1891,  III,  362;  —  Dijon,  16  dicembre  1874, 
Ree.  ari\  Dijon,  1875,  130;  —  Grenoble,  23  aprile  1890,  J.  arr,  Grenoble,  1890, 
1,  202;  —  Gasa.  Ir.,  13  gennaio  1891,  D.  P..  1891.  1,  308. 

904^.  Quando  le  acque  piovane  formano  tm  ruscello,  si  ap^ 
pUcano  le  regale  degli  articoli  044  e  045. 


II.  Dinfti  dei  proprietari  inftnort, 
a)  Acque  che  cadono  sopra  una  proprietà  privata. 

906.  Il  proprietario  che  le  riceve  pel  primo  può  disporne  a     yn 
suo   arbitrio   in   quanto  il  suo  fondo   non   sia  soggetto  a  una    ^^^^ 
servitù  di  scolo. 

Sic  Pand.  belge»,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  pluvialee^  nu.  28  e  Hcgg.  ;  —  Wodon, 
liéperi.f  V.  Eaux  plitriales,  nn.  8  e  segg.,  Sourcee  privéee,  un.  120  e  >*iegg.  ;  — 
Dall.,  Rép,y  Supp,,  V.  A$<frvltudc,  n.  120;  —  Huc,  v.  VI,  n.  263;  —  Aubuy 
o  RAr,  5.*  edÌK.,  v.  Ili,  $  245;  —  Baudrt-Lacantinkbir,  Biens,  n.  832;  — 
Verviers,  7  maggio  1884,  Cr..  e  BoNj.,  1884,  989.  —  Cfr.  Casn.  fr.,  29  marzo  1892, 
D.   P.,  1893,  1,  427. 

905^  Si  fa  eccezione  pel  caso  in  cui  le  ajcque  forniscano  agli 
abitanti  di  un  Comtine  Vacqua  necessaria  al  loro  consumo. 

L'opinione  del  Laurent  può  essere  contestata,  poiché  l'arti- 
colo 643  del  codice  civile  contiene  una  disposizione  eccezionale 
e  incapace  d'interpretazione  estensiva. 

In  questo  senso,  Wodon,  Eaux  pluvia  tee ,  n.  21;  —  Baudry-Lacantinerie,. 
Bienu,  u.  894;  —  Dkmante,  v.  II,  n.  495 /;m;  —  Pand.  fr.,  v.  Eaux,  u.  493. 

908^  Se  formano  un'acqua  cory^ente,  si  applichet^anno  gli 
articoli  044  e  045. 

C'Outro  l'opinione  del  Laurent,  .secondo  il  quale  non  vi  è  nulla  da  conciliare 
lino  a  che  le  acque  piovane  non  siano  divenute  correnti,  e  clie,  conseguente- 
mente, l'articolo  645  del  codice  civile  non  è  applicabile,  v.  Wodon,  Eaux 
pluviale»^  nn.  22  e  segg. 

Contro  l'applicazione  degli  articoli  644  e  645  alle  ncque  piovane  anche 
<|uando  hanno  corso  continuo,  Demolombk,  v.  XI,  nn.  106  e  118;  —  Aubky 
e  RAr,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  246;  —  Carré,  Juet.  de  pair,  n.  1459;  —  Favard, 
Reperì.,  v.  Juai.  de  paix;  —  Daviel,   Cours  d^eau,  v.  Ili,  n.   804. 
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Si  legge  nella  relazione  al  Senato  francese  sulla  Uìgge  del 
18  aprile  1898  che,  se  le  acque  piovane  hanno,  per  effetto  del- 
l'abbondanza e  della  continuità  loro,  chiaramente  segnato  il 
corso  del  loro  defluvio  normale,  quando  si  sono  formate  un  letto 
attraverso  diversi  fondi,  sono  divenute  acque  correnti  e  debbono 
essere  considerate  come  tali.  Cons.  Baudry-Laoantinerie,  Biens, 
n.  833;  Tass.  fr.,  24  dicembre  1884,  I).  P.,  1885,  I,  3f)5. 

t>)  Acquo  piovane  che  c:ulono  9ulU  .straila  pubblicai. 

VII  906.  I  proprietari  frontegg tanti  possono  derivarle  sui  loro 
fondi,  ina  in  forza  di  un' autorizzazione  tacita  e  ad  ugual  ti- 
tolo, VI  mancanza  d'autorizzazione  espressa. 

Sic  Arntz.  V.  I,  11.  1072:  —  Baudry-Lacaxtinkiuk,  ìiieiui,  u.  895,  e  la 
genernlitii  dejrli  .scrittori,  compreso  Dall.,  Hép,.   Snpp.j  v.   Scrpiinde^  ìi.  124. 

Cons.  giudicatura  di  prtco  di  Heiuimont,  29  aprile  1871,  Pamc,  1872,  III, 
206;  —  Ca»8.  fr.,  13  gennaio  1891,   Pand,  fraiif.,  1892,  1,   180. 

Cfr.  tuttavia  DnuxTox,  v.  V,  n.  159;  —  Drmolombk,  v.  XI,  «.  116;  — 
Aucoc.   Conferencen^  v.   Ili,  n.   1116  per  1'  ipotesi  d'una  esprew*»  ooncessionc. 

906^  Essi  possono  consentire  limitazioni  al  loro  diritto  : 
creare  con  ciò  delle  servitù, 

Sic  Baudry-Lacantixkrie,  JiieHs^  n.  896;  —  AimRY  e  RaV,  5.*  cdiz., 
T.  Ili,  $  245;  —  Picard,  v.  I,  p.  13.  —  Cfr.  Pand.  helffvn,  v.  IX,  v.  Jqueduc,  n.  156: 
•.—  WoDOX,  Bépert,^  v.  Eaiix  p/tirta/rir,  n.  35  e  seg.  :  —  Ciihk.  fr.,  21  marzo  1876. 
D.  P.,  1878,  1,  121;  —  Cush.  fr.,  13  gennaio  1891,   precitatji. 

906\  Qxu'ste  servita  possono  anche  essere  stabilite  per  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia. 

Sic  tutti  gli  scrittori  compresi  Bai;i>ry-Lacaxti.\krie,  Biens^  u.  897;  — 
Dall.,  Jiep.y  Snpp.,  V.  Servitude,  n.  126,  eccetto   Troploxg,  Pè-escript.y  u.  147, 

—  Chhs.  fr.,  25  iiiiirzo  1885,  Man.  J,  Lyon,  2  aprile  1885;  —  Bordeani. 
10  luglio  1888,  Sin.,  1890,  2.  205;  —  trib.  Never»,  6  gennaio  1897,  Gaz.  du  PmL, 
1897,  1,  12:  —  Lyon.  25  maggio  1894,  Mon.  J.  Lyon,  6  novembre  1891;  — 
Oass.  fr.,  28  dicembre   1886,  Mon.  J.  Lyon,  31  dicembre  1886. 

906''.  Ovvero  por  prescrizione. 

m 

Sic  Baudky-Lacaxtinerie,  JìienSy  n.  893;  —  Demolombk,  v.  XI,    n.    147: 

—  AuBRY  K  Rav.  5.«  ediz.,   v.   Ili,  ^  245;  —  Demaxtk,   v.  II,  u.  495&if;  — 
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CoCLON,  QMest,  de  dr.^  v.  Ili,  p.  611;  —  Troplong,  Preseripi.^  n.  148;  — 
Pardessus^  Serviiudef  v.  I,  n.  103;  —  Marcadé,  suirart.  643;  —  Mass^  e 
Vkroé,  V.  II,  $  318  ;  —  Proudhon,  v.  IV,  n.  1331;  —  Davirl,  v.  III.  ii.  797: 
—  Picard,  v.  I,  p.  15:  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Servitude,  n.  Ì20;  —  Huc, 
V.  IV,  n.  263. 

Cufts.  fr.,  2  aprile  1878,  I).  P.,  1878,  1,  381;  —Bordeaux,  14  dicembre  1880, 
./.  arr.  BwdeauXy  1880,  390;  --  Caso,  fr.,  10  moggio  1886,  D.  P.,  1887.  1, 
209;  —  trib.  Lyon,  26  ottobre  1887,  Mon.  J.  Lyon,  4  gennaio  1888:  — 
Lyon,  24  gennaio  1888,  Mon.  J.  Lyon,  15  settembre  1888;  —  Riom,  8  marzo  1888, 
D.  P.,  1888,  2,  215;  —  Bordeaux,  10  luglio  1888,  SiR.,  1890,  2,  205. 

Contra:  Duranton,  v.  V.  n.  158;  —  VUlefranche,  6  febbraio  1873,  Mon.  J. 
Lyon.  20  marzo  1873. 

906*.  Trattandosi  peraltro  di  acque  cadute  sulla  via  pub- 
blvca,  per  prescrivere  contro  il  proprietario  del  fondo  superiore 
il  diritto  di  derivarle,  è  necessario  siano  fatte  delle  opere  su 
questo  fondo, 

e)  Effetti  dei  diritti  quesiti  ilai  pix>pri<»tari  inferiori. 

907.  Le  acque  cadute  sopra  un  fondo  privato   attribuiscono  vii,  s4* 
al  proprietario  fronteggiante  che  acquista  il  diritto,  una  pro- 
prietà assoluta.   Le  altre  non  conferiscono  che  una   servitù  e 
questa  pure  limitata  dal  diritto  degli  altri  riviey^aschi, 

Y.  supray  n,  904^ 


N.  3.    DkGLI    STAC4N'r. 

I.   Fropìietà  degli  stagni. 

908.  Presunzione^  legale;  articolo  558  del  codice  civile.  ^Jj{ 

908^  Essa  suppone  wi  derivatore  non  uiohile. 


24l-e47 


SU'  Pand.  helgea^  v.  XXXVIII,  y.  Éiang^  \u\.  51  e  segg.;  —  Wodox,  Hépcrt., 
V.   Élang,  n.   21. 

908^.  La  presunzione  sussiste  per  le  ordinay^ie  crescite   in- 
vernali. 

Sic  Fand.  belgeèf  v,  XXXVIII,  v.  Éinng^  mi.   32  e  segg.  ; — Wodon,  Répeit., 
T.  Étang,  n.  12. 
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è08^.   Vieri  meno  per  effetto  delle  opere  di  bonifica. 

908*.  Aììwiette  la  prova  contraria. 

Sic  Fand.  belgeSf  v.  XXXVIII,  v.  Éiang^  nn.  39  <»  Regg.  ;  —  WoDOX,  Héprrl. , 
V.  Étan§^  nn.  15  e  segg.,  —  ClIement  «  Lkpinois,  Code  rural,  n.  478. 

908^.  /  ripuarl  non  possono  prescrivere. 

908*^.  Se  il  derivatore  non  è  fi^so,  il  proprietario  può  invo- 
care la  prescrizione  trentennale. 

V.  Pàud,  helges^  v.  XXXVIII,  v.  Étang,  n.  52  ;  —  Wonox,  Reperì.^  v.  Étaug. 
iiiiin.  22. 

II.   Diritti  dei  rivieraschi. 

».253       909.  /  fo7idi  inferiori  non  sono  soggetti  alla  seroitU  di  scolo. 


248-253 


V.  Pund.  belgesy  v.  XXXVIII,  v.  ICiang^  un.  106  e  Hegg.  ;  — Wodon.  iP«5Pfr/., 
V.  SeiTit,  naiur.  d^éoùulemenf^  nn.   16  e  segg.  ;  —  ArKTZ,  v.  I,  n.  1604. 

909^  /  ripuarl  non  possono  servirsi  delle  acque. 

Sic  Paud.  helges,  v.  XXXVIII,  v.  Étang^  n.  71;  —  Wonox,  Tiépert.,  v.  Étnng, 
\\.  25,  Sources  privéesj  n.   57  e  «egg. 

909*.  Il  proprietario  non  può  assorbire  le  acque  d'uno  stagno 
formato  da  un  rivo  superiore. 

Cons.  Pand.  helges^  v.  LV,  v.  IrHgaiioUj  nn.  113  e  .s**gg.  ;  —  Cr.KMKXX  u 
Lkpixois^  Code  rural,  n.  175  snll'ipotesi  d'imo  stagno  formato  in  j»»rt^  d» 
sorgenti,  in  parte  da  un  rivo. 

909^  //  conflitto  è  risolto  dal  magistrato  con  poteri  discrc- 
rionali. 

909^  /  rivieraschi  possono  acquistare  un  diritto  di  presa 
d'acqua  mediante  il  titolo j  la  destinazione  del  padre  di  famiglia 
e  la  prescrizione. 

Sic  Pand.  helges^  v.  IX,  v.  Aquedac^  u.  44;  —  Wonox  Répert.^  .v.  Éta^g^ 
n.  28;  —  AuiiRY  e  Rau,  5,*  ediz.,  v.  Ili,  $  246;  —  Huc,  v.  IV,  n.  276;  — 
Baudry-Lacantinkrik,  BienSf  n.  845;  —  Proudhon,  v.  IV,  n.  1422:  —  Dk- 
MOLOMBE,  V.  XI,  n.  122;  —  Dall..  jRcp.,  Supp.,  v.  Seì'vitudey  n.  228. 
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Circa  l'ipotesi  di  stagni  formati  dalle  acque  correnti  che  li 
attraversano  si  veggano:  Pand.  belgesj  v.  LV,  y.  Irrigation, 
n.  75;  Wodon,  Reperti,  v.  Étang.,  n.  30;  Dall.^  Rép.,  Supp., 
\.^  Servitude;,  n.  229;  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  845; 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  §  246. 

N.  4  Dbli.e  acquk  correnti. 
I.    Proprietà    delle  meque  correnti. 

a)  Fiumi  navigabili 

910.  /  rivieraschi  non  hanno  alcun  diritto  sui  medesimi.  vit 

?54-257 

Sic  Wodon,  Rfyeri,^  v.   Uèctge  de  Veau  oouretnte^  n.  114,  Dì'oil  deeeaux^  n.  182; 

—  Drfooz,  Droit  <idmin,,  v.  Il,  p.  216:  —  Pand,  helges,  v.  XXXIV,  v.  Eaiijr 
eourtkntes  navi§abletf  da.  74  e  segg.  ;  —  Thiry,  v.  I,  n.  762;  — Gand,  13  mar- 
zo  1875,  PMie.,  1875,  lì,  221. 

910^  Le  concessioni  sono  sempre  revocabili. 

A  termini  degli  articoli  1  e  2  della  legge  belga  delFS  mag- 
gio 1888,  le  concessioni  relative  ai  jBiumi  navigabili  ed  atti  al 
trasporto  sono  di  competenza  del  ministro  dell'agricoltura  ;  deb- 
bono precedere  qualsiasi  opera  e  soao  sempre  soggette  a  revoca. 

CoDH.  Wodon,  Posnesa.^  nu.  421  e  segg.,  Ckoses  puhliques,  un.  163  e  Begg., 
Hépert.^  v.   Court  d^eau  publicif  nu.  48  e  segg.,  Canaux  publioe,  nn.  27,  41;  — 

—  Defooz,  Droit,  admin.^  v.  II,  p.  216:  —  Pand.  belges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux 
vourantes  navigablesj  nn.  108,  131  e  Regg. 

Cfr.  per  le  concessioni  fatte  sotto  U  precedente  regime,  Bruxelles,  5  mag- 
gio 1873,  Pa«ic.,  1873,  II,  207;  —  Dkfacqz,  Dr.  Jielgique;  v.  II,  p.  86;  — 
Ca88.  belga,  5  febbraio  1874,  Pasio.,  1874,  I,  208. 

•  •  •  ^ 

Le  concessioni  non  possono  essere  tacite,  Pand.  belges^  v.  XXXIV,  v.  JKaujt 
€4mrantes  navigablee,  nu.  137  e  segg.  —  Contra:  Wodon,  v.  Cours  d^eau,  nu- 
meri 50  e  segg. 

In  Francia,  per  eccezione  alla  regola  della  necessità  di  un 
decreto,  stabilita  dall'ordinanza  19  ventoso  anno  VI,  un  decreto 
del  25  marzo  1852  attribuì  ai  prefetti  il  diritto  di  concedere 
prese  d'acqua  col  mezzo  di  macchine.  V.  Pand.  fr.^  v.  Coiirs 
d'eau,  n.  1121  segg. 
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910*.  La  revoca  della  concessione  è  fatta  senza  alcuna  in- 
dennità. 

V.  WoDON,  Répert.^  loc.  dt.;  —  Fand.  belgee^  v.. XXXIV,  v.  JCaux  couranic* 
navigahlcB^  un.  147  e  segg.  ;  —  Vilain,  Code  des  tmnes^  p.  112;  —  Alo8t. 
3  aprile  1884,  Pasic,  1884,  III^  219;  —  Audenardo,  11  dicembre  1878,  Fa^.. 
1879,  III,  273;  —  Gand,  13  marzo  1875,  Belg.  >df.,  1875,  513:  —  Gand. 
15  novembre  1884,  Faste,  1885,  II,  82. 

Cfr.  Bruxelles,  5  maggio  1873,  precitata;  —  Arloii,  20  gennaio  1876,  (-l.  e 
BONJ.,  18  76,  572;  —  Liegi,  29  maggio  1873,  Fano,,  1873,  II,  254:  —  Bm- 
xellefl,  18  dicembre  1873,  Faste,,  1874,  II,  82;  —  Braxelles,  31  maggio  188H. 
Belg,  jud,,  1888,  1202;  —  Briucelles,  7  luglio  1887,  Fasio,,  1888,  II,  105:  — 
Cans.  belga,  17  maggio  1888,  Faste,,  1888,  I,  236. 

910^.  Di  regola^  le  opere  pubbliche  di  migliorantento  non 
danno  luogo  a  veruna  indennità. 

Cona.  Fand.  belges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  co%r.  navig..  nn.  184  e  fiogg.  ;  — 
Gand,  Il  dicembre  1873,  Fasio.,  1874,  2,  180;  —  Casa,  belga,  16  gennaio  1873. 
Fasie.y  1873,  I,  98;  —  Fand,  fr,,  v.  Cours  d^eau,  nn.  1444  e  segg. 

910*.  Lo  stesso  è  a  dire  quanto  al  demanio  pvJbblico  comunale. 

b)  Dei  corsi  d'acqua  artiflci&li. 

vn         91  i.  Il  proprietario  di  un  canale  privato  non  ita  obbligo  di 
^^^^    restituire  le  acque  se  non  al  fiume  air  uscita  dal  proprio  fondo. 

Sic  Dall.,  R^,,  Supp.,  V.  Servitude,  n.  70. 

911  ^  I  rivieraschi  non  hanno  alcun  diritto  sidle  acque  di 
questo  canale. 

Sic  Fandeoies  belges,  v.  IX,  v.  Aqueduo^  nn.  23  o  segg.  ;  —  Wodon,  Képert,, 
V.  Canaux  partUml.^  nn.  2,  15,  38  e  segg.,  e  Droit  des  eaux^  nn.  4.  84.  231: 
—  Thiry,  V.  I,  n.  762;  —  Arntz,  v.  1,  n.  1079;  —  Dall.,  Iiép,y  St^pp-f 
V.  Servitude^  n.  71;  —  Garniek,  u.  236;  —  Davikl,  n.  845;  —  Huc,  v.  IV, 
n.  276;  —  Baudry-Lacantinerik,  Bìcm^  nn.  845  e  segg.  ;  —  Drmantk,  v.  II, 
n.  495frt«;  —  Dbmolombe,  v.  XI,  n.  127;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  III. 
§  246.  —  Cantra:  Sauveur,  Mémoirey  p.  13. 

Casa,  fr.,  20  aprile  1886,  D.  P.,  1887,  1,  253;  —  Parigi,  8  marzo  1887. 
I).  P.,  1888,  2,  247;  —  Case,  fr.,  4  dicembre  1888,  D.  P.,  1889,  I,  193;  — 
Pau,  29  marzo  1893,  D.  P.,  1894,  2,  34;  —  Tonlouse,  28  febbraio  1877,  D.  P» 
1877,  2,  62. 
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Cfìr.  per  quanto  conoeme  jicH  ubì  domestici,  Dajx.,  Rép.^  Supp.^  v.  Servitudey, 
nn.  72  e  segg.  ;  —  Davirl,  v.  IJ,  n.  542;  —  Cft«H.  fr.,  l.«  luglio  1871,  D.  P.^ 
1872,  1,  297. 

Cfr.  pure,  uia  come  sentenza  di  specie,  Cnss.  fr.,  28  febbraio  1870,  D.  P., 
1870,  1,  419. 

911*.  Questi  principi  non  sono  appliccibili  alta  parte  artifi- 
ciale di  un  canale  costmiito  nel  letto  d'un  fiume. 

Cons.  Parigi,  20  febbraio  1875,  D.  P.,  1877,  2,  151;  —  Grenoble,  30  di- 
conibr«  1891,  D.  P.,  1892,  2,  278:  —  Casa,  fr.,  26  marao  1878.  D.  P.,  1879, 
1,  351;  —  Caas.  fr.,  8  novembre  1893,  1).  P.,  1894,  1,  480:  —  Cass.  fr., 
20  aprile  1886,  D.   P.,   1887,   1,  253. 

911'.  /  ripuari  possono  acquistare  una  seròith  sui  canali 
artificiali  per  titolo  e  destinazione  del  padre  di  famiglia, 

m 

Sto  Pand,  helge^j  v.  IX,  v.  Aq%eduCy  nn.  88  e  segg.,  Destinai,  du  pére  de 
fam,f  n.  77;  —  Wodon,  DfHnt  dea  eaux,  n.  43;  —  Labyb,  v.  IrrigatUm^  p.  867  ; 
—  Dall.,  i?éfp.,  Supp.,  V.  StTHtude^  n.  74  ;  —  Cukh.  fr.,  17  ottobre  1894,  D.  P., 
1895,   1,  75. 

911*.  Possono  pure  acquistare  una  sermtù  mediante  la  pre- 
scrizione. 

Sic  Dalloz,  ì?<5P'i  ^^PP-1  V.  Sercitude,  mi.    49,    74;    —      ass  feb- 

braio 1888,  D.  P.,  1889,  1,  23;  —  Cass.  fr.,  26  gennaio  1880,  D.  P.,  1880, 
1,  152;  —  Casa,  francese,  25  novembre  1884,  D.  P.,  1885,  1,  318;  —  Pau, 
29  marxo  1893,  D.  P.,  1894,  2,  34;  —  Casn.  fr.,  17  ottobre  1894,  D.  P., 
1895,  1,  75. 

911^.  //  proprietario  non  può  concedere  le  acquee  di  un  ca- 
nale se  non  quando  ne  abbia  r assoluta  proprietà. 

911*^.  La  prova  che  un  canale  artificiale  è  un  corso  d'acqua 
pubblico  incombe  a  chi  lo  sostiene. 

<r)  Dei  fiumi  non  navigabili. 

912.   Tutti  i  rivieraschi  hanno  ugiuzli  diritti.  vu 

266-S70 

Cons.  Pand.  helgea,  v.  XXXIV,  v.  Eaìu  oonranten  no»  navigahl&i^  un.  147 
•  «egg. 
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912'.  Questi  diritti  sono  limitati  dal  potere  regolamentavo 
della  j)ubblica  amministrazione. 

Sic  Picard,  v.  I,  p.  242;  —  Aavers,  14  novembre  1897,  ./.  2Vi6.,  1898. 
528;  —  Auvere,  11  dicembre  1897,  ./.  Trib.,  1898,  352;  —  Gand,  19  feb- 
braio 1898,  Pasic,^  1898,  2,  402;  —  CasH.  fr.,  28  aprile  1891,  Sir.,  1895,  1,  502. 

912^  Le  antiche  concessioni  sovrane  sono  manteriute,  salvo 
rispetto  ai  diritti  feudali. 


II.  Diritti  dei  rim^raschi  dei  fiumi  non  navigahUi. 

a)  fili  sia  rivierasco. 

•  •        •     ' 

VII         918.  Non  è  tale   quegli  il  cui   fondo   fronteggia    un   canale 
aì^tificiale. 

Sic  Fand,  belge»,  v.  XV,  v.  Canal ^  mi.  2fì8egg.  ;  — Woix^x,  iJepert. ,  v.  Comis^ 
d'cau  privés,  mi.  20  e  segg.  ;  —  Huc,  v.  IV,  n.  296;  —  Baudry-Lac.\nti- 
XKRIR,  Biens,  n.  855  e  tutti  gli  Hcrittorì.  V.  anche  supra^  n.  911. 

918*.  Né  il  proprietario  il  cui  fondo  trovasi  separato  dal 
corso  d'acqua  mediante  una  via  piM)lica. 

Sic  Fand,  belges^^  v.  XXXIV,  v.  £anx  ooiirantès  non  narigablen,  u.  140  e  segg.  : 
—  WoììO'S^Bépert.y  v.  Caurs  d^eau  pnvéa,  n.  22  e  segg.;  —  Arxtz,  v.  I. 
n.  1079;  —  Baudry-Lacantinerik,  Biene,  u.  847;  —  Huc,  v.  I,  n.  277;  — 
Fand.  /r.,  v.  Eaux^  i\.  752;  —  Dkmolombe,  v.  I,  n.  139;  —  Aubry  e  Rai', 
5.»  ediz.,    V.  Ili,  $  246;  —  Picard,    v.    I,    p.  344;  Daviel,    n.  598;  — 

Garnirr,  n.  771;  —  Bkrtin,  Code  de*  irrig.,  u.  63  ;  —  Namiir,  23  gennaio  1878, 
Faste,  1878,  III,  326;  —  Amiens,  25  febbraio  1875,  SiR.,  1875,  2,  16J  ;  — 
Pau,  15  giugno  1886,  D.  P.,   1887,  2,  65. 

Cfr.  Pardessus,  n.   105;  —  Proudhon,  I)om,  public,  v.  I,  u.  105. 

918*.  Né  quello  i  cui  foìidi  costeggiano  un  alveo  abbandonato. 

Sic  WoDON,  Béperl.^  v.  AUuviony  n.  164,  Coum  d'eau  privédy  n.  26;  —  Fand. 
belgeSf  v.  IX  e  v.  XXXIV,  v.  Aquedne^  n.  101  &i«,  Eaux  courantes  non  navigabìe^. 
n.  144  ;  —  Detroz,  Discoursy  1887  ;  —  Baudry-Lacani'inerie,  Biens,  n.  847. 

918^.  La  estensione  del  volume  d'acqua  cui  ha  diritta  U7i 
rivierasco  é  determinata  secondo  lo  stato  della  proprietà  al 
momento  della  controversia. 
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^«45  Baudry-Lacantinerie,  BienSf  n.  852;  —  Huc,    v.  IV,  n.  280;  —  Dk- 
M<)f.OMBB,  V.  XI,  n.  152;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  ^.  III,  ^  246,  nota  18; 

—  Picard,  v.  I,  p.  352;  —  Daviel,  v.  II,  n.  587. 

918*.  In  caso  di  frazionamento,  non  si  puòy  per  conven- 
zione^  attribuire  il  diritto  a  chi  non  è  piii  rivierasco. 

Sio  BAur>UY-LACA!smNKiaE,    Bim»f    n.    852  :  —  Bertin,  Coùa  irrig.^  n.  77  ; 

—  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  $  246,  nota  11  ;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II, 
p.  163,  nota  1;  —  Huc,  v.  IV-,  n.  280;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  852. 

Contra:  Duranton,  v.  V,  n.  234;  —  Demolombe,  v.  XI,  nn.   153  e  segg., 

—  PaouDHON,  Dom.  public,  v.  IV,  n.  1259:  —Daviel,  v.  II,  n.  590  e  v.  III. 
■ì.  770;  —  Garnibk.  v.  Ili,  n.  773. 

&)  Diritto  del  rivierasco  quando  V  acciua  costeggia  il  sao  fondo. 

914.  Lo  scoscendimento  della  ripa  non  impedisce  di  derivare      vu 
ie  acque  procedendo  da  un  fondo  superiore,   col  consenso   del 
proprietario  di  questo. 

8ie  Pand.  belges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  oour.  non  navig.,  nn.  115  e  segg.  ;  — 
MicuA,  Code  den  arohiteotes,  n.  76;  —  Huc,  v.  I,  n.  286;  —  Picard,  v.  I, 
n.  376;  —  Daviel,  v.  II,  n.  588 ftw;  ^  Aubry  e  Rau,  6.*  ediz.,  y.  III, 
-♦  246,  nota  23;  —  Demolombb,  v.  I,  n.  147;  —  Nlmes,  24  aprile  1874,  D.  P., 
1876, 1,  374  ;  —  Lyon,  26  gennaio  1881,  D.  P.,  1882,  2,  18  ;  —  Pan,  16  marzo  1887, 
D.  P.,  1887,  2,  256. 

Cfr.  Dbtroz,  DiscourSf  1887;  —  Beltjkns,  JSneyol.  du  code  oivil^  v.  I,  p.  488, 
lì.  17;  —  WoDON,  Cours  à'eau  privés,  nn.  44,  47. 

914^  /  diritti  dei  rivieraschi  si  limitano  reciprocamente  e 
^ono  regolati  secondo  la  legge  della  stretta  uguaglianza. 

Sic  Pand.  belgeSf  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes  non  navig.,  nn.  161  e  segg.; 
—  Dall.,  Bép.,  Supp.^  V.  Serviiude,  un.  55  e  segg.,  Eaux^  nn.  376  e  segg.,  e 
tutti  gli  scrittori;  —  Casa,  fr.,  19  marzo  1890,  D.  P.,  1890,  1,  360  ;  — -  Cass.  fr., 
53  agosto  1882,  D.  P.,   1883,  I,  327. 

914*.  Il  rivierasco  non  può  deviare  il  corso  delV  acqua. 

Sic  Pand.  belges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  eourantea  non  navigabUs,  n.  164  ;  — 
Namur,  23  gennaio  1878,  Paaic,  1878,  III,  326. 

914^.  Non  può  servirsi  delle  acque  per  le  sue  proprietà  non 
comprese  nel  fondo  rivierasco. 

Laurbnt,  Suppl.  —  Voi.  II.  —  30. 
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Sic  Pome,  helfe^y  ▼.  XXXIV.  r.  Mata  ^omrmmieM  «•«  narigahU»,  n.  169:  — 
Hcc,  T.  IV,  un.  379  e  teg^,;  —  BAUDKY-LACAKmrKKiB,  Binu,  n.  SS2:  — 
Davuil,  V.  Xlf  u.  587;  —  Dxmoloxbk,  y.  II,  n.  152;  —  AnuiY  e  JKau. 
5.»  ediz.,  V.  Ili,  i  246;  —  DsMA^rrs,  ▼.  II,  n.  495  M0;  —  Bkrtin,  nn.  70  e  sefr.r 

—  Huc,  ▼.  IV,  11.  279  e  aegg.;  —  P»u,  16  mano  18if7,   D.  P..  1887,  2,  256. 
Confroota,    per    la   sterna    rentrizioDe   fatta,  erroneaiaente  però,  riguardo  .11 

fondi  oontigni,  ma  non  rivieraschi,  appartenenti  al  proprietario  la  cui  aequa 
conteggia  il  fondo,  DuRANTON,  y.  V,  n.  235;  —   Ducaukkoy,    v.  II.  u.  271: 

—  PboctDhox,  V.  IT,  n.  1425,  contrariamente  alla  dottrina  generale  e  alb 
CaHH,  fr.,  17  gennaio  1«88,  D.  P.,  1888,  1,  75. -^  Con8.  BA.stia,  14  febbraio  1897^ 
D,  P.,  1898.  2,  440. 

M4*.  n  rivierasco  superiore  non  può  assorbire  tutta  V  acqiw^ 

Sic  Fand.  beìge$^  y.  XXXIV,  v.  Eaux  eouranUs  non  nacig.f  n.  173,  404  e  seg.: 

—  Thiky,  V.  I,  n.  762;  —  Bauduy-Lacaktuiìbrie,  lUeu»,  n.  849;  —  Aubrv 
(*  Kai:,  5.*  edix.,  v.  Ili,  ^  246,  nota  49;  —  Dkmoix>mbe,  v.  I,  n.  166;  —  Picard^ 
V.  I,  p.  389;  —  Davikl,  nn.  584,  706;  —  Garnikk,  v.  III.  n.  762;  —  Dr- 
BRKtriL,  Lé(f,  d€9  tanxy  v.  I,  nn.  90  e  104;  —  Xeveu,  Lo\9  ruraJet^  ji.  50:  — 
Montpellier,  12  gennaio  1870,  D.  P.,  1871,  2,  70;  —  Bourgci^,  29  gennaio  1872. 
ih  P.,  1872,  2,  61;  —  Dijon,  8  maggio  1895,  D.  P.,  1895,  2,  309;  —  Casa.  fr.,. 
23  ngosto  1882,  D.  P.,  1883,  1,  327. 

914\  È  lecito  qualunque  uso  che  il  proprietario  faccia  del- 
V  acqua. 

Sic  Pand,  Mge»,  v.  XXXIV,  v.  Maux  courante*  no»  narigableg^  nn.  154  e  segg.r 

—  WODON,  Béperi.,  v.  Usage  de  Veau,  nn.  14  e  segg.  ;  —  Arntz,  v.    I.  n.  1080: 

—  Huc,  V.  IV,  n.  278;  —  Baudky-Lacaktinuuik,  Bienu,  n.  80O;  —  Dbik.>- 
ix>MBB,  V.  I,  n.  157;  —  Aobry  e  Bau,  5.»  ediz.,  v.  IH,  $  246;  —  Davikl, 
V.  II,  nn.  541  e  626;  —  Dalt..,  Rép.,  Supp.,  v.  Servitnde^  n.  61  e  tutti  j?Ib 
Bcrittorl;  —  Grenoble,  5  aprile  1881,  D.  P.,  1881,  J?,  200;  —  Parigi,  20  no- 
vembre 1885,  Gaz.  du  Pai.,  1886,  1,  371;  —  CasH.  fi:.,  4  maggio  1887,  SiB.,. 
1887,  1,  321;  —  Cas».  fr.,  17  gennaio  1888,  D.  P.,  1888,  1,  75;  —  Nlmes, 
22  feìibraio  1886,  D.  P.,  1886,  2,  155;  —  Bruxelle»,  31  maggio  1873.  Pane. 
1874,  II,  12;  —  Anvers,  14  novembre  1897,  J.  Ti-ib.,  1898,  528. 

Cfr.  Makcad£e,  snll'art.  644;  —  Hrnnrqvin,  v.  I,  p.  421;  —  Dbmaxtk,  v.  11^ 
n.  49ì)bi9. 

914".  In  mancanza  di  un  regolamento  amministrativo ,  il 
rivierasco  pud  fare  tutto  quanto  è  necessario  per  Veserciiio 
del  sux)  diritto. 

Sic  AuBKY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  J  2^6;  —  Dbmolombe,  v.  XI,  nn.  14.> 
e  Hogg.  ;  —  Daviel,  V.  II,  n.  596;  —  Hennbquin,  Ti  aite  de  lég.^  v.  I,  p.  425: 

—  Proudhon,  Dom,  public,  v.  IV,  n.   1443;  —  Duranton,   v.   Vili,  n.  213 1 

—  Anvers,  14  novembre  1897,  J.   7W6.,  1898,  528. 
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M4*.  Il  rivierasco  non  gode  delki  sei^ith  d' apjyoijffio. 

Sic  Fand,  helgeSf  v.  XXXIV,  v.  £aux  couranten  non  navigableSf  u.  196:  — 
W(>]>ON,  Jiéperi.y  v.   Uff4i0e  th  Tm».  n.    37;   —   BAU»itY-LACANTiNKiuK,    Biew(^ 

II.  850;  —  AuBRY  e  Rai\  5.*  edi«.,  v.  Ili,  $  246;  —  Davikl,  v.  Il,  u.  326; 

—  Dkmolombe,  V.  XI,  n.  146;  —  Durantox,  v.  V,  n.  213:  —  Lmivai», 
29  luglio  1887.  J,  Ti*ib,^  1887,  1232;  —  Xaiuur,  7  febbraio  1870,  Paffic.^  1872, 

III,  168;  —  Nancy,  11  febbraio  1888,  Rèe.  arr.  Nancff,  1889,  p.  173. 
Cantra:  PAiiDESsrs.  v.  I,  n.  105:  —  Delvincoirt,  v.  I,  p.  380. 

•14*.  /  proprietari  delie  due  rive  possono  accordarsi  per 
fare  tutto  quanto  farebbe  chi  atesse  la  proprietà  di  entrambe* 

Sic  WoDON-,  Répert.^  v.  Usage  (U  Veau,  mi.  36  e  40:  —  Baudry-Lacaxti- 
NKRiK,  Biene^  n.  850:  —  Garkter,  v.  Ili,  n.   765:  —  Davikl,  v.  II,  u.  627- 

914^  Le  acqu£  sovrabbondanti  devono  essere  restituite  al  loro 
corso  naturale. 

Sic  Pand.  belgeé^  v.  XXXIV,  v.  £aux  courauies  non  navigables,  u.  188:  — 
AVoDOx,  liépert.,  v.  Usage  de  Veau^  n.  47;  —  Davikl,  v.  II,  ii.  588;  —  Dk- 
MANTK,  V.  II,  n.  495  6w:  —  Baudry-Lacantinerik,  Bien9y  n.  851:  —  Aubry 
(*  Rai',  5.»  ediz..  v.  III,  ^  246;  —  Dkmolomiik,  v.  XI,  n.  1.55:  —  Abram, 
Rech.  Jur.y  p.  91:  —  De  Lalandb,  p.  235;  —  I'icard,  v.  I,  p.  383;  —  Houle 
»*  Lkscuyer,  11.  95;  —  Cma.  fi*.,  22  febbraio  1870,  D.  P.,  1870,  1,  335:  — 
Bordeaux,  28  dicembre  1871,  D.  P.,  1873,  2,  88:  —  Xliii<»s,  22  f«»bbraio  1886, 
D.  P.,  1886,  2,  155. 

CI  Diritti  del  proprietario  il  cui  fóndo  è  attraversato  dall'acqua, 

91 S.  Il  modo  dclViiso  non  è  limitato.  vii 

Sic  Pand,  belgen,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  cowantett  non  mivigableit^  nn,  I77#i»e;{g«; 

—  Arx'IZ,  V.  I,  n.  1083:  —  Giicox,  JJr.  admiti,,  n.  1268:  —  Bal'1>ry-Lacax- 
tinkrie,  Biens^  n.  859  :  —  Dkmolombe,  Serviiude,  v.  I,  n.  168  ;  —  Davikl, 
Cóurs  d^eauy  v.  III,  n.  637;  —  De  Lalandk,  Rég,  dea  caux,  p.  236;  —  Aubry 
e  Rau,  5.»  ediz.,  voi.  III.  $  246;  —  Garxier,  v.  II,  n.  78;  —  Dall.,  RéiK, 
Supp.f  V.  Servitude,  ri.  63. 

Donai,  1.^'  mai-zo  1886;  —  Jur.  Douaif  1886,  p.  144:  —  Bordeaux,  1."  mag- 
gio 1876,  J,  arr.  Bordeaux,  1876,  p.  149;  —  Ca88.  iV..  19  gennaio  1874,  D,  P., 
1874,  1,  118;  —  Parigi,  25  novembri-  1872.  Bull.  arr.  Paris,  1872,  535:  — 
Nlmes,  22  febbraio  1886.  D.   P.,  1886,  2,  155. 

Cfr.  PROiDHOx,  V.  IV,  u.  1427. 
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91  S^  Esso  comporta  il  diritto  di  deviare  le  acque j  salvo  re- 
stituirle, alVusdta  dal  fondo,  al  loro  corso  ordinario. 

Sto  Pand.  helges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  eaurantee  non  navigable»,  nn.  179  e  segg.  ; 
—  WODON,  Répert,,  v.  XJsage  de  Veau,  nn.  35,  44  e  ^egg.  e  tutti  gli  8critt4>ri 
francesi;  —  Liegi.  27  giugno  1889,  Pasto.,  1889,  II,  365. 

918*.  //  rivierasco  superiore  non  può  assorbire  tutta  Va^qua, 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Bieìis,  n.  849;  —  Aubrt  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili, 
^  246;  —  Picard,  v.  I,  p.  389;  —  Garnikr,  v.  Ili,  n.  762;  —  Davuel, 
nn.  584  e  706;  —  Demolombe,  v.  I,  ii.  166;  —  Dubreuil,  Lég.  de»  eaux, 
y,  I,  nn.  90  e  104;  —  Neveu,  Lois  rurales,  p.  50;  —  Masse  e  Vergè,  v.  Il, 
p.  165,  nota  12  ;  —  Proudhon,  v.  IV,  n.  1432  ;  —  Fuzier-Herman,  Code 
civile  V.  I,  p.  848,  nn.  73  e  77;  —  Montpellier,  12  gennaio  187Ò,  D.  P.,  18tl, 
2,  70;  —  Bourge»,  29  gennaio  1872,  D.  P.,  1872,  2,  61;  —  Bordeaux,  28  di- 
cembre 1871,  D.  P.,  1873,  2,  88. 

Conira:  Dblvincourt,  v.  I,  p.  557;  —  Garnier,  v.  II,  n.   17  e  39  *<fr. 

915^.  Non  è  applicabile  r articolo  643. 

915*.  In  caso  di  controversia,  i  tribunali  provvedono  al  re- 
golamento delle  acque. 

Dijon,  8  maggio  1895,  D.  P.,  1895,  2,  309;  -  Casa,  fr.,  22  febbraio  1870, 
D.  P.,  1870,  1,  335;  —  Casa,  fr.,  19  gennaio  1874,  D.  P.,  1874,  1,  119. 

d)  Regole  comuni  a  tutti  i  rivieraschi. 

VII         916.  Essi  possono  fare  i  lavori  necessari  per  difendersi  contro 
Vazioìie  delle  acque. 

916*.  Possono  pure  fare  delle  opere  per  usare  delle  acque, 
ma,  in  tal  caso,  a  condizione  di  non  nuocer  e.  agli  altri. 

Sic  Pand.  helgeny  v.  XXXIV,  v.  Eaux  cotirantes  non  navigàbleSf  nn.  202  e  segg.; 
—  WoDON,  Réperi.,  v.  Usage  de  Veau,  nn.  31  e  ^eg^.,  55;  —  Daviel,  Coun  d^eau, 
Y.  II,  n.  631;  —  Auiiry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  III,  $  246;  —  Picard,  v.  I, 
p.  369;  —  De  Lalande,  Eég.  des  eaux^  p.  235;  —  Dall.,  Rép.,  Supp.,  v.  Ser- 
vitude,  n.  55;  —  Abram,  Recherohen  jurid,,  p.  92;  —  Demojlombe,  v.  XI, 
n.  145;  —  Baudry-Lacantixkrie,  BienSy  n.  854  e  seg. 

Cass.  fr.,  19  marzo  1890,  SiR.,  1890,  1,  220;  —  Nlmes,  4  luglio  1871,  D.  P., 
1872,  1,  404;  —  Ctws.  fr.,  12  giugno  1899,  D.  P.,  1900,  1,  15;  —  Casa,  fr., 
6  luglio  1897,  D.  P.,  1897.  1,  536. 
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916*.  Qualora  le  opere  fatte  rechino  danno,  spetterà  al  ri- 
vierasco che  lo  risente  un* azione  per  conseguire  la  demolizione 
immediata  delle  opere  stesse. 

Sic  Pand,  helgeè,  v.  XXXIV,  Eaux  oQurantw  non  naoigablwj  un.  207  e  nea*^.  : 
▼.  XIX,  V.  Chute  d'ean,  n.  71;  —  Baudry-Lacantinkrir,  BUm,  n.  854:  — 
C»88.  fi-.,  23  agosto  1882,*  D.  P.,  1883,  1,  237. 

916^  Le  opere  debbono  essei^e  autorizzate  in  ma  amìaini- 
strativa. 

Nel  Belgio,  la  leg^e  del  7  maggio  1877  (art.  23)  prescrive, 
relativamente  ai  fiumi  non  navigabili,  Tautorizzazione  della  de- 
putazione  permanente  del  Consiglio  provinciale  per  la  costru- 
zione di  qualsiasi  opera  sui  detti  corsi  d'acqua,  ma  unicamente 
dal  punto  di  vista  della  polizia. 

BnixeUes,  4  agosto  1882,  FaHÌc,  1883,  II,  5;  —  Ch8s.  belga,  l'2 giugno  1883. 
rasic.,  1883,  1,  286:  —  Bnixenes,  14  giugno  1888,  Panie.,  1889,  II,   100. 

In  Francia,  la  legge  dell'S  aprile  1898  esige  l'autorizzazione 
amministrativa  per  stabilire  una  presa  d'acqua  sulle  ripe,  al- 
lorché trattasi  di  utilizzare  l'acqua  per  un  opificio.  V.  Pand,  fr, , 
V.  Cours  d^eauy  n.  743  segg. 

91 6\  7  tribunali  risolvono  i  conflitti  degli  utenti  coi  pro- 
prietari 0  degli  utenti  fra  loro. 

Trib.  Liegi,  11  agosto  1871,  Cl.  e  BoxJ.,  XX,  414  :  —  Liegi,  28  luglio  1875. 
Paste,,  1876,  II,  49. 

91 6^  Lo  stesso  è  a  dire  in  caso  di  rigurgito. 

Sic  Pand,  belges,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  couranU'ti  non  narigables,  n.  211  :  — 
WoDON,  RéperLy  v.  Usage  de  Veau,  nu.  60,  66:  —  Arram,  liecherches  jur., 
p.  92;  —  Davjkl,  v.  II,  n.  708;  —  Masa^:  e  Vergè,  v.  II,  $$  317  e  319: 
—  Bour.É  e  Lkscuyer,  Cours  d'caw,  n.  96;  —  De  Lalandk,  p.  237;  — 
PROUDHON,  Domaine  public,  nu.  1260  e  1440;  — Kaudky-Lacantinbkie,  ^m-mk, 
■.  854;  —  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  $  246;  —  Dkmolombe.  v.  XI, 
■.  170;  —  Garniek,  v.  II.  n.  465  o  v.  Ili,  nn.  682  e  700. 

Mons,  24  aprile  1888,  Pasic,  1888,  III,  318;  —  Ganci,  9  febbraio  1877, 
Pane.,  1877,  II,  232:  —  XiveUes,  4  febbraio  1891,  Cl.  e  Boxj.,  XXXIX. 
189;  —  Cas».  fr.,  6  luglio  1897,  D.  1».,  1897,  1,  536;  —  Casa.  fr..  31  di- 
cembre 1879,  I).  P.,  1880,  1,  109:  —  Cass.  fr..  17  genimio  1888,  D.  P., 
1888,  1,  7."). 
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MB*^.  /  rìfierascìn  esercitano  le  azioni  posse^ssoric. 

9iB'.  yon  jKfssono  concedere  le  acque  a  chi  non  sia  rivierasco. 

Colli».  WoiM^N,   C4mr9  d'e<iH  priré»,  nn.  26,  44,  Droit  de9  eamx,  nn.  232  e  9egfi.  : 

—  Pand.  btl4frJi^  v.  IX,  v.  Aqttedur,  nn.  108  e  segf;.  :  v.  LX«  t.  Jrrif  ii— . 
n.  173:  v.  XXXIV,  Eamx  anuramtm  ii4Ni  aort^aftle»,  n.  232:  —  Picard,  v.  I, 
p.  364:  —  DrBAXTOX,  v.  V,  n.  232:  —  Tardif,  Lég.  dt*  raiu-,  n.  121:  — 
Oaviel,  V.  II,  n.  7>HX:  —  Demaxte.  v.   II,  n.  495M«. 

Nella  relazione  del  l)e  Moreau  sul  nuovo  codice  rurale  belga, 
questa  soluzione  è  designata  come  la  più  giuridica;  il  relatore 
peraltro  soggiunge  che  il  legislatore  del  1886  non  intende  in- 
novare e  lascia  ai  tribunali  la  questione  d'interpretazione  del 
codice  civile. 

Il  Laurent  fa  osservane  che  non  vi  si  possono  opporre  le  leggi 
sull'irrigazione.  Si  potrebbe  andare  più  in  là,  perchè  queste 
leggi,  come  vedremo  infra,  n.  031'*,  non  hanno  modificato  Tar- 
ticolo  644  del  codice  civile  relativamente  all'uso  delle  acque 
comuni  da  parte  di  chi  non  sia  rivierasco.  La  questione  rimane 
dunque  integra. 

I  sostenitori  dell'opinione  contraria  obbiettano  che  il  rivie- 
rasco può  disporre  del  diritto  che  gli  deriva  dall'articolo  642, 
perchè  questo  diritto  non  è  un  vero  diritto  di  servitù. 

V.  Bai'DKY-Lacantixkhik,  Bieni*^  ii.  862:  —  FrziKR-HEitMAN,  Droit  eivil, 
V.  I.  p.  849,  II.  90:  —  Ariinv  e  Kac,  5.»  ediz.,  v.  III,  «  241,  noto  7  «• 
V>  246,  nota  26;  —  Bnixelle»,  20  kÌ"K"'»  l^^O.  D.  P.,  1891,  2,  217,  /»«♦»>.. 
1892.  2,  318. 

Adde  Bauduy-Lacantinkkik,   Bienu,  un.  853  e   873  :    —    DruKEUii.,   n.  Si  : 

—  Davikl,  V.  Il,  n.  543;  —  Garxier,  p.  H  ;  —  BouLfe  o  Lkscuyer.  Coum 
d'enHf  n.  91;  —  Abram.  Jiecherchen  juridiqueM^  p.  94;  —  Dk  Lalandk,  p.  236: 

—  Hic^  V.  IV,  n.  282;  —  Demot/jmbe,  v.  II,  n.   151. 

r>  lh'\U'  conwu/ioni  fra  hvieiMschi. 

VII         917.  l  rivieraschi  jìossono  disporre,  fra  loro,  relativa meiì te 
alVuso  delle  acque. 

Sic.  HAri>uY-LACANTixKRiK,  Biens^  ii.  850;  —  Dkmolombk,    v.  XI,  n.  16f: 

—  Mou«,   18  gennaio  1872,  Jìehj.   Jud.,  1872,  628  :    —  Liegi,    5    giugno    1888, 
,    raMìc,   1880,   II,   387. 
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9i7K  11  cedente  non  è  tenuto  a  garanzia  contro  V azione  degli 
4dtri  rivieraschi  se  non  quando  VaÒbia  espressamente  pattuita. 

W7*.  Il  rivierasco  pud  convenire  altresì  di  restringere  i 
diritti  che  gli  derivano  dalVarticolo  644  del  codice  civile. 

9^7■^  Per  tal  modo  vieìie  a  costituire  una  servitù. 

Sic  Pand.  belge»,  v.  XXXIV,    v.    Baux    eourantet    non    naritfabìeSy    mi.  227  e» 

9i7^  La  servitù  implica  tutto  quanto  è  necessario  per  usarne, 
in  ispecie  il  diritto  di  spurgo j  di  sorvegUanza  e  di  passaggio. 

Sic  WoDON,  Répari.y  v.  Canaux  pariiouL^  nn.  47  e  segg.  ;  —  PandecteB  belgesf 
V.  IX,  V.  JquedM^  n.  15  ;  —  Arlon,  15  mnggio  1873,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXIV,  108, 

917^.  È  peraltro  vietato  ogni  aggravaiìiento  della  servitù. 

91 7^  La  concessione  della  servitù  non  toglie  gli  altri  diritti 
<*ompatibili  con  quelli  derivanti  daUa  concessione  stessa. 

Sic  Pand.  belgea^  v.  IX,  v.  Aqueduc^  mi.  74:  e  »egg.  ;  —  WoDON,  liépert., 
V.  Souree»  pnvéeSj  nn.  112  e  f*egg. 

f)  Della  prescriKione, 

918.  //  diritto  di  usare  delle  acque  non  si  perde  pel  non  uso.      vn 

306-313 
Siv  Pand.  belgetty  v.  XXXIV,  v.  Saux  courante»  non  nài'igable^^  nn.  241  e  segg.  : 
—  WoDOX,  Reperì,  f  v.    JJioge  de  Veau,  nn.  87  e  segg.  ;  — Arntz,  v.  I,  n.  1084  :  — 
Bai'Dry-Lacantinerib,  Bienft,  n.  862;  —  Pand.  fi:,  v.  Saìur,  n.  864,  e  tutti 
s^li  Bcrittori. 

Bruxelles,  31  maggio  1873,  Pasic,  1874,  II,  12;  —  Bourge»,  29  gennaio  1872, 
D.  P.,  1872,  2,  61;  —  Casa,  fr.,  11  gennaio  1881,  D.  P.,  1881,  1,  184;  — 
<'asR.  fr.,  25  ottobre  1887,  D.  P.,  1888,  1,  106;  —  Case,  fr.,  28 febbraio  1888, 
D.  P..  1889,  1,  23;  —  Case,  fr.,  17  maggio  1893,  Sir.,  1893,  1,  360;  —  Caen, 
16  dù5embre  1876,  D.  P.,  1877,  2,  19;  —  Lione,  26  gennaio  1881,  D.  P., 
1882,  2,  16;  —  Pau,  16  marzo  1887,  D.  P.,  1887,  2,  256;  —  Bordeaux, 
'JS  maggio  1893,  D.  P.,  1894,  2,  55;  —  Limoge»,  20  loglio  1897,  Hec.  arr. 
Mmages,  1897,  p.  337;  —  Montpellier,  12  gennaio  1870,  D.  P.,  1871,  2,  70. 

918^  Esso  non  costituisce  una  turbativa  che  apra  V  adito 
alle  azioni  possessorie. 
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Sic  Vand,  helges^  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes  n&n  uarigables^  nn;  341  e 
*^RS- f  —  WODON,  Eépert.f  v.  U»age  de  Veau,  nn.  94  e  segg.  ;  —  Baudry- 
Lagaxtinkrib,  Biens,  n.  862;  —  Aubry  e  Rau,  n.»  ediz.,  v.  Ili,  ^  246;  — 
Daviel,  V.  II,  n.  583;  —  Vazkille,  v.  I,  n.  407;  -   Duranton,  v.  V,  n.  224  : 

—  Huc,  V.  IV,  n.  276. 

Pan,  16  marzo  1887,  V.  P.,  1887,  2,  256;  —  Gas»,  fr.,  28  febbraio  1887. 
1>.  P.,  1887,  1,  107;  —  Cass.  fr.,  15  dicembre  1890,  1).  P.,  1891,  1,  165:  — 
CasM.  fr.,  16  dicembre  1886,  D.  P.,   1887,   1,  102. 

918'.  La  prescrizione  diviene  possibile  quando  vi  sia  con- 
traddizione al  diritto  puramente  facoltatiro  e  inte^^versione  di 
questo. 

Gens.  Dkmolomrk,  Servitude,  v.  I,  nn.  179  o  &egg.  ;  —  Davikl,  v.  II,  n.  5*42: 

—  Abram,  p.  95;  —  Auury  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  246;  —  Dall.,  Rép,^ 
Supp.y  V.  Servitude^  nn.  62  e  417  e  ^egg.  ;  —  15Ari>RY-LACANTiXERiK,  Biena^ 
nuni.  862. 

Gasa,  fr.,  11  gennaio  1881,  precitata;  —  Bourgcs,  29  gennaio  1872,  preci- 
tata; —  Bordeanx,  23  maggio  1893,  procitata;  —  Orleans,  12  maggio  188H. 
V.  P.,  1885,  2,   119;  —  Gaen,  16  dicembro  1876.  precitata. 

Si  decide  generalmente  non  essere  indispensabile,  per  aversi 
la  contraddizione,  che  le  opere  siano  state  eseguite  sui  fondi 
appartenenti  ai  proprietari  contro  cui  si  invoca  la  prescrizione,, 
se  chi  fa  le  opere  è  il  proprietario  superiore. 

Sic  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  ^  246;  —  Dkmoi.ombe,  v.  XI,  n.  179: 

—  Baudry-Lacantinkrib,  Biens^  ».  862;  —  Huc,  v.  IV,  n.  282;  — Cas.H.  fr.^ 
11  gennaio  1881,  D.  P.,  1881,  1,  134;  —  Bordeaux,  23  maggio  1893,  1).  P.^ 
1894,  2,  55. 

918^.  Questa  prescrizione  è  acquisitiva. 

918*.  Gli  esposti  principi  sono  applicabili  anclie  al  niodo 
(leWuso. 

La  prescrizione  può  essere  invocata  da  uno  stabilimento  non 
autorizzato  ed  altresì  da  chi  non  sia  rivierasco. 

Sic  l*and.  belges,  v.  XXXI V,  v.  Eaux  couravteti  twn  naviyablesy  nn.  249  e» 
«egg.  ;  —  WoDON,  Reperì. j  v.  Coms  d^eau  prive»*,  n.  45;  —  AURRY  e  Rat. 
.  5.*  ediz.,  V.  Ili,  $  246;  —  Baudry-Lacamineuik,  Biena,  n.  862;  —  Bouré 
e  Lksci:ykk,  u.  92;  —  Abram,  p.  95;  —  De  Lalande,  p.  237;  —  Prou- 
DHON,  V.  IV,  n.  1434;  —  Demolombe,  v.  XI,  nn.  151  «  211;  —  Cose.  fr.. 
5  luglio  1881,  D.  P.,  1881,  1,  462:  —  Bruxelles,  20  giugno  1890,  PaHc.y 
1892,  2,  318. 
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918^.  La  prescrizione  può  applicarsi  alla  proprietà  delle 
acque  ed  anche  alla  restrizione  dei  diritti. 

III.  Poteri  regolamentari  delVautorità  ammini«trativu. 

a)  Regolamenti  generali. 

919.  La  potestà   regolamentare   in  questione  appartiene  ai   J^^^ 
Concigli  provinciali. 

Nel  Belgio,  una  legge  del  7  maggio  1877  colmò  la  lacuna  che 
esisteva  nel  campo  del  diritto  amministrativo.  Essa  ordina  che 
Tautorità  provinciale  faccia  erigere,  col  concorso  delle  ammini- 
strazioni comunali:  1.''  uno  stato  indicativo  di  tutti  i  corsi  d'ac- 
qua non  navigabili  né  atti  al  trasporto;  2.^  un  quadro  descrit- 
tivo dei  corsi  d'acqua  cui  sono  specialmente  applicabili  le  dis- 
posizioni di  polizia  contenute  nella  legge. 

L'autorità  provinciale  giudica  quali  siano  le  opere  che,  rite- 
nendosi stabilite  su  questi  corsi  d'acqua  senza  diritto,  debbono 
essere  soppresse;  ma  i  tribunali  statuiscono  sulle  controversie, 
anche  dopo  la  decisione  amministrativa. 

1  quadri  descrittivi  rettificati,  ove  del  caso,  per  decreto  reale 
secondo  le  decisioni  delPautorità  giudiziaria,  determinano  lo 
stato  definitivo  dei  corsi  d'acqua. 

L'articolo  36  della  legge  consacra  espressamente  la  potestà 
regolamentare  dei  Consigli  provinciali,  riconosciuta  dall'arti- 
colo 90  della  legge  comunale.  I  regolamenti  debbono  essere  ap- 
provati dal  re.  Le  deputazioni  permanenti  accordano  le  auto- 
rizzazioni pei  lavori  di  miglioria,  per  la  costruzione  o  la  sop- 
pressione delle  opere  (articoli  19,  20  e  23),  dopo  un'inchiesta 
de  commodo. 

Riguardo  ai  corsi  d'acqua  non  compresi  nei  quadri  descrit- 
tivi, i  Consigli  provinciali  esercitano  la  loro  potestà  regolamen- 
tare in  forza  del  diritto  generale. 

Cons.  8ull'ax)]»Iica2Ìone,  trib.  Bruxelles,  12  novembre  1884,  Vmìv.j  1885,  Illy 
20;  —  trib.  Louvain,  8  dicembre  1884,  J.  Tìib.,  1885,  204;  —  Bruxelles, 
3  maggio  1893,  Powc,  1894,  II,  7. 

L'amministrazione  centrale  non  potrebbe,  senza  commettere 
una  illegalità,  esercitare  la  potestà  regolamentare  devoluta  al- 
Pautorità  provinciale,  salvo  che  una  legge  non  ve  l'autorizzi. 
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Sic  Pand,  helge^,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes  non  uacigablet,  n.  372:  — 
trib.  VervierM.  15  febbraio  1882,  Pa$Ì4:,  1882.  III.  171.  —  Cft-.  Lie^,  26  feb- 
braio 1889,  Ptmc,   1889.  2,  280. 

In  Francia,  per  applicazione  del  principio  consacrato  dalia 
legge  12-20  agosto  1790  e  dal  decreto  13-29  aprile  1861,  si 
riconosce  ai  prefetti  il  diritto  di  prescrivere  le  misure  neces- 
sarie alla  tutela  degli  interessi  generali  affidati  alla  loro  vigilanza. 

V.  Fi'ZIEr-Hkkmax,  Code  c*ct7,  v.  I,  art.  645.  nn.  3  e  scgg.,  e  SHpp.^  v.  I, 
«rt.  645,  un.  1  e  segg.  ;  —  Pand.  /r.,  v.  Conra  d^eati,  nn.  743  e  scgg.  :  — 
l)\iA»f  Iiép,j  Snpp.^  V.  Eaux,  Code  de»  ìois  admin.  nnnotées,  Eaur  et  SéparatUnu 
de  poutoirtt',  —  Hrc,  v.  IV,  n.  292;  —  Baudrv-Lacantiserik,  v.  I,  n.  872; 
—  HouLé  e  Lkscityer,  n.   107:  —  Picard,  v.  I.  p.  428. 

9^9^  yessun  potere  regolamentare  spetta  ai  Consigli  co- 
"j/iimali. 

aie  Pand.  helges,  v.  XXXIV,  v.  Eanx  conrantes  non  navigahles;  nn.  735  •> 
wgg.  ;  —  Serehia,  Di;  de  poi.  de»  eon$.  romm.,  nn.  50  e  Regg.  :  —  Wodon, 
Jiépert.,  V.  PolieCf  n.  57  ;  —  giudicatura  tli  pace  di  Ver  riera,  4  dicembre  1889, 
Pasic.,  1890,  III,  284. 

919*.  Tale  potere  non  apparterrebbe  ai  Consigli  comunali 
neancìie  se  venissey^o  a  ciò  delegati  o  quando  le  loro  delibera- 
zioni fossero  superiormente  approvate,,  eccezion  fatta  per  ciò 
che  concerne  la  servitù  e  la  sicurezza  jncbblica. 

Sic  Pand.  helges^  v.  XXXIV,  v.  Eanx  courautes  non  narigables.  n.  373:  — 
(iiiU)X,  Droit  admin.,  n.   1269.  —  Conira:  Wodon,  Bépcrt.^  v.  Police.  n.  .59. 

Il  progetto  di  legge  l)elga  sulla  polizia  delle  acque  autorizza 
le  deputazioni  permanenti  a  fare  i  regolamenti  necessari  per 
la  giusta  ripartizione  delle  acque.  Ma  questa  disposizione  venne 
respinta  siccome  contraria  alla  competenza  giudiziaria  ricono- 
sciuta dall'articolo  ()45  del  codice  civile. 

In  Francia,  il  decreto  18-29  aprile  18t>l  attribuisce  ai  pre- 
fetti il  diritto  di  ripartire,  fra  l'industria  e  l'agricoltura,  le  ac- 
<luo  dei  fiumi  non  navigabili  né  atti  al  trasporto,  ma  confor- 
mandosi agli  antichi  reirolamenti  e  agli  usi  locali.  Il  ricorso  è 
in  sede  amministrativa. 

V.,  MI  questa  condizioue,  Consiglio  di  Stato,  24  giaguo  1870,  D.  P.,  1871, 
:^^  82;  —  Consiglio  di  Stato,  10  novembre  1882,  D.  P.,  1884,  3,  19.^ 
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91 9\  Oliando  vi  sia  conflitto,  non  di  semplici  interessi,  ìua 
di  diritti,  la  competenza  appartiene  esclusivamente  aW autorità 
giudiziaria. 

Sic  Wc>r>ox,  Répert,^    v.    PoHce,    un.    64    e    segg.  ;    —  Giron,  Dì-oU  admin,^ 

II.  l:i79:  —  Pand.  beUfeè,  v.  XXXIV,  v.  Eatm  eourantes  non  navigàblesy  \\n.  29;"» 
V  AegK-*  —  Dall.,  Mép.y  ^PP'ì  ^'*  S&rvitude,  n.  102,  Eaux^  n.  508;  —  Batdry- 
Lacaxtixerik,  Bien$,  ii.  856;  —  DuFOUR,  v.  IV,  n.  516;  —  Davikl,  Cours 
d'eau,  V.  I,  ii.  25;  —  Garnikr,  v.  IV,  n.  1205;  —  Dubrbuil,  J^jgr.  rff«  eanx, 
V.  II,  nn.  405  e  »egg.  ;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  III,  $  246;  —  Dkmo- 
I.OMBE,  V.  XI,  n.  193. 

Arloii,  2  gennaio  1877,  Cl.   e  BONJ.,  XXVI,  1025;   —    Casa,    belga,  27  lii- 
*rUo  1885,  Pmìc.,  1885,  I,  242;  —  Verviers,  25   febbraio    1885,    i'airto.,  1885, 

III,  201:  —  Casa,  frnnoese,  13  febbraio  1872.  D.  P.,  1873,  1,  23;  —  Poitier», 
3  maggio  1880,  8iR.,  1882,  2,  179;  —  Casa,  fr.,  10  gennaio  1881,  D.  P.,  1882, 
1,  206;  —  Cass.  fr.,  10  marzo  1879,  D.  P.,  1880,  1,  31;  —  Cass.  francese, 
14  marzo  1870,  D.  P.,  1870,  1,  330;  —  trib.  dei  conflitti,  26  dicembre  1874, 
D.  P.»  1875,  3,  82;  —  Amiens,  25  febbraio  1875,  SiR.,  1875,  2,   161. 

919*.  L^ amministrazione  ha  il  diritto  di  determinare  l'al- 
tezza delle  acque. 

A  termini  della  le^^^ge  belga  del  7  maggio  1877,  le  deputa- 
zioni permanenti  determinano  l'altezza  delle  chiudende,  salvo 
ricorso  al  re.  Trattasi  qui  di  un  regolamento  particolare. 

919^.  Spetta  altresì  alV  amministrazione  il  diritto  di  pre- 
scrivere ai  rivieraschi  tutte  le  misure  necessarie  per  mantenere 
V altezza  stabilita;  di  fare  regolamenti  in  vantaggio  deW  agri- 
•coltura  e  delV  industria,  ma  non  della  navigazione. 

9W.  V  amministrazione  non  può  regolare  i  corsi  d'  acqua 
privati,  saWo  che  non  servano  alVuso  di  un  opificio. 

Sic  Pand.  helge^y  v.  XXXIV,  v.  Eauj  oaurautes  non  navigables,  n.  309  e  v.  XV, 
V.   Canal,  nn.  39  e  segg.  ;  —  Roiien,  20  agosto  1873,  SiR.,  1874,  2,  21.    . 
Cfr.,  pel  caso  dall'esercizio  di  un  opifìcio,   Wodon,  Reperì.^  v.  PoUce.  ti.  79. 

919'.  La  potestà  regolamentare  non  rimane  vincolata  dalle 
convenzioni  dei  rivieraschi  o  dalle  sentenze  intervenute  in  ri- 
guardo ai  diritti  di  costoro. 


« 
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Sic  Fand,  helgeé^  v.  XXXIV,  v.  Eaux  caurante9  non  navigahle»^  nu.  473  e  aegg,: 

—  WoDON,  Béperi,,  v.  PolicCf  nu.  40  «  segg.  ;  — Demolombk,  v.  XI,  n.  19»; 

—  Caflu.  fr.,  21  febbraio  1879,  D.  P.,  1879,    U  377. 

919*.  L'esercizio  della  potestà  stessa  non  attribuisce  diritto 
ad  iìidennità  contro  lo  Stato. 

919'*.  //  regolamento  amministrativo  delle   acque   non    apre 
V adito  a  ricorsi  fra  rivieraschi. 

Sic  AuBRY  e  Kau,  5.*  ©diz.,  v.   Ili,  $  246. 

919*^.  Azioni  di  danno  fra  costoro  possono   invece   sorgere 
dall'esecuzione  pregiudizievole  di  opere  autorizzate* 

Sic  Fand.  helges,   v.  XXXIV,  v.  JSaux  couranles  non  uatigabìvSj  nu.  447  e  segg.: 

—  Dkkooz,  Vroit  admin.j  v.  Ili,  n.  528. 

Liegi,  5  agosto  1875,  i'tufic,   1876,  2,  196;  —  trib.   Huy,  9  dicembre    1K80, 
Cl.  e  BoNJ.,   1882,   1130. 

La  lo^ge  belga  del  7  lua^^gio  1877  fa  espressa  riserva  ai  ri- 
vieraschi del  diritto  al  risarcimento  dei  danni. 

919^ ^  Il  regolamento  non  può  essere   modificato   altrimenti 
che  in  via  amministrativa. 

Sic  Vand.  helffcn,  v.  XXXIV,   v.  Uaux  courantes  non  narigahlCH,  n.452e8egg.  : 

—  Dkkooz,  Jh'oit  adniin.y  v.  Ili,  n.  533. 

Anvers,   17  luglio  1884,  Cl.  o  Bonj.,  1886,  576;  —  Auvers,  19  febbraio  1886, 
Cl,  e  Bonj..  1886,  579;  —  Verviers,  25  febbraio  1885,  Po*tc.,  1885,  III,  201: 

—  giudicatura  di  pace  di  Andenne,  29  aprile  1887,  J.  2Wò.,  1887.  705:  — 
BruxeUes,   12  maggio  1893,  Faaic,  1894,  II,  52. 

919^*.  Non  si  può   derogare  al  regolamento    medesimo    per 
convenzione  o  prescrizione- 

Sic  Fand,  belgeti,  v.   XXXIV,  v.  Eaux  couranten  non  navigableé^  un.  473  e  segg.  : 

—  WoDON,  Jiépert.^  v.  Folice^  un.  40  e  segg.,  Poaaession,  un.  537  e  segg.;  — 
Dall.,  Rép.,  Supp.,  V.  ServitudCt  n.  420;  —  Troplong,  FrencripU,  n.  138;  — 
Masse  e  VEKOfe,  v.  II,  p.  165,  nota  11;  —  Duranton,  v.  V,  n.  224;  — 
ArBUY  o  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  246. 

Cfr.   Davikl,  V.  II,  p.  76;  —  Dubreuil,  Lég.  dea  eauXy  v.  I,  nn.  91  e  128: 

—  Demolombe,  V.  XI,  n.  183:  —  Orléans,  12  maggio  1883,  D.  P.,  188.=^. 
2,  119. 
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b)  Delle  concessioni. 

920.  Esse  regolano  solo  r  esercì  no  dC  un  diritto  preesistente   aaJ^ 
del  concessionario. 

V.  Pand.  hélgesj  v.  XXII,  v.  Conot^nion  en  general y  na.  208  e  segg.,  v.  XXXI V, 
r.  Eanx  amrantes  non  navigahlesy  nn.  387  e  Begg. 

L'articolo  23  della  legge  belga  del  7  maggio  1877  sottopone 
all'autorizzazione  preventiva  della  deputazione  permanente  del 
Consiglio  provinciale  qualsiasi  opera  la  cui  indole  potrebbe  in- 
fluire sul  regime  delle  acque  nei  corsi  d'acqua  non  navigabili 
né  atti  al  trasj)orto. 

Giudicatura  di  pace  di  VervierB,  4  dicembre  1899,  P/wtc,  1890,  III,  284;  — 
Yervlers,  31  gennaio  1890,  Cl.  e  BONJ.,  v.  XXXVIII,  585. 

Questo  suppone  che  l'opera  non  sia  prescritta  da  una  legge 
o  da  un  decreto  reale  emanato  in  esecuzione  di  una  legge. 
Bruxelles,  10  gennaio  1881,  Pasic.,  1881,  II,  288. 

L'autorizzazione  è  speciale;  può  essere  anche  tacita. 

Fami.  helgeSf  v.  XXXIV,  v.  Haux  oourantes  non  navigahles^  nn.  434  e  ^cg^. 

920^  La  revoca  delle  concessioni  non  dà  diritto  a  vcì^na 
indennità. 

CouR.  Pand.  helgesy  v.  XXII,  v.  Conoesèion^  nn.  85  e  segg.  ;  v.  LV,  v.  In-i- 
4faiion,  nn.  15  o  «egg.  ;  v.  XXXIV,  v.  Eanx  courantea  non  narigablett,  n.  395; 
—   WonoN,  RéperL,  v.  Police,  n.  32. 

920^.  //  rivierasco  leso  non  può  agire  giudizialmente  contro 
un  altro  rivierasco  se  non  collazione  di  danni,  eccezion  fatta 
pei  concessionari  anteriori  al  1789. 

U  annullamento  degli  atti  amministrativi  illegali  non  può 
<'hiedersi  in  via  contenziosa  al  Consiglio  di  Stato,  né  all'auto- 
rità giudiziaria. 

920^.  IjC  opere  non  autorizzate  possono  essere  soppresse  dal- 
^autorità  amnlnlstratlva. 

Sic  Pand.  helgea,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes  non  navigahles^  n.  437  e  Begg. 
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Conviene  rilevare  che  nel  Belgio  i  tribunali  possono  talvolta 
ordinare  la  soppressione  delle  opere  non  autorizzate,  poiché* 
l'erezione  delle  medesime  costituisce  un^infraziooe  penalf^  «'  lai- 
ticolo  29  della  legge  7  maggio  1877  consente  all'autorità  iriu- 
diziaria  che  la  reprime  di  imporre  che  sia  posto  riparo  alla 
contravvenzione. 

920^  U esecuzione  di  opere  non  autorizzate  dà  luogo  altrea* 
a  un*  azione  di  danni  a  favore  dei  rivieraschi  contilo  Pimforc 
delle  opere. 

920*'.  Costui  può  agire  giudizialmente  qualora  sia  staio  tur- 
bato nel  suo  possesso. 

8u!  Pand,  belge$,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  eourantet  non  narigahìni,  ii.  220:  — 
Woi>4»x,  Po99e99%on,  n.  602. 

IV.  Potestà  rogolamentare  delV autorità  giiulizia9iu. 
a)  Oggetto  di  questi  l'egobunenti. 

^"         ®21.  Articolo  645  del  codice  civile. 

33&-3B9 

V.  WoDON,  Rép,f  V.  Usage  de  Veau^  un,  67  e  segg.  ;  —  Dall.,  liép.,  «^«ff»-. 
V.  Eaux,  n.  508. 

921  ^  Si  tratta  di  vere  sentenze. 

Pand,  fr,,  v.  Eaur^  ii.  899;  —  Baudry-Lacantinkrie,  ì^iVm»,  ii.  856:  — 
Picard,  v.  I,  p.  40S. 

921  ^  Queste  presuppongono  una  contesta ziofie  giudiziale. 

Pand,  fr.f  v.  Eout,  n.  899;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Siene f  n.  856:  — 
Demantk,  V.  II,  n.  496  &t>;  —  Boulé  o  Lkscuykr,  Code  des  conrt  d-t^w, 
11.  103  ;  —  Picard,  v.  I,  p.  496  e  80gg.  ;  —  trib.  Cbambéry,  2  febbraio  1891, 
liecneil  arr.  Chambéry,  1891,  2,  90;  —  Nlmet»,  22  febbraio  1886,  D.  P.,  I88t5. 
2,  155. 

921  '.  La  contestazione  deve  riferirsi  a  diritti  individuali  e 
non  al  regolamento  d* interessi  generali. 

.S'ir  Pand,  fr,,  v.  Eaux,  nn.  987  o  segg.  ;  —  Abram,  Recherekeejurid.,,  p.  221: 
—  Dk  La  lande,  Rég.  det  eaux,  p.  238  ;  —  Baudry-Lacantinkbik,  Biem,  865  :  — 
Picard,  v.  II,  n.  64;  —  Casa,  fr.,  10  gennaio  1881,  Sir.,  1882,  1.  408:  - 
Consiglio  di  Stato,  9  gennaio  1885,  SiR.,  1886,  3,  45. 
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b)  Hispetto  a  chi  i  tribunali  es>eix;itauo  la  loro  pou^stà  re^lanientare'. 

922.  Riguardo  a  tutti  i  rivieraschi  di  un  corso  d* acqua  non     vii  ^ 
prwato. 

Sic  WODOX  V.  U»age  de  Veau,  un.  76  e  seg^.  ;  —  Fand,  helges,  v.  XXXIV, 
y.  JSaux  eomrante«  nonnavigables^  nn.  262  o  seg^.  ;  —  D^ix.,  Bép,,  Supp,^  v.  Servi- 
HUUfy  11.  104;  —  Baudry-Lacantinerie,  Blens^  ii.  858;  —  Bourge»,  25  maggio  1891, 
D.  P.,  1892,  2,  341. 

922^  Anche  trattandosi  di  rivieraschi  di  ìniscelli  che  ali- 
ìtientano  questi  corsi  d'acquea. 

Sic  WoDOX,  V.  Usage  de  Veau^  un.  76  i*  sogg.  ;  —  Fand.  helget^  v.  XXXIV, 
V.  Eaujr  couranten  non  navigabletif  nn.  262  e  segg.  ;  —  Dkmolombb,  v.  XI, 
n.  197;  —  Aujjry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  246. 

922'.  Non  è  per  sé  medesima  necessaria  la  chiamata  in  causa 
di  tutti  i  rivieraschi. 

Sic  WODON,  V.  Uaage  de  Veau,  un.  81  e  segg.  ;  —  Fand.  belge»,  v.  XXXIV, 
V.  JSaux  couranten  non  navigableè^  nn.  265  e  segg.  ;  —  Baudry-Lacantikeiuk, 
n.  859;  —  Picard,  v.  I,  n.  497;  —  Acbky  e  Rau,    5.*   ediz.,  v.  II,  $  246; 

—  Daviel,  V.  Ili,  n.  990;  —  Boulé  o  Lksciykr,    u.  434;    —  Dkmolomiik, 
V.  XI,  nn.  190  e  segg. 

Casa,  fr.,  19  giugno  1897,  D.  P.,  1897,  1,  556;  —  Cass.  fi-.,  5  luglio  1881, 
D.   P.,  1881,  1,  462;  —  Cas».   fr.,  9  maggio  1899.  D.  P.,  1900,   l,  42. 

e)  Ksteiisione  df^Ila  i>oieNià  ivgolanientaiv. 

928.  Deve  tì^attarsi  di  un'acqua  corrente  contemplata   dal-     vii 
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l'articolo  644  del  codice  civile. 

Sic  Fand.  belges^  v.  XXXIV,  v.  Eanx  conrantes  non  nacigablcSy  un.  268  e 
»*®ygÌS-  ì    —  Baudry-Lacantixkrie,  Bienis^  u.  858;  —  Demolombb,  v.  XI,  n.  121; 

—  Da  VIE!.,  V.  II,  u.  804;   —  De  Lalande,  p.  241;  —  Picard,  v.  I,  p,  503; 

—  Dall.,   liép.^    Supp.f  V.  Eaux^  n.  101;  —  Xannir,  7  agoHto  1882,  J.   THb., 
])ag.  675. 

CimirA^  quanto  alle  aeque  sorgive  e  piovano,  Wodon,  Répert.^  v.  Sourcen 
jfrivée»t  n.  70,  Eanx  pluviales^  nn.  22  e  segg. 

928^  /  giudici  non  possono  modificare  i  diritti  qtcesiti. 
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Sic  BoLXÉ  e  Lrscuykb,  Code  dt9  eourg  d'ean^  n.  434:  —  Baì'DRT-I^acak- 
iiNKRrE,  BienM^  n.  862;  —  Abram,  p.  227;  —  Picard,  r.  I,  p.  498;  —  Da- 
viEL,  V.  Ili,  n.  987;  —  Dkmolombk,  ▼.  XI,  n.  191;  —  Proudhox,  Dam.. 
pubL^  ▼.  V,  n.  1512;  —  Huc,  v.  IV.  n.  293;  —  BArnRT-LACANTUffssiK. 
Bim$,  n.  862;  —  Casa,  fr.,  16  maggio  1876,  D.  P.,  1877,  1.  78;  —Casa,  fr.. 
19  dicembre  1887,  D.  P.,  1888,  1,  471;  —  Caas.  fr.,  23  marzo  1891,  D.  P.. 
1892,  1,  265;  —  trìb.  Lyon,  14  dicembre  1881,  Ree.  arr.  Lgon^  1881,  p.  42t>: 

—  RoaeD,  24  loglio  1873,  liee.  art,  B&uen,  1873,  2,  226;  —  Casa.  fnuie«9e. 
28  aprile  1891,  8ir.,  1895,  1,  502;  —  Cas».  fr.,  21  marso  1891,  D.  P.,  1891. 
1,  165;  — .  Cas».  fr.,  16  maggio  1898,  D.  P.,  1899,  1,  267:  —  Cass.  fr.,  15  no- 
vembre 18H6,  D.  P.,  1887,   1,  495. 

928'.  Mancando  vn  titolo  o  la  prescrizione,  statuiscono  se- 
condo Vequità, 

Dottrina  e  giurìnprudenza  conformi.  V.  J'and.  fr.^  v.  Eau.r,  nn.  933  e  f*egg.  : 

—  Dall.,  Naureau  code  eivilj  v.  I,  p.  1093  e  segg. 

Risulta  da  ciò  che  le  decisioni  sfuggono  alla  censura  della 
Corte  suprema. 

Bauouy-Lacantinerik,  BienM^  n.  857;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  III. 
^  246;  —  Huc,  v.  IV,  n.  295;  —  Ca8«.  fr.,  29  maggio  1876,  D.  P.,  1877,  1, 
78;  —  CasH.  fr.,  17  ottobre  1894,  D.  P.,  1895,  1,  75;  —  Cass.  fr.,  22  feb- 
braio 1870,  D.  P.,  1870,  1,  335;  —  Casa,  fr.,  16  gennaio  1877,  D.  P.,  1878, 
1,  260;  —  Cass.  fr.,  17  maggio  1893,  D.  P.,  1893,  1,  348;  —Casa,  francese. 
10  marzo  1879,  D.  P.,  1880,  1,  131;  —  Cas*».  fr.,  19  giugno  1877,  8iR., 
1878,  1,  53. 

928^.  /  tribunali  possono  ordinare  la  soppressione  delle  opere 
non  autorizzate. 

Sic  Pand.  belge.» j  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes  %on  navlgabletf  nn.  213  e  »egg.  : 

—  WoDON,  liépert.^  V.  Usage  de»  eaux^  n.  85;  —  Baudry-Lacantineiiik,  jBieiw, 
n.  868;  —  Picard,  v.  I,  p.  501;  —  Namur,  19  gennaio  1887,  J.  THb.,  1887, 
323:  —  Cass.  fr.,  28  aprile  1891,  Sir.,  1895,  1,  502. 

923\  Non  possono  però  ordinare  la  demolizione  delle  altre 
opere. 

Sic  Cass.  fr.,  2  marzo  1889,  D.  P.,  1891,  1,  280;  —  Pan,  28  gennaio  1889, 
D.  P.,  1899,  2,  291;  —  Huc,  v.  IV,  n.  293;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  edizione. 
V.  Ili,  ^  246. 

ContrUf  allorché  si  tratti  soltanto  di  autorizzazioni  particolari:  Nancy,  4  no- 
vembre 1887,  D.  P.,  1891,  1,  37:  —  Montpellier,  25  marzo  1889,  sotto  Cass.fr., 
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-2^  aprile  1891,  D"  P.,  1892,  1,  2S:  ~  Baudry-LìLcWntinkrik,  Biens,  n;  877: 

—  Cafls.  fr.,  16  aprile  1878,  D.  P.,  1873,  1,  376;  —  Ca«8.  fr.,  26  giugno  1876, 
D.  P.,  1876,  1,  227;  —  Caas.  fr.,  23  luglio  1879,  D.  P.,  1880,  1,  127;  — 
Pan,  22  luglio  1872,  SiR.,  1872,  2,  310. 

In  Francia  si  decide  che,  trattandosi,  non  di  regolamenti  ge- 
nerali, ma  di  atti  individuali,  i  tribunali  debbono  rinviare  all'au- 
torità  amministrativa  l'interpretazione  delle  disposizioni  oscure; 
taluni  scrittori  vogliono  anzi  che  l'interpretazione  sfugga  sempre 
<nl  magistrato. 

Cons.  Pand.  fr,,  v.  Eaux^  n.  1004;  —  Db  Lavande,  Regime  des  eauXj  p.  240  ; 

—  BouLÉ  e  Lrsccykr,  Code  des  Cours  d^eau^  n.  434  ;  —  Picard,  v.  I,  p.  504  ; 

—  Baudry-Lacantinkrir,  Biens,  n.  866;  —  Cass.  fr.,  5  luglio  1881,  D.  P., 
1881,  1,  462:  —  Casa,  fr.,  28  febbraio  1883,  D.  P.,  1883,  1,  209;  —Casa,  fr., 
26  luglio  1881,  SIR.,  1882,   1,  210. 

d)  Limite  diììia,  potestà  re^i^olaineatare  dei  ti*il>unali. 

924-.  /  tribunali  debbono  osservare  i  regolamenti  ammini- 
astrativi  anche  anteriori  al  codice. 

Jdde  sic  Arntz,  v.  I,  n.  1086;  —    Baudry-Lagantinbrie,  Biens,   n.    861; 

—  Abram,  Be^kerches  jurid.,  p.  230;  —  Boulè  e  Lbscuybr,  u.  104;  —  Pi- 
<:ard,  V.  I,  p.  494  e  500;  —  De  Lalanoe,  p.  240;  —  Demolombe,  v.  XI, 
un.  191  e  Negg. 

Casa,  fr.,  13  gennaio  1872,  D.  P.,  1873,  1,  23;  —Casa,  fr.,  19  gennaio  1875, 
I).  P.,  1875,  1,  377;  —  Case,  fr.,  26  luglio  1882,  SiR.,  1882,  1,  210;  — 
€a«8.  fr.,  22  febbraio  1870,  D.  P.,  1870,  1,  335;  —  Case.  fr.,*19  giugno  1877, 
1>.  P.,  1877,  1,  483. 

924^  Non  sono  però  tenuti  a  stare  agli  antichi  usi  prati- 
rati  dai  rivieraschi. 

Sic  Pand.  helges^  v.  XXXIV,  v.  Eaux  courantes  non  navigubles^  ii.  278. 

Cantra:  Wodon,  JRep.,  v.  Uaage  de  Vean^  n.  91  ;  —  Cfr.  pure  Dbmolombb, 
V.  XI,  n.  194;  —  Dcbreuil,  Lég,  des  eaux,  v.  I,  p.  178;  —  Dall.,  Bép.^ 
Supp.y  V.  Servitude,  n.  109. 

f^2V.  Possono  valersi  della  loro  facoltà  di  conciliare  le  parti 
{krt,  645)  qtmndo  un  regolamento  non  vincoli  i  ìneiribri  estranei 
al  sindacato  o  nel  caso  d' insufficienza  dei  regolamenti. 

924^.  Non  possono  modificare  i  regolamenti  amministrativi, 
ne  derogarvi. 

Laurent.  Snppl.  —  Voi.  ir.  —  31. 
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Y.  9Wfrm,  D.  9S4.    —   BAUDXT-LACAjrmnntnc,    Binu,    n.  M8;    —  Afbst  ^ 
Kal',  5.»  edis.,  r.  Ili,  %  246;  ~  Daix..  Rép.,  8m^.^  r.  SerwUmde,    tm,  113  e» 


CoiM.  Cmh.  fr.,  31  loglio  1873,  D.  P.,  1874,  1,  31;  —  Caas.  fr.,  13  feb- 
braio 1872,  D.  P.,  1873,  1,  23;  --  Cms.  fr.,  23  febbrmio  1870,  D.  P.,  1870. 
1,  333;  —  Cam.  fr.,  19  giugno  1877.  I>.  P.,  1877,  1.  48.3:  —  Cuh.  fnnee«e^ 
19  gotiiuuo  1892,  D.  P.,  1893,  1,  142. 

984*.  /  regolamenti  giudiziali  non  spiegano  effetto  che  fra 
le  parti. 

Sic  Pane,  fr.^  v.  Samx,  n.  900;  —  Dkvantk.  v.  II,  n.  496K*;  —  Daix.- 
Rép,,  Hwpp.,  V.  ScrvUnde,  n.   102. 

924'*.  Non  sono  immutabili  né  irrerocabilL 

Sic  Pamd*  belge» ^  ▼.  XXXIV,  v.  Eaux  courantett  non  marigabUt^  n.  284;  — 
WoiK>y,  U$4ige  de  Veau^  n.  83;  —  Thiht,  v.  I,  n.  762;  —  Baudrt-Lacak- 
TiNSsn,  Bieiu,  n.  860,  e  Dreit  eivil,  ▼.  I,  n.  1686;  —  BouLfc  e  LtvactrrxK. 
n,  438;  —  Picard,  y.  I,  p.  503;  —  Abram,  p.  226;  — Aubrt  oRau,  5.*odÌB.« 
V.  Ili,  ♦  246;  —  Huc,  v.  IV,  n.  869;  — -  Cans.  fr.,  29  maggio  1876,  D.  P.^ 
1877,  1,  78:  —  Ca».  fr.,  16  giagno  1884,  I).  P.,  1885,  1,  151:  —  CasB.  fr., 
17  maggio  1893,  D.  P.,  1893,  1,  348. 

CoiiH.  peraltro  DicmoiX)MBE,  t.  XI,  n.  198;  —  Aubky  e  Rat,  5.*  edisioDe.. 
V.  III,  ^  246. 

924^  Non  fortnano  ostacolo  al  diritto  deW amministrazione^ 

Sic  Pand,  fr,,  ▼.  Baux,  nn.  987  e  i^egg>  :  —  Davikl,  v.  II,  n.  990:  — 
Proudhon,  y.  V,  nn.  1421  e  Begg.  —  Cfr.  Consiglio  di  Stato,  4  febbraio  1876, 
Lkbov,  p.  116;  -—  Conniglio  di  8tato,  19  giugno  1863,  D.  P.,  1865.  3,  19. 

§  2.  Delle  servitù  relative  ai  corsi  d'acqua. 

N.  1.  Principii  oknrkali. 

VII         926.  Articolo  640  del  codice  civile, 

a54«6 

11  prof?etto  donde  derivò  la  legge  francese  delPS  aprile  1898. 
proponeva  Tabrogazione  dell'art.  640.  Dopo  essere  stato  sop- 
presso, questo  articolo  veniva  ristabilito,  escluso  I*ultimo  alinea. 
La  nuova  legge  lini  per  lasciarlo  immutato.  Il  testo  è  quindi 
identico  in  Francia  e  nel  Belgio. 
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925^  Le  nuove  leggi  hanno  modificato  lo  aplvito  inforniatlvo 
del  codice. 

925^  Le  servitù  create  dalle  leggi  nuove  debbono  essere  tra'' 
scritte, 

V.  Laurknt,  V.  XXIX,  II.  Kl;  —  Wodon,  Rép.,    v.  Servitude    legale    d'iiri- 
gaiiony  n.  8. 


y.  2.  Della  skrvitù  dkll'  articoix)  640. 
I.   Principio  e  c4ynàizioni, 

926.  L'articolo  640  der^  essere   interpretato   rigorosa  in  ente,   ^JJ^ 

926^  Esso  non  distingue  fra  le  varie  specie  di  acque  di  cui 
discorre. 

Sic  adde  Wodon,  Rép..  v.  Strviludt  d\ÌcoulemcHt,  nn.  12  e  8t*gg.  ;  —  Arvtz, 
■V.  I,  n.  1062;  —  BAUi>RY-LACAXTfNKRiE,  Biernt,  u.  822;  —  Huc,  v,  IV, 
p.  324;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz..  v.  IH,  ^  240;  —  Demolombk,  v.  XI, 
11.   18;  —  Casa,  fr.,  3  giugno  1891,  !>•  P..  1891   1,  264. 

926^  Non  impedisce  le  opere  di  difesa  contro  Ir  inoìidazioni. 

Sic  Pand,  belgea,  v.  XXXIV,  v.  EcauUment  des  caaxj  iia.  14  o  Ht-'gg*  ;  ^^ 
Bruxelles,  20  luglio  1883,  Pa»ic„  1883,  II,  367:  —  Namnr.  13  rlicerabre  1882, 
J.   2Vid.,  1883,  p.  58. 

r 

920^.  Si  applica,  in  massima ,  ai  fondi  contigui  alle  strade 
pubbliche. 

Sic  WoDON.  Rép.f  V.  Servitudc  d^ecoulemcnt,  u.  7;  —  Baudky-Lacanti- 
NERis,  Biensj  n.  823;  —  Demolombe,  v.  XI,  nu.  20  e  38;  —  Aubry  e  Kau, 
5>  ediz.,  V.  Ili,  ^  240;  —  Daviel,  v.  Ili,  u.  764;  —  FI^ral'I),  Servitude  de 
voirie^  n.  309. 

Bruxelles.  24  febbraio  1886,  J.  Trib.y  1886,  327;  —  Bruxelles,  20  giugno  1890 , 
J.  Tnh.,  1890,  p.  900;  —  Nancy,  19  febbraio  1890,  La  Lai,  2  maggio  1890: 
—  trib.  Tarbes,  6  luglio  1896,  Gaz.  du  pai.,  1896,  2,  654. 

926*.  Lo  scolo  dev*  essere  interamente  naturale.  La  dispo- 
si spione  7ion  è  applicabile  alle  acque  domestiche  o  allo  stillicidio. 
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Sic  WoDON,  ^fiep.,  V.  ServUude  d*éeauletment^  un.  14  e  segg.  ;  —  Hoc,  v.  IV, 
n.  264;  —  Baudrt-Lacantinerie,  Bient,  nn.  823  e  827;  —  Datisi.,  ▼.  Ili, 
11.  754;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  23;  —  Perrin,  DM.,  v.  Eanx,  n.  1593 
^  »gg. 

Trìb.  Bruxelle»,  29  luglio  1896,  PaHc,  1898,  III,  92;  —  Nivelles,  17  mano  1870, 
Pane.,  1872,  III,  137;  —  Nivelles,  25  marzo  1874,  Pa$ic.,  1875,  III,  130;  - 
Bruxelles,  13  maggio  1872,  Pa8ic.,  1872,  II,  265;  ~  giudicatura  di  pace  di 
Verviera,  16  luglio  1896,  Pane.,  1896,  III,  328;  —  Liegi,  22  dicembre  1894, 
Pane.,  1895,  II,  129;  —  Arlou,  24  gennaio  1895,  Belg.  jud.,  1896,  1150;  — 
Anvers,  11  dicembre  1897,  J.  Trib.,  1898,  352;  —  Besan^on,  21  giugno  1889. 
8iB.,  1890,  2,  204;  --  Nancy,  19  febbraio  1890,  La  Lai,  2  maggio  1890;  — 
Casa,  fr.,  13  giugno  1891,  D.  P.,  1892,  1,  264;  —  trib.  della  Senna,  14  di- 
cembre 1893,  Le  Droit,  21  gennaio  1894;  —  Lione,  25  aprile  1888,  Mon.  J.  Lyon, 
7  agosto  1888. 

926''.  Si  aj)plica  invece  alV acqua  d*una  sorgente  scattiHta  in 
seguito  ad  opere  artificiali. 

L'articolo  640  non  è  applicabile  alle  acque  sotterranee  fino  a 
tanto  che  riman^rono  tali. 

Pand.  belgesj  v.  XXXIV,  v.   Écoulement  d'eau,  n,  31  ;  —  Cfr.  trib.  Bruxellefi, 
17  maggio  1887,  J.   Tnb.,  1887,  878. 

All'opinione  del  Laurent,  nell'ipotesi  in  cui  talune  opere  ab- 
biano fatto  scaturire  una  sorgente,  si  può  opporre  che,  in  questo 
caso,  le  acque  non  giungono  alla  superficie  se  non  per  conse- 
guenza del  lavoro  umano,  sia  il  risultato  volontario  o  meno. 
Non  si  può  dunque  dire  che  lo  scolo  sia  naturale  e  indipendente 
da  ogni  contributo  della  mano  dell'uomo.  Poco  importa  che  il 
proprietario  abbia  usato  di  un  diritto,  poiché  non  si  fa  questione 
di  responsabilità. 

Sto  Pand.  belgea,  v.  XXXIV,  v.  Écoulenient  des  eaux,  nn.  32  e  segg.;  — 
WoDON,  Répert.,  v.  Servitude  d^ écoulement ,  n.  23  ;  —  Baudry-Lacantinerie, 
Biens,  n.  823;  —  Huc,  v.  IV,  n.  265;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  III, 
^  240;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  23  ;  —  Daviel,  v.  III,  n.  903.  —  Cfr.  Bru- 
xelles, 30  gennaio  1899,  Pasic,  1899.  II,  216  e  Demolombk,  v.  XI,  n.  26.  — 
Cons.  Cass.  belga,  28  febbraio  1889,  Pasio.,  1889,  1,  139. 

Per  la  distinzione  fra  le  opere  aventi  per  iscopo  di  far  sca- 
turire una  sorgente  e  le  altre,  Pardessus,  v.  I,  n.  83;  Daviel, 
V.  Ili,  n.  901;  Marcadé,  sull'articolo  640,  n.  2. 
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In  Francia,  la  legge  dell'S  aprile  1898  ha  indirettamente  de- 
rogato al  principio  dell'articolò  640,  in  seguito  alla  modifica- 
zione che  apporto  all'articolo  641.  Essa  dispone  che  quando, 
mediante  assaggi  od  altre  opere  sotterranee,  il  proprietario  fé' 
zampillare  delle  acque  sul  suo  fondo,  i  proprietari  inferiori  deb- 
bono riceverle,  ma  hanno  diritto  a  un  indennizzo  nel  caso  che 
lo  scolo  rechi  loro  pregiudizio. 

Dalla  relazione  Cuvinot  al  Senato  risulta  die  la  nuova  regola 
>;i  applica  tanto  al  caso  in  cui  gli  assaggi  aumentino  le  sor- 
genti già  esistenti,  quanto  a  quello  in  cui  ne  facciano  scaturir 
delle  nuove. 

Il  demanio  pubblico  gode  attivamente  della  servitù  di  scolo, 
ma  non  vi  è  soggetto  passivamente.  Se,  per  effetto  della  situa- 
zione dei  luoghi,  riceve  talora  le  acque,  ciò  accadrà  per  forza 
maggiore  e  non  a  titolo  di  servitù  o  per  effetto  del  semplice 
uso  d'una  cosa  pubblica,  conformemente  alla  sua  destinazione  e 
iure  civitatis. 

V.  Pat^,  belges,  v.  XXXIV,  v.  Éooultmenl  des  eaHX,  uu.  49  o  «egg.  ;  — 
WoDON,  Répert.y  v.  Servitìtde  d* éooulement^  uu.  5  e  segg.  ;  —  Bauory-La.cax- 
TiNERiK,  BienSy  lì.  822;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  odiz.,  v.  Ili,  J  240;  —  Huc, 
V.  IV,  p.  324;  —  Garnibr,  v.  Ili,  n.  680;  —  Davibl,  v.  Ili,  n.  763;  — 
Casa,  fr.,  4  giugno  1872,  D.  P.,  1874,  1,  160;  —  Casa,  fr.,  22  marzo  1876, 
1).  P.,  1876,  1,  206;  —  CasK.  fr.,  15  marzo  1887,  D.  P.,  1887,  1,  448. 

926^.  Non  è  ammessa  veruna  indennità  se  non  nei  casi 
esplicitamente  preveduti. 

II.   Obblighi  del  proprietario  inftn'iore, 

927.  //  proprietario  non  può  fare  cosa  alcuna  clie^  impedisca   3^][^ 
lo  scolo. 

Sic  Pand,  belges,  v.  XXXIV,  v.  Écoulemenl  den  eanx^  un.  91  e  Begg.  ;  — 
WoDON,  Reperti f  v.  ServiMle  d^écoulenami^  un.  66  scgg.  ;  —  Baudry-Lacaxti- 
NBRiK,  Bi^8^  n.  824;  —  Dbmolombb,  v.  XI,  n.  32;  —  Daviet..  v.  III,  n.  761. 

Trib.  BruxeUes,  21  dicembre  1889,  Belg,  jud.y  1890,  124;  —  NiveHes,  25  feb- 
braio 1891,  Panie.,  1892,  III,  87;  —  Beeancon,  6  marzo  1883,  D.  P.,  1883,  2, 
130;  —  AmieuM,  9  marzo  1892,  J.  arr.  Amiens,  1892,  p.  199;  —Lyon,  3  gen- 
naio 1883,  Jfaif.  J.  Lyon^  31  marzo  1883;  —  Lyon,  4  febbraio  1892,  Moti. 
J.  Lyon,  12  maggio  1892;  —  Lyon,  29  marzo  1892,  D.  P.,  1893,  1,  427. 
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La  servitù  <•  prot<-ttA  dalKazione  poi«i;e«^ria.  Sic  Pamd,  helget^  x.  V,  t.  Jrtwn 
pouenoire,  nn.  889  e  segg.  ;  —  Dsmolombb,  v.  XI,  n.  45;  —  DATIK^  r.  Ili, 
n.  973;  ~  frib.  Bmxellw,  24  loglio  1877,  Pa«c.,  1878,   III,    164;   —  giudi 
catura    di    p,.<e    di    Diest.    28    ottobre   1877,  e  12  maggio  1878.  Ci,,  e  Bosj., 
XXVII.  384. 

927*.  Non  è  tenuto  allo  spurgo  del  canale,  se  non  come  ri- 
vierasco di  Vìi' acqua  corrente. 

Pand.  belgen,  v.  XXXIV,  v.  Éeoulemeni  den  eaujr.  nn.  62  e  aegg.  ;  —  Woix>N, 
Hépert.,  V.  Setritude  d'é^nmlement,  n.  40:  —  BìiudryLacantixbrik,  Bini,, 
n.  824:  -  Aubry  e  Rac.  5.*  edi*.,  v.  Ili,  $  240;  -  Dmiolohbb,  v.  XI, 
II.  33;  -  Huc,  V.  IV,  n.  262:  -  DrBRKuiL,  Lég.  de9  eamx,  n.  211:  - 
Oa.B.  fr.,  9  luglio  1883,  O.  P.,  1884,  1,  277:  -  Parigi,  26  giogno  1890. 
Fand.  franf.,  1891,  2,  28. 

Cantra:  Pakdkssus,  y.  I,  u.  92;  -  .Solox,  n.  48:  -  Dkmoiximbk.  r.  XI, 
n.  33  iM-r  rapplic.izi.nie  della  lejrge  del  14  fiorile  anno  XI. 

927*.  Piw  fare  opere  di  difesa. 

Sic  Baudry-Lacantinkrik,  Bien.,  nn.  826  e  sogg.;  -  Demoi.ombk,  v.  XI, 
B.  30;  -  Davikl,  v.  1,  n.  384  e  «egg.  ;  -  GarJjier,  v.  Ili,  n.  677;  - 
«and.   l.«  luglio  1875,   Panie.,   1875,   II.   192. 

927\  In  isperie  contro  Vi7-tmzione  di  acque  tof^enzialL 

Sic  Huc,  V.  IV,  TI.  26.5:  —  Baudry-Lacantinkrie,  BUns,  nn.  826  e  segg.; 
e  tutti  gli  Mcrittori.  Cfr.  però  Diranton,  v.  Ili,  „.  163  e  Demolombk,  t.  XI, 
n.  29;  —  Xamnr,  13  dicemhn-  1XH2.  ./.   Trih.,  1883.  58. 

Ili,   Obblighi  d4'l  proprietario  superiore. 


«7-370  928.  //  proprietario  del  fondo  superiore  non  può  fare,  su 
nessuno  dei  fondi,  alcuna  cosa  che  renda  piii  gravosa  la  ser- 
vitù del  fondo  inferiore. 

Sic  W<)i>«)N,  Jiépvrt.,  V.  Senittulf  d' éeoulemeni,  nn.  44  e  segg.;  —  Pand.  belge», 
V.  XXXIV,  V.  Écouiemtnt  den  eaux,  nn.  66  e  segg.;  —  Baudry-Lacantixbrie, 
B««j*,  n.  827:  —  Davikl.  v.  Ili,  n.  759;  —  Hrc,  v.  IV,  n.    264;  —  Dkmo- 

I.()MBK,    V.    IX,   li.    36, 

Bordeaux,  10  luglio  1888,  Sik„  1890,  2,  205;  —  Puu,  12  dicembre  1887, 
D.  P.,  1889,  2,  230:  —  Riom.  8  marzo  1888,  D.  P.,  1888,  2,  215;  —  t.ri>». 
Lyon,  7  febbraio  1885,  Mon.  J.  Lyon,  25  marzo  1885;  —  giudicatura  di  paco 
di  Gembloux,  7  ottobre  1873,  Pasic,  1873,  ITI,  339;  —  trib.  Liegi,  IO  marzo  1888, 
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J*€sio.,  1889,  III,  108;  --  Cuss.  belga,  28  febbraio  1889,  Fané,,  1889,  I,  139; 

—  Namnr,  2  dicembre  1878,  Pasie.,  1879,  III,  151;  —  Douai,  21  giugno  1871, 
.Zar.  Douai,  1871,  p.  123;  —  CaB8.  fr.,  9  agosto    1880,    D.    P.,    1881,  1,  206; 

—  Ronen,  22  febbraio  1889,  Uee.  air,  Bauen,  1892,  2,  19;  —  Gas»,  fr.,  27  a- 
)»rì]e  1898,  D.  P..  1898,  1  421.  —  Cfr.  Liegi,  22  dicembre  1894,  Fonie,,  1895, 
JI,  129;  —  CaH8.  fr.,  22  luglio  1889,  D.  P.,  1890,  1,  166;  —  Dkmolombk, 
V.  XI,  n.  35:  —  Case,  fr.,  19  aprile  1886,  Sir.,  1890,  1,  467;  -  Aix, 
5  luglio  1870,  D,  P.,  1872,  2,  146. 

Il  nuovo  articolo  041,  (^oiiie  venne  modificato  in  seguito  alla 
legge  francese  dell' 8  aprile  1898,  permette,  contro  compenso,  di 
rendere  più  gravosa  la  servitù  jii  scolo  delle  acque  piòvane  per 
<*ause  dovute  all'opera  dell'uomo,  sia  per  la  direzione  data  alle 
acque,  sia  per  l'uso  fattone. 

Ormai,  in  forza  di  questa  nuova  regola,  bisogna  ammettere 
che  il  proprietario  inferiore  è  libero  di  adibire  le  acque  a  qua- 
lunque uso,  anche  industriale,  purché  non  trasmetta  acque  cor- 
rotte e  inadatte  alla  coltivazione. 

AUBRY  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  Ili,  $  240. 

Ma  il  diritto  del  proprietario  superiore  non  si  estende  fino  a  per- 
mettergli l'erezione  di  opere  destinate  a  far  defluire  le  acque  sopra 
fondi  diversi  da  quelli  che  l'articolo  640  assoggetta  a  ricevere 
le  acque  stesse. 

AuBRY  6  Kau,  5.^  edìz.,  v.  Ili,  $  240,  nota  32. 

11  nuovo  articolo  641  esonera  dall'aggravamento  della  servitù 
le  case,  i  cortili,  i  giardini,  i  parchi  e  i  recinti  pertinenti  alle 
abitazioni.  Risulta  da  tale  sistema  che  la  servitù  di  scolo  natu- 
rale è  imposta  ai  fondi  di  questa  natura  solo  nei  termini  del- 
l'articolo 640  del  codice  civile,  vai  dire  a  condizione  che  l'opera 
dell'uomo  non  venga  ad  accrescerla  né  a  dirigerla. 

La  parola  rase  indica  anche  gli  edifici  non  destinati  all'abi- 
tazione. 

AUBKY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  ^  241,  nota  34;  — Dall.,  Code  cir.  nouceati, 
V.  I,  p.  1064,  n.  101. 

Dalla  relazione  Cuvinot  si  deduce  che  il  vocabolo  recinto  va 
inteso  in  senso  limitato:  implica  il  concetto  del  domicilio. 
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928'.  Può  far .  rigurgitare  le  acque j  a  meno  che  il  propfy- 
tario  del  fondo  inferiore  non  abbia  diritto  alle  medesime. 

V.  WODON,  Répert.y  v.  SerHtude  d^éooulementy  nn.  61  e  segg.,  —  Pand.  belge*^ 
V.  XXXIV,  V.  Éeouletnent  de»  «a«x,  iiu.  87  e  segg.  —  Cfr.  Huc,  v.  IV,  n.  264: 
:—  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  827;  —  Dayjill,  v.  Ili,  n.  707  e  segg.: 
—  AuBEV  e  Eau,  5.»  ediz.,  v.  HI,  $  240,  nota  31. 

Casa,  fr.,  31  dicembre  1879,  D.  P.,  1880,  1,  109;  —  Pan.  12  dicembre  1887. 
1>.  P.,  1889,  2,  230;  —  Ciish.  fr.,  5  dicembro  1887,  D.  P.,  1888,  1,  205:  — 
Parigi,  li  luglio  1891,  fiaz.   THb.,  22  ottobre  1891. 

928^  Se  non  è  vincolato  da  una  concenzione,  può  di^tt^ug- 
gere  sul  proprio  fondo  le  oj>ere.  destinale  a  difendere  il  fondo 
inferiore  contro  V  invasione  delle  acque  piovane. 

928\  Può  fare  lavori  di  coltivazione,  anche  in  modo  che  ne 
risulti  un  aggravamento  della  servitù  in  pregiudizio  del  fondo 
inferiore. 

Sto  Baui>uy-Lacantinerib,  Bimsy  n.  828;  —  Daviei,,  v.  III,  n.  758;  — 
Pand.  fi:,  v.  Eauxy  nn.  710  e  segg.  ;  —  Huc,  v.  IV,  n.  264  ;  —  Aubby  c 
Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  ^  240;  —  Dkmolombe,  v.  XI,  n.  39;  —  Soix)n,  5^»- 
vitudcj  n.  23. 

Cons.  Liegi,  15  gennaio  1891,  Pasic.,  1892,  II,  373;  —  Cass.  fr.,  19  aprile  1886. 
SIR.,  1890,  1,  467;  —  Casa,  fr.,  7  gennaio  1895,  D.  P.,  1895,  1,  72;  —  Dijoii, 
23  dicembre  1878,  Reo.  arr.  Dijon^  1878,  p.  815. 

928*.  Può  fare  costruzioni  od  opere  che  diminuiscano  V  as- 
sorbimento delle  acque  da  parte  del  proprio  suolo. 

Sic  Demolombk,  V.  XI,  n.  39;  —  Dlvranton,  v.  V,  n.  165;  —  MouRrx>N\ 
Répét.y  V.  I,  n.  1668  e  segg.  '■ —  V.  Pand.  belges^  v.  XXXIV,  v.  Éòoulement  de* 
eauXy  n.  85;  —  Wodon,  Bépert.^  v.  ServUnde  d'éoanlementy  n.  52;  —  Liegi. 
Ìi2  dicembre  1894,  Pasio.,  1895,  II,  129. 

Cfr.  AuBRY  e  Rau,  5.*  edia.,  v.  III,  $  240,  nota  21  ;  —  Baudry-Lacanti- 
XKRiE,  Biensy  lì.  328;  —  Perrin,  IMcL,  n.  1584. 


IV.  Modificazioni  della  itervUà, 

m-m  ®29.  La  servitù  pud  essere  estesa  o  limitata  per  effetto  del 
titolo  0  della  destinazione  del  padre  di  famiglia,  ovvero  della 
prescrizione  trentennale* 
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Cons.  Pand.  helges^  v.  XXXIV,  v.  Éoaulement  des  eaux,  n.  100  o  Aegg., 
V.  XXX,  V.  DentinaU  Au  pére  de  famille,  un..  65  e  segg.  —  Wodon,  JJ^Iert., 
V.  Serritude  d'éooulement,  nn.  82  e  segg.;  —  Baudry-Lecantinvrie,  Bienn, 
n.  829;  —  AuBRY  e  Eau,  5.»  edi»^  v.  III,  J  240  ;  -  Huc,  v.  IV,  n.  263;  — 
I>ALL.,  Bt^,y  Supp.y  Y.  Sertìtwdey  n.  122.  —  Cons.  Cass.  fr.,  7  maggio  1872^ 
SiK.,  1872,  1,  162;  —  Cass.  fr.,  10  novembre  1886,  D.  P.,  1887,  1,  209. 

Cfr.,  quanto  alla  prescrizione,  allorohì*  le  opere  non  provengono  dal  pro- 
prietario inferiore,  Dcramton,  v.  V,  n.  173;  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  49; 
—  SoLox,  Sertituée^  n.  30;  —  Cass.  fr.,  2  aprile  1878,  D.  P.,  1878,  1,  381. 

929  bis.  Non  implica  remissione  tacita  della  servitù  il  sem- 
plù':e  fatto  che  il  proprietario  del  fondo  dominante  acconsenta 
a  lavori  i  quali  impediscono  Vesercizio  del  suo  diritto. 

Sic  Pan4>,  belges,  v.  XXXIV,  v.  Éooulement  des  eaux,  n.  110.  —  Cfr.  WoDOX, 
Hépert.,  V.  Servitude  d^éeaulement,  nn.  88  e  segg. 

X.  3.  Delle  servitù  relative  axl'irrio azione. 
I.  Della  nervitù  d^  acquedotto. 

a)  Principio. 

980.  La  servitù  d*a^qu£dotto  è  legale  e  facoltativa^  ma  non 
costituisce  un^  espropriazione. 

b)  CondÌ7.ioiii.  Il  dirìt;o  alle  acque. 

981.  Le  nuove  leggi  hanno  modificato  lo  spirito   che  infor-    377!^, 
rnava  il  cpdice  civile, 

981  ^  //  diritto  di  domandare  il  passaggio  presuppone  il  di- 
ritto alle  acque. 

V.  le  applicazioni  nelle  Pand,  helges,  v.  LV,  v.  Irrigation,  nn.  179  e  segg.; 
—  Orban,  Code  rurale  n.  183;  —  Pirxay,  Code  rurale  n.  58;  —  Bourgen, 
25  maggio  1891,  D.  P.,  1892,  2,  341;  —  Cass.  fr.,  11  agosto  1880,  D.  P., 
1881,  1,  205. 

Pel  diritto  alla  servitù  in  favore  di  un  non  rivierasco  ohe  abbia  diritto  e  inte- 
resse a  servirsi  delle  acque,  v.  Garnier,  Commenl.  de  la  loi  de  1845,  p.  11  ; 
-—Demante,  V.  Il,  n.  498 M»;  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  211;  —  Acbry  e  Rau, 
5.»  ediz.,  V.  III,  $  241.  —  Cantra, -  Daviel,  Comment,  de  la  loi  de  1845,  v.  III, 
p.  20;  —  De  Parieu,  Rèe,  légisL,  v.  Ili,  1845,  p.  46. 
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La  Canbazione  fraoci^tw  ha  consacrata  la  prima  epulone  (Req.  29  maggio  1877 , 
D.  P..  1877, 1,  425),e  giuHtamente,  perchè  il  t«9to  esige  soltanto  il  diritto  alle  acque 
4'  non  la  qualità  di  rivierasco. 

981*.  Tale  è,  in  ispecie,  il  caso  del  proprietario  d'una  sor- 
gente e  delle  acque  piovane. 

Sic  Dall..  Jiép,,  Supp.j  V.  Sertiiude^  n.  80;  —  Aubry  e  Eau,  5.*  edis., 
V.  III.  M^l;  —  Demantb,  V.  II,  n.  4966»;  —  Hcc,  v.  IV,  n.  283;  — 
Baudry^Lacantinerir,  BieH9^  n.  871;  —  Davibl,  Commea/.,  p.  14;  —  Dk- 
MOLOMBE,  V.  XI,  n.  208. 

Casp.  fr.,  17  gennaio  1888.  D.  P.,  1888,  1,  75  ;  —  Parigi,  29  gennaio  1878, 
1).  P.,   1878,  2,  254;  —  Orlé&ns,  27  novembre  1885,  D.  P.,  1886,  3,  251. 

981^.  Il  rivierasco  di  un  corso  d*a^.qiia  non  navigabile  pm 
chiedere  il  passaggio  attraverso  ai  fondi  intermedi^  per  inn- 
gare  un  fondo  non  rivierasco. 

L'opinione  del  Laurent  è  condivisa  dal  Wodon,  Reperti  v. 
Servii,  lég.  d'irrig.y  n.  21  segg.  Questo  sistema  viene  ad  esclu- 
dere la  servitù  d'acquedotto  anche  alle  acque  comuni  di  cui 
nell'articolo  644  del  codice  civile.  Tale  estensione  è  generalmente 
respinta  dalla  dottrina  belga  dopo  la  promulgazione  del  codice 
rurale  del  1886.  Quest'ultima  opinione  si  fonda  principalmente 
sui  lavori  preparatori.  Discutendosi  la  legge  del  1848  sull'irri- 
gazione, il  relatore  fece  osservare  che  la  nuova  legge  non 
avrebbe  per  nulla  modificato  il  regime  delle  acque  stabilito  dal- 
articolo  644  del  codice  civile.  Nel  1886,  si  riprodussero  le  dis- 
posizioni della  legge  del  1848,  dichiarando  che  non  si  inten- 
deva innovare;  ma  il  relatore  Moreau  rammentò  la  controversia 
che  si  era  agitata  circa  l'inapplicabilità  della  legge  del  1848 
alle  acque  di  cui  nell'articolo  644  del  codice,  osservando  che, 
relativamente  alla  servitù  di  acquedotto  per  queste  acque,  il 
progetto  interpretava  la  legge  del  1848  nel  senso  di  mantenere 
osservanza  al  codice  civile.  Tale  opinione  non  fu  combattuta 
durante  le  discussioni.  Sembra  dunque  potersi  sostenere  che  nel 
Belgio  l'uso  delle  acque  comuni  è  attribuito  ai  rivieraschi  sol- 
tanto per  i  loro  fondi  rivieraschi;  che  la  servitù  d'acquedotto 
è  estranea  alle  acque  le  quali  non  siano  né  concesse,  né 
privato. 
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In  questo  ftenso,  Clément  e  Lbpinois,  Code  rurale  nn«  168  e  segg.  ;  — ^  Orban, 
Code  ruraìy  un.  119  e  segg.  ;  —  Pirnay,  Code  rurale  n.  60  ;  —  Pand.  heìgcH, 
V.  LVy  V.  Irrigation^  nn.   161  e  segg. 

In  Francia,  la  controversia  riflette  sopratutto  la  lettera  e  i 
lavori  preparatori  della  legge  del  29  aprile  1845. 

V.  in  qnesto  nenHo,  Besangou^  23  dicembre  1880,  Ree,  arr.  Betan^M^  1880, 
p.  135.  —  Cons.  Davikl,  Comment.  de  la  ìoi  de  i84o%  n.  36;  —  BouLÉ  e  Lk- 
8CUYBR,  Code  dea  oour»  d*eau,  n.  90;  —  Ballo  r,  Recue  prat.f  1858,  v.  V,  p.  55; 

—  CftMH.  fr.,  29  inaggio  1877,  D.  P.,  1877,  1,  425. 

Ma,  per  T applicabilità  dell'articolo  645  del  codice  civile,  Baudry-Lacax- 
TiNBRiEy  Biens^  n.  872;  —  Abram,  Reckerohes  jurid,,  p.  83  e»*ìgg';  —  Aubuy 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  241;  —  Garnibr,  Comment»^  p.  12;  —  Dkmo- 
LOMBB,  V.  XI,  nn.  150  e  210;  —  Ducaurroy,  v.  II,  n.  273;  —  Parigi,  20  no- 
vembre 1885,  Oaz.  dn  pai.,  1886,  1,  371;  —  Casa,  fr.,  17  gennaio  1888,  D.  P., 
1888,  1.  75. 

981*.  Anche  il  cessionario  del  diritto  pitrò  domandare  il  pas- 
saggio. 

Con«.  Ca88.  fr.,  29  maggio  1877,  SiR.,  1878,  1.  30.  —  Cfr.  Garxikr,  v.  Ili, 
n.  713;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.   Ili,  ji  241. 

981'*.  Il  rivierasco  non  può  derivare  le  acque,  risalendone 
il  corso,  in  un  punto  in  cui  non  costeggiano  la  sua  proprietà. 

SU'  Aubry  e  Rai;,  5.*^  rdiz.,  v.  III.  ^  241,  nota  H:  —  BArDRY-LAOAXTi- 
XKRIK,  Biena,  n.  873. 

981*'.  Trattandosi  d'  un  fiume  navigabile,  il  concessionario 
può  reclamare  il  passaggio  attraverso  ai  fondi  rivieraschi  delle 
ncque  di  cui  gli  fu  consentita  la  derivazione. 

*Sic  l'andeciee  helgtn,  v.  IX,  v.  Aquedue,  n.  206;  v.  LV,  v.  IrrigatiOHf  mi.  156 
^  «egg.  ;  —  WoDON,  Reperì.^  v.  Serv.  lég.  d'irrigai.,  n.  32;  —  Demolombk, 
V.  XI,  nn.  211  e  segg.;  —  Aubry  e  Rau,    5.»  ediz..    v.  III,  ^  241,    nota  6; 

—  Dkhantk,  V,  II,  n.  498 6w;  —  Huc,  v.  IV,  n.  283;  —  Baudry-Lacanti- 
KSRiK,  Biene,  n.  873;  —  Garnikr,  Comment. j  p.  11:  —  Davirl,  Comment., 
nn.  6  e  segg. 

Ugual  diritto  appartiene  a  colui  il  quale  abbia  acquistato  dal 
concessionario  il  diritto  di  disporre  d'una  parte  delle  acque  con- 
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cesse.  Questa  soluzione  venne  riconosciuta  nelPEsposizione  dei 
motivi  dalia  legge  belga  del  1848. 

L'articolo  15  del  codice  rurale  belga  attribuisce  la  servitù 
d'irrigazione  a  qualunque  proprietario,  e  soggiunge  che  gli 
spetta  per  la  irrigazione  dei  suoi  fondi.  Se  ne  è  concluso  che 
il  diritto  alla  servitù  non  sussiste  a  favore  di  chi  abbia  soltanto 
un  diritto  reale  e,  a  maggior  ragione,  un  semplice  diritto  per- 
sonale, come  il  conduttore. 

Se  ne  escludono,  specialmente,  Pusufruttuario  ed  anche  Ten- 
tìteuta. 

Sic  Ci^MKNT  e  Lkpinois,  Code  rurale  n.  154  ;  —  Pirnay,  Code  rwral^  u.  56. 
—  Conira:  Fand.  bel^es,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  {^Conduiiea  d'),  nn.  13  e  segg.  : 
V.  LV,  Y.  In-igation^  n.  240. 

Noi  riteniamo  che  non  si  possa  negare  il  diritto  airenfiteuta» 
poiché  questi,  a  termine  della  legge  del  10  gennaio  18^4,  eser- 
cita tutti  i  diritti  inerenti  alla  proprietà. 

Il  comunista  può  reclamare  la  servitù  d'acquedotto,  anelli 
senza  l'intervento  dei  suoi  consòrti. 

Pand.  belge»,  v.  XXXIV,  v.  Eaux  (Conduitee  d^),  n.  7;  v.  LV,  v.  Irrigaiion^ 
11.  242;  —  Clémrnt  e  Lkpinois,  Code  rural,  n.  155. 

La  legge  francese  del  29  ai)nle  1845,  concepita  negli  stessi 
sensi,  fa  sorgere  identiche  difficoltà. 

Taluni  scrittori  ricusano  il  diritto  d'acquedotto  all'usufruttuario, 
al  fittavolo. 

AuBRY  e  Bau,  5.^  ediz.,  v.  Ili,  (  241,  nota  4;  —  Garxikr,  Comment.,  p.  5, 
15,  16;  —  Bertin,  Code  de»  irrigai.^  p.  64;  — Dk  Parieu,  .Sevuecie  7^.,  1845, 
V.  Ili,  p.  17.  —  Cfr.  Demolombe,  v.  XI,  ii.  205;  —  Baudry-Lacantinerik. 
JHen»,  11.  871;  —  Perrin,  Dict.y  n.  2465.  —  Cons.  Parigi,  29  gennaio  1878, 
D.  P.,   1879,  2,  254. 


r)  Seconda  condizione.  Interesse  dell'irrigazione. 

VII,  3>2  982.  La  servitù  non  è  dovuta  per  un  interesse  soltanto  in- 
dustriale 0  domestico.  Occorre  che  le  acque  siano  destinate  prin- 
npnlmente  alV irrigazione. 
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y.  Pandceies  belges^  v.  IX,  v.  Jqueduo,  nu.  208  e  segg.  ;'v.  LV,  ri  Irrigai.^ 
n.  236;  —  Wodon,  -BéSp.,  v.  8erv.  lég,  d^irrig:^  nn.  13  e  aegg.^  36  e  »egg.  ;  — 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  IH,  $  241;  —  Demolombb,  v.  XI,  n.  205;  — 
Ubrtin,  Co<f0  de9  irr%g.y  p.  264;  —  Garnibr,  Comm,  de  la  loi  de  1845 y  n.  26; 
—  Baudry-Lacantinbrik,  Biena,  n.  874;  —  Niyelles,  17  marzo  1870,  Faaic,, 
1872,  III,  137;  —  Nivelles,  24  marzo  1874,  P<wio.,  1875,  III,  130;  —  Case,  fr., 
U  agosto  1880,  D.  P.,  1881,  1,  205. 

Pel  diritto  di  servitù  aucbe  per  l'irrigazione  dei  boschii  Fatidectes  belges, 
V.  IX,  V.  AqueduCy  n.  211;  —  Dau..,  Bép.^  S%pp.,  v,  Servitude^  n.  79  ;  — 
Garnibr,  Dbmolombk,  Aubry  e  Rau,  precitati.  —  Conira:  Ci^bmbnt  e  Lk- 
rixois,  Code  rurale  n.  157;   —  Pirnay,  Code  rurale  n.  56. 

d)  Stabilimento  della  servitù. 

988.  Non  è  derogato  alle  leggi  sulla  polizia  delle  acqtie.  vu 


988^  /  triòunali  decidono  con  potere  discrezionale  anche  ri- 
guardo al  volume  d'acqua  e  alle  indennità. 

SiCy  quanto  alla  facoltà  del  giudice  di  concedere  o  negare  il  passaggio  re- 
clamato^ Hdc,  V.  IV,  n.  283;  —  Baui>ry-Lacantixkrik,  Biene^  u.  875;  — 
Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  HI.  $  241;  —  Drmolombé,  v.  XI,  n.  204;  — 
Dbmantr,  V.  Il,  n.  498M«;  —  Wodon,  Bép.^  v.  Serv,  lég.  dHrrigat.y  n.  17; 
—  Fand,  helges,  v.  IX,  v.  Aquedue^  nn.  191  e  segg.  ;  —  Pau,  21  novembre  1892, 
1).  P.,   1893,  2,  149;  —  Cass.  fr.,  22  novembre  1899,  D.  P.,   1900,   1,  12. 

La  servitù  stabilita  mediante  sentenza  sussisterà  ancbe  quando  ohi  ne  prò- 
Htta  acquistasse  un  altro  fondo  che  potrebbe  dar  passaggio  alle  acque.  Ci/é- 
MENT  e  LEPINOI8,   Code  rural,  n.  189. 

988^  B  jmre  in  facoltà  dei  tribunali  di  determinare  il  punto 
in  cui  deve  praticarsi  il  passaggio. 

Sic  Fand.  beìgeny  v.  IX,  v.  Aqneduc^  n.  218;  v.  LV,  v.  IrngatioN,  n.   216. 

988".  I  tribunali  ìion  possono  pcì^altro  autorizzare  il  passaggio 
attraverso  una  strada  pubblica. 

aio  Fand,  belges,  v.  IX,  v.  Aqueduc^  nn.  226  e  segg.  ;  v.  LV,  v.  Irrigatioui 
lì.  230;  —  Wodon,  Répert.^y,  Serv,  lég.  d'irrigai.^  u.  75; —  Clémbnt  e  Le* 
P1N0I8,  Code  rurale  n.  161;  —  Huc,  v.  IV,  n.  283;  — Aubry  e  Rau,  5.»  ediz., 
V.  Ili,  $  241;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  206;  —  Limoges,  l.®  marzo  1881, 
D.   P.,  1883,  2,   192. 

988^  Non  possono  neppuf^e  autorizzare  V  uso  di  un  acque- 
dotto esistente  in  un  fondo  intermedio. 
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Pand,  beìg€$,  v.  LV,  v.  Irriffaiion^  u.  272;  —  Clément  e  Lkpixois,  n-  196; 
—  AuBRY  e  Rav,  5>  edìz.,  v.  Ili,  ^  241,  nota  2;  —  BAUDRY-LACA^nrxsBrB. 
Biefu',  n.  876.  —  Cfr.  Caes.  fr.,  16  giugno  1884,  O.  P.,  1885,  1,  151. 

988'\  Ma  possono  concedere  la  servitù  quantunque  le  acqtie 
non  vengano  restituite  al  loro  co9^so  ordinario. 

Coti8.  WoDON,  B^eri.,  v.  Se'rv,  lég.  d^irrig.,  un.  61  e  c»egg.  ;  —  Cliémknt 
V  Lkpinois,  n.  207;  —  Pand.  helget,  v.    XXXIV,  v.  lCaux{Coitduite8  d*),n.  149. 

988".  I  proprietari  dei  foìidi  attraversati  dalV acquedotto  non 
hanno  diritto  alle  acque  di  questo  se  non  per  averle  acquistate 
ìtiediante  convenzione. 

(  Sic  WODON,  Reperì.,  Serv.  lég.  dHnHgat^  nn.  64  e  segg.  ;  —  Pandeciet  belge* ^ 

Y.  LV,  V.  Irrigation,  n.  258;  v.  IX,  v.  Aqueduo^  un.  21  e  segg.;  —  Orban, 
Code  rural,  n.  202;  —  Clément  e  Lbpinois,  Code  rmral,  n.  194;  —  Baudbt- 
Lacantinbkib,  BieiM,  n.  877;  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  214;  —  BerTix,  Code 
de$  irrigai.^  n.  328. 

988\  L'indennità  preventiva  è  indipendente  da  quella  che 
potrebbe  essere  dovuta  pei  danni  derivanti  da  negligenza  nella 
manutenzione  o  nello  spurgo  del  canale. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Biensy  n.  877;  — AuBBYeRAU,  5.*  ediz.,  v.  III. 
^  241;  —  Perrix,  un.  2481  e  2492. 

A  termini  della  legge  francese  e  belga,  l'indennità,  dovendo 
essere  preventiva,  non  può  essere  stabilita  nella  forma  di  un 
canone  annuo;  ma  consisterà  sempre  necessariamente  in  una 
somma  capitale  pagabile  prima  che  s'inizii  il  godimento  della 
servitù. 

Sto  AUBRY  e  Ral',  5.»  ediz.,  v.  Ili,  $  241,  nota  2W«;  —  Demolombe,  v.  XI, 
1).  2Ìd;  —  Baudry-Lacamtinerik,  BienB,  n.  877;  — Bbrtin,  Code  desirrigat,, 
nn.  307;  —  Perrin,  n.  2483;  —  Ronen,  20  agosto  1873,  D.  P.,  1874,  2» 
116.  —  Centra:  Dumay  su  Proudhon,  Domaine  public^  v.  IV,  n.  1452. 


II.   Servitù  di  scolo  delle  acque  d'irrigaeiene. 


vu         984.  Le  nuove  leggi  la  stabiliscono  come   conseguenza  delia- 
servitù  d'acquedotto. 


301-394 


[VII,  391-394]      DELLE   SERVITÙ  0  SERVIZI   PREDIALI  495 

Cfr.  Pand.  heìgei^  v.  LV,  v.  Irrigation,  n.  300;  v.  XXXIV,  v.  Eaur  {Con- 
d%iite9  d*)f  nn.   145  e  segg.,  per  l'ipotesi  di  acque  artilìciali. 

984^  Essa  esiste  di  pien  diritto,  salvo  al  magistrato  deter- 
minare, in  caso  di  controversia,  sii  qual  fondo  debba  essere 
stabilita. 

Sic  Pand.  belge$j  v.  IX ,  v.  Aq^educ^  n.  188;  —  Wodon,  Bépcì't.y  v.  Servi- 
tmde  lég.  dHrrigat.t  un.  10  e  18;  —  CL^MESfT  e  Lrpinois,  Code  rurale  u.  199; 

—  Obban,  Code  rural,  n.  187;  —  Pand,  helges^  v.  LV,  v.  Irrigation^   n.   295; 

—  AuBRY  e  Rau,  5.*  edi£.,  v.  Ili,  ^  241,  nota  15;  —  Drmantk,  v.  II, 
n.  49SbÌ9;  —  Baudry-Lacantinerie«  /?t>iw»,  n.  879.  —  Cfr.  Dismolombr, 
r.  XI,  n,  226. 

Rouen,  20  agosto  1873,  D.  P.,  1874,  2,  116:  —  Pau,  31  novembre  1892,  D.  P., 
1893,  2.  149. 

984^  /  proprietari  inferiori  non  hanno  diritto  ad  indennità 
se  non  quando  vengano  a  risentire  un  pregiudizio. 

In  favore  delPopinione  del  Laurent  si  può  addurre  che  la 
possibilità  di  un  danno  è  problematica;  che  non  soltanto  il  testo 
non  richiede  qui  una  indennità  preventiva,  ma  che,  come  ac- 
cadde al  tempo  della  legge  del  1848,  Temendamento  proposto 
per  renderla  tale  fu  respinto  nella  discussione  del  codice  rurale 
belga,  in  causa  della  difficoltà  di  rendersi  conto,  prima  dell'ese- 
cuzione delle  opere,  del  pregiudizio  eventuale.  Vien  meno  dunque 
ogni  fondamento  all'obbiezione  che  si  vuol  dedurre  dalle  cir- 
costanze che  il  modo  in  cui  la  legge  è  redatta  indicherebbe 
semplicemente  che  i  vantaggi  possono  uguagliare  il  danno  od 
anche  superarlo. 

In  questo  Benso,  PandecUsB  belges^  v.  LV,  v.  Irrigation ^  nn.  306  o  segg.  : 
V,  XXXIV,  y.  Eaux  {Conduites  <{'),  n.  141;  —  Clémbnt  e  Lbpikois,  Code 
rurale  n,  203;  —  Orbax,  Code  rural,  n.  189;  —  Havaux,  p.  9.  —  Cfr.  pe- 
raltro Pand.  belgeSf  v.  IX,  v.  Jqueduc,  n.  223:  —  Wodox,  Reperì.,  v.  Serr, 
lég.  d'irrigai. ,  n.    47. 

La  legge  francese  del  29  aprile  1845  ha  fatto  sorgere  l'istessa 
difficoltà,  e  si  decide  del  pari  che  P  indennità  non  è  dovuta 
necessariamente. 

Se  il  vantaggio  supera  gli  inconvenienti,  il  proprietario  del 
fondo  serviente  non  dovrà  compenso  all'altro,  perchè  subisce 
rimmistione. 
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/He  Pmmd.  helfe*,  v.  XXXIV,  v.  Emux  (Camàmiif  r^  n.  143:  ~-  Cl^mkst  - 
Lkpixoib,  C0de  rumi,  n.  205. 
ACBKT  e  SAt%  5.^  edìc..  r.  II,  ^  241.    nota   19:    —    Hrc.    t.  IT.    n.  2^4: 

—  Baudby-Lacaxtixkrir,  Bieu9,  d.  878:  —  I>kxoix>xbk,  t.  XI.  b.  316:  — 
Dkmaxte,  V.  II,  n.  498 M«;  —  Caw.  Ir.,  21  febbraio  1894,  D.  P..  1894.  I,  271. 

—  Ti  è,  permltro,  uno  scrittore  il   quale   ioaegDB    ehe    riodennità    der' 
)>reventiv»,  At'BBT  e  Bau,  5.*  edùc.,  r.  II.  4  241. 


HI.  Servitù  drappoggitt. 

Yu         988.  È  legale  e  facoltativa. 

(juesta  servitù  è  oggidì  governata,  nel  Belgio,  dagli  articoli 
19  e  seguenti  del  codice  rurale.  Essi  completano,  senza  modi- 
ficarlo, l'articolo  044  del  codice  civile. 

Cjimh.  fr.,  11  agoKto  1880,  D.  P.,  1881.1,205;  —  Orbax,  Code  nw^l.  d.  212.>. 

985^  La  serritù  d^appoggio  è  concessa  unicamente  jfcr  Vir- 
rigazione. 

Sic  AuBEY  o  Kai-,  5.»  edie.,  v.  III,  ♦  241  :  —  Huc,  v.  IV,  n.  287;  —  Baui>ky- 
Lacantinkeie,  Bieni,  n.  882  ;  —  DKMOTX>Mite,  v.  XI,  n.  228  :  —  Clémext  r 
Lepinoib,  Code  rumi,  n.  227. 

988^  Essa  è  accordata  ai  soli  rivieraschi. 

Sic  VVoDox,  Ut  per  t.^  v.   Courn  d'eau   prirés,  n.  48,  Drait    de»    eaacj-,    n.  234; 

—  Pandeetes  helgett,  v.  IX,  v.  JqueduCy  nn.  242  esegg.  ;  — Oeban,  Code  rurale 
mi.  208  e  Heg^.  ;  —  Clément  e  Lepinois,  n.  224;  —  Pirxay,  n.  7.^. 

985^.  Non  spetta  pertanto  al  non  rivierasco  il  quale  ahbùt 
soltanto  un  diritto  di  presa  d'acqua. 

f'onH,  AuBRY  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  III,  ^  241,  nota  22;  —  BArnRY-LACAX- 
TiNKKiK,  Biens,  n.  833;  —  Bourguiqxat,  Tratte  dr.  rttr.,  n.  847;  —  Clémbxt 
<•  Lepixoib,   Code  rural,  nn.  224  e  segg. 

988^  La  legge  non  è  restrittiva  riguaì^do  alla  natura  delle 
proprietà  e  al  modo  delV irrigazione. 

Sic  AuuRY  o  lUr,  5.^  ediz.,  v.  Ili,  ^  241;  —  Demolombb,  v.  XI,  n.  228 b^: 

—  Baudry-Lacaxtixerie,  Biens,  n.  882;  —  Clémekt  e  Lkpixois,  CoderurnU 
un.  228  e  segg. 


[VII,  398*402]      DELLE   SERVITÙ  O  SERVIZI    PREDIALI  497 

985^.  Non  occorre  autorizzazione  amministrativa j  ma  deve 
prestarsi  una  preventiva  indennità. 

II  principio  delP  indennità  preventiva  è  aiomesso  da  tutti.  Così 
fu  dichiarato,  d'altronde,  durante  la  discussione  della  legge 
belga  del  1848,  nella  seduta  del  22  marzo  1848. 

Circa  la  compensazione  dei  vantaggi  coi  danni,  si  veggano 
Clément  e  Lbpinois,  Code  rurale  n.  242. 

L'articolo  23  della  legge  7  maggio  1877  vieta  di  praticare 
<)pere  sui  corsi  d'acqua  non  navigabili  né  atti  al  trasporto,  senza 
l'autorizzazione  della  deputazione  permanente,  se  le  opere  siano 
Ai  natura  tale  da  influire  sul  regime  delle  acquei  Questa  dispo- 
fjizione  non  fu  modificata. 

93S^.  Possono  essere  dovuti,  secondo  i  casi,  danni-interessi 
da  aggiudicarsi  dal  tribunale. 

'rrib.  Liegi,  17  ItJglio  1895,  Pagic,  1895,  III,  352. 

985^  //  rivierasco  gravato  ha  sempre  diritto  di  chiedere 
ruso  comune  o  la  comproprietà  della  chiusa. 

Il  codice  rurale  belga  non  riproduce  la  disposizione  della 
legge  del  1848  riguardo  alla  restituzione  dell' indennità  ricevuta 
<lall'attore  che  domanda  la  comunione.  Se  ne  inferisce  che  questa 
restituzione  ha  luogo  solo  indirettamente,  essendosi  compresa 
l'indennità  fra  le  spese  occorse  per  lo  stabilimento  della 
servitù. 

Clément  e  Lepixois,  Code  rural,  nn.  238  e  segg.  ;  —  Pirnay,  Code  rural, 
11.  80;  —  Fand.  belges,  v.  LV,  v.  Irrigation^  n.  353.  —  Cfr.  Orban,  Code  rural, 
II.  218;  —  Havaux,  p.  11. 

Circa  l'imprescrittibilità  del  diritto  di  chiedere  la  comunione, 
■cons.  Pand.  belgesy  v.  LV,  v.  Irrigation^  n.  356;  Clément  e 
Lepinois,  Code  rural,  n.  236  e  segg. 

9S5^  Gli  altri  rivieraschi  non  sono  tenuti  a  contribuire  nella 
costruzione  o  nella  manutenzione  della  chiusa. 

Sic  Pand.  helges,  v.  IX,  v.  AqiieduCy  n.  2.50;  —  Clément  e  Lepinois,  n.  241; 
—  WoDON,  EéperL,  v.  Strv.  lég,  dHii-igat.,  n.  70. 

Lai;kb:«t.  Suppl.  —  Voi.  II.  —  32 
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L'articolo  20  del  codice  rurale  bèlga  ha  modificato  Tarticolo  6 
della  legge  del  1848,  nel  senso  che  la  contribuzione  alle  spese  di 
costruzione  e  di  manutenzione  delle  opere  vien  ripartita  pro- 
porzionalmente alla  superficie  di  terreno  irrigato  e  alla  quan- 
tità d'acqua  di  cui  ciascuno  dispone,  fra  gli  utenti  che  resero- 
comune  la  chiusa,  quando  la  medianza  è  domandata  al  momento- 
delia  costruzione. 

Il  codice  rurale  belga,  nell'articolo  21,  dichiarò  competente,, 
in  conformità  alla  legge  francese,  il  giudice  di  pace  della  giu- 
risdizione cui  appartiene  il  fondo  serviente,  colla  facoltà  di  de-- 
signare  anche  un  solo  perito. 

Se  il  fondo  che  deve  essere  attraversato  si  trova  nel  terri- 
torio di  due  diversi  cantoni,  si  applicherà  il  terzo  alinea  del- 
l'articolo 46  della  legge  25  marzo  1876,  la  quale  contempla 
anche  il  caso  che  i  diversi  proprietari  abbiano  i  loro  fondi  ser- 
vienti in  due  cantoni. 

Fand,  helges^  v.  LV,  v.  Irrigaiiony  n.  48;  —  Cijémknt  e  Lkpinois,  n.  247. 

L'articolo  21  del  codice  rurale  non  deroga  punto  alle  norme 
dell'art.  7  della  legge  sulla  competenza,  allorché  sia  controversa 
la  proprietà  di  colui  il  quale  reclama  la  servitù. 

Pand,  helges^  v.  LV,  v.  Irrigation^  n.  369;  —  Clément  e  Lepinois,  Code 
ì-ural,  n.  249;  —  Orban,  Code  rurale  nn.  219  e  segg.  —  Cons.  Vervìers^ 
26  giugno  1889,  Pand,  per,  helges^  1890,  n.  993. 


IV.  Disposizioni  generali. 


VII         986.  Eccezioni. 

403-404 


Circa  V  interpretazione  dei  diversi  testi  che  creano  eccezioni  o  deroghe^ 
V.  Pand.  helgeSy  v.  IX,  v.  Aqueduc,  nn.  226  e  segg.  ;  v.  XXXIV,  v.  Eanx  {Con- 
duites  (l')j  ^^'  18  o  8®gg«  ;  V.  LV,  v.  Irrigation^  nn.  220  e  segg.  ;  —  Clément 
e  Lkpinois,  Code  rural,  nn.  158  e  segg.;  —  Orban,  Code  rurale  n.  221;  — 
PiRXAY,  Code  rural,  nn.  72  e  segg.;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  224;  — AcBRr 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  241;  —  Demaxte,  v.  II,  n.  498  &w. 

Il  demanio  pubblico  non  subisce  la  servitù  di  appoggio;  non 
così  il  demanio  patrimoniale  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei 
Comuni. 
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Fand.  belg€$f  v.  XXXIV,  v.  Eaux  {Cottduit€9  d'),  nn.  114  e  segg.  ;  v.  XII, 
V.  Barrage,  n.  17;  —  Pariskl,  Comment,  de  la  lai  de  1886,  n.  66;  —  Detroz, 
Di9e<mr9,  1887;  —  Clémsnt  e  Lépinoib,  n.  229. 

986^  I  parchi  e  i  recinti  pertinenti  alle  abitazioni  non  sono 
soggetti  alla  servitù,  di  appoggio. 

Sia  Dall.,  Jttr.,  v.  Serviiude,  n.  287;  —  Orban,  Code  rural,  u.  213. 

986^  U eccezione  stabilita  per  gli  edifici,  i  cortili  e  i  giardini 
non  può  essere  opposta  contro  la  dotnanda  di  comunione  di  una 
chiu^sa  già  costruita. 

Sic  Pand,  belges^  v.  IX,  v.  Aqneduc,  n.  229;  v.  LV,  v.  Irrigation,     u.    334; 

—  WODON,  Répéri,,  V.  Serv,  ìég.  d'irrigai.,  n.  52  e  69. 

986^.  La  servitù,  una  volta  stabilita,  è  irrevocabile  e  non  ri- 
sente alcuna  influenza  pél  mutar  di  natura  dei  fondi. 

Pand.  helge8,  v.  XXXIV,  v.  JCaux  {Conduites  rf'),  n.  116;  —  Pirnay,   n.  79; 

—  Clémknt  e  LEPIXOI8,  n.  232. 

X.  4.  Servitù  di  scolo  in  caso  d'inondazione  e   di  prosciugamento. 

I.  Inondazione. 

987.  La  legge  3  settembre  1807  sulla  bonifica  delle  paludi  è     vn 

,        .  .  f  JT  405-408 

rimasta  m  vigore. 

La  legge  del  1807  contempla  le  grandi  bonifiche,  fatte  nel- 
l'interesse della  servitù  pubblica.  Nella  servitù  legale  di  pro- 
sciugamento la  questione  della  salubrità  ha  una  parte  accessoria 
e  vi  domina  invece  l'interesse  privato. 

Nel  Belgio,  le  leggi  del  27  aprile  1848  sulle  irrigazioni  e 
del  10  giugno  1851  sul  prosciugamento  furono  abrogate  dal 
codice  rurale. 

Tanto  in  Francia  quanto  nel  Belgio,  la  servitù  è  applicabile 
a  tutte  le  acque,  qualunque  sia  la  loro  natura  e  la  loro  origine. 

AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  ^  242;  —  Demante,  v.    II,   n.   498  &w;  — 
Baudry-Lacantinerie,  BienSy  n.  885;  —  Demolombe,  v.  XI,  ii,  223. 
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987*.  La  seì'vitti  di  cui  aW articolo  3  è  dovuta  solo  in  quanto 
sia  necessaria. 

Sic  WODON,  BéperL,  v.  Serr,  lég,  de  desséckemeni^  n.  4;  —  Clémext   e    Le- 
Pixr»is,  Code  rurale  n.  215. 

987*.  Occorre  altresì  che  la  sommersione  del  fondo  superiore 
non  sia  stata  volontaria  né  risulti  da  una  colpa. 

Sic  Cléscrnt  e  Lepinoia,  Code  rurale  nn.  216  e  segg.  ;  —  Wodon,  Reperì.^ 
V.  8erv,  lég,  de  destéekevieni^  n.  7;  —  Daviel,  Comment.  de  la  /oi  de  1843, 
]>.  32;  —  Gabnier,  Comment,  de  la  loi  de  1854,  p.  31. 

Contrai  Demolomre,  v.  XI,  n.  222;  —  Aubry  e  Bau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  242. 

Conviene  rilevare  che  in  Francia  il  nuovo  articolo  641  del 
codice  civile,  modificato  dalla  legge  8  aprile  1898,  attribuisce 
oggi  al  proprietario  del  terreno  sommerso  il  diritto  di  far  de- 
fluire nei  fondi  inferiori,  corrispondendo  una  indennità,  le  acque 
condotte  alla  superficie  per  eflfetto  dei  suoi  lavori. 

987^.  La  servitù  è  facoltativa. 

987*.  Beve  cat^rispondersi  una  preventiva  indennità. 

La  terminologia  deirarticolo  17  del  codice  rurale  belga  è 
identica  a  quella  della  legge  del  1848  rispetto  alle  condizioni 
necessarie  per  la  concessione  della  facoltà  di  passaggio.  La 
controversia  sussiste  dunque  tuttavia. 

Conforme    al    testo    Clément    e    Lkpinois,    Code   rural,  u.  218;  —  Orban. 
Code  rural,  n.  193.  —  Cfr.  Limelettk,  Code  rural,  p.  6,  nota  2. 

In  Fra:ncia,  l'articolo  3  della  legge  20  aprile  1845  tace  intorno 
al  diritto  all'indennità;  ma  la  questione  è  comunemente  risolta 
nello  stesso  senso. 

Demantk,  V.  Il,  n.  498  bis;  —  Gaiixier,  Comment,  de  la  loi  de  1834,  p.  32: 
—  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  242. 

II.  Servitù  di  passaggio  pel  prosciugamento. 

4(^416 ,     ®^®-  ^^99^  belga  del  10  giugno  185 L 

bis 
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In  Francia  e  nel  Belgio,  le  leggi  sul  prosciugamento  non  sono 
incompatibili  colla  legge  16  settembre  1807.  Cass.  fr.,  29  ot- 
tobre 1888,  D.  P.,  1889,  1,  91. 

Nel  Belgio,  la  materia  del  prosciugamento  è  oggidì  regolata 
dagli  articoli  17  e  seguenti  del  codice  rurale  del  7  ottobre  1886. 
Escluso  quanto  concerne  la  competenza,  il  codice  rurale  non 
ha  innovato  nulla.  In  questo  convengono  tutti  gli  scrittori  e  la 
soluzione  risulta  dalla  dichiarazione  del  ministro  dell'agricoltura 
e  dftlla  relazione  della  commissione  parlamentare. 

L'articolo  17  del  codice  rurale  concede  la  servitù  di  prosciu- 
gamento al  solo  proprietario  d'un  terreno  paludoso.  È  un  diritto 
eccezionale  e  quindi  d'interpretazione  ristrettiva. 

Esso  non  appartiene  pertanto  all'usufruttuario,  al  superflciario, 
al  conduttore. 

Sic  Pand.  helges,  v.  XXXIII,  v.  Drainage^  n.  31  e  segg.  ;  —  Pikxay,  Traile 
du  code  rurale  n.  56;  —  Clément  e  Lkpinois.  Code  rural,  n.  154;  —  Detroz^ 
JHscowrs^  1.0  ottobre  1887,  p.  11;  —  Gaknikr,  Commenta  de  laloi  de  1854^  p.  43. 

—  Centra:  Rigaud  e  Mauldb,  v.  Drainage^  n.  11. 

Crediamo  però  che  si  debba  concedere  tale  diritto  all'enfi- 
teuta  poiché,  a  sensi  dell'articolo  3  della  legge  10  gennaio  1824, 
costui  esercita  tutti  i  diritti  derivanti  dalla  proprietà  del  fondo. 

Sic  Pand,  belge*,  v.  XXXIII,  v.  Drainage^  n.  22;  —  Rigaud  e  Maulde, 
V.  Drainage,  ii.  11. 

La  servitù  stabilita  dalla  legge  sul  prosciugamento  consiste 
nel  sopportare  il  passaggio,  ma  non  lo  scolo  delle  acque.  Questa 
limitazione  risulta  dal  testo  delle  leggi  medesime,  come  pure  da 
quello  del  codice.  Ne  consegue  che  il  proprietario  del  terreno 
da  prosciugare  deve  dimostrare  essergli  possibile  di  far  colare 
le  acque  oltre  il  fondo  attraversato. 

Sic  Pand,  helges^  v.  XXXIII,  v.  Ihrainage,  n.  25;  —  Orban,  Code  turai,  n.  194; 

—  PiRNAY,  Traile  du  code  rural,  n.  68;  —  Clémext   e   Lepinois,  Code  ì'ural^ 
11.  214;  —  DUFOUR,  Pplice  dee  eaux^  p.  426. 

988^  La  servitù  è  facoltativa  nel  Belgio^  di  diritto  in  Francia. 

Sic  Dall.,  Bép,,  Supp.,  V,  ServitudCf  n.  87  e  8«gg.  ;  —  Demo]:x)mbe,  v.  XI, 
n.  276;  —  Aubuy  e  Rai;,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  J  242;  —  Baudry-Lacantinerie^ 
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BietUf  n.  889;  —  Pand.  fr.,  v.  Drainage,  n.  65;  —  Bourouignat,  Guide  du 
draineuTf  p.  14. 

Contra:  Garnier,  Comment.  de  la  lai  du  iO  Jnin  1854,  p.  18;  —  Rigaud 
e  Maui.de,  V.  Drainage,  n.  5. 

ConR.  Casa,  fr.,  29  oprilo  1872,  D.  P.,  1872,  1,  454. 

988^  La  servitù  è  applicabile  ai  terreni  umidi  di  qualsivo- 
glia natura. 

Cfr.,  qnanto  air  estensione  ai  terreni  di  quaM  voglia  natara,  Garnirr,  p.  17: 

—  Perrik,  V.  Drainage^  n.  1431;    —    Dk    Croos,  Code  rurale   v.  II,  n.  446: 

—  Huc,  V.  IV,  n.  285:  —  Bauory-Lacaxtinerik,  Bien»^  n.  888;  —  Dau,., 
Jlép,^  Supp.y  Y.  Servitude,  nn.  90  e  negg.  ;  —  Cass.  fr.,  8  aprile  1872,  D.  P.. 
1872,  1,  109;  —  Ca«s.  fr.,  6  giugno  1887,  D.  P.,  1887,  1,  315.  —  Cantra: 
Demolombk,  V.  XI,  n.  236  &i>. 

Nella  discussione  del  codice  rurale  belga  del  188C,  fu  dichia- 
rato che  la  servitù  di  prosciugamento  può  essere  domandata  per 
un  interesse  industriale  ed  anche  puramente  domestico. 

La  dottrina  ^  in  questo  senso.  Orban,  n.  198;  —  Ci^mekt  e  Lkpinois, 
n.  213;  —  Detroz,  p.  32;  —  Fand.  helgesy  v.  XXXIII,  v.  Drainage^  n.  58. 

In  Francia  la  questione  rimane  controversa. 

In  qucKto  senso,  purché  si  tratti  di  un  fondo  rustico,  Aubry  e  Bau,  5.^  ediz., 
V.  Ili,  $  242;  —  Baudry-Lacaxtinerie,  J3ten«,  n.  888;  —  Garnirr,  Cammeni.y 
p.  17:  —  Huc,  V.  IV,  n.  285;  —  De  Croos,  Code  rural,  v.  II,  n.  446;  —  Parigi, 
5  marzo  1889,  D.  P,,  1890,  2,  243;  —  Dijon,  5  dicembre  1877,  D.  P.,  1880, 
2,  39.  —  Conira:  Demolombk,  v.  XI,  n.  236  bi#. 

938\  //  giudice  ita  un  potere  discretivo  di  apprezzamento. 

Sic  WoDON,  iSciT.  lég,  de  desséchement,  nn.  13,  25  e  segg. 

988^  Uindennità  deve  essere  preventiva. 

Sic  Detroz,  p.  30;  —  Clémext  e  Lepinois,  n.  218;  —  Paud.  beìgee^ 
V.  XXXIII,  V.  Drainage,  Ji.  61;  —  Dkmolombe,  v.  XI,  n.  225;  —  Garxieb, 
p.  22.  Cfr.  LiMELKTTE,  Code  rural,  p.  6,  nota  2. 

In  Francia  la  questione  fu  risolta  in  termini  espliciti  dal- 
l'articolo I.°  della  legge  10  giugno  1834. 
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Se  il  fondo  serviente  è  dato  in  affitto  o  gravato  d'usufrutto, 
l'indennità  deve,  in  quanto  concerne  il  conduttore  o  Pusufrut- 
tuario,  essere  regolata  come  in  materia  d'espropriazione  per 
utilità  pubblica.  Garnier,    Comment  de  la  loi  de  1854,  p.  43. 

988\  Le  eccezioni  sono  quelle  medesime  ammise  per  la  ser- 
vitii  d* acquedotto. 

Il  demanio  pubblico  non  può  essere  gravato  dalla  servitù. 
Occorrerà  un'autorizzazione  amministrativa. 

Pand,  helgeé,  v.  XXXIII,  v.  Drainage,  n.  36;  —  Clémknt  e  Lepinois,  Code 
rural,  n.  161  ;.  —  Parisel,  Commeni,  de  la  loi  rurale^  n.  66;  —  Garnier,  p.  19; 

—  BouRGuiGNAT,  n.  22;  —  Rigavd  e  Maulde,  v.  Drainage^  n.  18. 

I  diversi  immobili  eccettuati  debbono  essere  pertinenti  ad  una 
<?ostruzione  abitata  o  capace  di  esserlo. 

Pand.  helgeèf  v.  XXXIII,  v.  Drainage j  nn.  38  e  segg.  ;  —  Clément  e  Le- 
i»ixois,  Code  rural j  un.  160  e  segg. 

Una  volta  stabilita  la  servitù,  il  proprietario  non  può  libe- 
rarsene costruendo  o  convertendo  il  terreno  in  recinto,  cortile 
o  giardino. 

Pand.  helges,  v.  XXXIII,  v.  Drainage,  n.  42;  —  Detroz,    Diseours,  p.   34; 

—  Havaux,  Code  i*uraly  p.  10. 

988^.  Nel  Belgio,  i  proprietari  dei  fondi  vicini  o  attraver- 
sati non  possono  profittare  delle  opere. 

Durante  la  discussione  del  codice  rurale  belga,  era  stato  pro- 
posto un  emendamento  che  adottava  l'opposto  sistema  consa- 
<^rato  dalla  legge  francese  del  15  giugno  1854.  L'innovazione 
venne  respinta  perchè  avrebbe  presentato,  si  disse,  maggiori 
inconvenienti  che  vantaggi. 

Circa  l'esercìzio  della  facoltà  concessa  dalla  legge  franccHe,  v.  Garnier,  p.  21  ; 

—  BOURGUIGNAT,   p.    23. 

988^.  I  proprietari  interessati  possono  costituire  fra  loro 
dissociazioni  o  «  tcateringues  ». 
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Dispone  l'articolo  22  del  codice  rurale  belga:  «Nelle  località 
in  cui  lo  riterrà  necessario,  il  Governo  è  autorizzato,  sopra  pa- 
rere della  deputazione  permanente  del  Consiglio  provinciale,  a 
fare  i  regolamenti  d'amministrazione  pubblica  per  l'istituzione 
e  l'organizzazione  di  wateringues,  nell'interesse  del  prosciuga- 
mento, dell'irrigazione  e  del  miglioramento  dei  terreni  ».  Il  Go- 
verno fece  spesso  uso  di  tale  facoltà.  Un  decreto  reale  del  31 
gennaio  1852  estese  ai  wateringues  il  decreto  9  dicembre  1847 
sull'organamento  di  queste  associazioni. 

Ricordiamo  che,  il  17  agosto  1890,  una  legge  belga  approvava 
la  convenzione  26  giugno  1890  colla  Francia  relativa  ai  wate- 
ringues  che  si  estendono  a  entrambi  i  paesi. 

In  Francia,  le  associazioni  di  proprietari  contemplate  dall'ai^ 
ticolo  3  della  legge  10  giugno  1854  sono  puramente  facoltative; 
ma,  una  volta  costituite,  possono  chiedere  al  prefetto  l'organiz- 
zazione di  un  sindacato  cui  divengono  applicabili  le  regole  delle 
associazioni  sindacali  e  il  Governo  può  dichiarare  di  utilità 
pubblica  le  loro  opere.  La  legge  28  luglio  1860  estese  la  legge 
del  1854  alle  paludi  di  proprietà  comunale. 

Cons.  Huc,  V.  IV,  nn.  266,  283  e  segg.  ;  —  Pand,  fr.,  v.  Drainagt:,  un.  42" 
^  ^g9*  ;  —  Garnier,  Cammeni.  de  la  loi  de  1854y  p.  38  e  segg.  ;  —  Bouk- 
GUIGNAT,   Guide  dn  draineur,  un.  9  e  Hegg.  ;  —  Dkmolombe,  v.  XI,  n.  237. 

Generalmente  si  ritiene  che  l'adesione  ad  un'associazione 
sindacale  costituisce  un  onere  reale  che  si  trasmette  al  de- 
tentore. 

Sic  GoDOFFRR,  Aasoc,  synd.,  n.  139;  —  Consiglio  di  St4ito,  19  dicembre  1879^ 
D.  P.,  1881,  5,  26;  —  Consiglio  di  Stato,  1.°  giugno  1883,  D.  P.,  1885,  3,  1: 
—  Cass.  fr.,  18  gennaio  1889,  Ree,  arì\  Conseil  d'État,  1889,  p.  65;  —  Cass.  fr.^ 
12  febbraio  1879,  SiR.,  1879,  1,  121.  —  Cantra:  Gain,  THh.  dee  aw.  synd.. 
n.  25;  —  Aucoc,  Confér.^  v.  II,  n.  879. 

988^.  Nel  Belgio  sono  competenti  i  tribunali  di  prima  istanza. 

In  Frància,  la  competenza  del  giudice  di  pace,  stabilita  dal- 
l'articolo 5  della  legge  10  giugno  1854,  è  d'ordine  pubblico  e  le 
parti  non  possono  derogarvi. 

Circa  la  natura  e  le  condizioni  di  questa  competenza,  cons.  Aubrt  e  Rai'^ 
5.»  ediz.,  V.  Ili,  J  242,  nota  9;  —  Dall.,  Rép,^  Supp.,  v.  Serritude,  nn.  95  t» 
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*^Kg«J  -^  Garnibr,  p.  3»;  —  Bourouignat,  u.  50;  —  Demolombe,  v.  XI, 
II.  236;  ~  Consiglio  di  Stato,  27  novembre  1891,  D.  P.,  1893,  3,  18;  — 
Casa,  fr.,  20  aprile  1870,  D.  P.,  1872,  1,  244;  —  Dijon,  5  dicembre  1877, 
D.  P.,  1880,  2,  3;  —  Parigi,  5  marzo  1889,  D.  P.,  1890,  2,  293;  —  Ca88.fr., 
29  ottobre  1888,  D.  P.,  1889,  1,  91;  —  Case,  fr.,  6  giugno  1887,  D.  P.,  1887, 
1,  315. 

Sulla  competensa,  nei  riguardi  delle  seryitU  di   bonifica   a   vantaggio   delle 
aa^ociazioni  sindacali,  v.  la  legge  francese  del  21  giugno  1865. 

Può  accadere  che  i  canali  debbano  traversare  il  territorio 
di  diversi  cantoni  giudiziari.  I  reclami  dovranno  essere  prodotti 
innanzi  al  giudice  di  pace  del  cantone  cui  si  riferiscono.  L'unità 
di  giurisdizione  proposta  dal  Favart  non  venne  accolta. 


Sezione   IL    —   Del   regolamento   di   confini. 

§  1.  Principio  e  condizioni. 
989.  Il  regolamento  di  confini  non  è  una  servitù.  JJ7J, 


Tutta  la  dottrina  lo  rioonoAce.  Sio  Akntz,  v.  I,  n.  1088;  —  Clément  e 
Lepinois,  Code  turai,  u.  461;  —  Pana,  helgeè,  v.  XIY,  v.  Bornage,  nn.  10  e 
f*^SS'  ì  —  Pand,  fr,,  v.  Drainage,  nn.  29  e  segg. 

989^  Le  condizioni  sono:  1.^  che  i  fondi  siano  contigui. 

Sic  Arntz,  v.  I,  n.  1089;  —  Micha,  Code  de»  arehitectes,  n.  101;  —  Clé- 
ment e  Lepinois,  n.  470;  —  Dall.,  B^.^  Supp,,  v.  Bomage,  n.  8  ;  —  Pand,  fr., 
V.  Bomage,  nn.  95  e  segg.,  e  la  dottrina  cornane  ivi  indicata;  —  BrugeB, 
3  gingno  1872,  Cl.  e  Bonj.,  XXII,  86;  —  gindioatara  di  pace  di  Courtrai, 
11  dicembre  1893,  Cl.  e  Bonj.,  XLII,  169. 

989^.  2.^  Che  si  tratti  di  terreni. 

Sic  gli  scrittorì  belgi  già  citati.  —  Masse  e  Vergè,  v.  II,  $  320,  nota  4; 
—  Dall.,  Bép.,  Supp,j  v.  Bornage,  n.  7;  —  Pand,  fr,,  v.  Bomage,  nn.  88  e 
Hegg.  —  Confi.  AuBRY  e  Rau,  5.^ediz.,  v.  II,  p.  222;  —  Casa,  fr.,  4  marzo  1879, 
SIR.,  1879,  1,  297. 

989^.  3.*^  Che  i  terreni  contigui  formino  proprietà  divise. 

Sic  Clément  e  Lepinois,  n.  474. 
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989^.  Se  vi  sono  già  dei  termini^  il  convenuto  dovrà  dimo- 
strare che  furono  piantati  in  forza  d'una  convenzione  o  d'una 
sentenza. 

Cons.  Baudrit-Lacaktinrrie,  Biens,  nn.  910  e  917;  —  Huc,  v.  IV,  n.  299; 

—  Demolombb,  V.  XI,  n.  241;  —  Clémbnt  e  Lepinois,  nn.  475  e  480;  — 
Pand,  helges^  v.  XIV,  v.  Bomage,  n.  32;  —  giudicatura  di  pace  di  Sceaux,  11  mag- 
gio 1897,  La  Loi,  14  maggio  1897;  —  giudicatura  di  pace  di  Àrlon,  22  ot- 
tobre 1882,  Patio,,  1883,  III,  301;  —  trib.  Arlon,  5  luglio  1894,  Cl.  e  Bonj., 

XLII,  960. 

989^.  Qualora  siansi  commesse  usurpazioni  in  epoca  anteriore 
al  regolamento  dei  confini^  l'azione  da  sperimentare  sarà  la 
rivendica. 

Gand,  3  luglio  1895,  Patio,  j  1896,  2,  80. 

In  Francia  si  ritiene  che  l'azione  di  regolamento  di  confini 
non  sia  applicabile  af  demanio  pubblico:  la  sola  amministrazione 
ha  facoltà  di  stabilire  i  limiti  di  questo.  Sono  di  competenza 
dei  tribunali  unicamente  le  questioni  relative  ai  territori  in  tal 
modo  determinati. 

§  2.  Chi  possa  intentare  l'azione  di  regolamento 

DI  confini  e  contro  chi. 

VII         940.  Può  farlo  il  comproprietario  indiviso. 

425-426 

Sic  Clément  e  Lepixois,  n.  468. 

940*.  U attore  de/ce  provare  di  essere  proprietario. 

Per  l'opposto,  dottrina  e  giurisprudenza  ammettono  che  il  possessore  a  titolo 
di  proprietà  può  agire  in  regolamento  di  confini  senza  che  si  possa  pretendere 
da  lui  la  prova  del  diritto  di  proprietà.  —  Cfr.  Aubry  o  Rau,  5.»  edizione, 
V.  Il,  J  199,  nota  10;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  3;  —  Duranton,  v.  V, 
n.  253;  —  Arntz,  v.  I,  n.  1090;  —  Clément  e  Lepinois,  n.  462;  —  Pand.fr., 
V.  Bornage,  n.  171. 

940*.  L'azione  spetta  air  usufruttua^no  e  al  nudo  pr^oprie- 
tario,  come  all'usuario  e  aWenfiteiita. 

SiCf  quanto  all'usufruttuario,  tutta  la  dottrina,  eccetto  Carou,  Jurid,  de$juft. 
de  paix,  n.  498;  —  Millet,  Bornafje,  p.  217;  —  Favard,  Béperi»,  v.  Seiritude; 

—  Augier,  V.  lì,  p.  277. 
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Per  la  neoessità  che  l'usufruttuario  evochi  in  causa  il  nudo  proprietario, 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  199,  nota  11;  —  Hbxnequin,  Ti'aité  de  lég,, 
V.  II,  n.  353. 

Contro  Topinione  del  Laurent  quanto  airusuario,  BouRGUiaxAT,  Traile  de 
droìt  rurale  n.  137,  ma  in  senBO  favorevole,  Clémext  e  Lepinois^  n.  465  e 
tutta  la  dottrina.  Quanto  ali 'enfi  tenta,  cfr.  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  \,  II, 
f  22ihi8, 

94'0\  Non  appartiene  però  air  affittuario. 

Opinione  ammessa  quasi  universalmente.  —  Cfr.  Troploxo,   v.  II,    p.  491  ; 

—  De  Fréminville,  Minoritéy  v.  I,  p.  528. 

940*.  E  neppure  al  creditore  anticretico. 

Sic  Laurent,  v.  XXVIII,  n.  547;  —  Pand.  helgeSf  v.  Vili,  v.  Antichrèse, 
li.  18;  v.  XIV,  v.  Bomage^  n.  41;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  $  199, 
nota  12;  —  Clément  e  Lepinoi8.  n.  466.  —  Contra:  Demolombe,  v.  XI, 
n.  257;  —  Pardessus,  Set-vitude^  v.  II,  n.  232;  —  Durantox,  v.  X,  n.  257. 

940'\  L'azione  è  rivolta  contro  il  proprietario  contiguo: 
tocca  a  costui  chiamare  in  cav^a  i  vicini  non  contigui. 

Il  sistema  assoluto  ohe  il  Laurent  sembra  preconizzare  ha  l'inconvenient'e  di 
chiamate  in  causa  successive.  Cons.  Micha,  Code  des  architeotea^  n.  103  ;  — 
Clémext  e  Lepinois,  n.  472;  —  Dall.,  Rép.,  Supp,^  v.  Bornage^  n.  9;  — 
Demolombe,  v.  XI,  n.  267;  —  Millet,  Bornage,  p.  150;  —  Vaudoré,  Droit 
ruvaì,  v.  I,  p.  264;  —  Trib.  Liegi,  3   giugno    1872,    Cl.  e  BoNJ.,  XXII,   86; 

—  Bruges,  9  dicembre  1878,  Belg,  Jud.,  1879,  p.  289. 

Contro  l'opinione  del  Laurent  che  il  giudice  non  potrebbe  ordinare  d'ufficio 
la  chiamata  in  causa  dei  vicini  non  immed'ati,  v.  Aubry  e  Rau,  5.^  ediz., 
v.  II,  $  199,  nota  9  ;  —  Deschodt,  Bornagey  p.  142. 

940^'.  Allorché  i  confini  sono  incerti  o  controversi^  si  esige 
la  capacità  richiesta  pei  diritti  immobiliari. 

Sic  Clément  e  Lepinois,  n.  468;  —  Bormans,  Compét.j  mi.  300  e  segg.  — 
Cons.  Rouen,  2  luglio  1881,  D.  P.,  1884,  1,  61. 

Per  l'opinione  la  quale  vuole  che,  in  tutti  i  casi  indistintamente,  il  tutore 
sia  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia,  Curasson,  Compét.,  v.  II,  p.  552;  — 
Carou,  V.  I,  n.  498;  —  Marchand,  Minorile,  n.  62;  —  Solon,  n.  59;  — 
Millet,  Bornage,  p.  231. 

Per  l'opinione  ohe  ricusa,  in  modo  generico,  al  marito  il  diritto  di  agire  da 
solo  iu  regolamento  di  confini,  v.  Millet,  p.  134;  —  Vaudoré,  v.  I,  p.  37; 

—  Deschodt,  Boì^nage,  p.  161;  —  Arciiambault,  v.  Bornage,  n.  10;  —  Jay, 
Tr.  da  bornage,  n.  93;  —  Carou,  v.  I,  n.  498;  —  Duranton,  v.  V,  u.  258. 
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§  3.  Dell'azione  in  regolamento  di  confini. 

VII         94i.  Per  escludere  la  competenza  del  giudice  di  pace,  occorre 
die  si  controverta  intorno  alla  proprietà. 

Dottrina  e  giurisprudenza  ammettono  generalmente  che  in  tale  caso  il  gin- 
dice  non  deve  soprassedere,  uia  dichiararsi  iiicompetent^.  Uuc,  n.  301  ;  — 
Baudry-Lacantinerik,  Biens,  n.  916;  —  Clément  e  Lepinois,  n.  504:  — 
Fand.  helges^  v.  XIV,  v,  Bornage,  n.  173. 

Cantra:  Bsnbch,  Tratte  des  just,  de  paix,  p.  275;  —  Mashon,  CommcHt.  de  la 
loi  de$ju8t.  depaix,  n.  242;  —  Frion,  Bornage^  n.  43;  —  Milijst,  Bornage^  p.  374. 

Oggidì  la  questione  non  è  più  dubbia  nel  Belgio,  dove  la  legge  25  marzo  1876 
(art.  7)  la  risolve  col  suo  testo  imperativo,  Bormans,  n.  388;  —  BoXTEMr>. 
Campét,^  art.  7,  n.  21  ;  —  Waelbroegk,  Comnient.f  n.  25. 

y.  le  applicazioni  in  Cass.  fr.,  2  agosto  1875,    SiR.,    1876,   1,    160;  —  Id., 

22  marzo  1876,  Sir.,  1876,  1,  270;  —  Id.,  25  giugno  1879,  SiR.,  IS79,  1,  425; 
—  Id.,  24  febbraio  1875,  8iR.,  1875,  1,  339;  —  Id.,  16  marzo  1870,  D.  P- 
1872,  1,  190;  —  Id.,  17  maggio  1882,  D.  P.,  1883,  1,  412  ;  —  Id.,  15  marzo  1880, 
D.  P.,  1880,  1,  232;  —  Id.,  25  agosto  1880,  D.  P.,  1881,  1,  64;  —  Id., 
26  marzo  1879,  SiR.,  1879,  1,  294;  —  Id.,  28  febbraio  1870,  D.  P.,  1870,  1^ 
98;  —  Id.,  15  giugno  1880,  D.  P.,  1880,  1,  262;  —  Id.,  3  gennaio  1872. 
D.  P.,  1872,  1,    92;    —    Id.,    14    giugno    1876,    D.   P.,  1876,  1,  324;  —  Id  . 

23  aprile  1873,  SiR.,  1873,  1,  361;  —  Id.,  12  febbraio  1879,  D.  P.,  1879,  1> 
463;  —  Id.,  6  dicembre  1898,  SiR.,  1899,  1.  132;  —  Id.,  29  luglio  18^4,  D.  P., 
1885,  1,  52;  —  Id.,  16  giugno  1885,  Sir.,  1885,  1,  416;  —  Id.,  25  aprile  1894, 
D.  P.,  1896,  1,  12:  —  Id.,  22  giugno  1897,  SlR.,  1898,  1,  320;  —  Id.. 
21  marzo  1892,  D.  P.,  1892,  1,  248;  —  Id.,  4  febbraio  1885,  Sir.,  1886,  1, 
212;  —  Id.,  26  giugno  1888,  D.  P.,  1888,  1,  480;  —  W.,  19  ottobre  1885, 
SIR.,  1886,  1,  104;  —  Id.,  2  gennaio  1884,  D.  P.,  1884,  5,  104;  —  Id.. 
15  dicembre  1885,  Sir.,  1886,  1,  156;  —  Id.,  7  febbraio  1899,  SiR.,  1899,  1, 
184;  —  Id.,  18  giugno  1884,  D.  P.,  1885,  1,  213;  —  Id.,  17  maggio  1882, 
D.  P.,  1883,  li  412;  —  Nivelles,  29  ottobre  1877,  Cl.  e  3onj.,  1877,887;  — 
Anvers,  12  aprile  1883,  Pasio.,  1883,  III,  230  ;  —  giudicatura  di  pace  di  Gem- 
bloux,  28  dicembre  1872,  FaHCy  1873,  III,  37;  —  Id.,  9  mHggio  1874,  Pasic., 
1874,  III,  191;  —  Anvers,  29  aprile  1876,  Paaic,  1877,  III,  245;  —  giudica- 
tura  di  pace  di  Saint-Trond,  21  marzo  1872,  Pasic,  1872,  III,  159;  —  Arlon. 
14  aprile  1892,  Cl.  e  Bonj.,  XL,  821;  —  giudicatura  di  pace  di  Naiidrìn. 
21  febbraio  1893,  Cl.  e  Bonj.,  XLI,  169;  —  Cass.  belga,  8  luglio  1897,  Panie 
1897,    1,  252;  —  Cass.  belga,  15  luglio  1898,  Pasie.,  1898,  1,  119. 

Nella  dottrina,  Huc,  v.  IV,  n.  300;  —  Baudry-Lacantinerie  ,  BIch*, 
nn.  913  e  segg.  ;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  199,  nota  33  e  ^.eg•,'. 
e  42;  —  Clément  e  Lepinois,  n.  502;  —  Pand,  helges^  v.  XIV,  v.  Boi^age^ 
nn.  145  e  segg.  :  —  Bormans,  nn.  292  e  segg.  ;  —  Adnet,  Compéi.^  n.  450. 

Quanto   alla  competenza  del  giudice  di  pace,  il  Laurent  ah- 
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handona  la  questione  alla  procedura.  Nel  Belgio,  essa  è  rego- 
lata dalla  legge  del  25  marzo  1876.  Sotto  questa  legislazione, 
diversa  da  quella  della  legge  del  1841  citata  dal  Laurent,  og- 
iridì  il  giudice  di  pace  non  diviene  competente  per  la  circo- 
stanza che  l'azione  in  regolamento  di  confini  sia  complicata  da 
una  questione  di  proprietà,  se  non  quando  il  valore  della  causa 
ecceda  le  lire  trecento. 

In  quest'ultimo  caso,  l'azione  dinnanzi  al  tribunale  va  soggetta 
al  preliminare  di  conciliazione.  Nivelles,  9  ottobre  1877,  Cl.  e 
l^ONJ.,  XXVI,  887. 

941  ^  L'azione  in  regolamento  di  confini  è  di  natura  reale. 

Nel  senno  ohe  l'azione  sia  puramente  reale,  sì  veggano  Troplong,  Vente^ 
V.  II,  n.  625;  —  Chauveau  su  Carré,  v.  I,  $  50;  —  Rodikre,  Campét,, 
1».  ><H;  —  Garsoxnet,  fro^.,  $$  124 bi«  e  126;  —  Mourlon,  RépéU^  n.  187 6f«; 

—  Pand.  helgesy  v.  XIV,  v.  Barnage^  n.  130;  —  Bormans,  Compét.^  n.  290  e  segg. 
Pel    carattere    misto    delibazione,    MONOis,    EncycL^    v.    Bamage^   P»    7  ;    — 

<Ìuii.BOX,  Compét.  des  just,  de  paijCf  n.  791;  —  Bourbkau,  Just,  de  paix, 
n.  348;  —  Allaix,  Man.  des  Just,  de  paix^  v.  II,  $  199;  —  CrRAfiSOX,  v.  II, 
n.  750:  —  Baudky-Lacantixkrie,  BienSf  n.  902    in    nota;    —  Millet,  p.  8; 

—  BiocHK,  Dict.f  V.  Bomage^  n.  4;  —  giudicatura  di  pace  di  Dammartin,  26  ot- 
tobre 1882,  Moti.  just,  de  paiXf  1882,  p.  546;  —  giudicatura  di  pace  di  Main- 
telson,  5  febbraio  1888,  Man.  just,  de  paix^  1888,  276  ;  —  giudicatura  di  pace 
di  Avallon,  20  aprile  1889,  Gas.  du  Pai.,  1889,  2,  56. 

Per  la  peraonalìtìi  dell'azione,  Gislain,  Du  Bomage. 

9^V.  L'azione  è  imprescrittibile;  7na  uno  dei  vicini  può 
prescrivere  i  fondi  limitrofi. 

Sic  Arxtz,  V.  I,  n.  3091;  —  Thiuv,  v.  I,  n.  763;  —  Clémkxt  e  Lepinois, 
II.  496;  —  Pand.  belges,  v.  XIV,  v.  Bornage^  n.  187;  —  Pand.  fr.,  v.  Bomage^ 
un.  74  e  segg.,  e  tutti  gli  Kcrittori. 

941  ^  Non  si  può  opporre  all'azione  in  regolamento  di  con- 
fini il  possesso  annale. 

Sic  Clémext  e  Lepixois,  n.  489;  —  Pand.  belges,  v.  V,  v.  Action  possessoire^ 
n.  1015;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.y  v.  Bornage,  n.  3;  —  Pand.  fr.,  v.  Bomage, 
nn.  44  e  segg. 

Soltanto  gli  scrittori  che  seguono  considerano  l'azione  in  regolamento  di 
contini  conio  un'azione  possessoria:  Biret,  J/on.  des  just,  de  paix,  sull'art.  6 
della  legge  del  25  maggio  1838;  —  Bi^lime,  Action  possessoire,  n.  214;  —  Gi- 
RAUDEAU,  Comment.  de  la  loi  de  1838,  p.  84  ;  —  trib.  Annecy,  22  giugno  1888, 
La  Loiy  19  luglio  1888. 
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§  4.  Scopo  del  regolamento  di  confini. 
yjL       942.  Constatazione  del  piantamento  dei  termini. 


431-434 


Il  codice  rurale  belga  ha  stabilite  le  norme  per  procedere 
alla  confinazione.  Il  regolamento  giudiziario  dei  confini  viene 
constatato  sul  terreno  nel  modo  e  coi  segni  esteriori  convenuti 
fra  le  parti  interessate,  ed  inoltre,  mediante  processi  verbali  e 
piante  in  doppio  originale,  sottoscritti  dalle  parti  e  destinati  a 
rimanere  in  loro  possesso  perchè  se  ne  valgano  come  titoli. 
Se  uno  dei  vicini  ricusa  di  presenziare  Poperazione,  il  giudice 
può  farlo  rappresentare  da  un  perito  il  quale  firma  il  processo 
verbale  in  luogo  e  vece  del  ricalcitrante.  L'art.  39  dichiara  che 
queste  disposizioni  sono  applicabih  al  regolamento  dei  confini 
dei  beni  di  qualsiasi  pubblico  istituto  (art.  38-47  della  legge 
7  ottobre  1886). 

Un  Comune  può  procedere  al  regolamento  dei  confini  in  via 
amichevole. 

Pand,  helges,  v.  XIV,  v.  Bornage,  ii.  496i8. 

Nelle  confinazioni  giudiziali,  le  parti  debbono  esse  diffidate  a 
trovarsi  presenti. 


pace  di 


Pand.  belges,  v.  XIV,  v,  Bornage,  n.  103.  —  Cantra  :  giudicatura  di 
Arlon,  21  ottobre  1876,  Cl.  e  Boxj.,  XXV,  p.  989. 

Per  quanto  concerne  il  regolamento  dei  confini  fra  boschi  e 
foreste  soggetti  al  regime  forestale  e  i  proprietari  limìtpofi,  il 
procedimento  è  regolato  dagli  articoli  24  e  seguenti  del  codice 
forestale  belga  del  19  dicembre  1854.  Al  codice  rurale  si  de- 
roga però  solo  nel  caso  in  cui  la  confinazione  della  foresta  sia 
domandata  dall'amministrazione  e  non  quando  l'azione  sia  in- 
tentata contro  questa  da  un  vicino.  La  questione  è  di  poco  ri- 
lievo, poiché  gli  articoli  41  e  seguenti  del  codice  rurale  hanno 
riprodotto  quasi  testualmente,  rispetto  ai  beni  del  pubblico  isti- 
tuto non  sottoposti  al  regime  forestale,  le  norme  del  codice 
forestale  sulle  delimitazioni. 
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942*.  Scopo  del  regolamento  di  confini  è  pure^  ove  del  caso^, 
la  restituzione  del  terreno  usurpato. 

Cou8.  giudicatura  di  pace  di  Arlon,  21  ottobre  1876,  Cl.  e  Bonj.,  1876,  989  ; 
—  trib.  Arlon,  31  dicembre  1886,  Cl.  e  BoxJ.,  1888,  233;  —  trib.  Arlon, 
15  maggio  1872,  Cl.  e  Borj.,  XXI,  133. 

942*.  Se  razione  ha  per  iscopo  diretto  od  indiretto  una  por- 
zione determinata  del  fondo  contiguo,  è  una  rivendica  e  non 
più  un  regolamento  di  confini, 

V.  Huc,  V.  IV,  nn.  299  e  segg.  ;  —  Acbry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  199; 
—  BaudrtoLacantinerib,  BieuB,  nn.  903,  917;  —  Clémknt  e  Lbpinois^ 
n.  500:  —  trib.  Ypres,  26  luglio  1893,  Cl.  e  Bonj.,  XLI,  779;  —  Bruxelles^ 
11  gennaio  1888,  Faaic.,  1888,  II,  152;  —  Farnes,  21  marzo  1855,  Pa«tc., 
1885,  III,  356;  —  Furnes,  5  gennaio  1884,  Powc,  1884,  III,  82;  —  giudica- 
tura di  pace  di  Stavelot,  l.'^  marzo  1884,  Pasie,,  1884,  III,  167;  —  Mons, 
6  aprile  1892,  Pasic,,  1892,  III,  244;  —  Casa,  fr.,  5  gennaio  1892,  D.  P., 
1892, 1, 135;  —  Id.,  17  maggio  1882,  D.  P.,  1883,  1,  412  ;  —  Id.,  18  giugno  1884, 
D.  P.,  1885,  1,  213;  —  Id.,  4  febbraio  1885,  SiR.,  1886,  1,  514;  —  Id.,  19  ot- 
tobre 1885,  SiR.,  1886,  1,  104;  —  Id.,  26  giugno  1888,  D.  P.,  1888,  1, 
480;  —  Id.,  1.0  luglio  1890,  D.  P.,  1890,  1,  354;  —  Id.,  21  marzo  1892, 
D.  P.,  1892,  1,  248. 


§  5.  Effetti  del  regolamento  di  confinl 

948.  Le  spese  di  misurazione  possono  costituire  spese  giù-      yn 
diziali  e  non  spese  comuni. 

Sulla  ripartizione  delle  spese,  cons.  Aubry  e  Bau,  5.^  ediz.,  v.  II,  $  199, 
nota  24  ;  —  Demolombb,  v.  XI,  n.  277  ;  —  Ducaurroy,  v.  II,  n.  677  ;  — 
MiLLBT,  Bomagef  p.  198;  —  Clésìbnt  e  Lbpinois,  n.  498;  —  Bormans,  Conipét.y 
n.  304;  —  Micha,  Code  archii.,  n.  124;  —  Pand.  belges^  v.  XIV,  v.  Barnage, 
n.  Ili;  —  Dall.,  i?^.,  Supp,,  v.  Bornage,  nn.  29  e  segg.  ;  —  trib.  della  Senna, 
15  luglio  1896,  Le  Drait^  21  agosto  1896.  —  Cons.  tribunale  Bruxelles,  15  di- 
cembre 1898,  Pmìo,,  1899,  III,  200. 

948^  n  regolamento  di  confini  ha  effetto  relativamente  alla 
delimitazione  e  non  riguardo  alla  proprietà. 

Dottrina  conforme.  Adde  Huc,  v.  IV,  n.  308;  —  Baudry-Lacantinerie, 
Bien9f  n.  920;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  278;  —  Biochk,  DicU,  v.  Bor- 
nagCf  n.  98. 
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948*.  La  confinazione  può,  secondo  i  casi,  essere  impugnata 
coi  rimedi  giuridici  contro  i  contratti  o  le  sentenze. 

m 

948'.  Uazione  che  sorge  nel  momento  in  cui  scompaiono  i 
termini  piantati  dura  trentanni;  dopo  di  quel  tempo  si  rien- 
tra nel  diritto  comune  delV articolo  646  del  codice  civile. 

Uesistenza  dei  termini  non  impedisce  una  prescrizione  con- 
traria. 


Sezione  III.  —  Della  chiusura  dei  fondi. 

§  1.  Principio. 

VII         944.  //  diritto  di  chiudere  i  fondi  non  è  una  servitù.  Si  fa 
eccezione  nel  caso  di  una  servitù  di  passaggio. 

Sic  Fand.  helges,  v.  XIX,  v.  Clóture  (dana  le  aerts  de  fermeture)^  nn.  36  e  seg^. 

—  Cons.  Charleroi,  7  maggio    1879,    Fasto.,    1880,  III,  147;  —  Gaod,   19  In- 
glio  1884,  Mevue  admnistrative,  1885,  p.  100. 

Per  l'applicazione  dell'articolo  682  del  codice  civile  nel  caso  in  cui  il  pro- 
prietario il  quale  usa  del  suo  diritto  di  chiudere  il  fondo  lasci,  come  ne  h» 
l'obbligo,  i  passaggi  necessari  ai  fondi  interclusi  per  le  servitù  di  pascolo, 
V.  Clémbnt  e  Lbpinois,  Code  rural,  n.  319;  —  Thiry,    Caurs,  v.   I,  n.  764; 

—  Fand.  helgesy  v.  XIX,  v.  Clóture^  n.  184;    —  Cass.    fr.,    23    gennaio    1895, 
D.  P.,  1895,  1,  366. 

944  bis.  Si  fa  eccezione  altresì  quando  la  chiusura  nuoce- 
rébbe  ai  comunisti. 

§  2.  Del  pascolo  dopo  la  raccolta  delle  messi 

e  del  pascolo  reciproco. 

N.    1.    IX   QUALI    CASI   QUESTE   SERVITÙ    SONO   CONSERVATE. 

945.  Non  si  tratta  di  comproprietà^  'ina  di  vere  servitù. 

Sic  Okban,  Code  rural^  n.  255. 

945  bis.  La  legge  rurale  del  1791  le  ha  conservate  solo  in 
quanto  siano  fondate  sovra  un  titolo  od  un  possesso  legittUno. 


VII 
443-144 
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Il  codice  rurale  belga  del  7  ottobre  1886  (art.  23  e  24)  con- 
siervò  la  servitù  di  pascolo  dopo  la  raccolta  delle  messi  nei  luoghi 
in  cui  trova  fondamento  in  un  titolo  o  in  un  uso  locale  im- 
memorabile, e  quella  di  reciprocità  dei  pascoli  che  risulti  pari- 
mente  da  un  titolo  o  da  un  possesso  immemorabile.  Per  que- 
:st'ultima  servitù,  le  condizioni  sono  dunque  più  rigorose,  come 
venne  d'altronde  rilevato  nel  corso  delle  discussioni. 
.  Da  codesto  sistema- si  evince  che  i  Consigli  coraunaU  non  pos- 
.sono  creare  ne  sopprimere  tali  servitù. 

Titolo  è  un  atto  istrumentale  che  faccia  fede  dell'esistenza  della 
servitù. 

OT.éMEXT  e  Lkpincus,  Co(lv  rumi.  n.  255;  —  Orban,  Code  ruralf  ii.  291; 
—  Fona,  helffes,  v.  XIX,  v.  Cldlnrey  un.  158  e  segg.  ;  —Liegi,  18  marzo  18*14, 
Paste,  1874,  II,  231. 

S'intende  per  uso  immemorabile,  quello  la  cui  origine  è  cosi 
remota  che  gli  attuali  abitanti  non  ne  conservano  il  ricordo: 
non  occorre  che  sia  anteriore  al  codice  civile. 

CléMknt  o  Lkpinois.  Code  rwrfl/,  ii.  260.  —  Contra:  Orban,  Code  ruraì, 
•1.  307;  —  Dktroz,  DÌHc&Hrs  de  rentrée  iSSO. 

La  servitù  di  pascolo  dopo  la  raccolta  non  può  essere  eser- 
<:itata  sui  terreni  indicati  dall'articolo  560,  n.  3  del  codice  pe- 
nale belga,  che  sostituisce  irli  articoli  9,  titolo  I  e  24,  titolo  li 
-del  vecchio  codice  rurale. 

Clément  e  Lkpinois,  Code  rurah  Tin.  264  e  segg.,  274  e  segg.  ;  —  Orban, 
<^ode  mral,  nn.  248  e  segg.;  —  Diiiniit,  16  marzo  1875,  Panie, ^  1875,  III,  280. 

In  I^rancia,  i  terreni  esonerati  dalla  servitù  di  pascolo  sono 
<Miumerati  nelFarticolo  5,  alinea  3,  della  legge  9  luglio  1889  o. 
nell'articolo  5  della  legge  22  giugno  1890. 

Nei  pochissimi  luoghi  del  Belgio  in  cui  sussiste  ancora  la 
servitù  di  pascolo  dopo  la  raccolta,  questa  viene  esercitata  in 
modo  conforme  ai  regolamenti  comunali  approvati  dalla  depu- 
razione permanente;  ma  l'articolo  27  del  codice  rurale  del  188() 
stabilisce  numerose  disposizioni  alle  quali  debbono  uniformarsi 
detti  regolamenti. 

Anche  in  Francia,  le  leggi  5  aprile  1884  e  9  luglio  1889  hanno 

Lavrhnt.  Siippl.  —  Voi.  II.  —  33 
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attribuito  ai  Consigli  comunali  il  diritto  <li  fare  i  regolainenii* 
enumerando,  in  forma  enunciativa,  i  punti  sui  quali  i  retroia- 
menti  stessi  dovranno  dettare  le  loro  disposizioni/ 

L'articolo  20  del  nuovo  codice  rurale  belga  concede  il  diritto 
di  riscattare  la  servitù  ai  proprietari  di  praterie  le  quali  siauo^ 
in  forza  d'un  titolo,  aperte  a  tutti  gli  abitanti  dopo  la  raccolta 
.  della  prima  erba. 

Il  codice  rurale  è  muto  riguardo  a  un'altra  causa  di  libera- 
zione dalle  servitù  di  pascolo  dopo  la  raccolta  e  di  pascolo  re- 
ciproco: la  trasformazione  del  fondo  in  proprietà  libera  dalla 
servitù  stessa.  Questa  trasformazione  non  opera  in  modo  de- 
finitivo, ma  impedisce  temporaneamente  l'esercizio  della  servitù. 
La  cosa  è  razionale:  le  discussioni  della  legge  l'hanno  posta 
in  chiaro  e  scaturisce  come  conseguenza  giuridica  del  divieto 
formulato  dall'articolo  89  di  far  pascolare  gli  animali  sopra  un 
terreno  seminato  o  coperto  da  un  prodotto. 

V.  Orbax,  nn.  358  e  segg.  ;  —  Clèmbnt  e  Lepinois,  un.  266  e  segg*  :  — 
PiRNAY,  Traile  de  drait  rural,  u.  102;  —  Detroz,  ibid. 

Anche  in  Francia  la  legislazione  ha  mutato  il  precedente  re- 
gime. La  legge  9  luglio  1889,  modilìcata  con  altra  del  22  giu- 
gno 1890,  abolì  la  servitù  di  pascolo  dopo  la  raccolta,  riser- 
vando, tino  al  22  giugno  1891,  ai  Consigli  comunali  ed  agli  stessi 
abitanti  uti  singuU,  la  facoltà  di  reclamarne  il  ristabilimento, 
che  il  Consiglio  generale  potè  concedere,  senza  peraltro  esten- 
dere il  diritto  originario. 

Con».  Casa,  fr.,  17  febbraio  1893,  D.  P.,  1893,  1,  456;  —  Consiglio  i\\ 
Sfato,    15  febbraio  1895,  D.  P.,  1896,  3,  10. 

La  servitù  di  pascolo  convenzionale,  vale  a  dire  fondata  sopra 
un  titolo  originario,  continua  invece  a  sussistere  e  viene  eser- 
citata in  conformità  ai  diritti  quesiti  (art.  12  della  legge 
22  giugno  1890).  Nulla  vieterebbe  eziandio  che  un  diritto  di 
pascolo  dopo  la  raccolta,  a  titolo  particolare,  fosse  costituito 
attualmente  in  un  Comune  dove  prima  non  era  mai  esistito- 
Si  insegna  che  la  servitù  di  cui  discorriamo  rimane  consue- 
tudinaria quando  vi  è  bensì  un  titolo,  ma  la  portata  di  questo 
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non  sia  più  estesa  dall'uso  o  dalla  consuetudine,  per  esempio 
allorché  si  limiti  a  constatare  raccordo  intervenuto  pel  regola- 
mento di  una  servitù  consuetudinaria  di  pascolo  di  data  antica. 

Dijoii,  22  febbraio  1893,  D.  P.,  1894,  2,  354;  —  Cas«.    fr.,    2    aprile  1895, 
1>.  P.,  1895,  1,  265. 

L'articolo  (5  della  legge  francese  del  22  giugno  1889  permette 
al  proprietario  che  modifichi  la  coltura,  di  liberarsi  momen- 
taneamente dalla  servitù,  ma  solo  nei  rapporti  della  servitù 
<-,onsuetud inaria  di  pascolo  e  non  quando  il  fondo  sia  gravato 
da  una  servitù  convenzionale. 

ConH.  Fuzirr-Uekman,  Drait  cicii,  Supp.,  v.  I,  p.  732,  nn.  89  «  se^js:. 

N.  2.  Drl  diritto  i>i  chiudere  i  fondi. 

946.  Uesercizio  di  questo  diritto  importa  liberazione  dalla     vii 
servitù  di  pascolo  dopo  la  raccolta  o  di  pascolo  reciproco,  ancJie 
se  fondata  sopra  un  titolo. 

Cosi  dispone  l'articolo  28  del  codice  rurale  belga  del  188(5, 
il  quale  soggiunge  che,  Uno  a  quando  i  fondi  rimangono  chiusi, 
non  possono  essere  nuovamente  assoggettati  alle  due  servitù. 
Ma  se  la  chiusura  cessa,  il  fondo  è  tenuto  a  prestarle,  salvo 
che  non  sia  stato  liberato  da  un  cambiamento  di  cultura. 

Clémext  e  Lepinois,  Code  rurale  nn.  320  e  segg.  ;  —  Orbax,  Code  rurale 
n.  349  ;  —  Dall.,  Rép.^  Supp.f  v.  Droil  rural,  n.  86;  —  Demoi.ombe,  v.  XI,  u.  288. 

Peraltro  la  liberazione  continua  se  la  chiusura  fu  tolta  in 
causa  d'un  deHtto  o  d'un  accidente  e  non  del  fatto  volontario 
del  proprietario. 

Oriian,  Code  rurale  n.  349;  —  Vand.  belgeUy  v.  XIX,  v.  Clóture,  u.  183;  — 
(iand,  7  gennaio  1876,  Prt/»kJ.,  1876,  II,  130. 

L'articolo  0  della  legge  francese  dei  9-10  luglio  1889  dispone 
che  il  diritto  di  pascolo  dopo  la  raccolta  non  forma  mai  osta- 
colo alla  facoltà  di  chiudere  il  fondo  e  che  qualsiasi  terreno 
chiuso   è    hberato  dalla   servitù  stessa.  Durante  la  discussione 
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(Iella  legge  fu  dichiarato  che  colui  il  quale  abbia  concesso,  me- 
diante atto  formale,  un  diritto  di  pascolo,  non  può,  violando  la 
legge  del  contratto, liberarsi  col  fatto  proprio  esigendo  una  chiusa, 
ma  che  altrimenti  deve  dirai  d'un  titolo  non  costitutivo  del  di- 
ritto medesimo. 

ConM.  Casa,  fr.,  8  agosto  1882,  D.  P.,  1883,1,  356;  —Pan,  31  maggio  18^6. 
D.  P.,  1887,  2,  229;  —  Dijon,  22  febbraio  1893,  D.  P.,  1894.  2,  355;  — 
Hesan^on,  23  febbraio  1898,  SiR.,  1899,  2,  225;  — Daul.,  R^.^Supp.,  v.  Droit 
ruralf  nn.  79  e  negg.  ;  —  AuBRY  e  Rau,  5.«^  ediz.,  v.  II,  $  191  ;  —  Gavini 
j)E  Campile,  Sertitnàef  v.  I,  nn.  178  e  segg. 

946^  È  fatta  eccezione  al  diritto  di  chiusura  nel  caso  di 
serr/itii  convenzionale  di  pascolo. 

946".  Così  inire  nell'ipotesi  di  concessione  del  diritto  alla 
seconda  erba. 

L'articolo  11  della  legge  del  1791  fu  sostituito,  nel  Belgio, 
dall'articolo  28  del  nuovo  codice  rurale,  il  quale  dispone  che 
il  diritto  di  chiusura  appartenente  a  qualsiasi  proprietario  potrà 
essere  esercitato  anche  riguardo  allo  praterie  nei  luoghi  in  cui 
queste,  indipendentemente  da  un  titolo  e  solo  in  forza  d'un  uso 
immemorabile,  sono  aperte  a  tutti  gli  abitanti,  sia  subito  dopo 
la  raccolta  della  prima  erba,  sia  in  qualunque  altro  tempo  de- 
terminato. 

Se  la  servitù  è  esercitata  in  forza  di  'un  titolo  dopo  la  rac- 
colta della  prima  erba,  i  proprietari  possono  liberarsene,  ma 
corrispondendo  una  giusta  e  preventiva  indennità. 

V.  Orban,  un.  354  e  f^eg%.  ;  —  Clémknt  e  Lepinois,  nn.  328  e  segg.  :  — 
Pand.  belges,  v.  XIX,  v.  CUiure,  nn.  159  e  segg.  —  Cons.  Liegi,  12  gingno  1873. 
Panie,  1873,  li,  346;  —  Charleroi,  15  luglio  1871,  Paffic,  1872,  III,   133. 

946^  Non  si  fa  invece  eccezione  quando  il  pascolo  può  es- 
sere esercitato  a  data  fissa  e  sovra  determinate  praterie. 

Sto  WoDON,  Poasesa.,  v.  II,  nn.  546  e  segg.  :  —  Pand.  beìges,  v.  XIX,  v.  Ciò- 
turty  n.  163.  —  Cons.  Clément  e  Lepinots,  n.  273;  —  Pand,  helge^t,  v.  V, 
V.  Jciion  po88es80ire^  mi.  1032  e  segg. 

Liegi,  12  gingno  1873,  Pasic,  1873,  11,340;  —  Liegi,  18  marzo  1874,  iVWr., 
1874,  II,  231  ;  —  Liegi,  25  febbraio  1875,  Pasic,  1875,  II,  335;  —  Ciss.  belgn, 
8  giugno  1876,  Pasic,  1876,  I,  304. 
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946\  La  chiusura  libera  il  proprietario  dalla  servitù  di 
pascolo  dopo  la  raccolta  allorcM  il  Comune  può  invocare  solo 
un  lungo  possesso  e  non  un  titolo. 

Sic  Demolombe,  V.  XI,  II.  289;  —  Pand.  heìge«y  v.  XIX,  v.  Clóiun.,  nn.  164 
*^  ^^XK'  —  Cfr.  AcBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  191;  —  Baudhy-Lauaxti- 
NKKIE,   Bien»^  u.  925;  —  Dall.,  Rép.^  Sapp.^  v.  Droit  rural,  n.  82. 

Liegi,  18  marzo  1874,  PasiCr  1874,  II,  231;  —  Liegi,  25  febbraio  1875, 
rmìc,  1875,  II,  335;  —  Liegi,  26  gennaio  1876,  Paste. ,  1876,  II,  143. 

946\  La  chiusura  non  libera  però  il  proprietario  da  ser- 
vlth  che  non  si  trovino  contemplata  dalla  legge  del  1791,  o 
quando  il  Comune  abbia  un  diritto  di  comproprietà  su  fondi 
gravati. 

N.  3.  Conseguenza  della  ciiiusira. 

947.  Regola:  articolo  O-àS  del  codice  civile,  vir 
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l^a  riduzione  proporzionalo  Bconipare  ne  in  seguito  il  proprietario  distrugge 
la  chiusura.  Clémknt  e  Lepinois,  n.  324;  —  Orbax,  n.  3.52;  —  Defooz, 
iJroU  administratify  v.  III,  p.   212. 

947^  Le  condizioni  richieste  per  aversi  lo  stato  di  clausura 
sono  determinate  dalV articolo  0  della  legge  del  17 9L 

Il  codice  rurale  bel<,^a  del  hSSG  preferì  lasciare  ai  tribunali 
la  potestà  di  decidere  se  la  chiusura  stabilita  dal  proprietario 
sia  sufHciente  per  manifestare  la  di  lui  intenzione  di  sottrarre 
i  suoi  fondi  alla  servitù. 

Sotto  l'impero  dell'antica  legge,  l'articolo  ()  della  legge  del  1791 
era  ritenuto  semplicemente  enunciativo. 

Cons.  Cass.  belga,  26  dicembre  1871,  Pasic,  1872,  I,  26;  —Liegi,  18  mag- 
gio 1874.  Pasic,  1874,  II,  231;  —  Liegi,  25  febbrnio  1875,  Pnsiv.,  1875,  II, 
335;  —  Hasselt,  14  febbraio  1873,   Pa»iic.,  1873,  III,  148. 

L'articolo  (5  della  legge  francese  del  9  luglio  1S89  indica,  ma 
in  modo  puramente  enunciativo,  in  quali  casi  un  fondo  deb))a 
n^putarsi  chiuso. 
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Fuzikr-Hkuman,  Droit  civile  Supp,^  v.  I,  p.  731,  nn.  78  e  segg.  ;  — Masse 
»*  Vergè,  v.  II,  p.  227  ;  —  Dk  Moxck-Fhancoubt,  Vaine  pdture,  p.  171  :  — 
Da TX.,  Bép,,  Supp.f  v.  Droit  rwraZ,  n.  84. 

947*.  Più  proprietà  possono  avere  una  chiusura  comune. 

Sic  Clémext  e  Lepixois,  ii.  323;  —  Orban,   Code  rurale  n.  347. 

947*.  Un  Comune  può  rinunziare  alla  servitù  reciproca  di 
pascolo:  questa  rinunzia  è  soggetta  alla  prescrizione  trentennale. 

Il  codice  rurale  bielga  del  188C  non  riprodusse  Particelo  17 
della  legge  del  1791,  che  rimane  abrogato.  Ne  risulta  che  i  Co- 
muni non  possono  più  rinunziare  alla  servitù  di  pascolo  reci- 
proco in  caso  di  chiusura  dei  fondi  servienti.  Essi  possono  va- 
lersi nuovamente  della  facoltà  di  riscatto  riconosciuta  loro  dal- 
Particolo  23  del  codice  rurale,  sia  il  pascolo  fondato  sopra  un 
titolo  ovvero  sopra  un  possesso  immemorabile. 

Clémkxt  e  Lkpixoi.s,  n.  327  e  segg.  ;  —  Orbax,  un.  368  t^  ^^^g' 

V  articolo  12  della  legge  francese  22  giugno  1890  autorizza 
il  proprietario  del  fondo  gravato  d'una  servitù  convenzionale 
di  pascolo  dopo  la  raccolta  a  liberarsene  mediante  riscatto.  Non 
vi  ha  motivo  per  non  estendere  questa  facoltà  al  pascolo  con- 
suoludinario. 

FrziKH-HERMAX,  Dvoit  civiU  Supp.f  v.  I,  p.  732,  n.  87. 

CAPO  III. 
DELLE  SERVITÙ  STABILITE   DALLA  LEGGE. 

Sezione  I.  —  Divisione. 

VII         948.  Le  servitù  legali  esistono  soltanto  in  forza  della  legge. 

•457-4  Ji^ 

Trib.  Bruxelles,   U  giugno  1882,  raaic,  1882,  III,  207. 

948^  Le  servitù  d'interesse  privalo  non  sono  conservate  dal  co- 
dice civile  e  dalle  leggi  rurali;  ina  le  convenzioni  possono  crearle. 
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Sezione  II.  -*-  Belle  servitù  legali  di  pubblica  utilità. 

f!^  1.  Enumerazione. 

N.  1.    Del   marciapiede. 

949.  U  amminiatr azione  pvbblica  ha  diritto  di  designare  la    y\^  ^ 
ripa  gravata  della  servitù  di  alaggio  e  di  marciapiede:  questa 
nltima  esiste  anche  in  mancanza  d^un  atto  amministrativo. 

Nel  Belgio  il  regio  decreto  1."  maggio  1889  è  ritornato,  in 
riguardo  alla  larghezza  della  zona  gravata,  all'ordinanza  del  1669 
<:itata  dal  Laurent.  Essa  comincia  al  limite  estremo  dei  bordi 
interni  e  éegue  le  ripe  nelle  loro  trasformazioni. 

« 

Sic  Pand.  helges^  v.  XVIII,  v.  Chemiu  de  halagcy  un.  60  e  segg.,  108  e  scgg.  ; 

—  WoDON,  Reperì,  f  v.  Halage,  un.  17  e  segg.,  37  e  segg.,  81;  —  Db  Brouckèkk 
e  TiELMANSy  Reperì.,  v.  Chemin  de  halagct  p.  443,  nn.  3  e  segg.  e  p.  451, 
Ji.  11;  —  DuBOis,  Relg.  jnd.,  1851,  p.  211  e  segg.;  —  Batbie,  Droit  public^ 
Y.  VI,  n.  71. 

Trib.  Gand,  7  aprile  1880,  Pasic,  1882,  III,  120;  —  Gand,  9  luglio  1881, 
PtUfiCf  1882,  II,  141;  —  gindicatiirn  di  pace  dì  Nainur,  12  marzo  1874,  Pasic.^ 
1874,  III,  220;  —  Cass.  belga,  9  gennaio  1893,  Paste.,  1893,  1,  74.  —  Cons. 
trib.  Liegi,  27  giugno  1896,  Pasic.,  1896,  III,  341. 

Per  quanto  concerne  l'alaggio  Btabilito  dairamminlstrazione  su  entrambe  lo 
rìi»<*,  V.  Pand.  helgen^  v.  XVIII,  v.  Chemin  de  halage,,  nn.  115  e  segg.;  — 
RoLAN'D,  Serv.  de  halage^  ii.  94;  —  Marcotty,  Serv.  d'utilité  publique,   n.    32; 

—  AVoDOX,  Réperf.,  v.  Halage,  n.  6;  —  De  Brocckèrr  e  Ti  e  lm  ans,  i?^er<., 
T.  Chemin  de  Halage,  p.   343,  n.  5. 

949*.  Di  massima,  le  autorizzazioni  a  fare  piantamenti  o 
<*ostn(zioni  sono  revocabili  senza  diritto  ad  indennità. 

Sic  Pand.  helges,  v.  XVIII,  v.  Chemin  de  halage,  nn.  63  e  segg.,  137  e  segg.  ; 
V.  LXII,  V.  Marohepied,  nn.  73  e  »egg.  ;  —  WoDOX,  Répei't.j  v.  Halage f  nn.  19, 
4^8,  40  ;  —  Roland,  Serr.  de  halage^  nn.  167  e  segg.  ;  —  MARCorrv,  Serr. 
d^Htiliié  publique,  p.  52. 

Cfr.  però,  relativamente  all'indennità,  De  Brouckère  e  Tielmaxs,  Réperi., 
V.  Chemin  de  halage,  p.  453,  n.  12:  —  Drnois,  ììelg.  jud.,  1851,  p.  212,  n.  14: 

—  Labyk,  Rcvne  adminisiraiice,  1854,  p.  731,  n.  23. 

949'.  La  servita  è  dovuta  unicamente  pei  bisogni  della  na- 
vigazione. 
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Sic  Pand,  heUjfSy  v.  XVIII,  v.  Chemin  ile  halmfe,  un.  66  e  8egg.  :  v.  LXIU 
V.  Atarchepiedy  mi.  96  e  8egg.  ;  —  Wodon,  Jfépei't.y  v.  Ualage^  nn.  2.  21  e  segg. 
61  e  Hegg.  ;  —  De  Brouckèrk  e  Tiei.mans,  Répert.,  v.  CAcmiin  de  haìage^  p.  43i'V 
«•  Hegg.  :  —  DuBOiH,  Belg.  jud.,  1851,  j».  209,  n.  9;  —  Ladyk,  llerue  admini— 
Htratire^  1854,  ]>.  717,  ii.  4  e  p.  721,  u.  12  e  tó/.  f/<'«  irar.  publicn^  p.  862;  — 
Roland,  Dv  la  sere,  de  halage,  ii.  59:  —  Dl'Kol'K,  Droit  admini$traiif^  v.  IV ^ 
p.  478;  —  Jousselin,  SeiTitude,  v,  II,  p.  198;  —  Martin,  Code  de  la  péehe. 
11.  276;  —  Batbik,  Droit  ptiblic,  v.  VI,  n.  73  e  v.  Vili,  p.  388:  —  (taunler^ 
Chemins,  p.  38;  —  Davikl,  v.  I,  u.  78.  — .  Cfv.  Monligny,  Belg,  jnd,^  189(>^ 
p.  1345;  Beltjens,  Encycl.  da  code  cicil,  v.  I,  p.  503,  n.  21:  —  Isambert. 
Tr.  voirie,  u.  136;  —  Huc,  v.  IV,  u.  319. 

C:i8S.  belga,  24  giugno  1872,  Pasic.,  1872,  I,  429;  —  ('«.ss.  belg»,  24  giugno  187U 
Pasic,  1872,  I,  429;  —  Uuiid,  28  m«rzo  1885,  Paste.,  1885,  II,*  135:—  trib. 
Alons,  20  maggio  1890,  Cl.  e  Bonj.,  1890,  727;  —  CftHH.  belga,  17  febbraio  1890,. 
Panie,  1890,  I,  96;  —  Consiglio  di  Stuto,  4  aprilo  1884,  D.  P.,  1885,  2.  99: 
—  Consiglio  di  Stato,  11  dicembre  1885,  Sin..  1887,  3,  37. 

N.  2.  SERvrrr  di  viabilità. 

VII         950.  Prima  è  quella  die  ha  per  oggetto  la  costruzione  e  Ur 
riparazione  delle  strade. 

II  diritto  di  fare  cscavazioni  è  ogf^i  governato  dagli  arti- 
coli ì-10  del  codice  rurale  belga  7  ottobre  1880. 

950^  /  Consigli  provinciali  possono  determinare  V  altezza 
delle  siepi  che  fronteggiano  le  strade  pubblicìie. 

950^  //  codice  7^.rale  del  1791  ha  creato  due  servitìc  di  pas- 
saggio per  V inseguimento  degli  sciami  o  in  caso  d' impratica- 
bilità della  strada. 

11  diritto  di  passare  sul  fondo  altrui  per  inseguire  gli  sciami 
delle  api  è  consacrato  dall'articolo  14  del  codice  rurale  del  1 880. 
11  successivo  articolo  88,  8",  riproduce  Tarlicolo  41  del  codio** 
precedente  pel  caso  d'impraticabilità  della  strada. 

950  \  Sono  servitù  legali:  gli  oìieri  imposti  j)er  V  allinea  mento  ^ 
compresi  quelli  stabiliti  dai  regolamenti  comunali, 

950^  Le  servitù  imposte  ai  proprietari,  fronteggianti  le  strade 
ferrate. 
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Queste   servitù   sono   regolate   oggidì   dalla  legge  belga  del 
25  luglio  1891.  La   precedente  del  15  aprile  1843  fu  abrogata. 

950\  Da  ultimo,  le  servitù  di  passaggio  acquistate  dai  Co- 
rnioli sovra  proprietà  private. 


X.  3.  Delle  altre  servitù   legali  di  pubblica  utilità. 

951.  Servitù  marittime  in  caso  di  naufragio  e  per  la  con-    ^J^°-„ 
servazione  delle  dighe. 

Il  Laurent  osserva  che  deve  limitarsi  a  far  liienzione  di  (jueste 
servitù,  senza  intraprenderne  lo  studio.  Noi  seguiremo  lo  stesso 
metodo,  rilevando  che  l'estensione  di  tali  materie  ci  obbliga 
altresì  a  ricordare  alcune  soltanto  delle  disposizioni  di  legge 
vigenti  nel  Belgio.  Quanto  alla  Francia,  si  vegga  Dall.,  Noti- 
reau  code  civile  v.  I,  p.  1106  e  segg. 

951  \  Servitù  militari. 

Si  veggano,  al  riguardo,  la  legge  19  agosto  189:3  e  il  regio 
decreto  2(5  agosto  1893. 

951  ^  Servitù  forestali. 

951'\  Servitù  relative  alle  acque. 

La  leggo  belga  31  luglio  1889  vieta  la  ricerca  e  l'estrazione 
di  acque  minorali  nel  perimetro  di  protezione  delle  acque 
di  Spa. 

Si  veggano  le  leggi  11  giugno  1883  e  23  giugno  1890,  che 
creano  servitù  pel  passaggio  dei  fili  telefonici. 

951*.  Servitit  relative  ai  cimiteri. 

S  2.    PRINCIPI!  GENERALI 
CONCERNENTI   LE   SERVITÙ   LEGALI  D'UTILITÀ   PUBBLICA. 

952.  Per  regola  generale,  non  costituiscono  un' espropriazione    ^^^^ 
e  non  danno  diritto  ad  indennità  se  non  in  forza  d'una  dispo- 
sizione espressa. 
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Nella  determinazione  delV  indennità  da  corrispondersi  ai  pro- 
prietari espropriati,  non  si  tien  calcolo  di  queste  servitù  risul- 
tanti da  opere  pubbliche. 

Sic  Demolombk,  V,  X.I,  u.  304;  —  Ducrocq,  v.  II,  n.  851;  —  Pand.  belgn, 
V.  XLI,  V.  Expropriation  d^utiUté  publique  {en  general)^  nn.  73  e  segg.  e  v.  XLI» 
V.  Expropriation  d'utilité  publique  (indeninités). 

Sezione  III.  —  Delle  servitù  legali 
stabilite  in  vantaggio   dei   privati. 

§  1.  Della  comproprietà  con  comunione  coattiva. 

N.  1.  Principii  generali. 

vn  .       958.  Delle  cose  comuni  indispensabili  alVuso  dei  proprietari. 


4S0-1**. 


V.  AUBRY  e  Rau,  5.»  ecUz.,  v.  II,  $  221;  —  Demolombe,  n.  XI,  n.  444  « 
negg.  ;  —  Hrc,  v.  IV,  nn.  353  o  segg.  ;  —  Baudry-Lacaxtinerik,  Bienvy 
nn.  273  e  8egg. 

Bordeaux,  17  luglio  1889,  D.  P.,  1890,  2,  142;  —  Lyon,  3  dicembre  1890, 
Mon,  Lyon^  9  marzo  1891;  —  Grenoble,  12  luglio  1888,  J.  arr.  Grmoble,  1888, 
239;  —  Lyon,  30  gennaio  1889,  Mon.  Lyon^  10  agosto  1889. 

958 ^  Questa  comproprietà  non  crea  una  comunione  coattiva^ 

Sic  Huc,  V.  W^  nn.  353  e  negg.  :  —  Baudry-Lacantinerik,  Biem,  nn.  27^1 

o  «egg. 

Cantra:  la  dottrina  generale  compresi  BArDRY-LACANTiXERiE,  Biens,  n.  273; 
—  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  221 /er;  —  Planiol,  v.  I,  n.  1221. 

958^  Ciascuno  dei  comunisti  può  icsaì^e  liberamente  della  cosa 
comune  in  conformità  alla  destinazione  della  medesima. 

Sic  Baudry-Lacantinerik,  BieiiSf  n.  275;  —  Dbmolombe,  v.    XI,    n.  445: 

Huc,  V.  IV,  u.  353;  —  Pand.  belge$,  v.  XXI,  v.  Communion^  nn.  52  e  segg.  ; 

V.  XXVI,  V.  Cauì'f  n.  13  e  sogg. 

Con»,  giudicatura  di  pace  di  Charleroi,  18  dicembre  1871.  PaMc,^  1872,  III, 
223;  —  Bordeaux,  31  maggio  1887,  SiR.,  1888,  2,  127;  —  Grenoble,  17  marzo  1888, 
,/.  arr.  Grenoble,  1888,  p.  139;  —  Cass.  fr.,  13  marzo  1894,  D.  P.,  1894,  1, 
329;  —  Caen,  20  febbraio  1888,  SiR.,  1892,  2,  194;  —  Cass.  fr.,  14  giugno  1895, 
I).  P.,  1895,  1,  508;  —  Ca«s.,  7  aprile  1875,  D.  P.,  1875,  1,  381;  —Grenoble, 
6  dicembre  1887,  Mon.  J.  Lyon,  30  agosto  1888;  —  Limoges,  8  dicembre  189S, 
liec.  arr.  i?iotw,  1893,  297;  -   Cass.  fr.,  19  giugno  1876,  Sir.,   1877,  1,  2fi7. 
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958^.  Così  ciascuno  dei  comproprietari  può  aprire  luci  o 
vedute. 

SiCy  in  xutuiciinia.  Aubky  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  221  ter;  —  Dkmolombe, 
V.  XI,  n.  446,  Y.  XII,  n.  365;  —  Baudry-Lacantixkrik,  BienSf  n.  1041;. — 
Htc.  V.  IV,  un.  352  e  387;  —  Patid.  fr,^  v.  Propriétéf  nn.  454  e  segg.  :  — 
Pand.  Mffes,  v.  XXVI,  v.   Cour^  nn.  26  e  segg. 

Cons.  Toulonse,  19  luglio  1875,  Sir.,  1877,  l,  267:  —  Caiis.  fr.,  19  giugno  1876» 
SIR.,  1877,  1,  267:  —  Lyon.  5  novembre  1885,  Sir.,  1886,  2,  190;  —  Bor- 
ileiìiìx,  16  marzo  18S6,  SiR.,  1886.  2,  190;  —  Cash.  fr..  4  febbraio  1889,  D.  P.. 
1890,  1,  248;  —  Agen,  25  giugno  1874,  Sir.,  1875,  2,  70;  —  giudicatura  dì 
]mce  di  Arh.n,  10  Bettcmbre  1870,  Cl.  e  Box.!.,  XIX,  464. 

958*.  Ma  non  potrebbe  abìisare  della  cosa  o  fare  innovazioni 
a  danno  degli  altri  comunisti. 

A'ic  AuBRYeRAi',  5.'"*  ediz.,  v.  II,  $  221;  —  Demolomuk,  v.  XI,  n.  445;  — 
Hai'DRY-Lacantjkrrie,  Bien9f  n.  276;  —  Pand.  helges,  v.  XXI,  v.  Communion, 
nn.  QS  e  segg.  ;  v.  XXVI,  v.   Cowr,  n.  39;  —  Bormanh,  Jiép,,  v.  Coiir,  n.  1382. 

Cass.  fr.,  28  giugno  1876,  D.  P.,  1878,  1,  127;  —  (^aen.  1.»  agosto  1879, 
SIR.,  1880,  2,  13;  —  Orli^ans,  12  novembre  1881,  SiR.,  1883,  2,  139;  —  Chani- 
ìn^ry,  1."  novembre  1892,  D.  P.,  1894,  2,  440;  —  Toulonse.  30  dicembre  1895^ 
Mon.  Lyon,  22  maggio  3896:  —  Cncn,  15  luglio  1898,  Uec,  arr.  Caen,  1898, 
2,  187;  —  trib.  Grenoble,  6  dicembre  1886,  ./.  arr.  Grenoble,  1887,  p.  138; 
—  Nancy,  27  aprile  1899,  Gaz.  du  /mi/.,  1899.  2,  80;  —  Cors.  fr.,  28  giugno  1876. 
1).  P.,  1878,  1,  127:  —  CasR.  fr.,  27  giugno  1893,  Sir.,  1896,  1,  86;  —trib. 
Troyes.  30  gennaio  1889,  Gaz.  du  Pai.,  1889,  1,  520;  —  Cass.  fr.,  16  feb- 
braio 1876,  SiR.,  1879.  1,  447;  —  trib.  Trivoux,  8  marzo  1883,  Gaz.  dupal.. 
1883,  1,  559;  —  Cass.  fr..  8  febbraio  1897,  SiR.,  1897,  1,*279;  —  Bordeaux, 
17  luglio  1889,  D.  P.,  1890,  2,  142;  —  Pau,  5  maggio  1890,  D.  P.,  1891,  2, 
mS:  —  Limoges,  26  gennaio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  27;  —  Aìger,  18  marzo  1896, 
D.  P.,  1896,  2,  387:  —  Cass.  fr.,  8  marzo  1887,  Sir.,  1888,  1,  109;  —  Cass.  fr., 
25  ottobre  1886,  SlR.,  1887,  1,  373;  —  Cass.  fr.,  17  maggio  1887,  D.  P., 
1,  60:  —  trib.  Bordeaux,  6  marzo  1895,  SiR.,  1897,  2,  218;  —  Poitiers. 
16  gennaio  1899,  Gaz.  du  pai.,  1889,  1,  599;  —  Orléans,  23  marzo  1895, 
Gaz.  du  pai.,  1895,  1,  599:  —  Bordeaux,  22  novembre  1894,  La  Lai,  15  mag- 
gio 1895;  —  trib.  della  Senna,  16  maggio  1887,  Gaz.  dupal.,  1887,  1,  722;  — 
Cliambéry,  14  maggio   1870,  D.  P.,   1871,  2,  32. 

958^.  Ciascuno  dei  comproprietari  contribuisce  agli  oneri  in 
jìroporzionc  della  sua  quota. 

Sic  ArBRY  e  Rau.  5.^^  ediz.,  v.  II,  ^  221  ter:  -  Dkmolombe,  v.  IX,  nu.  44S, 
<•  H»*gg.  ;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  277. 
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ChamWrv,    1."   novembre  1?<92,    D.    P.,    1894,    2,  440;  —  Toulou>e,  2  giii- 

«no  1894,    Gaz,    irib.    Midi,  18   marzo    1894;   —  Caen,  4  novembre  1891,  lice- 
air.   Caen,  1892,  1,  6. 


X.  2.  Del  caso  preveduto  dall'aiiticolo  664. 

VII         954.   Vi  è  insieme  proprietà  e  couiproprietcì   e  non   serritù 
ì^eciproca. 

V.  PauA,  helgeUf  v.  XXX Vili,  v.  Élaye;  —  Pand,  fr,y  v.  I*ropriét€\  nn.  4><4 
••  HCgg.  ;  —  Huc,  V.  IV,  n.  351;  — Baudry-Lacantinerie,  Biens^  n.  986:  — 
Planiol,  V.  I,  n.  1245;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  425  6t«;  —  Auijky  e  Kai\ 
5.»  eiliz.,  V.  II,  ^  221  ter;  —  Frémy,  Traité  de  la  lég.  des  bài.,  v.  II,  ii.   582: 

—  trib.  Annecy,  3  agosto  1888,  Lv  J>roit,  23  settembre  1888;  —  Ttuiloiise, 
24  febbraio  1889,  Gaz.  Traile  Midi,  23  marzo  1890:  —  Grenoble,  22  giugno  1^97, 
D.  P.,  1898,  2,  431. 

954*.  Si  distinguono  oneri  cornimi  ed  Oìieri  particolari. 

Con».  BORMANs,  Reperì.  consU:^  nn.  1720  e  seg*^.  :  —  Pand.  hdges,  v.  XXX Vili, 
V.  Éiage^  nn.  13  e  xegg.  ;  —  Pand.fr..  v.  Propriété.  u.  537  e  segg.  ;  —  BAri>KY- 
Lacantikerik,  Bieì%8^  n.  986;  —  Huc,  v.  IV,  n.  351;  —  Dkmolombe.  v.  XI, 
nn.   427  e  segg.;  —  Grenoble,  26  gennaio  1892,  D.  P.,   1893,  2,  227. 

954*.  //  diritto  di  proprietà  è  assoluto;  ma  diversamente 
accade  riguardo  alle  cose  comuni. 

Cons.  BoKMANS,  liépert.  constr.,  nn.  1714  e  segg.  :  —  Baudry-Lacaxtixekie, 
BieiìH^  n.  987;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  437;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  eiiix., 
V.  II,  n.  221<('r:  —  Hrc,  v.  IV,  n.  351:  —  Rioni,  21  nnn-zo  1)!<77,  8ik., 
1878,  2,  100;  —  Toulouse,  24  felibraio  1889,  preeitnta;  —  trib.  di  Marsiglia, 
13  novembre  1890,  Ree.  arr.  Air,  1891,  2,  59  ;  —  Grenoble,  22  giugno  1897, 
D.  P.,  1898,  2,  431;  —  Cìuss.  Ir.,  31  luglio  1872,  Sin.,  1872,  1,  334:  —  Lyon, 
18  «piile  1894,  SIR.,  1896,  2,  78. 

954*.  Non  può  essere  ammesso  il  diritto  di  alzamento. 

Sic  Pand.  belgea^  v.  XXXVIII,  v.  Élage,  n.  42:  v.  XXXI X,  v.  Exhau^tf.. 
min.  85  e  segg.;  —  Bormans,  Reperì,  eonstr.,  n.  1730:  —  Baudry-Lacaxti- 
NERiE,  Biena,  n.  987;  —  Perrin  e  Rendu,  n.  2613;  —  Fremy,  v.  II,  n.  5S2; 

—  tril>.  della  Senna,   13  dicembre  1889,  Le  Droit,  7  niarzo  1890. 
Cfr.  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  221  ter;  —  Duvergter,  v.  II.  n,  225: 

—  Huc,  v.  IV,  n.  351;  —  Aix,  20  dicembre  1886,  SiR.,  1887,  2,  12. 
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954\  Non  è  neppure  ammissibile  Vóbhligo  di  ricostruire. 

Sic  Fand,  belgett,  v.  XXXVIII,  v.  Utage,  un.  45  e  segg.  ;  —  Bormans, 
Répert,  con«ir.,  n.  1728;  — Aubry  e  Rau,  5.»  edi«..  v.  II,  $  221  ter:  —  Bai'- 
i>ry-Lacaxtixkrie,  BienSy  n.  988;  —  Ht'C,  v.  IV,  n.  351;  —  Pand.  fr,^ 
V.  Propriété,  nn.  552  e  segg.  :  —  Poitiers,  26  luglio  1886,  Sir.,  1887,  2,,  187. 
—  Cfr.  DruANTON,  v.  V,  n.  347. 

Il  codice  civile  non  prevede  Pipotesi  in  cui  la  casa  sia  di- 
visa, non  pria  orizzontalmente  e  per  piani,  ma  verticalmente. 
In  tal  caso  il  muro  divisorio  ò  gravato  di  comunione  coattiva. 

V.  l'aud.  fr.,  v.  Propriéié,  un.  557  e  segg.  :  —  Demolombe,  v.  XI.  nn.  343 
e»  segg.;  —  RennoR,  5  giugno  1893,  SiR.,  1893,  2,  256;  —  trib.  Chnrolles. 
12  gennaio  1893,  (iaz.  du  pai.,   1893,  1,  Supp.,  31. 

j:5  2.  Della  medianza. 

Definizione. 

955.    La    luedianza   è   una    comproprietct    con    indirisione  vii,  491 
coattiva. 

V.  Dalf..,  Rép,,  JSujtp.^  V.  Serviiade,  nn.  133,  321;  —  Aubry  e  Rai',  5.»  ediz., 
V.  II,  ^  222;  —  Baudky-LaCantinerir,  Biens,  n.  931;  —  Demolombe,  v.  XI. 
nn.  308  e  nogg.  ;  —  TiUHY,  v.  I,  n.  768;  —  Pand.  belges,  v.  LXVI,  v.  J/i- 
ioìjenneté^  nn.  4  e  ^^^^.;  —  Clément  e  Lepinoi.s,  Code  rnraly  n.  377;  — 
trib.  Bruxelles,  20  genniiio  1886,  Ptmr.,  1886,  111,275;  —  giudicatura  di 
pace  (li  VielBani,  13  ninggio  1897,  Pand.  per,  helgen,  1898,  n.  398.  —  Cfr.  Huc, 
V.  IV,  nn.  321  e  segg.;  —  Maton,  /)ie/.,  v.  I,  p.  180,  n.  1  ;  —  trib.  BruxelleH, 
23  febbraio  1886,  Panie,  18SH,  TU,  146;  —  trib.  Dinant,  12  dicembre  189.5, 
Pand.  per.  helgeHj  1896.  n.  265. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  (500,  come  venne  modificato  dalla 
legge  <lel  20  agosto  1<S8I,  disj)one  che  ogni  chiusura  la  quale 
separi  (hie  fondi  è  comune,  salvo  il  caso  in  cui  uno  solo  dei 
fondi  sia  chiuso,  ovvero  vi  sia  titolo,  prescrizione  o  segno  in 
ccmtrario.  Assoggetta  airistesso  regimò  qualsiasi  chiusura  di- 
versa dai  muri,  per  esempio  i  recinti  in  legno  e  le  pahzzate. 
Questa  ivMlaziono  riproduce  quella  del  vecchio  articolo  670  del 
codice  civile,  relativo  alle  siepi.  Le  decisioni  rese  su  quest'ul- 
tima disposizione  potranno  quindi  essere  invocate  per  l'inter- 
pretazione del  nuovo  articolo  100. 
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V.  Dall.,  Rép.^  Snpp,^  V.  Servitude,  n.  218.  —  Cfr.  Baudry-Lacaxtinkrie, 
Jii€n9,  D.  999. 

955  bis.  La  medianza  è  favorita  dalla  legge  in  rapporto 
all'acquisto,  alla  prova,  ed  anche  alV estensione  dei  diritti  dei 
cotmmisti. 


N.  2.  Dei  muri  comuni. 
I.    (Quando  i  muri  sono   comuni. 

VII,  496      956.  In  realtà,  questa  ìnedianza  è  convenzionale. 

Sic  Dkmolombb,  V.  XI,  11.  315;  —  Aubrv  o  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  22'2. 

Se  due  proprietari  costruiscono  a  spese  comuni  un  muro  lungo  una  pubblica 
strada,  il  moro  non  separerebbe  i  loro  fondi  ;  si  avrebbe  una  coni  proprietà  o 
non  una  medianza.  BruxelloH,  22  novembre  1893,  JPanic,,  1894,  II,   193. 

a)  Della  cosiruzione  forzata  (l*un  muro  comune. 

VII         957.  /  tribunali  sono  competenti  a  decidere  se  si  tratti  di  città 
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0  di  campagna. 

Sic  Pand.  belgesy  v.  LXVI,  v.  Alur  mitoyeUf  u.  18;  —  Bormans,  ifeper/.. 
n.  2302;  —  Micha,  Code  des  architectes^  n.  273;  —  Hcc,  v.  IV,  u.  349:  — 
Baudry-Lacantinerik,  Biens^  n.  985  e  tutti  gli  scrittori;  —  trib.  Verviei-s, 
15  dicembre  1886,  raaic,  1887,  III,  199;  —  trib.  Verviers,  29  maggio  1899, 
Cl.  o  Bonj.,  1899,  809;  —  trib.  Bruxelles,  21  febbraio  1900,  /*a«io.,  1900, 
III,  294. 

Contra:  Arntz,  v.  I,  u.  1126. 

Circa  i  caratteri  distintivi  d'ima  città  o  d'un  sobborgo,  v.  Paudcote»  helgt»^ 
V.  LXVI,  v.  Mur  tniioyen,  nu.  19  e  segg.  e  la  giurisprudenza  belga  che  vi  *• 
eitata;  —  Nancy,  12  novembre  1892,  D.  P.,  1893,  2,  519;  —  trib.  della  i^eunu. 
28  giugno  1894,  D.  P.,  1894,  2,  328. 

957*.  La  medianza  coattiva  è  d'ordine  puìiblico. 

Sic  Pand,  helgeè,  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  nu.  37  e  i^agg»  ;  —  Bouman>, 
Reperì. y  n.  2307;  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  378;  —  Baudry-Lacaxtixkrik, 
Biensj  n.  981;  —  Huc,  v.  IV,  n.  348;  —  Louvain,  27  giugno  1873,  i*<i*i>., 
1873,  III,  226;  —  giudicaturu  di  pace  di  Ixelles,  27  gennaio  ISSS,  Belg.  jwi.f 
1888,  764  ;  —  giudicatura  di  pace  di  Wervicq,  l.«  dicembre  1887,  Pand.  pt'r. 
beìge^y  1889,  n.  5. 
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Cantra:  Toullier,  v.  Ili,  n.  162;  —  AuiiRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  200; 
—  Pardessus,  v.  I,  ii.  151  ;  —  Pkrkix  e  Rkndu,  Coàt  eonstr.^  nn.  2757  © 
w^gg-;  —  tri^*  I>ax,  4  febbraio  1897,  Gaz.  du  pai.,  1897,  1,  527. 

957*.  L' enumerazione  delV articolo  663  (case,  cortili,  giar- 
dini) non  è  limitativa. 

8ie  Fand.  helgety  v.  XIX,  v.  Clótnre^  nn..  61  e  aegg.  ;  —  Aubry  e  Rau, 
V.  II,  $  200,  nota  1  ;  —  Debìolombe,  v.  XI,  n.  382;  —  Baudry-Lacantinerib^ 
Biens^  D.  980  e  tutti  gli  scrittori,  eccetto  Dblvincourt,  v.  I,  p.  392;  — 
Toulubr,  V.  Ili,  n.  165;  —  giudicatura  di  pace  di  Molenbeek-St-Jean,  24  lu- 
glio  1883,  Belg.  Jud.,  1884,  605;  —  Anvers,  5  gennaio  1884,  J.  Trib.,  1884, 
182;  —  Tournai,  19  gingno  1896  e  Casa,  belga,  15  luglio  1897,  Patio.^  1897^ 
1,  255  ;  —  giudicatura  di  pace  di  Beaumout,  12  ottobre  1887,  Fand.  per.  belgtSy 
1888,  n.  1284;  —  giudicatura  di  pace  di  Werv'ioq,  1.^  dicembre  1887,  l'and. 
per.  helgesy  1889,  n.  5;  —  Dijon,  17  dicembre  1869,  D.  P.,  1871,  2,  48;  — 
Donai,  28  giugno  1879,  D.  P.,  1880,  2,  95. 

Cantra,  trib.  Bruxelles,  27  dicembre  1882,  Pobìc,,  1884,  III,  34;  —  trib. 
Bruxelles,  5  dicembre  1883,  i'a«to.,  1884,  III,  34,  neirix)otesi  d'una  casa  con- 
tigua a  un  terreno  incolta. 

957^.  /  fondi  debbono  essere  contigui. 

Dottrina  conforme ,  compreso  BauiiRT-Lacantinerie,  Biens,  n.  980  ;  — 
Anvers,  5  gennaio  1884,  J.  Trib.^  1884,  182. 

957  ^  La  chiusura  deve  essere  costituita  da  un  muro. 

Sic  Pand.  belges^  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  n.  51  ;  —  Baudry-Lacantixerie, 
i^ietM,  n.  983;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  J  200;  —  Dbmolombb, 
V.  XI,  n.  381.  —  Cons.  Huc,  v.  IV,  n.  349;  —  Tongres,  17  maggio  1870, 
Cl.  e  BoNJ.,  XXII,  429;  —  giudicatura  di  pace  di  Arlon,  9  gingno  1877,  Cl. 
e  BoNJ.,  XXVI,  367. 

L'articolo  663  suppone  nn  muro  non  sotterraneo  e  che  parta,  inoltre,  ti  al 
suolo,  e  non,  ad  esempio,  da  una  piattaforma.  Pand,  belgeg^  v.  LXVI,  v.  Mur 
mitoyen^  nn.  53  e  segg.  ;  —  Micha,  n.  285;  —  Bormaxs,  n.  2324;  — Anvers, 
6  dicembre  1883,  Pasic,  1884,  III,  78. 

957^.  Ualtezza  del  muro  è  determinata  dal  terreno  jìiic 
elevato. 

V.  Pand.  belges^  v.  LXVI,  v.  Mur  mitayen^  nn.  56  e  scgg.  ;  —  Bormans, 
n.  2313;  —  Micha,  nn.  344  e  segg.;  —  Huc,  v.  IV,  n.  349;  —  Baudry- 
Lacantinrrie,  Bient,  n.  983;  —  Aubry  e  Rau,  5«»  ediz.,  v.  II,  J  200.  — 
Cfr.  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  Servitude,  n.  182. 
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OiiuUcAtura  di  pace  di  Bpaiimont,  10  novembre  1887.  Pand.  per.  beige»,  18><9. 
11.  747;  —  Bordeaux,  3  marzo  1873,  D.  P.,  1873,  5,  423. 

9^1^.  livelle  città,  non  è  lecito  liberarsi  ddlVonere   mediante 
Vabbandono  della  comunione. 

Nella  dottrina,  bxc  Pand,  belyea^  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyeUy  mi.    61    e  segg.  : 

—  BORMANS,  RéperU,  nn.  2206  e  2320;  —  Arxtz,  v.  I,  u.  1129;  —  Thirv, 
V.  I,  u.  778;  —  Baudry-Lacantixkrie,  Biens^  u.  982;  —  Demolumbb,  v.  XI, 
n.  379;  —  DrCAUUROY,  v.  II,  n.  297;  —  Delvincoukt,  v.  I,  n.  400;  — 
DiTRANTON,  V.  V,  n.  319  ;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  168  :  —  Huc,  v.  IV,  nn.  32!» 
«  348  ;  —  SoLON,  n.  178  ;  —  Taulibr,  v.  II,  p.  394  ;  —  Dei.sol,  Code  eitil, 
V.  I,  p.  436;  —  Perrin,  Dict.^  n.  295. 

Cantra:  Micha,  Code  des  arehitectes,  n.  275;    —    TorijjER,  v.  III,    n.  218: 

—  Favard,  V.  Servihide,  seet.  II,  $  4,  n.  4;  —  Carou,  Action  possesti.^    n.  102: 

—  AURRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  200;  —  Dkmaxte,  v.  II,  n.  517fti«;  — 
Tardif,  Tratte  du  rotXn,  v.  Abandon,  n.  2;  —  Touixier,  v.  III,  n.  163:  — 
MARCADfe,  sull'art.  663;  —  Mars^.  e  Vergè,  v.  II,  $  32i>,  nota  5;  —  SArcJKR. 
Louage  et  nervitude,  n.  361. 

Nella  giuri8prudenza,  nel  senso  del  Laurent,  giudicatura  di  pace  di  Arlon. 
<J  giugno  1877,  Cl.  e  BoxJ.,  XXVI.  367;  —  Gand,  19  luglio  1877,  Paeic, 
1877,  II,  390;  —  .Auvera,  3  luglio  1874,  Belg.  jud.,  1875,  1257;  —  Bruxelles, 
8  marzo  1875,  Pasie.^  1875,  II,  162;  —  giudicatura  di  pace  di  Dalbeiii, 
21  maggio  1889,  Pand.  per.  belges^  1889,  u.  1201  ;  —  giudicatura  di  pace  di 
Liegi.  15  ottobre  1889,  Paste,,  1890,  III,  113;  —  Anvers,  10  novembre  1882, 
Pasic.,  1883,  III,  202. 

Contra:  Orléans,  24  maggio  1873,  D.  P.,  1873,  2,  85  ;  —  Cass.  fr.,  24  gen- 
naio 1874,  D.  P.,  1874,  1,  480;  —  Cass.  fr.,  26  luglio  1882,  D.  P.,  1883,  1, 
342  ;  —  Nancy,  12  novembre  1892,  D.  P.,  1893,  2,  519;  —  Poitiers,  3  aprile  1894. 
Gas.  du  pai.,  1895.  1,  595;  —  trib.  della  Senna,  28  giugno  1894,  D.  P..  1894, 
2,  328;  —  Bordeaux,  3  marzo  1873.  D.  P.,  1873,  5,  423. 

957'.  Chi  costruisce  da  solo  il  muro  divisorio  non  può  poi 
obbligare  il  vicino  ad  acquistarne  la  comunione. 

Por  difendere  il  sistema  del  Laurent  si  sono  invocati  altri 
motivi,  cioè  :  che  l'articolo  6G3  del  codice  civile  sarebbe  soltanto 
di  ordine  privato,  come  dimostra  il  codice  collocandolo  fra  le 
servitù  che  hanno  per  oggetto  Futilità  dei  privati;  se  l'obbligo 
<*omune  e  reciproco  ha  questo  carattere,  ne  viene  che  ciascuno 
dei  vicini  può  rinunziare  a  giovarsene,  come  fa  chi  costruisce 
da  solo,  nel  suo  proprio  interesse. 

Noi  contestiamo  il  fondamento  di  questa  teorica.  Rispetto  al- 
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l'argomento  del  Laurent,  si  eccepisce  che,  per  motivi  d'ordina 
pubblico,  Tarticolo  663  obbliga  a  un  lavoro  e  ad  una  spesa. 
L'uno  dei  vicini  non  può  sottrarvisi  per  ciò  che  l'altro  l'abbia 
fatta  preventivamente  tutta  intera,  giacché  la  spesa  fu  incon- 
trata, ed  utilmente,  per  garantire  la  sicurezza.  All'obbiezione 
si  risponde  che  questa  soluzione  equivale  ad  attribuire  al  pro- 
prietario, contrariamente  ai  principi,  il  diritto  di  obbligare  il 
vicino  ad  acquistare  la  comunione  del  muro. 

Nel  senso  del  Laurent,  v.  Revue  de  droit  helge^  1888,  v.  I,  p.  361  ;  —  Bok- 
MAXs,  Bépert.f  n.  2126;  —  Hlc,  v.  IV,  n.  348;  --  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz., 
V.  II,  ^  200,  nota  7;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II,  $  325,  nota  4;  —  Toullier, 
V.  Ili,  n.  198;  —  Baudry-I-acantinbeie,  Bi>n«,  n.  984;  —  trib.  Bruxelles, 
12  jì^eunaio  1899,  J.  Trih.,  1899,  281;  —  trib.  Bruxelles,  31  marzo  1886,  Paste., 
1887,  III,  209;  —  Vervievs,  8  febbraio  1882,  Cl.  e  BoNJ.,  1882,  p.  356  e  673; 
—  trib.  Bruxelles,  28  febbraio  1883,  J.  Tnh.,  1885,  544;  —  giudicatura  di 
pace  di  Liegi,  25  dicembre  1885,  Pasic.,  1886,  III,  93;  —  giudicatura  di  pace 
•di  Hai,  25  marzo  1881,  Cl.  e  BoxJ. ,  v.  XXX,  340;  —  Caas.  belga,  5  no- 
vembre 1885,  Pasic,  1885,  I,  269;  —  trib.  Bruxelles,  9  gennaio  1889,  Pasic,^ 
1889,  IH,  89;  —  Mulines,  14  febbraio  1889,  Paeic,  1889,  III,  241;  —  Verviers, 
15  dicembre  1886,  Paste,  1887,  III,  199;  —  trib.  Gand,  31  ottobre  1888,  J.  Trib,, 
1889,  216;  —  giudicatura  di  pace  di  Borgerhout,  lo  gennaio  1SS9,  Pand.  per. 
helges,  1891,  n.  97;  —  trib.  BriiKelles,  28  ottobre  1896,  Cl.  e  Bonj.,  1896, 
1211;  —  trib.  Bruxelles,  12  gennaio  1899,  Pasic,,  1899,  III,  179;  —  Tournai, 
27  novembre  1884,  Panie,  1885,  III,  83;  —  trib.  Liegi,  14  luglio  1875,  Cl. 
e  Bonj.,  v.  XXVI,  602;  —  giudicatura  di  pace  di  Liegi,  14  novembre  1876. 
■Cl.  e  Boxj.,  v.  XXVI,  p.  364;  — giudicatura  di  pace  di  Arlon,  9  giugno  1877, 
Cl.  e  Boxj.,  v.  XXVI,  p.  367;  —  giudicatura  di  pace  di  Liegi,  2  luglio  1880, 
Pasìc.f  1881,  III,  50;  —  giudicatura  di  pace  di  VilVorde,  10  gennaio  1888, 
Pasie.,  1888,  III,  67;  —  Gand,  31  dicembre  1872,  Pasio.j  1873,  II,  77;  — 
A^erviers,  29  maggio  1899,  Cl.  e  Bonj.,  1899,  809;  —  trib.  Bruxelles,  27  di- 
-«*embre  1882,  Pasic.,  1884,  III,  34;  —  trib.  Bruxelles,  5  dicembre  1883,  Pasic.y 
1884,  III,  34. 

Contro:  Pand.  heUjcs,  v.  XIX,  v.  Clóture^  nn.  115  e  segg.  ;  —  Dkmolombe, 
V.  XI,  n.  385;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  152;  —  Delvincourt,  v.  I,  art.  11. 
p.  392;  —  Namur,  13  febbraio  e  16  luglio  1884,  Belg.  jud.,  1885,  554;  — 
Bruxelles,  11  ottobre  1899,  Pasic,  1900,  II,  54;  —  Anvers,  13  lugUo  1872. 
Paste. ^  1873,  III,  306.  —  Per  la  distinzione  fra  il  rimborso  della  spesa  e  il 
jirezzo  della  metà  del  terreno,  Arlon,  8  dicembre  1870,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XIX,  910. 

h)  Diritto  di  acquistare  la  comunione. 
1.    Condizioni. 

958.  Questo  diritto  è  assoluto.  vir 
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-Sic  BoRMANs,  Reperì,  f  2121;  —  Micha,  n.  262;    —    Arntz,  v.  I.   u.  1108  r 

—  Thiry,  V.  I,  n.  774;  —  Huc,  .v.  IV,  n.  335;  —  Dall.,  Jiép.,  Supp., 
V.  Serviiude,  n.  456;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  nn.  951  e  tutta  la 
dottrina. 

Giudicatura  di  paco  di  Schaerbeek,  6  agoHto  1897,  Pand.  per.  belges^  1898» 
p.  384;  —  trib.  Gand,  11  aprile  1894,  Faeic,  1894,  III,  277;  —  Liegi,  14  mag-. 
gio  1873,  Pa9ic,,  1873,  II,  239;  —  giudicatura  di  pace  di  Dalhem,  1.»  feb- 
braio 1881,  Pa9Ìo,,  1882,  III,  347;  —  Bordeaux,  31  maggio  1882,  D.  P.^ 
1886,  1,  79. 

958^  Può  essere  esercitato  ancìie  dopo  aver  abbandonata  la 
médianza;  o  rinunziato  al  diritto  di  acquietarla. 

Sul  primo  pimto,  sic  Bormans,  uu.  2122  e  segg.  ;  —  Micha,  un.  215,  245  r 

—  DsMOLOMBE,  V.  XI,  D.  357;  —  AuBRY  o  Rai-,  5.*  ediz.,  v.  II,  (  222. 
Sul  secondo,  con».  Bormans,  n.  2123:  — Grenoble,  16  dicembre  1871,  D.  P.» 

1873,  2,  165. 

Cfr.  Huc,  V.  IV,  n.  337;  —  Baudry-Lacaxtinkrie,  Biens^  n.  955;  — Dk- 
MOLOMBE,  V.  XI,  n.  361;  —  AriaiY  e  Hai:,  5.»  ediz.,  v.  11,^222;  —  Perrix,. 
Dici.,  V.  Murs  contigw,  n.  2828;  —  Caen,  31  gennaio  1877,  D.  P.,  1877,  2,  91. 

958^  Non  pud  essere  esercitato  dal  proprietario  il  cui  fondo 
sia  gravato  dalla  servitù  di  non  costruire. 

Sic  Pand.  beìges,  v.  XIX,  v.  Clóture,  n.  191;  —  Huc,  v.  IV,  n.  339:  — 
Dkmolombk,  V.  XI.  n.  360;  —  Dall.,  Bép.y  Sapp.^  v.  ServittUle,  n.   171. 

Con»,  trib.  Gand,  18  luglio  1894  e  Gand,    17    luglio    1895,  PaHc..  1896,  II 
39;  —   Casa,   fr.,    13   gennaio    1879,   D.   P.,    1879,    1,   118;  —  Cass.  fr.,  6  ai- 
prile  1875,  D.  P.,  1876,  1,  88;  —Grenoble,  16  dicembre  1871,  D.  P.,  1873,  2.  165. 

958^.  È  indispensabile  la  contiguità  dei  fondi. 

Sic  Pand,  helges,  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen^  nn.  119  e  segg.  ;  —  Bormaxs^ 
Reperì.,  nn.  2124,  2974;  —  Micha,  Code  des  architectes,  n.  243;  —  Aubry  t- 
Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222,  nota  50;  —  Huc,  v.  IV,  n.  335;  —  Baudry- 
LACA^TINERIE,  BienSy  n.  950. 

Giudicatura  di  pace  di  Diest,  22  marzo  1884,  Cl.  e  Bonj-,  1B84,  p.  596;  — 
Turnbout,  14  dicembre  1893,  Pasic,  1894,  III,  77  :  — -  Bruges,  20  novembre  1893. 
Pand. per.  helgeSy  1893,  n.  1236;  —  Bordeaux,  3  gennaio  1888,  D.  P.,  1888.  2,  320. 

958*.  È  fatta  però  eccezione  nel  caso  di  frode  alla  legge. 

Sic  Bormans,  n.  2331;  —  Gand,  18  maggio  1870,  Paste.,  1870,  II,  358. 
Cottura:  Thiry,  v.  I,  n.  774. 
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988'*.  Deve  tì^attarsi  di  mi  muro. 

Sic  BoRMANS,  Reperì,  y  n.  2129;  —  Huc,  v.  IV,  n.  335;  —  Baudry-Lacax- 
TiNERiK,  Biens,  11.  954;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222,  nota  52;  — 
Perrin,  Diet,^  V.  Murs  coniigus^  n.  2857. 

Ma  Tart.  661  è  applicabile,  per  regola,  a  tutti  i  innri,  Caen^  31  gennaio  1877, 
D.  P.,  1877,  2,  91. 

SSS'^'.  Occorre  che  questo  muro  non  sia  di  pertinenza  del  de- 
manio pubblico. 

Sic  Pand.  belges,  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  n.  132;  —  Bormans,  Jìéperl,^ 
lì.  2132;  —  WODON,  Chosea  publiqu€8^  ii.  218;  —  Demolombe,  v.  XI,  u.  356, 
—  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Baudry-Lacantinerie,  Bien», 
n.  953;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  43;  —  Ducrocq,  Traile  des  édif.publ.j  n.  11. 

Trib.  Bruxelles,  20  gennaio  1886,  Paaic,  1886,  III,  275;  —  Anvers,  12  no- 
vembre 1886,  Ci.,  e  Bonj.,  v.  XXX.V,  p.  298;  —  giudicatura  dì  pace  di 
Fontaine-r  l^vèque,  29  dicembre  1891,  Cl.  e  Bonj-,  v.  XL,  p.  63;  —  Bordeaux, 
5  aprile  1870,  D.  P.,  1871,  2,   55. 

Contro  l'opinione  del  Laurent,  quanto  all'  ipotesi  inversa,  pel  diritto  del 
demanio  pubblico  di  acquistare  la  propriet}\  di  un  muro  privato  contiguo. 
Case,  fr.,  14  febbraio  1900,  D.  P.,  1900,  1,  593;  —  Baudry-Lacantinerik, 
Biens,  n.  953;  —  MaQuéro,  Bici,  de»  domainee,  v.  Mìtoyennelé^  n.  3. 

958\  Eccetto  il  caso  in  cui  s'intenda  di  costruire,  si  può 
chiedere  la  comunione  di  una  parte  soltanto  dello  spessore  del 
muro. 

Cfr.  Bormans,  nn.  2131,  2280;  —  Cass.  belga,  27  marzo  1884,  Basic. ^  1884, 
I,  87;  —  Bruxelles,  11  gennaio  1883,  Basic. ^  1883,  II,  69. 

Contro  la  facoltà,  senza  distinzione,  Ducaurroy,  v.  II,    n.   292;  —  Aubry 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^  222;  —  Demantb,  v.  II,    n.    515 &i«;    —    Baudry- 
Lacantinerie,  Biens^  n.  956;  —  Dall.,  Bép.^  Supp.,  v.  Servilude,  n.  151. 
r    In  senso  opposto,  Delvincourt,  v.  I,  p.  p.  160,  nota  9;  —  Marcadé,  suL 
l'art.  661,  nota  29;  —  Huc,  v.  IV,  u.  338;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  155. 

958^  Prezzo:  articolo  512  del  codice  civile. 

Cons.  Bormans,  nn.  2133  6i«,  2135;  —  Micha,  nn.  252  e  seg.  ;  —  Huc, 
y.  IV,  n.  340;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens^  n.  957;  —  Aubry  e  Rau, 
5.»  ediz.,  V.  II,  $  222;  —  Demolombe,  v.  XI,  nn.  365;  —  Demante,  v.  II, 
n.  315  H«;  —  V.  Verviers,  23  marzo  1896,  Band.  per.  Belges,  1898,  n.  76;  — 
Bruxelles,  7  marzo  1873,  Basic,  1874,  II,  26;  —  giudicatura  di  pace  di  Hai, 
12  agosto  1898,  Basic,  1898,  III,  337;  —  Cass.  belga,  24  marzo  1884,  Pc*mj., 
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1884,  I,  87;  —  AuveiB,  15  giugno  1883,  Pasic,  1883,  III,  336;  —  trib.  Bru- 
xelles, 17  febbraio  1875,  Pane,  1875,  III,  200;  —  trib.  Liegi,  18  marzo  1874, 
Patte,  1874,  III,  211;  —  Liegi,  27  gennaio  1876,  Fasio.,  1876,  II,  152;  — 
giudicatura  di  pace  di  Liegi,  23  gennaio  1899,  Patic,  1899,  III,  77:  —  Àrlon, 
Il  febbraio  1892,  Pand.  per.  belges,  1892,  n.  722;  —  Auvere,  7  novembre  1873, 
Belg.  jud.,  1874,  1518;  —  Parigi,  13  giugno  1872,  D.  P.,  1876,  2,  8;  — 
Montpellier,  8  marzo  1876,  Sir.,  1877,  2,  177. 

8ulla  questione  ohi  sia  tenuto  al  prezzo,  Anvers,  26  novembre  1884,  J,  Trib.y 
1884,  1435;  —  trib.  Bi-uxelles,  31  marzo  1886,  Patte.  1887,  III,  209. 

Circa  l'epoca  della  esigibilità  del  prezzo,  v.  Pand.  belges,  v.  LXVI,  v.  Mur 
mit<tyen^  nu.  178  e  segg.  ;  —  Borhanb,  n.  2144  ;  —  trib.  Liegi,  6  dicembre  1876, 
Cl.  e  BoNJ..  V.  XXVI,  p.  176;  —  trib.  Bruxelles,  26  maggio  1880,  Belg.jud., 
1880,  1387. 

958*^  Di  regola,  le  spese  della  perizia  stanno  a  carico  del- 
l'acquirente. 

Sic  BORMANS,  n.  2134;  —  Micha,  n.  268:  —  Daix.,  Rép.^  Supj).^  v.  Servitndt^ 
II.  468;  —  Baudry-Lacantinbrie,  Biens,  n.  957;  —  Boileux,  v.  II,  p.  851: 

—  Pkrrix,  Diot.f  V.  Murs  contigua,  n.  2836. 

Per  l'opinione  secondo  cui  Tacquirente  non  è  tenuto  alle  spese  di  perizia  se 
non  in  caso  di  mancanza  od  insufìicienza  dell'offerta,  Demolombe,  v.  II,  n.  366: 

—  AuBRY  e  Rau,  5.»^  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Masse  e  Vergè,  p.  173,  nota  23; 

—  DuRANTON,  V.  V,  n.  328;  —  Frémy,  v.  II,  u.  553. 

Le  speso  contrattuali  stanno  a  carico  dell'acquirente.  Anvers,  6  dicembre  1883. 
Patte,  1884,  III,  78. 

II.  Diritti  (leirat'qini-entc. 

vH         959.  Soltanto  il  proprietario  del  terreno  contiguo  può  chic- 
dere  la  comunione  del  muro. 

Sic  HiTC,  V.  IV,  n.  337;  —  Baudry-Lacantixerie,  Bi€n9,  n.  950;  —  Gand. 
10  aprile  1879,  Paste,  1879,  II,  264;  —  trib.  Charleroi,  23  febbraio  1899, 
Patte,  1899,  III,  119;  —  Cass.  fr.,  7  giugno  1892,  D.  P.,  1892,  1,  379. 

Cantra^  rispetto  all'usufruttuario,  all'enfiteuta,  al  superficiario,  Borman^i.» 
liépert.y  n.  2137;  —  Micha,  Code  dee  arohiiecieSt  n.  241;  —  Dalt..,  Rép,,  Supp.^ 
V.  Seì'vitude,  n.  146;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  353. 

La  cessione  costituendo  una  vendita,  non  è  opponibile  ai  terzi 
tino  a  quando  non  sia  trascritta. 

Pand,  belges,  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  n.  193;  —  Maton,  Bici,,  v.  I, 
p.  185,  n.  11;  —  Rodenbach,  lievue  pari,  not,  1880,  p.  373;  —  giudicatura 
di  pace  di  Limbourg,  10  dicembre  1886,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXIV,  p.  967;  — 
trib.  Bruxelles,  6  dicembre  1871,  Pasic,  1874,  III,  28:  —  trib.  Liegi,  5  a- 
prile  1882,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXI,  p.  556. 
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9S9^  Salvo  convenzione  contraria,  il  muro  diverrà  comune 
nello  stato  in  cui  si  trova. 

Sic,  per  la  irretroattività,  Maton,  DioL^  v.  I,  p.  185,  n.  12;  —  Frémy, 
A-.  II,  562. 

Cfr.  BORMANS,  Reperì.^  n.  2138;  —  Demolombb,  v.  II,  nn.  369  e  segg.  ;  — 
AUBRY  e  Rau,  5.»  ediz,,  v.  II,  ^  222;  —  Baudhy-Lacantinerik,  Bìcìis^  u.  958: 

—  Hrc,  V.  IV;  n.  339;   —  Bordeaux,  31  maggio  1882,  D.  P.,  1886,   1,  79. 

959^>  Il  proprietario  che  chiede  la  comunione  non  piiò  pre- 
tendere di  far  soppriìnere  le  opere  già  esistenti, 

Trib.  Gand,  3  gennaio  1883,  Pasic.,  1884,  III,  321;  —  Gand,  17  febbraio  1900, 
FaHc.,  1900,  II,  286;  —  Bourges,  19  febbraio  1872,  D.  P.,  1872,  2,  123. 

Contrai  Bormans,  n.  2139;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  370;  —  Aubry  e 
Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Baudry-Lacantixerir,  IHentt,  n.  958;  — 
KRfeMY,  Législ.  du  bdtiment,  v.  II,  n.  568;  —  Vorviers,  8  dicembre  1886» 
J.   Trib,,  1886,  1553;  —  Cafs.  fr.,  18  ottobre  1883,  Pasto.,  1883,  I,  361. 

ConH.  Anvers,  27  giagno  1899,  PasU;,  1899,  III,  303;  —  trib.  Briixellen, 
9  maggio  1888.  Patio,,  1889,  III,  354;  —  trib.  Liegi,  5  agosto  1874,  Cl.  e 
Boxj.,  V.  XXIII,  p.  370;  —  Cnss.  belga,  5  maggio  1892,  Paste.,  1893,  1,  243: 

—  giudicatura  di  pace  di  Boom,  19  luglio  1899,  J,  Trib.,  1899,  1107;  — 
Liegi,  27  gennaio  1876,  Pasic,  1876,  II,  152;  —  giudicatura  di  pace  di 
Scbaerbeek,    6   agonto    1897,    Pand.   per.,    belges    1898,  p.    384  ;  —  Charleroi, 

23  febbraio  1899,  Paste. ^  1899,  III,  119;  —  giudicatura  di   pace   di   Antoing, 

24  marzo  1897,  Pand.  per.  belges,  1898,  n.  397. 

959^  In  ispecie  non  gli  è  lecito  far  rimuovere  le  luci  di  tol- 
leranza. 

Cons.  Akntz,  V.  I,  n.  1147  per  la  distinzione  generale  fra  luci  e  vedute. 
V.  pure  Pand.  belges,  v.  XLIII,  v.  Fenétre,  n.  100. 

959^  Ciò  a  fortiori  se  le  luci  esistono  da  trentanni  o  per 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  con  acquisto  di  servitù, 

Cfr.  Bormans,  u.  2072;  —  Micha,  n.  263;  —  Pand.  belges,  v.  XXX, 
V.  DesHnaiion  die  pére  de  famille,  nu.  86  e  segg.,  v.  XLIII,  v.  Fénetre,  nn.  96 
e  Hcgg-,  e  1»  giurisprudenza  citata  supra,  n.  959*;  —  Demolombe,  v.  XI, 
n.  371;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Baudry-Lacantinkrie, 
B'tens,  n.  958;  —  Cass.  fr.,  7  maggio  1873,  D.  P.,  1874,  1,  88;  —  Parigi, 
5  giugno  1897,  D.  P.,  1898,  2,  436. 

959"'.  Non  può  far  sopprimere  le  luci  di  servitù. 
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V.  B0BMAX6,  liépei't.,  n.  2140;  —  Durakton,  v.  V,  n.  326;  —  Masse  e 
VKRaÉ,  V.  Ili,  p.  187,  nota  16;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  374;  —  Auvers. 
10  gennaio  1890,  Pand.  per.  belge»,  1890,  n.  685  ;  —  Gaud,  28  dicembre  1876, 
i»fl»tc.,  1878,  II,  143;  —  Liegi,  26  novembre  1885,  Pasio.^  1886,  II,  157;  — 
trib.  Ihuxelles,  2  dicembre  1891,  Pand,  per.  belge»,  1892,  n.  490;  —  trib. 
BnixellcR.  10  marzo  1873,  Pmìc.,  1873,  III,  74;  —  Liegi,  9  marzo  1870,  PflwV.. 
1870,  II,  208;  —  Grenoble,  16  dicembre  1871,  D.  P.,  1873,  2,  165;  —  trib. 
CsiRtelnaiidary,  10  giugno  1873,  SiR.,  1873,  2,  184. 

9S9^.  In  ispecie  allorché  le  licci  di  cui  si  tratta  esistano  da- 
oltre  trenfanni  a  distanza  minore  della  legale. 

Sic  BoRMAisB,  n.  3069.  Cons.  Liegi,  26  novembre  1885,  Paste,,  1886,  II,  157. 

Cantra:  Arntz,  v.  I,  u.  ri44. 

Cons.  Casa,  belga,  5  maggio  1892,  Pasic,  1892,  I,  243. 

959'.  Se  il  vicino  ha  appoggiato  delle  opere  al  muro  o  ne 
ha  fatte  entro  il  medesimOy  e  rispoìide  aWazione  chiedendo 
l'acquisto  della  medianza,  sarà  tenuto  ai  daìiniy  ma  non  a  sop- 
primere le  opere. 

« 

Sic  BoRMANS,  n.  2145. 

III.  JJirltti   deiralieftanie, 

VII         960.  La  cessione  coattiva  è  ima  vendita  e  attribuisce  ilpri- 

5J2-523  ^ 

rilegio  del  re^iditore. 

Sic  BoRMAXS,  n.  2147;  —  Pand.  belge»,  v.  XLVI,  v.  Mur  mUayerif  n.  256:  — 
Baudry-Lacantinerie,  Bien»,  n.  957  e  Droit.  cir.,  v.  I,  n.  1486;  —  Huc, 
V.  IV,  n.  342;  — -  Demolombk,  v.  XI,  n.  367;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II, 
$  322,  nota  24;  —  trib.  Bruxelles,  5  aprile  1882,  Pa»ic.,  1884,  III,  83;  — 
Bordeaux,  29  aprile  1890.  D.  P..  1892,  2,  432;  —  trib.  della  Senna,  8  feb- 
braio 1880,  D.  P.,  1880,  3,  119.  —  Cons.  Pan,  3  maggio  1888,  D.  P.,  1889,  2,  285. 

960^  Ne  deriva  j)nr e  un'azione  personale  diretta  ad  ottenere 
il  lìagamento  del  prezzo. 

Sic  giudicatura  di  paci*  di  Arlon,  7  aprile  1877,  Cl.  e  Boxj.,  v.  XXVI, 
p.  264;  —  trib.  Bruxelles,  5  aprile  1882,  Pasic,  1884,  III,  83;  —  trib.  Bru- 
xelles. 29  febbraio  1884,  J.  Trib.,  p.  651;  —  Verviers,  4  giugno  1884,  Pa»ie., 
1885,  III,  148;  —  Gami,  9  gennaio  1900,  FI.  jud.,  1900,  p.  98.  —  Cfr.  trib. 
Bruxelles,  11  giugno  1890,  Pasic,  1891,  III,  26;  —trib.  Liegi,  22  marzo  1884, 
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€l.  e  Boxj.,  V.  XXXII,  p.  665;  —  Bruxelles,  24  ottobre  1884,  Pa^ic,  1885, 
II,  97.  —  V.,  Bulla  controversia,  Pand.  belge*,  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen^  nn.  239 
•*'  Hegg.,  e  DA.LL.,  Nouveau  code  civile  v.  I,  p.  1120,  n.  90  e  segg. 

Per  la  uatoi-a  reale  del  diritto,  trib.  della  Senna,  25  febbraio  1885,  D.  P., 
1885,  8,  54;  —  trib.  della  Senna,  28  maggio  1888,  D.  P.,  1889,  1,  321;  — 
trib.  ddla  Senna,  12  novembre  1885,  SiK.,  1886,  2,  25;  —  Parigi,  25  no- 
vembre 1885,  SiR.,  1886,  2,  25. 

Per  Topinione  secondo  cui  il  diritto  al  conijienso  non  è  ne  un  credito  ordi- 
nario, né  un  diritto  reale,  ma  un  diritto  sui  gencìie,  che  implica  però  la  respon- 
,Nabilità  del  terzo  detentore,  Parigi,  23  gennaio  1888,  D.  P.,  1889,  1,  321;  — 
Parigi,  14  giugno  1888,  D.  P.,  1889,  2,  245. 

Sulla  controversia,  quanto  alla  necessità  della  trascrizione  dell'onere  della 
indennità,  si  veggano  gli  «crittori  citati  dal    Dall.,  Kouveau    eode   citnZ,  v.  I, 

« 

1>.  1121,  n.  100  e  segg.,  e  Fuziek-Hkrmax,  Supp.^  p.  752,  nn.  20  e  segg. 

960^  Ualienante  è  però  tenuto  alla  garanzia  dei  vizi  occulti. 

Sic  Pand.  belgea^  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  n.  275;  —  Bokmans,  n.  2147;  — 
Iìaudry-Lacantinkkie.  Bi&nn,  p.  660,  nota  2.  —  Contrai  Dai.l,,  Kép.,  Supp.^ 
^'.  Servitude,  n.  164;  —  Perkix,  n.  2847;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  374 ter. 


II.  Prova  della  comunione. 
a)  Presunzioni. 

961.  La  legge  ha  assunto  a  presunzioni  legali  talune  proba-  vii,  5?4 
Milita  di  comproprietà.  Air  infuori  di   questi   casi,   si  seguono 

le  regole  del  diritto  comune. 

V.  Verviers,  29  gennaio  1891,  Pand.  per,  belges,  1891,  n.  1870.  —  Sic,  quanto 
^ille  regole  della  prova,  Huc,  v.  IV,  n.  325;  —  Baudry-Lacantinekie, 
BienM,  u.  944. 

Contrai  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  333; 
—  Marcadìe,  sull'art.  653,  n.  2  ;  —  Pardessus,  v.  I,  p.  161  ;  —  Duraxton, 
V.  V,  u.  308:  —  Orléans,  4  luglio  1891,  D.  P.,  1893,  2,  126. 

I.  Del  i)H(yo  cfu'  divide  due  edifici. 

962.  Regola:  articolo  563  del  codice  civile.  \\\ 

525-535 
V.  Pand.  helgeSy  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  n.  281  e  segg.  ;  —  Boumaxs, 
liépert.y  n.  2156  e  »egg.  ;  —  Hìjc,  v.  IV,  n.  323;  —  Baudry-Lacaxtinerie, 
Jìiens,  nn.  932  e  segg.  ;  —  Ypros,  15  marzo  1895,  Pand.  pé\  belges,  1895, 
II.  1566;  —  Cass.  fr.,  17  marzo  *1891,  D.  P.,  1892,  1,  25;  —  Pan,  9  gen- 
naio 1S88,  D.  P.,  1889,  2,  224. 
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962  bis.  Non  si  presume  comune  il  muro  che  divide  da  un 
lato  degli  edifici,  dall'altro  cortili  o  giardini. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1102;  —  Thirv,  v.  I,  n.  769;  —  Maton,  Dict.,  v.  I^ 
p.  182,  n.  3;  —  Bormans,  n.  2151;  —  Dall.,  Bép.y  Supp.^  v.  Sercitude,  u.  142: 

—  Huc,  V.  IV,  D.  324;  —  Baudry-Lacantinehie,  Biens,  n.  937;  —  Acbrv 
e  Rau,  5.*  edi7,.,  v.  II,  ^  222,  nota  9;  —  Demolombr,  v.  XI,  n.  323  «?  la 
dottrina  generale,  aalvo  il  dlBsenso  di  Tol'lliku,  v.  Ili,  u.  187:  —  Par- 
DKS8US,  V.  I,  n.  159;  —  Solon,  u.  135;  —  Delvincourt,  v.  I,  p.  395. 

CoDS.  trib.  Liegi,  8  gennaio  1887,  l'imc^  1887,  III,  47;  —  Aiivers,  «  a- 
gosto  1874,  Patio,,  1874,  III,  337;  —  Anvers,  22  maggio  1874,  Beìg.  jnd., 
1875,  1258;  —  Verviers,    28   gennaio    1891,    Fand.   pé\  belges,  1891,  n.  1870  r 

—  Liegi,  17  febbraio  1881,  Patic,,  1881.  II,  205;  —  Anver»,  6  dicembre  1883. 
Pmxo.^  1884,  III,  78;  —  Pan,  9  gennaio  1888,  D.  P.,  1889,  2.  224;  —  Be- 
«an^on,  29  novembre  1899,  D.  P.,  1900,  2,  307;  —  Casj*.  fr.,  12  maggio  1886, 
8iR.,  1888,  1,  206. 


II.  Del  fnuro  che  separa  cortili,  giardiìii  e  recinti. 

?"w       ®®^-  Regola:  articolo  653  del  codice  civile.  Qualunque  chiu- 
sura costituisce  un  recinto. 

Non  è  nccesiRario  che  gli  immobili  contigui  siano  dell' isteRsa  natura.  Hi'c,. 
V.  IV,  n.  324. 

968^  No7i  si  richiede  che  i  cortili  e  i  giardini  siano  chiusi^ 

Sic  BORMAXS,  n.  2153  e  segg.;  —  Huc,  v.  IV,  n.  324;  —  Baudrv-Lacax- 
TiNKRiK,  Bien»^  n.  936;  —  Demolomrk,  v.  XI,  327;  —  Acbry  e  Rau,  5.»  ediz... 
V.  II,  $  222.  —  Con.s.  Thiry,  v.  I,  n.  769. 

963^  Il  muro  che  serve  di  sostegno  ad  un  terrazzo  è  comune 
quando  divide  due  fondi  contigui,  altrimenti  no. 

Sic  BoRMANS,  n.  2159.  —  Cfr.  Aubrv  e  Rau,  5.^  ediz.,  v.  II,  $  222:  — 
Solon,  n.  134  ;  —  Baudry-Lacaxtinrrik,  Bicm,  n.  939,  e,  per  diverse  distÌH- 
zioni,  Drmolombk,  v.  XI,  n.  330:  —  Huc,  v.  IV,  n.  324;  —  Demaxtk. 
V.  II,  n.  507  Ma. 

Cass.  fr.,  25  aprile  1888,  D.  P.,  1889,  1,  262;  —  Riom,  10  dicembre  189U 
D.  P.,  1893,  2,  437;  —  CaRS.  fr.,  15  giugno  1881,  D.  P.,  1883,  1,  259:  — 
trib.  Kvroiix,  7  gennaio  1896,  La  Loi,  30  gennaio  1896. 


527-521» 


[VII,  530-533]      DELLE   SERVITÙ  0   SERVIZI   PREDIALI  537 

h)  Quanck)  cessano  le  presunzioni  di  comunione. 

I.  Delia  prova  contraria. 

964.  Quando  non  si  7'iscontrino  tutte  le  condizioni  richieste      vn 
per   V  esistenza   delle  presunzioni^   non  si  ammette  prova  in 
contrario. 

Cena.  Verviers,  27  maree  1895,  Pand,  per,  helgee,  1896,  n.  907  ;  —  Bruxelles, 
24  ottobre  1884,  PaHo.,  1885,  II,  97;  —  Verviere,  4  giugno  1884,  Pasto.,  1885, 
III,  148;  —  trib.  Bruxelles,  28  gennaio  1880,  Paste,  1880,  III,  102. 

964'.  Trattandosi  di  un  muro  che  divide  cortili  e  giardini^ 
per  aversi  la  presunzione,  occorre  che,  air  epoca  in  cui  fu 
costrutto y  separasse  fondi  di  spettanza  di  proprietari  diversi; 
non  così  negli  altri  casi. 

Sic  BORMANS,  n.  2163.  —  Cons.  Drmolombb,  v.  XI,  u.  321;  —  Aubry  e 
Rait,  5.*  ediz.,  V.  II,  J  222;  —  Pkrrin,  Dici,  des  eonstr,^  n.  2901;  — FrAmy, 
Tratte  Ug.  des  Mt.y  v.  II,  n.  499;  —  Fumee,  26  giugno  1897,  Pand.  |>^'.  helges^ 
1898,  n.  109;  —  giudicatura  di  pace  di  Diesfr,  24  novembre  1883,  —  Cl.  e 
BoNj.,  V.  XXXII,  p.  661. 

964*.  Qualora  vi  sia  conflitto  fra  la  presunzione  dell*  arti- 
colo 552  e  quella  dell'articolo  053,  il  giudice  può  escludere  Vuna 
0  l'altra. 

Sic  Bormaxs,  u.  2165;  —  Maton,  Dict.,  v.  I,  p.  181,  n.  4;  —  Courtrai, 
28  febbraio  1885,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXIII,  p.  535;  —  trib.  Brnxelles,  1.-'  a- 
prile  1891,  Pand.  per,  helgeSy  1892,  n.  73. 

II.  Del  titolo  contrario. 
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965.  Le  modalità  della  prova  seguono  le  regole  del  diritto    ,  vn 
comune. 

Sic  Pand,  belges,  v.  LXVI,  v.  Mur  mitoyen,  n.  321;  —  Bormaxs,  Répert., 
n.  2167;  —  Micha,  Code  des  arohitecies,  n.  168. 

Cfr.  peraltro  Demolombe,  y.  XI,  n.  333;  —  Masse  e  Verg^c,  v.  II,  ^  322, 
n.  3;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222,  nota  17. 

965  bis.  n  titolo  dev'essere  comune  a  entrambe  le  parti. 
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Sic  Pand.  heìges^  v.  LXVI,  v.  Mur  miioyen,  d.  326;  —  Bormaxs,  Reperì.^ 
n.  2168;  —  Clémext  e  Lepinois,  Code  ì-ural,  ii.  357;  —  ArBRYeRAU,  5.*edi- 
t  zione,  V.  II,  $  222;  —  Duraxton,  v.  V,  n.  380;  —  Dbsìolombk,  v.  XI,  n.  334. 
CoHira:  giudicatura  di  pace  di  Thourout,  17  agosto  1898,  J,  det  just,  de  pair^ 
1900,  p.  41;  —  CaHS.  fr.,  11  agosto  1884,  D.  P.,  1885,  1,  254;  —  Orléans. 
4  luglio  1891,  D.  P.,  1898,  2,  126;  —  Bordeaux,  13  luglio  1886,  D.  P.,  1888, 
2,  80  ;  —  Hcc,  V.  IV,  n.  325:  —  BAUDRY-LACAXTiyKRiE,  Biens,  n.  942  e 
Droit  ctn7,  v.  I,  u.  1477:  —  Daix.,  Jiép.j  Supp.,  v.  Servitndej  n.  139:  — 
Perrin,  n.  2881. 


III.  Dei  negai  oontrari  alla  comunione. 

VII         966.  Regola:  articolo  654  del  codice  civile. 

534-537 

966^  Quantunqice  gli  sporti  o  le  mensole  esistano  da  oltre 
trenfannij  V attore  dovrà  provare  che  vi  furono  collocati  nella 
costruzione. 

Sic  Baudry-Lacantinkrie,^  Bietm^  n.  944.  —    Centra:    Bormans,    n.  2174: 

—  MiCHA,  n.  176;  —  Huc,  v.  IV,  n.  326;    —    Demolomiie,    v.  XI,  n.  338; 

—  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  giudicatura  di  pace  di  Vervierw, 
28  aprile  1888,  Fand.  per,  helges,  1888^  n.  1663. 

966*.  Non  si  può  opporre  che  i  segni  contrari  alla  comu- 
nione esistono  da  entrambi  i  lati  del  muro. 

Sic  Bormans,  n.  2175;  —  Micha,  n.  178;  —  Baudry-Lacantinerfe,  Hiens, 
n.  945;  —  Demolombe,  y.  XI,  n.  343;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  222. 

966'-.  L' enumera  ZÌ071C  che  la  legge  fa  dei  segni  é  ristrettiva. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1104;  —  Thiry,  v.  I,  n.  771;  —  Miciìa,  n.  179;  — 
Bormans,  u.  2176;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Huc,  v,  IV. 
II.  326;  —  Baudry-Lacanuxerie,  BietiSy  n,  946  e  tutti  gli  scrittori  eccetto 
Demolombe,  v.  XI,  n.  341;  —  Demante,  v.  II,  n.  òOShis;  —  Deusol,  Code 
<?irt7,  V.  I,  p.  436;  —  giudicatura  di  pace  di  Verviers,  precitata;  —  Orléans^ 
4  luglio  1891,  D.  P.,  1893,  2,  126. 

4 

966  ^  /  segni  legali  possono  essere  co  dibattuti  colla  prora 
contraria  secondo  il  diritto  comune. 

Sic  BORMANH,  u.  2178;  —  Baudry-Lacantinerie,  BieììBf  n.  947;  —  De- 
3IAXTE,  V.   II,   n.   506fci>. 
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966^.  Quand'anche  i  segni  conteraplati  dalla  legge  siano  di 
trenfanni  anteriori  al  titolOj  non  la  vbicono  su  questo. 

Sic  MiCHA,  un.  181  e  »égg. 


IV.  Uella prescrizione. 

967.  La  pì^escrizione  imo  essere  invocata,  sia  contro  i  seguii    .^J'IJ^^ 
rJie  fanno  presumere  la  comunione,  sia   contro   quelli    che  la 
escludono.  Uno  dei  comimisti  può  prescrivere  il  muro   che  si 
presume  comune- 

Sic  Arntz,  V.  I,  u.  1105;  —  Miciia,  un.  183  e  segg.  ;  —  Bormans,  nu- 
mero 2179:  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens,  n.  948;  —  Aubry  e  Bau,  5.*©diz., 
V.  II,  ^  222:  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  346;  —  Dall.,  S^,,  Supp,^  v.  Ser- 
rittUle,  n.  172. 

Cons.  Verviei'H,  10  luglio  1895,  Pand.  per.  helges,  1897,  n.  842;  — Verviers, 
><  dicembre  1891,  Cl.  e  Boxj.,  1898,  268. 

967^  Anche  la  niedianza  può  acquistarsi  per  prescrizione. 

air  BoRMANtì,  u.  2179;  —  Huc,  V.  IV,  n.  326;  —  Baudry-Lacantikerie, 
JiienSf  u.  948;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ©diz.,  v.  II,  ^  222;  —  trib.  Lione,  2  no- 
vembre 1894,  Moti,  J.  LycrUy  2H  novembre  1894. 

967^  Il  possesso  annale  non  distrugge  le  presunzioni  di  legge 
In  ìuateria  di  comunione. 

iSic  Pand.  belges^  v.  LXVI,  v.  Mar  mitoyen^  n.  361;  —  Bórmans,  n.  2181: 
Clément  e  Lepinoi»,  Code  rumi,  n.  363;  —  Baudry-Lacantinerie,  J3ten«, 
n.  948;  —  Demolombb,  v.  XI,  n.  349;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II, 
^  222;  —  Huc,  V.  IV,  n.  326  e  tutti  gli  Borittori,  eccetto  Duranton,  v.  V, 
n.  314;  —  Garnier,  Action  poasesa.j  p.  240;  —  Dccaurroy,  v.  II,  n.   305. 

III.  Obblighi  derivanti  dalla  comunione. 
a)  Hìpai'azioni  e  ricostruzioni. 

968.  Reqola:  articolo  055  del  codice  civile.  vii 

^  541-545 

Cons.  trib.  Liegi,  14  febbraio  1881,  Cl.  e  Boxj.,  v.  XXX,  p.  902;  —  trib. 
Bruxelles,  3  febbraio  1881,  Belg.  jud.,  1881,  p.  269;  —  giudicatura  di  pace  di 
<irammont,  9  dicembre  1892,  Pand.  per.  belge»,  1893,  u.  1222;    --  trib.  Liegi, 
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16  marzo  1881,  Pasie.,  1882,  III,  350;  —  Anvers,  18  novembre  1884,  J.  Trìb., 
1885,  p.  104;  —  Parigi,  19  marzo  1873,  D.  P.,  1876,  2,  1;  —  Parigi,  17  giu- 
gno 1873,  D.  P.,  1876,  2,  5;  —  Parigi,  3  agosto  1873,  D.  P.,  1876,  2,  5. 

968^  La  regola  è  applicabile  anche  alle  riparazioni  da  un 
lato  solo  del  muro. 

968^  Le  spese  stanno  a  carico  del  vicino  che  le  rese  neces- 
sarie per  sua  colpa. 

Sic  BORMANS,  n.  2186;  —  Huc,  v.  IV,  n.  327;  Dall.,  Bép.j  Supj).,  v.  Ser- 
ritttde,  n.'176;  —  Cafls.  fr.,  31  gennaio  1876,  D.  P.,  1877,  1,  231;  —  Paiigi. 
27  novembre  1877,  D.  P.,  1879,  2,  21;  —  Verviers,  15  giugno  e  15  luglio  1896, 
Fand,  per.  hrlges,  1897,  nn.  780  e  781. 

Cfr.  Bonrges,  19  febbraio  1872,  D.  P.,  1872,  2,  184  ;  —  Parigi,  31  di- 
cembre 1870,  D.  P.,  1872,  2,  84;  —  Parigi,  29  luglio  1873,  D.  P.,  1876,2,  n. 

968^.  Non  gli  incombono  però  s'egli  si  limita  ad  innalzare 
costruzioni  piU  notevoli. 

Sio  BoRMANS,  n.  2187. 

Cfr.  Verviers,  15  gingno  e  15  luglio  1896,  Pana.  per.  belges,  1897,  nn.  78l> 
e  781;  —  trib.  Liegi,  14  luglio  1892,  Pand.  per.  belge*,  1892,  n.  1888. 

Si  veggano,  pel  caso  iu  cui  uno  dei  vicini  demolisce  e  ricostruisce  nel  kuo 
esclusivo  interesHe  un  muro  sufficiente  per  l'attuale  sua  destinazione,  le  si*n- 
tenze  citate  dal  Dall.,  Cotìe  oivil  nouveaUf  v.  I,  p.  1113,  n.  38  e  FrziER-HEUMAX. 
Code  civil,  V.  I,  p.  905,  nn.  5  e  segg. 

968*.  Ma  gli  spettano  relativameinte  alla  parte  sopraelevata, 
ovvero  in  caso  di  ricostruzione  con  materiali  piti  costosi. 

Su  quest'ultimo  punto,  sio  Micha,  n.  203;  —  Audenarde,  12  maggio  li?93. 
Pand.  per,  helges,  1893,  n.  112. 

968\  Chi  vuol  ricostruire  deve  far  preventivamente  consta- 
tare la  necessità  della  demolizione. 

Sic  BoRMANS,  nn.  2194  e  segg.  ;  —  Baudry-Lacantinkuie,  Biens,  n.  974  : 
-  Huc,  V.  IV,  n.  1327;  —  Cfr.  Anvers,  8  luglio  1884,  Cl.  e  Boxj.,  v.  XXXII, 
p.  646;  —  trib.  Liegi,  14  febbraio  1881,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXX,  p.  902. 

b)  Della  facoltti  di  alibandonare  la  comunione. 

VII         969.  IJ abbandono  comprende  tanto  il  terreno  quanto  il  muro. 

54G-550 
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Sic  Pakdkssus,  V.  I,  n.  168;  —  Baudry-L acanti nbrie,  Biensy  n.  977. 

Chi  abbandonò  la  ooninnione  non  conserva  più  che  i  diritti  d'un  vicino  a 
un  muro  non  coinnne.  —  V.  Marcadé,  sull'art.  656;  —  Cass.  fr.,  24  marzo  1884, 
D.  P.,  1884,  1,  387. 

969^  L' abbandono  può  essere  limitato  a  una  parte  soltanto 
del  muro. 

Sic  BoKMANs,  n.  2202;  —  Huc,  v.  IV,  n.  328;  —  Baudrv-Lacantìnkkie, 
BienSf  n.  977;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222;  —  Dall.,  Rép,,  Supp,^ 
Y.  Sevcitude,  n.   UH. 

969*.  Non  è  permesso  a  chi  ritragga  tuttavia  dal  muro  una 
qualsiasi  utilità. 

Sio  Bormans,  11.  2203;  —  Micha,  n.  209;  — Baudry-L  AC  antinkrik,  Bìene^ 
n.  978;  —  Dall.,  Itép,^  Supp,^  v.  Serv'ìtude^  n.  179;  —  Dkmolombb,  v.  XI, 
n.  389;  —  Chnrlcroi,  7  febbraio  1899,  J.  Trih,,  1899,  301;  —  Parigi,  4  feb- 
braio 1870,  D.  P.,  1870,  2,  217.  —  Cfr.  Case,  fr,,  30  maggio  1894,  D.  P., 
189."),  1,  669. 

969'\  L'abbandono  non  esonera  dalle  spese  delle  riparazioni 
e  delle  ricostruzioni   quando   siano   occasionate  da  una  colpa. 

Sic  Micha,  n.  210;  —  Hormans,  n.  2205.  —  Con».  Verviers,  14  dicembre  1898, 
Cl.  e  BoNJ.,   1899,  p.   174. 

969^  L'abbandono  dev'essere  accettato  dalValtro  vicino. 

Sic  Bou.MA\s,  n.  2208. 

969 '.  L'abbandono  è  fatto  sotto  la  tacita  condizione  che  V altro 
vicino  riparerà  o  ricostruirà  il  muro. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1112;  —  Thiry,  v.  I,  n.  772;  —  Bormans,  n.  2208; 
—  Micha,  n.  214;  —  Baudry-Lacantinerib,  Biens,  n.  977;  —  Huc,  v.  IV, 
n.  328,  e  tutti  gli  scrittori. 

Si  insegna  che  l'abbandono  dev'essere  anteriore  alle  ripara- 
zioni e  alle  ricostruzioni  ;  che  una  volta  fatta  la  spesa,  ciascuno 
è  definitivamente  obbligato  alla  contribuzione  e  al  pagamento 
l'olativo.  Huc,  v.  IV,  n.  328. 
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IV.  Diritti  ri9nlianti  dalla  comuniong. 

a)  Principio. 

VII,  :ì5i       970.  Non  ai  richiede  il  consenso  del  vicino  per  le  costruzioni 
appoggiate  al  muro  o  per  la  sopraelevai  ione  di  questo. 

Questo  principio  è  contraddetto  da  una  parte  notevole  della 
dottrina.  La  esporremo  infra  nelle  applicazioni  che  formano  og- 
getto dei  numeri  seguenti. 

b)  Delle  costiiizioni. 

VII         971.  Regola:  articoli  057  e  (U)2. 

r52-.V>4 

971  bis.  L'articolo  662  è  ristrettivo.  Noìi  occorre  il  consenso 
del  vicino  o  *la  perizia  fuori  dei  casi  in  esso  specificati. 

V.  Pand.  belgea^  v.  LXVI,  v.  Mur  mitatfeiif  mi.  496  e  segg.  ;  —  Bcikmans, 
un.  2220  e  segg.,  2232  o  segg.;  —  Micha,  nn.  103  o  ^egg.;  —  Baudky-La- 
CANTiNBRiB,  Blevs,  mi.  969  e  segg.;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  347;  —  Cjiss.  fr., 
2  febbraio  1897,  D.  P.,  1897,  1,  71  ; —trib.  Bruxelles,  30  maggio  1874,  Pa«i>.. 
.  1874,  III,  265;  —  Mons,  4  gennaio  1888,  Pand.  per.  he1ge9,  1889,  n.  1591:  — 
gindicatnra  di  pace  di  Wervicq,  30  agosto  1888,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXVII, 
p.  306;  —  giudicatura  di  pace  di  Limbourg,  21  settembre  1888.  ibid.:  — 
Anvers,  14  marzo  1884,  Paste,  1885,  III,  142. 

Circa  il  modus  tenendi  nel  caso  in  cui  i  vicini  rifiutino  il 
loro  consenso,  si  veggano  Pand.  belges^  v.  LXVI,  v.  Mur  mi- 
toyenj,  n.  523  e  segg.;  Huc,  v.  IV,  n.  347;  Haudry-Lacantinerie, 
Biensj  n.  971;  Demolombe,  v.  II,  n.  300  e  417. 

L'opinione  del  Laurent  è  discutibile,  perchè  immettere  delle 
travi  in  un  muro  vuol  dire  praticarvi  un  incavo;  alzare  il  muro, 
significa  appoggiarvi  un'opera. 

In  questo  senso,  Arxtz,  v.  I,  n.  1115;  —  Bokmans,  £épert,y  u.  2219;  — 
Baudry-Lacantinkrie,  Biens,  n.  970;  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  416;  — 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222,  e  la  generalità  degli  scrittori.  —  V. 
peraltro  giudicatura  di  pace  di  Beaumont,  10  maggio  1873,  Pane.,  1874.  III, 
65;  —  Namur,  11  dicembre  1876,  Pcwtc,  1877,  III,  327;  —  Dinant,  8  giu- 
gno 1894,  Paaic,  1894.  Ili,  281;  —  Verviers,  14  novembre  1894,  Pand.  per. 
heìges,  1896,  p.  601;  —  Anvers,  12  novembre  1886,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXV. 
pag.  298. 
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Quanto  alla  potestà  discretiva  dei  tribunali  d'ordinare  la    dintruzione    delle 

opere  fatte  senza  osservare  le   norme    stabilite    dall'articolo  662,   v.  Cass.  fr..» 

.  20  novembre  1876,  D.  P.,  1878,  1,  416;  —  Cass.  fr.,  2  febbraio  1897,  D.  P., 

1897,  1,  71;  —  Cass.  fr..  18  gennaio  1899.  D.  P.,  1899,  1,  279;  —  Huc,  v.  IV, 

n.  347;  —  Baudry-Lacantinbrik,  Biené^  n.  972. 

^)  Deir  alzamento  del  muro  comune. 
I.  Del  diritto  d'altamento. 

972.  //  diritto  (Talzamento  non  è  così  assohUo  da  poter  es~      vii 
sere  esercitato  senza  alcuna  utilità  e  alVunico  scopo  di  nuocere 
al  vicino. 

Sic  BORMAN8,  Bépert.j  n.  2241;  —  Bauory-Lacantinerie,  Biens^  n.  961; 
—  Djsmolombr,  V.  XI,  n.  398:  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222,  e  la 
j^eneralità  degli  scrittori.  —  Cons.  Hcc,  v.  IV,  n.  332.  —  Cfr.  Cass.  fr., 
18  agosto  1874,  D.  P.,  1875,  1,  155. 

972  bis.  E  neppure  in  contraddizione  ad  una  servitù  ac- 
quistata. 

Sic  Dbholombe,  V.  XI,  n.  398.  —  Cons.  Rennes,  31  dicembre  1880,  SiR., 
1881,  2,  106. 

II.  Obblighi  di  ohi  procede  airaUamento. 

978.  Regola:  articoli  658  e  059  del  codice  civile.  _vii 


557-Ó6? 


V.  Bormans,  Répert..f  nn.  2245  e  segg.  :  —  Baudry-Lacantinkrie,  jBt'e)M, 
n.  964;  —  Demolombb,  v.  XI,  n.  405.  —  Cons.  Bruxelles,  18  luglio  1887. 
Pasie.,  1888,  II,  330;  —  trib.  Liegi,  23  febbraio  1889,  Pa«tc.,  1889,  III,  231; 
—  trib.  Bruxelles,  22  febbraio  1878,  Belg.  jud.,  1882,  p.  245;  —  Cass.  fr., 
2  luglio  1895,  D.  P.,  1896,  1,  178. 

978'.  È  regola  prudenziale ^  sebbene  non  prescritta  dalla  legge  ^ 
richiedere  il  consenso  del  vicino. 

Sic  DuRANTON,  v.  V,  n.  335. 

Taluni  scrittori,  argomentando  dai  termini  generali  dell'ar- 
ticolo 662  del  codice  civile  e  dalla  circostanza  che,  essendo 
l'alzamento   una   delle   opere  più  importanti,  vi  si  deve  sopra- 
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tutto  applicare  la  regola  di  questo  articolo,  altrettanto  assoluto 
(juanto  gli  articoli  558  e  559,  ritengono  che  Tuno  dei  vicini  non 
possa  sopraelevare  senza  il  consenso  dell'altro,  o,  ia*caso  di 
rifiuto,  dopo  di  aver  fatto  regolare  a  mezzo  di  periti,  "ovvero, 
occorrendo,  dell'autorità  giudiziaria,  la  modalità  dei  lavori.  Co- 
deste ragioni  ne  sembrano  serie. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1115;  —  Bormans,  n.  2244;    —    Thiry,  v.  I,  n.  773: 

—  Dbmolombe,  V.  XI,  n.  416;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  222,  nota  32  : 

—  Dbmante,  V.  II,  n.  Ò16bi9;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  u.  962;  ~ 
Marcadé,  saU'art.  662;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II,  $  322,  nota  17;  —  Toui.- 
LTKK,  V.  Ili,  n.  206;  —  Solon,  nn.  151  e  àegg.  ;    —  Frémy,    v.  II,    n.  531; 

—  DUCAURROY,   V.   II,  n.   295. 

978^  Il  vicino  è  responsabile  in  caso  di  colpa. 

Sic  Pand,  belgeti^  v.  XXXIX,  v.  Exhause&nentf  nn.  60  e  segg.  ;  —  Bormaxs. 
nu.  2266  e  segg.;  —  Verviers,  11  agosto  1880,  Pasic.,  1882,  III,  249;  — 
Cass.  fr.,  16  marzo  1881,  D.  P.,  1882,  1,  77. 

978^.  Chi  opera  V alzamento,  deve  risarcire  il  vicÌ7io  della 
momentanea  privazione  di  godimento. 

V.  circa  il  risarcimento  del  danno  in  generale,  Pand.  belgeSj  v.  XXXIX. 
V.  Exhattssemenl,  nn.  64  e  segg.;  —  Bormans,  n.  2273;  —  Huc,  v.  IV,  n.  333; 
Baudry-Lacantinerie,  Bient^  n.  961. 

Cona.  Gand,  22  marzo  1873,  P<MÌo.,  1873,  II,  193;  —  Anvers,  17  ottobre  1888, 
Pand.  pél',  helgeo,  1889,  n.  99  ;  —  Bruxelles,  18  luglio  1887,  Paste.,  1888,  II, 
330;  —  trib.  Bruxelles,  23  febbraio  1886,  Paste,  1886,  III,  146;  —  giudica- 
tura di  pace  di  Tliourout,  17  agosto  1898,  J.  des  juges  de  paix,   1900,   p.   41  ; 

—  giudicatura  di  pace  di  Diest,  24  novembre  1883,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXII. 
p.  662  ;  —  Parigi,  7  febbraio  1872,  D,  P.,  1872,  2,  84  ;  —  Parigi,  24  marzo  1879. 
T>.  P.,  1880,  2,  17. 

Cfr.  Demolomde,  v.  XI,  n.  406;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  §  222: 

—  DURANTON,   V.   V,  n.   331. 

973*.  Dovrà  inoltì-e  sopraelevare  i  camini  di  costui,  se  la 
cosa  è  divenuta  necessaria. 

sto  Pand.  belges,  v.  XXXIX,  v.  Exhaussement  n.  73;  —  Bormans,   n.    2274. 

—  Cfr.  Demolombk,  v.  XI,  n.  406;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $222. 
nota  41;  —  Huc,  v.  IV,  n.  333;  —  Orléans,  6  dicembre  1881,  D.  P.,  1882, 
2,  239. 
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IH.  Con9etìf(fitzf.  flell'aUaiitenio. 

974.  Chi  effettiui  V  alzamento  è  proprietario  assoluto  della    ^  vii 
parte  sopraelevata. 

Sic  Pund,  belgeéf  v.  XXXIX,  v.  Exhau»aenieni^  nn.  75  o  Begg.  ;  —  Arntz, 
V.  I,  n.  1137  ;  —  Bormaxs,  mi.  2270  e  segg.  —  Cfr.  però  giudicatura  di  pace 
di  Liegi,  13  gennaio  1890,  Paste,  1890.  Ili,  252. 

974^  //  vicino  ha  però  diritto  di  acquistarne  la  comunione 
^art.  660  del  codice  civile). 

V.  Pand.  helges,  v.  XXXIX,  v.  Exhausaenient ,  nn.  79  e  Hegg.  ;  —  Huc, 
A-.  IV,  n.  334;  —  Baudky-Lacantinkrie,  Dienn,  n.  967.  —  Réf.  Anvers, 
21  novembre  1894,  Pand.  per.  belges,  1895,  n.  166;  —  Cass.  belga,  27  marzo  1884, 
Pasic.f  1884,  I,  87:  —  Lione,  17  dicembre  1895,  La  Lai,  16  maggio  1896. 

974*.  Se  il  muro  fu  ricostrutto  per  intero,  diviene  comune, 
^alvo  compenso. 

Cons.  BoRMANS,  nn.  2261  e  2281  ;  —  Pandecte»  helges,  v.  XXXIX,  v.  Exhau»- 
Jiiment,  nn.  47  o  segg.  ;  —  Cass.  belga,  27  marzo  1884,  Pasic,  1884,  I,  87. 


d)  Limile  dei  dijìtti  clie  risultano  dalla  comunione. 

975.  Il  diritto  dell'uno  dei  proprietari  si  arresta  al   punto     vii 

5fi6-56S 

m  cui  recherélìbe  pregiudizio  a  quello  delValtro. 

Namur,  11  dicembre  1876,  Pas'w.,  1877,  III,  327  ;— Gand,  28  dicembre  1876, 
Pasic.^  1878,  II,  143;  —  giudicatura  di  pace  di  Arlon,  14  aprile  1883,  Cl.  e 
BOXJ.,  V.  XXXIII,  p.  38;  —  Liegi,  19  dicembre  1883,  Paste.,  1884,  II,  110; 
—  giudicatura  di  pace  di  Liegi,  30  maggio  1884,  Pasic.,  1886,  III,  334.  — 
■C'ons.  comm.  Bruxellefi,  6  aprile  1898,  Pasic,  1899,  III,  165. 

975  bis.  Se  una  delle  due  case  venga  espropriata  per  utilità 
pubblica,  V espropriante  può  ojiporsi  a  die  siano  aperte  finestre 
mei  muro  divisorio  od  autorizzare  le  opere  solo  dietro  corri^ 
Jipettivo. 

V.  Pand.  helgeSf  v.  XLIII,   v.   Fenétre^  nn.  52  e  ^f^f^g. 
IJiURBNT,  Suppl.  —  Voi.  II.  —  35. 
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N.  3.  Dei  fosbi  comcni. 
I.    Quando  i  fossi  sono  comuni. 


VII         976.  Reaola:  ay^ticolo  666  del  codice  civile. 

569-573  ^ 


Per  quanto  concerne  la  presunzione  di  medianza,  i  segni  che 
fanno  presumere  o  quelli  che  escludono  la  comunione,  il  nuovo 
articolo  666  francese  (legge  20  agosto  1881)  si  hmitò  a  ripro- 
durre il  codice  civile,  colla  differenza  che,  secondo  la  nuova  re- 
dazione,  così  pei  fossi  come  per  le  siepi,  la  presunzione  di  me- 
dianza  cessa  allorché  uno  dei  due  fondi  sia  diviso.  Su  questo- 
ultimo  punto  adunque  si  applicherà  ciò  che  esponiamo,  infra, 
riguardo  alle  siepi  nel  n.  977*; 

Cons.  in  argomento,  Huc,  v.  IV,  n.  358;  —  Baudry-LacantiSkrie,  Biemt^ 
n.  992  ;  —  Dall.,  Bép,,  Supp,,  v.  Servitude,  n.  209;  —  Orléans,  23  febbraio  1893. 
D.  P.,  1893,  2,  394. 
• 

976*.  Percliè  il  getto  della  terra  sia  segno  contrario  alla 
comunione,  deve  trovarsi  tutto  quanto  da  un  lato  solo  del  fosso^ 

Sic  Clémkxt  e  Lepinois,  Code  ruralf  un.  361  e  segg.  ;  —  Arntz,  v.  I^ 
n.  1116;  —  Fami,  helges^  v.  XLIII,  v.   Fosse,  nn.  57  e  segg. 

976*.  Non  vi  sono  altri  segni  contrari  alla  comunio^ìc. 

Sic  Pand.  belges^  v.  XXXIX,  v.    Exhaussement,    un.  46    e    segg.;    —  Akxtz^ 
V.    I,    n.    1104;    —    Bormans,    n.    2176;    —    Pirxay,   Code  ruralf  n.  119;  — 
Clémknt  e  Lepinois,  n.    358;    —    Baudry-Lacantinerik,  Biens^  n.  997;  — 
DuRANTON,  V.  V,  n.  353;  —  Huc,  v.  IV,  n.  458;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  183; 
—  Dayibl,  Lég.  dee  oours  d^eauy  v.  II,  p.  850;  —  Daix.,  Bép.^  Supp.,  v.  Ser- 
vitude,  n.  208;  —  Grenoble,  13  febbraio  1891,  D.  P.,  1893,  2,  90. 

Contrai  Demolombe,  v.  XI,  n.  458;  —  Fournel,  Ti'àité du  voisin,y.  II,  p.  97* 

976^.  L'esistenza  o  V  inesistenza  della  comunione  possono 
essere  stabilite  per  prescrizione. 

Sic  Band,  belges,  v.  XXXIX,  v.  Exhaussement j  nn.  35  e  sogg.  ;  — Bobmans» 
Jiépert.f  n.  2169;  —  Clément  e  Lepinois,  nn,  356,  383. 
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II  nuovo  articolo  666  francese  dispone,  in  modo  generale,  che 
la  presunzione  di  medianza  dei  recinti  cede  alla  prescrizione 
contraria. 

976*.  Il  possesso  armale  non  fa  cadere  le  presunzioni. 

Sic  Clémrnt  e  Lepinois,  n.  363;  —  Bormans,  n.  2181;  —  Demolombk, 
V.  XI,  n.  475. 

Dopo  la  leggo  20  agosto  1881  non  può  sussistere  più  alcun 
dubbio  in  Francia,  poiché  l'articolo  666  adopera  testualmente 
la  parola  prescrizione, 

AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  620,  nota  81;  —  Baudry-Lacantinekie, 
Siena  f  n.  995. 

976^.  //  conflitto  fra  le  presunzioni  ed  il  titolo  deve  risolversi 
in  favore  di  gitesf  ultimo. 

Sic  Clémeni'  e  Lepixois,  u.  359;  —  Bormans,  n.  2180;  —  Huc,  v.  IV, 
n.  356;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biensy  n.  996;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz., 
V.  II,  $  222;  —  Bordeaux,  13  Inglìo  1886,  D.  P.,  1888,  2,  80;  —  Ca88.  fr., 
19  marzo  1872,  D.  P.,  1873,  1,  67. 

II.  Dintti  ed  oneri  che  risultnno  dalla  coviuniouc. 

977.  Gli  alberi  cresciuti  nel  fosso  sono  comuni   e   ciascuno     vii 

«374^75 

dei  proprietari  ptiò  chiederne  V abbattimento. 

Sic  Pand,  belgos,  v.  XLIII,  v.  Fosse,  un.  75  «  segg. 

977V  Ciascuno  dei  comunisti  può  liberarsi  dalle  spese  di 
manutenzione  abbandonando  il  diritto  alla  comunione. 

Così  dispone  l'articolo  33  del  codice  rurale  belga  che  abrogò 
l'articolo  666  del  codice  civile.  Lo  stesso  è  a  dire  del  nuovo 
articolo  667  introdotto  dalla  legge  francese  del  20  agosto  1881. 
Non  presenterebbe  quindi  più  alcun  interesse  il  riprodurre  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  anteriori. 

977*.  Tale  diritto  però  non  gli  spetta  qualoì^a  il  comunista 
continui  a  profittare  del  fosso,  o  se  questo  serva  di  letto  a 
un'acqua  corrente. 
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L'articolo  33  del  codice  rurale  belga  consacra  queste  ecce- 
zioni in  modo  generico,  col  dire  che  la  rinuncia  alla  comunione, 
per  sottrarsi  agli  oneri  della  manutenzione,  non  è  ammissibile 
se  non  quando  il  fosso  serva  esclusivamente  alla  chiusura. 

Clément  e  Lepinois,  n.  381. 

Dalla  relazione  del  Clément  (D.  P.,  1882,  4,  8,  nota  1)  sembra 
risultare  che  il  nuovo  articolo  667  francese  dovrebbe  essere 
interpretato  in  questo  senso.  Tuttavìa  la  disposizione  in  parola 
reca  semplicemente  che  la  facoltà  d'abbandono  cessa  qualora 
il  fosso  serva  abitualmente  allo  scolo  delle  acque. 

La  relazione  fa  rilevare  che  non  basterebbe  il  ristagno  di 
acque  nel  fosso  e  neppure  il  versarsi  di  queste  nella  parte  più 
bassa  del  pendio,  ma  occorre  che  il  fosso  sia  destinato  allo 
scolo  delle  acque  e  che  si  debba  mantenerne  il  corso  abituale 
nell'interesse  dei  fondi  vicini. 

Non  è  controverso  che  l'abbandono  non  può  farsi  quando  il 
fosso  comune  serve  di  confine  tra  due  fondi.  Si  verrebbe  a  con- 
cedere il  mezzo  di  sopprimere  i  termini. 

L'abbandono  della  medianza  è  fatto  sotto  la  tacita  condizione 
che  il  vicino  curi  il  fosso  in  modo  da  poter  soddisfare  alla  sua 
destinazione;  in  caso  diverso  il  trasferimento  della  proprietà 
può  essere  risoluto. 

Pand,  belgea^  v.  XLIlI,  v.  Fosséf  ni>.  91  e  Bcgg.  ;    —  Clément  e  Lepixois, 
11.  373:  —  Pardessus,  v.  I,  un.  184  e  eegg. 

Chi  ha  fatto  l'abbandono  non  può,  successivamente,  costrin- 
gere il  vicino  a  cedergli  di  nuovo  la  comunione.  In  Francia  la 
cosa  è  oggi  tanto  meno  dubbia,  in  quanto  il  nuovo  articolo  668 
non  ammette  la  cessione  coattiva  della  comunione  dei  fossi. 

N.  4.  Delle  siepi  comuni. 
I.   Quando  le  siepi  sono  comuni, 

VII         977 \  Regola:  articolo  070  del  codice  civile. 

576-581 

Questa  disposizione  è  oggi  surrogata  nel  Belgio  dall'arti- 
colo  32   del   codice   rurale  del  1880.  La  nuova  redazione  si  è 
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limitata  a  sostituire  alle  parole  dell'articolo  670 :  «  piantata  sulla 
linea  divisoria  »  queste  altre  :  «  che  divide  i  fondi  ». 

In  Francia  l'articolo  670  è,  nella  maggior  parte,  sostituito 
dal  nuovo  articolo  666,  introdotto  dalla  legge  20  agosto  18<S1, 
il  quale,  sotto  determinate  condizioni,  dichiara  comuni  tutti  i 
recinti  che  dividono  i  fondi. 

L'articolo  32  del  codice  rurale  belga  non  fa  parola,  a  propo- 
sito delle  siepi,  di  alcun  segno  contrario  alia  comunione.  In 
Francia,  per  l'opposto,  il  nuovo  articolo  ()()(>  fa  eccezione  alla 
regola  allorché  siavi  segno  contrario;  e  siccome  questa  dispo- 
sizione si  applica  a  qualsiasi  recinto,  possono  aversi,  riguardo 
alle  siepi  vive  o  morte,  segni  contrari  alla  comunione  che  la 
legge  non  ha  specificato  per  la  loro  infinita  varietà.  Dalla  re- 
lazione del  Leroy  risulta  che  l'apprezzamento  di  questi  segni 
si  è  voluto  lasciarlo  ai  tribunali. 

V.  Hcc,  V.  IV,  n.  358;  —  Dall.,  youveau  code  oivil^  v.  I,  p.  1133,  iiiì.  77 
*"  ^^gg'j  —  Drmolombe,  V.  XI,  n.  476. 

La  relazione  Leroy  dichiara  che  i  segni  contrari  alla  comu- 
nione di  una  siepe  non  sostituiscono  una  presunzione  di  piena 
l)roprietà  della  siepe  a  quella  di  comunione. 

977*.  La  presunzione  sussiste  anche  relativamente  alle  siepi 
ì  norie. 

Sic  Pand.  helges,  v.  XLIX,  v.   ^aie,  nn.  73  e  segg.  ;  — Clémbnt  e  Lepin'ols, 
Code  niral^  n.   387. 

La  questione  non  può  più  sollevarsi  in  Francia,  dove  l'ar- 
ticolo 660  consacra  la  comunione  dei  recinti,  senza  distinzioni 
di  sorta. 

977\  SSj,  al  di  là  della  siepe,  esiste  un  fosso  che  divide  l 
fondi,  la  questione  della  iwoprietà  di  questo  la  importerà  su  quella 
della  siepe. 

V.  Demolombe,  V.  XI,  n.  476;  —  ^Ixsak  e  Vergè,  p.  176,  nota  2. 
Conlra.,  in  diverHo  «enso,  Delvixcoukt,  v.  I,  p.  399;    —  Pardessus,  v.  I^ 
p.  421  ;    —  DuRAXTox,  v.  V,  n.  375. 
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977^.  Per  escludere  la  presunzione  di  medianza  di  cui  al- 
l'articolo  ()70  del  codice  civile,  basta  che  il  fondo  sia  ci7ito.da 
lina  chiusura  qualsiasi. 

Sic  Clémkxt  e  Lepinois,  ii.  396;  —  Demolombk,  v.  XI,  n.  471;  —  Par- 
DESsrs,  V.  I,  mi.  188  e  segg.  —  Cfr.  tuttavia  Durantox,  v.  V,  n.  386. 

977'.  Se^  quando  fu  piantata  la  siepe,  uno  solo  dei  fondi  era 
cinto,  la  presunzione  non  esiste. 

Sic  CLfeMENT  e  Lepinois,  n.  398;  —  Baudky-Lacaxtixeiiie,  Btr««,  n.  991: 
—  Hrc,  V.  IV,  n.  358;  --  Casa,  fr.,  12  marao  1872,  D.  P.,  1872,  1,  320:  — 
Dijon,  n  marzo  1896,  D.  P.,   1897,  2,   111. 

977*.  Non  è  ammessa  comunione  per  destinazione  del  padre 
di  famiglia. 

977\  //  titolo  prevale  sulle  presunzioni. 

Per  titolo,  rartìcolo  32  non  intende  un  istroniento,  ma  qnalHÌ voglia  fatto 
giuridico  opponibilo  ai  terzi.   —  Clément  e  Lepinois,  n.  390. 

Riguardo  al  valore  probatorio  del  titolo,  tnlnni  ncrittori  vogliono  che  sia 
comune  ad  entrambe  le  parti.  Sic  Duranton,  v.  V,  n.  308;  —  Tai:lier,  v.  IL 
p.  388;  —  Albry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  222,  nota  896i>.  —  Contrai  Hrc, 
V.  IV,  n.  358;  —  Bacdry-Lacantinerik,  Bieuft^  n.  994,  e  Bordeaux,  13  lu- 
glio 1886,  I).   P.,    1888,  2,  80. 

977^^'.  La  jìroprietù  esclusiva  può  essere  acquistata  mediante 
prescrizione.  Il  possesso  annate  non  fa  venir  meno  le  presun- 
zioni della  legge. 

Sic  Clément  e  Lepinois,  un.  392,  412;  —  AcnwY  e  Rat,  .5.*  ediz.,  v.  IL 
^  620.  nota  81. 

l/articolo  32  del  codice  rurale  belga  si  limita  a  riprodurre, 
su  questo  punto,  la  redazione  doU'articolo  670  del  codice  civile, 
parlando  di  un  sufficiente  possesso  di  proprietà  esclusiva.  11 
nuovo  articolo  6G()  francese  è  più  preciso  e  discorre  di  pre- 
sunzione contraria.  Cons.  Cass.  fr.,  24  gennaio  1882,  D.  P., 
1SS2,  1,  19(>. 
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'  II.  Dei  diritti  e  degli  oneri  che  Hsttliano  dalla  comunioue. 

S78.  Seguono  le  regole  ordinarie  della  comunione.  v"»  ^^ 

I  prodotti  della  siepe  comune  si  dividono.  L'articolo  ()(>9  fran- 
<;ese  dice  che  questa  divisione  segue  a  giusta  metà. 

L'articolo  33  del  codice  rurale  belga  stabilisce  che  la  siepe 
vomune  deve  essere  curata  a  spese  comuni.  Così  dispone  pure, 
in  termini  generali,  applicabili  a  qualunque  chiusura,  il:  nuovo 
-articolo  667  francese. 

L'articolo  33  del  codice  belga  soggiunge  che  il  vicino  può 
:sottrarsi  alPobbligo  della  manutenzione  abbandonando  la  comu- 
jiiono.  Questo  abbandono  implica  quello  del  terreno. 

Orbax,  Code  rural  ii.  446;  —  Nancy.  7  febbraio  1875,  D.  P.,  1875,  2,  224. 

II  nuovo  articolo  667  francese  consacra  pure  la  facoltà  di 
abbandono  per  qualsiasi  chhisura,  e  quindi  anche  per  le  siepi. 

L'abbandono  dev'essere  accettato  dall'altro  vicino. 

Pand.  helgett^  v.  XLIX,  v.  Haie,  nn.   156  e  segg. 

L'abbandono  è  fatto  sotto  la  condizione  tacita  della  conser- 
vazione e  della  manutenzione;  diversamente  può  essere  risolto. 

Ci,ÉMENT  e  Lkpinois,  n.  403;  —  Orban,  ii.  449. 

L'abbandono  è  definitivo  e  non  può  più  tardi  esigersi  la  ri- 
vendita. Pand.  helyesy  v.  XLIX,  v.  Haie,  n.  101.  Ciò  risulta  dal 
principio  che  non  ò  ammissii)ile  la  cessione  coatta  delle  siepi, 
principio  oggidì  consacrato  formalmente  in  Francia  dal  nuovo 
.articolo  068. 


III.    Degli  alberi  comuni, 

979.  Regola:  articolo  673  del  codice  civile.  vn 

5S3-584 

L'articolo   ()73   del    codice   civile  è  abrogato    noi  Belgio.  Lo 
sostituisce  l'articolo  34  del  codice  rurale  del  1880. 
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Questo  articolo  dichiara  comuni,  come  disponeva  l'articolo  673,. 
gli  alberi  che  sorgono  nella  siepe  comune,  vi  siano  stati  pian- 
tati o  siano  sorti  spontaneamente.  Pirnay,  Code  ì^uraly  n.  129. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  670  dispone  esso  pure  che  gli 
alberi  sorgenti  nella  siepe  comune  sono  comuni  come  la  siepe, 
e  che  sono  altresì  comuni  gli  all)eri  piantati  sulla  linea  di  con- 
fine  tra  due  proprietà;  ma,  a  differenza  dell'articolo  34  belga, 
non  aggiunge  le  parole  :  «  se  non  vi  sia  titolo  o  possesso  in 
contrario  ». 

979*.  In  via  eccezionale,  l'articolo  673  permette  di  doman- 
dare che  siano  atterrati. 

L'articolo  34  del  codice  rurale,  che  sostituisce  Particolo  (57;^ 
del  codice  civile,  riprodusse  il  diritto  di  far  tagliare  gli  alberi 
comuni:  ugualmente  dispose  il  nuovo  articolo  670  francese.  En- 
trambe le  legislazioni  si  sono  allontanate  dal  codice  civile,  che 
permetteva  di  chiedere  l'abbattimento  dell'albero  per  impedire 
che  la  pianta  crescesse  nuovamente. 

Ma  la  facoltà  di  cui  discorriamo  vien  meno  allorcliè  Palboro- 
serve  di  confine  regolarmente  stabilii o. 

Clément  e  Lepinois,  n.  410;  —  Baudry-Lacantixeuie,  Biena^  n.  1006: 
—  Pardessub,  V.  I,  n.  189;  —  Toullier,  v.  Ili,  ii.  235. 

979*.  Pel  rimanente,  si  seguono  le  regole  generali  della  co- 
munione. 

1/ articolo  31  del  codice  rurale  belga  ha  posto  termine  a  una 
controversia  che  si  dibatteva  sotto  l'impero  del  codice  civile- 
Esso  dispone  che  i  frutti  degli  alberi  sorgenti  nella  siepe  co- 
mune spettano  per  metà  a  ciascuno  dei  proprietari,  sia  che  ca- 
dano naturalmente,  sia  che  vengano  raccolti,  e  che,  quando 
detti  alberi  muoiano,  o  siano  divelti  o  tagliati,  la  divisione  del 
legname  si  opera  nella  medesima  proporzione.  Il  nuovo  arti- 
colo 670  francese  (legge  20  agosto  1881)  contiene  disposizioni 
analoghe,  con  qualche  differenza  di  redazione  che  però  non 
toglie  r  identità  del  sistema. 
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N.  5.  Principii  comuni  ai  fossi  e  au^e  siepi. 

980.  Nessuno  può   essere  costretto   a   chiudere  i  stoi  fondi   ^g^^ 
con  fossi  0  siepi. 

Sic  Fand.  belges,  v,  XLIII,  v.  Fosse,  n.  67;  v.  XLIX,  v.  Haie^  n.  125;  — 
Clément  e  Lepinois,  n.  371. 

980^  Non  si  può  irretendere  la  cessione  forzata  dei  fossi  o 
delle  siepi. 

Sic  Fand.  helges,  v.  XLIII,  v.  Fosse,  nn.  71  segg.  ;  v.  XLIX,  v.  Haie^  nn.  126 
®  8«gg-»  —  DEMA^'TK,  V.  II,  n.  523  &i»;  —  Dbmolombe,  v.  XI,  nn.  450  e  468; 
—  DuRANTON,  V.  V,  nn.  362  e  segg.  ;  -^  Toulliem,  v.  III,  n.  227;  —  Baudry- 
Lagantinbrib,  Broii  civile  y.  I,  n.  1308. 

Cantra:  Clément  e  Lepinois,  n.  377;  —  Favard,  v.  Seì'vitude^  sez.  II, 
$  4,  n.  11. 

■ 

La  questione  è  oggi  risoluta,  in  Francia,  dal  nuovo  articolo  668. 
980*.  Non  è  ammessa  V indivisione  coattiva. 

Sic  Fand.  belges^  v.  XLIX,  v.  Baie,  n.  131;  —  Duranton,  v.  V,  ii.  361;  — 
Fournel,  Tratte  du  voisin^  v,  II,  p.  111. 

Contrai  Clémbnt  e  Lepinois,  n.  463;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II, 
$  222;  —  Baldry-Lacantinerie,  Ih-oit  oivily  v.  I,  n.  1309;  —Demante,  v.  II, 
n.  ò23bis;  —  Demolombe,  v.  XI,  n.  463;  —  Pardessus,  v;.I,  n.  185;  — 
DcvKRGiER,  V.  I,  u.  227,  nota  1. 

980^  Un  vicino  non  può,  senza  il  consenso  dell'altro,  sosti- 
taire  la  siepe  con  un  muro,  ancorché  costrutto  sul  suo  terreno. 

Oggidì,  l'articolo  34  del  codice  rurale  belga,  con  felice  inno- 
vazione, autorizza  il  proprietario  d'una  siepe  comune  a  distrug- 
gerla, fino  al  limite  della  sua  proprietà,  coll'onere  di  costruire 
un  muro  sul  confine.  La  proposizione  del  Laurent  non  è  dunque 
più  vera.  Il  relatore,  Smolders,  rilevando  la  portata  dell'arti- 
colo 34,  fece  notare  che  il  consenso  del  vicino  non  sarebbe  ne- 
cessario. Lo  stesso  è  a  dire,  in  Francia,  dopo  il  nuovo  articolo  668, 
anche  pei  fossi;  ma  i  fossi  non  potrebbero  essere  colmati  se 
servissero  abitualmente  allo  scolo  delle  acque. 
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Il  nuovo  niiiro,  proprietà  esclusiva  del  costruttore,  deve  es- 
sere costrutto  suiristesso  limite  del  terreno  di  questi  e  toccar^' 
il  fondo. del  vicino. 

Clémext  e  Lepin'ois,  n.  409. 

La  distruzione  parziale  fatta  dal  proprietario  crea  Tobbligo 
di  costruire  un  muro. 

Trib.  Moulins,  25  febbraio  1888,  SiR.,  1888,    2,    221:    —    Baidky-Lacaxti- 
NERIK,  BieitB,  n.  1004  ;  —  Huc,  v.  IV,  n.  ^61. 


§  3.  Delle  piantagklnl 

N.  1.  Detxa  distanza. 

vili,  1-5      981.  Articolo  071  del  codice  civile. 

L'articolo  671  del  codice  civile  è  sostituito,  nel  Belgio,  dal- 
l'articolo 35  del  codice  rurale  del  7  ottobre  1886. 

L'articolo  30  dell' istesso  codice  sostituisce  parimenti  una 
parte  dell'articolo  671,  disponendo  che  le  siepi  vive  debbono 
essere  piantate,  in  mancanza  d'uso  contrario,  a  non  meno  di 
cinquanta  centimetri  dal  confine. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  671  venne  modificato  dalla  legge 
del  20  agosto  1881,  in  quanto  si  applica  pure  testualmente  agli 
arboscelli  e  agli  arl)usti  e,  abbandonando  la  distinzione  fra  al- 
beri di  alto  e  di  basso  fusto,  stabilisce  in  due  metri  la  distanza 
legale  per  le  piantagioni  di  altezza  superiore  ai  due  metri. 

Kouen,  14  gennaio  1899,  D.  P.,  1899,  2,  334. 

A  differenza  del  testo  belga,  la  legge  francese  non  contempla 
espressamente  le  siepi  vive,  ma  queste  sono  comprese  nel  vo- 
cabolo arbusti. 

ArijKY  e  Rau.  o.»  ediz.,  v.  II,  $  197,  nota  12;  —  Hrc,  v.  IV,  n.  357. 

L'articolo  35  dello  stesso  codice  rurale  dispone  che  gli  alberi 
fruttiferi  di  qualunqvio  specie  possono  essere  piantati  a  spalliera 
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da  entrambi  i  lati  del  muro  divisorio  fra  le  due  proprietà, 
senza  obblij^o  di  osservare  distanza  di  sorta;  che  se  il  muro  non 
è  comune,  soltanto  il  proprietario  ha  diritto  di  appoggiarvi  le 
sue  piante: 

Si  insegna  che  questa  disposizione  ha  creato  un  regime  ec- 
cezionale per  gli  alberi  a  spalliera;  che  questi  sono  esonerati 
da  ogni  ordinaria  distanza  anche  quando  chi  li  piantò  non  sia 
uè  comproprietario,  ne  proprietario  esclusivo  del  muro. 

Sic  Dv.rìuvAf  DiBcourSf  BeUf,ju(L,  1890.  —  Contrai  Clkmekt  e  Lkpinois,  u.  438. 
—  CoiiK.  giudicatura  di  piu«e  di  Arlon,  28  febbraio  1880,  Cl.  e  Box.!.,  1884,   683. 

Allorquando  non  vi  è  un  muro,  gli  alberi  a  spaUiera  debì)ono 
essere  piantati  alle  distanze  ordinarie.  Pand.belgeSy\^XXX\ Il ^ 
V.  Espalie7%  n.  8. 

In  Francia,  la  legge  del  20  agosto  1881,  che  modificò  Parti- 
colo  071  del  codice  civile,  reca  le  identiche  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 35  del  codice  rurale  belga,  salvo  che  non  ne  limita 
l'applicazione  soltanto  agli  alberi  fruttiferi  e  stabilisce  che  gli 
alberi  a  spalliera  non  i)otranno,  in  venni  caso,  eccedere  l'altezza 
<lel  muro. 

11  codice  rurale  non  determina  la  distanza  per  le  piantagioni 
allorché  si  tratti  di  strade  pubbliche.  Questa  materia  è  gover- 
nata da  disposizioni  speciali. 

Ci.ÉMEXT  e  Ltcpixois.  Code  raraU  nn.  415  e  sejjj?.  :  —  trib.  Liegi,  12  a^^o- 
sto  1881,  Pasìc,  1862,  III,  137:  —  Cass.  belga  20  giugno,  1872,  Z'airic.,  1872, 
1,  352:  -  Cas8.  fr.,  16  dicembre  1881,  D.  P.,  1882,  1,  185.  —  Cfr.  Dijon, 
7  diceiiil>re  1871,  I).  P..   1872,  5,  414. 

981  ^  U articolo  071  del  codice  civile  non  crea  una  iwesun- 
zione  legale  di  proprietà. 

Sic  Bavduy-Lacantin'erie,  Biena,  n.  1011  ;  —  Masse  e  Vergè,  v.  II, 
^  326,  nota  11;  —  Perrix,  Code  den  conslr,^  n.  235:  —  Cnss.  fr.,  11  agosto 
1875,  D.  P.,  1876,  1,  82. 

981  ^  Esso  è  applicabile  amiche  agli  alberi  che  non  fifrono 
piantati  dalla  mano  delVvoìììO, 
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Sic  Pana.  belgeSf  v.  XLIX,  v.  Haie,  n.  188;  —  Pirnay,   Code  rural,  n.  133; 
.   —  Baudry-Lacantinerik,  J?ien«,  n.  1011;  —  Dkmolombk,  v.  XI,  n.  490:  — 
AUBRY  e  Rau,  5.a  ediz.,  v.  II,  $  197;  —  Casa,  fr.,  2  luglio  1877,  D.  P.,  1878, 
1,  2U;  —  Cass.  fr.,  27  marzo  1888,  D.  P.,  1888,  1,  416. 

981\  Si  applica  pure  ai  fondi  urbani. 

Sic  Clément  e  Lkpixois,  n.  427;  —  Ouban,  Code  rural,  ii.  460;  —  Baudry- 
Lacantinbrie,  Biens^  n.  1011,  e  tutti  gli  scritttori,  eccettuati  Rollaxd  dk 
VitLARGUKS,  Réperf.j  v.  Arbres,  u.  42;  —  Goi'PY,  LoÌ9  des  hdt,,  p.  386;  — 
Cappeau,  Lég.  rurale^  n.  98. 

981*.  È  altresì  applicàbile  ai  fondi  chiusi. 

Sic  Cl/:ment  e  Lepinois,  n.  428;  —  Pirnay,  n.  133;  —  Baudry-Lacanti- 
NERiB,  Biens,  11.  1011;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  197;  —  Demo- 
LOMBE;  V.  XI,  n.  486. 

Contrai  Sebire  o  Carteret,  Enoifcl.y  v.  ArbreSy  n.  9;  —  Solon,  Seì^itude^ 
lì.  339;  —  PRornHON,  Domaine  pHré,  v.  II,  n.  582. 

981''.  Il  modo  di  coltura  del  fondo  non  ha  alcuna  influenza. 

981^  L'articolo  si  applica  ancìie  nel  caso  di  terreno  boschivo. 

11  codice  forestale  belga  ha  deciso  la  questione  in  tal  senso 
rimandando,  negli  articoli  110  e  179,  all'articolo  972  del  codice 
civile. 

Sic  Pand,  belgeft,  v.  XLIX,  v.  Hai^,  ii.  193;  —  Clément  e  Lepinois,  n.  42J<. 
ContrUy  in  Fraucin,  qualora  entrambi    i  fondi  contigui  Riano  coltivati  a  Ijoscti, 
Demolombe,  V.  XI,  n.  489  ;  —  Ducaurroy,  v.  II,  u.  306. 

vili,  6^      982.  A  differenza  dai  regolamenti,  le  consuetudini  locali  pos- 
sono essere  posteriori  al  codice. 

Il  codice  rurale  l)elga  (art.  30  e  35),  che  sostituisce  l'arti- 
colo 071  del  codice  civile,  ha  eliminata,  in  queste  due  disposi- 
zioni, la  menzione  dei  regolamenti.  Il  relatore  motivò  la  sop- 
pressione osservando  che  l'articolo  671  alkideva  ad  antichi  re- 
golamenti, adottati  dai  parlamenti  francesi,  che  non  trovavano 
applicazione  nel  Belgio;  che  non  potrebbero  esistere  regolamenti 
nuovi,  giacché  i  Consigli  provinciali  e  comunali  non  hanno  facoltà 
di  legiferare  in  questa  materia  d'interesse  generale. 


[Vili,   6-8]  DELLE    SERVITÙ   0   SERVIZI    PREDIALI  557 

Lo  stesso  articolo  35  del  codice  rurale  he\ga  non  determina 
la  distanza  se  non  quando  manchino  «usi  costanti  e  ricono- 
sciuti». Le  discussioni  apprestano,  riguardo  all'interpretazione 
di  queste  parole,  una  dottrina  alla  quale  certamente  si  farà 
ricorso  nelle  controversie  giudiziarie.  Il  relatore  insisteva  sul- 
l'opportunità di  sopprimere  il  richiamo  a^li  usi  locali,  spesso 
mal  definiti  e  poco  noti.  Il  Do  Salderer  vi  si  oppose,  osservando 
che  ogniqualvolta  vi  sia  dubbio  o  dissenso  nell'interpretazione 
della  consuetudine,  i  tribunali  dovranno  attenersi  al  codice. 

Cons.  rand.  bclges,  v.  XLIX,  v.  Haie^  n.  203;  —  Clément  e  Lkpi- 
NOis,  11.  429. 

Convien  notare  che  le  disposizioni  legislative  non  richiamano 
le  consuetudini  se  non  quando  queste  stainliscono  una  distanza. 
Se  l'uso  vuole  che  non  se  ne  osservi  alcuna,  sarà  applicabile  la 
sola  legge;  d'altra  parte  questa  abitudine  costituirebbe  piuttosto 
una  mancanza  d'uso  locale. 

Sic  Clément  e  Lepinois,  ii.  429;  —  Demolomiie,  v.  XI,  ii.  493;  —  Aubry 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  (  197;  —  Joccoton,  Actions  civileSf  n.  272. 

Cantra:  Verviers,  22  febbraio  1871,  Cl.  e  Bonj.,  1871,  p.  1172;  —  giudi- 
catura di  pace  di  Liegi,  3  giugno  1880,  Cl.  e  Bonj.,  1880,  308;  —  Baudry- 
LaCantixerie,  Biens,  n.  1010;  —  Carou,  Aof,  possess.^  n.  227.  e  Jiirid.  din 
jmt,  de  paix,  n.  506;  —  Oarnier,  n.  227. 

982^  Gli  usi  locali  possono  essere  provati  mediante  testimoni. 

982^  Il  richiamo  ai  regolamenti  locali  è  applicabile  agli  al- 
beri di  basso  fusto  ed  alle  siepi  rive. 

982^  7  tribunali  decidono  se  im  albero  è  di  alto  o  di  basso 
fusto:  la  questione  dipende  dalla  natura  delValbero. 

Sic  trib.  Soissous,  7  agosti»  1872,  D.  P.,  1873,  5,  419,  anche  per  gli  alberi 
di  un  semenzaio;  —  Cass.  fr.,  12  aprile  1880,  Sir.,  1880,  1,  273;  —  Baudry- 
Lacantinerte,  Droit  ciril,  v.  I,  n.  1313. 

Come  vedemmo  più  sopra,  al  n.  981,  oggidì,  in  Francia,  la 
distanza  da  osservare  dipendo  dall'altezza  d^elle  piantagioni  e 
non  più  dalla  natura  degli  alberi.  Cass.  fr.,  27  dicembre  1897, 
D.  P.,  1898,  1,  171. 


vili 
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Nondimeno,  la  questione  sussiste  ancora  anche  là,  allorché 
si  debba  ricorrere  ad  antiche  consuetudini  fondate  sulla  distin- 
zione oggi  proscritta. 

982^   Ciò  anche  qxiayìdo  Valbero  sia  piantato  in  una  siepe. 

Sic  Pand.  belges,  v.  XLIX,  v.  Hate,  n.  200  e  segg.  ;  —  Cléxiknt  e  Lkpinoik, 
11.  434;  —  giudicatura  di  pace  di  Beauniont,  15  novembre  1873,  Pojrìc.y 
1874,  III,  66. 

982°^.  La  distanza  si  tnisura  dal  centro  dell'albero. 

Sic  AuBRY  e  Bau,  o.^  ediz.,  v.  IT,  «j  197  ;  —  Huc,  v.  IV,  u.  364;  —  Baudry- 
L.\CAN'nNERiE,  Biens,  n.  1011;  —  Solon,  Servitude,  ii.  243.  —  Conira:  Dk- 
MOLOMBE,  V.  XI,  n.  496.  —  Cou8.  Cass.  fr.,  21  ottobre  1895,  D.  P.,  1896,  2,  28^- 

982^.  Va  compresa  nella  distanza  l'intera  larghezza  di  un 
sentiero  tra  i  due  fondi:  qualora  si  tratti  di  un  muro,  di  una 
siepe,  di  un  ruscello,  distinzioni. 

V.  Dall.,  Eép.f  Supp.,  V.  Servitude,  u.  231;  —  Aubry  e  Bau,  5.*  ediz., 
V.  11,  ^  197;  —  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  1010;  —  Dkmolombb,  v.  XI. 
11.  495;  —  Solon,  n.  242;  —  Diranton,  v.  V,  ii.  387;  —  Pardessus,  v.  K 
II.   194,  in  senso  diverso. 


X.  2.  Sanzione.  Prescrizione. 

988.  Articolo  072  del  codice  civile. 

Nel  Belgio,  l'articolo  072  del  codice  civile  ò  oggi  sostituita 
dall'articolo  36  del  codice  rurale  del  1886,  che  conferisce  il 
diritto  di  far  svellere  gU  alberi,  le  siepi,  gli  arbusti  e  le  pianta- 
gioni d'ogni  genere  situati  a  distanza  minore  di  quella  pre- 
scritta. 

In  Francia,  il  nuovo  articolo  672  permette  al  vicino  di  H- 
mi tarsi  ad  esigere  la  riduzione  all'altezza  legale.  Il  progetto 
del  codice  rurale  belga  recava  l'istessa  disposizione;  ma  fu 
esclusa.  L'opzione  fra  l'atterramento  ed  il  taglio  spetta  al  pro- 
prietario degli  alberi. 

Caen,  25  febbraio  1883,  D.  P.,  1884,  2,  215;  —  Cass.  fr.,  27  dicembre  1897, 
D.  P.,  1898,  1,  171. 
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988^  Il  diritto  di  far  estirpare  gli  alberi  è  assoluto. 

Sie  Dkmolombe,  v.  XI,  n.  498;  —  A.ubry  e  Rau,  5.*^  ediz.,    v.    II,  $   197; 

—  Baudky-Lacantinkiik,  BieM,  n.  1013;  —  Garnieu,  Ad.  ponucM,^    p.  227  ^ 

—  Perrin,  V.  Arhrei^  n.  213. 

988^  Tale  facoltà  appartiene  a  chiunque  abbia  un  diritto 
reale,  in  ispecie  all'usufruttuario. 

Sic  Pand,  belgea^  v.  XLIX,  v.  HaiCf  n,  211;  —  Clément  e  Lrpinoih,  n.  440; 

—  OrbaN;  n.  465;  —  Pirnait,  ii.  138;  —  Baudry-Lacantixeuie,  Biens,  n.  1013; 

—  giucUcatara  di  pace  di  Ecdoo,  4  ottobre  1875,  Cl.  e  Boxj.,  v.  XXVII,  p.  418. 

988^.  Se  gli  alberi  esistono  da  oltre  irenfanni,  vi  sarà  pre- 
scrizione acquisitiva. 

Sic  PiRNAY,  n.  142;  —  Orbax,  n.  465;  —  Clémext  e  Lbpinois,  n.  443;  — 
WoDON,  Po98ea8,j  V.  1X1,  n.    443;    —  l'and.  helgea,  v.  XLIX,  v.  HaU,  n.  219; 

—  Demolombe,  V.  XI,  n.  499;  —  Solox,  n.  244;  — Aubry  e  Rau,  5.*  ediz., 
V.  II,  $  197;  —  Troplong,  Pre$cript.,  v.  I,  n.  346;  —  Ca«s.  fr.,  2  luglio  1877» 
SIR.,  1877,  1.  302. 

988^  Detta  prescrizione  comincia  dal  giorno  in  cui  l'albero 
esce  dal  terreno. 

Sic  Arntz,  V.  I,  11.  1133;  —  Dbmolomrk,  v.  XI,  u.  494;  —  Aubry  e  Rau, 
5.*  ediz.,  V.  II,  $  197;  —  Durantox,  t.  V,  n.  390;  —  Troplong,  Prcamp/.^ 
V.  I,  nn.  346,  347;  —  Solon,  n.  244;  —  Vaudoré,  Droit  ruraly  v.  I,  n.  222; 

—  Carou,  Aei.  po8de$8,f  n.  379;  —  Proudhon,  v.  VII,  p.  367;  —  Demo- 
lombe, V.  XI,  n.  499  ;  —  Foucher,  CommenU  de  la  loi  de  1838,  n.  292  ;  — 
Garndbr,  p.  227;  —  Vazeillk,  PreacripUon^  v.  I,  n.  118;  —  Toullier,. 
V.  Ili,  n.  215;  —  Case,  fr.,  2  luglio  1877,  precitata. 

988^.  Anche  se  V  albero  cresca  su  innesti  o  sopra  vecchi  tronchi. 

Sic  Clément  e  L^pinolh,  n.  445;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Il,  $  197, 
nota  19;  —  Huc,  v.  IV,  n.  366.  —  Cons.  Cass.  fi-.,  2  loglio  1877,  D.  P.,. 
1878,  1,  229;  —  Casa,  fr.,  27  marzo  1888,  D.  P.,  1888,  1,  416. 

988^.  In  caso  di  prescrizione,  le  piantagioni  possono  es- 
sere rinnovate. 

Sie  WoDON,  Po8s,f  11.  560;  —  Adax,  Coura  de  droit  civiì,  n.  1044;  — Arntz^ 
V.  I,  n.  1133;  —  Rouen,  14  gennaio  1899,  D.  P.^  1899,  2,  334. 

Centra:  Clément  e  Lbpinois,  nn.  443;  —  Pirnay,  n.  142;  —  Detroz^ 
J[>i8COur8y  1890;  —  Cass.  belga,  20  novembre  1873;  —  Paste,  1873,  1,  347;  — 
Tongres,  23  novembre  1886,  Belg.  jud.,  1887,  778. 
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La  questione  è  legislativamente  risoluta  in  Francia,  p<Hchè 
il  nuovo  articolo  672  concede  il  diritto  di  conservare  gli  alberi 
in  caso  di  prescrizione  trentennale,  é  dispone  che  il  vicino  non 
può  sostituire  gli  alberi  che  muoiono  o  vengono  tagliati  o 
estirpati,  se  non  osservando  la  distanza  legale. 

Cons.  Baudry-Lacantinerie,  Biensj  n.  1014,  che  applica 
questa  regola  anche  al  caso  in  cui  il  diritto  di  conservare  gli 
alberi  risulti  da  un  titolo  o  dalla  destinazione  del  padre  di 
famiglia, 

988^.  //  diritto  di  conservare  gli  alberi  può  essere  stabilito 
per  titolo  0  per  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

V.  Pana,  helgesy  y,  XLIX^  y.  Maie,  nn.  216,  217;.  v.  XXX,  v.  Destination  dn 
pére  de  famille,  un.  96>  103  e  segg.  ;  —  Clémsnt  e  Lepinois,  u.  446  ;  — 
Adan,  n.  1045;  —  Baudky-Lacantinerik,  Bien»^  n.  1014,  e  Drait  eitil,  v.  I, 
n.  1316;  —  Demolombk,  v.  XI,  nn.  501  é  502.  —  Il  nuovo  articolo  672 
francese  e  esplicito  sa  questo  punto. 

988^  Lo  stesso  è  a  dire  del  diritto  di  sostituire  gli  albCé-l 
periti, 

X.  3.  Diritto  del  vicino  relativamente  ai  rami  e  alle  radici. 

viir         984.  Articolo  672  del  codice  civile.  Esso  è  appli^cabile  anche 
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ai  boschi. 

Gli  alinea  2  e  3  dell'articolo  672  furono  letteralmente  ripro- 
dotti nell'articolo  37  del  codice  rurale  belga  del  1886.  Il  còdice 
forestale  belga  del  1854  rimanda  all'articolo  672,  e  quindi  anclie 
alla  disposizione  che  lo  sostituisce. 

V.  Pand.  belgesy  v.  XIII,  v.  Bois  et  foréis^  nn.  580  e  segg.,  870  e  segg. 

Anche  in  Francia,  il  nuovo  articolo  673  ha  consacrati  i  prin- 
cipi del  codice  civile. 

L'obbligo  di  tagliare  i  rami  si  riferisce  unicamente  alla  parte 
dei  medesimi  che  eccede  la  linea  di  confine.  Bordeaux,  8  feb- 
braio 1881,  D.  P.,  1884,  5,  445. 

11.  testo  parla  esclusivamente  di  alberi.  Cons.  Rouen,  14  gen- 
naio 1899,  D.  P.,  1899,  2,  334. 
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Quantunque  sembri  che  il  testo  conceda  il  diritto  al  solo 
proprietario,  si  insegna  che  può  essere  esercitato  anche  dal 
<;onduttore  per  tutelare  il"  suo  godimento.  In  questi  sensi  si 
•è  espresso  il  relatore  francese,  Leroy. 

Sic  Datx.,  Bép.,  Supp.f  V.  Serviiude^  n.  237;  —  Aubrv  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il, 
"^  197,  nota  22  ter;  —  Mayjuron,  Code  l'ural,  p.  69  ;  —  trib.  Louviers,  28  a- 
prile  1899,  D.  P.,  1899,  2,  424. 

Contrai  giudicatura  di  pace  di  Livarot,  24  novembre  1898,  D.  P.,  1899,  2, 
372;  —  Baudry-Lacantinkrik,  BienSf  n.  1018;  —  De  Croos,  Codt  iwaZ, 
•V.  I,  n.  204. 

Nella  discussione  al  Senato  francese  fu  detto  che  non  si  pos- 
sono tafìrliare  le  radici  cui  non  si  potrebbe  giungere  con  un 
solco  0  col  ferro  più  profondo  della  vanga. 

984*.  U articolo  672  è  pure  applicabile  agli  alberi  piantati 
4xlla  distanza  legale. 

Sic  Dkmolombk,  V.  XI,  n.  506;  —  Baudry-Lacantinerie,  JJiena,  n.  1016; 
—  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Il,  $  197. 

984*.  Non  si  applica  invece  agli  altri,  quando  però  vi  sia 
titolo  0  destinazione  del  padre  di  famiglia  .  .  . 

Sic  Pand,  helgesy  v.  XIV,  v.  Branche,  n.  14;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz..  v.  II, 
•$  197.  —  Cfr.  Clément  e  Lepinoi8  che  distingaono.  —  Cantra:  Liegi,  8  no- 
A-embre  1877,  Paste.,  18^78,  II,  48;  —   Pirnay,  n.   146. 

984\  .  .  .  ovvero  prescrizione. 

984*.  Il  diHtto  di  far  protendere  i  rami  può  essere  acqui- 
etato per  destinazione  del  padre  di  famiglia. 

984'.  Può  acqiiistarsi  altresì  per  prescrizione.  È  invece  ìin- 
prescrittibile  il  diritto  di  tagliare  le  radici. 

Oggi,  l'articolo  37  del  codice  rurale  belga  dichiara  impre- 
soittibile,  indistintamente,  il  diritto  di  far  tagliare  i  rami  e  le 
radici.  Lo  stesso  dispone  il  nuovo  articolo  673  francese. 

Sembra  generalmente  ammesso  che  il  diritto  del  proprie- 
tario di  conservare  i  rami  e  le  radici  può  risultare  da  un 
titolo. 

Laurent.  Suppl.  —  Voi.  IT.  —  36. 


vili 

22-f4 


TAjI  dbi  beni  [Vili,  •>2-a>] 

V.  Dall.,  Rép.^  '*^*^PP'y  V.  Servitude^  n.  240;  —  HAruRT-LACAimKERiE,  BieM-^ 
n.  1019;  —  AcBRY  e  Rau,  5.»  edie.,  v.  II,  ^  197;  —  Agen,  3  mano  1893^ 
D.  P.,  1894,  2,  3. 

È  invece  controversa  la  questiono  se  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia  possa  menomare  il  diritto  di  far  tagliare  i 
rami. 

Xel  seiiflo  del  Laurent,  v.  Dkholombe,  v.  XI,  n.  508;  —  Proudhox,  />o- 
maine  public^  v.  II,  n.  581. 

Contra  :  Duranton,  v.  V,  n.  398;  —  Marcadé,  snirart.  672;  —  Massk  e 
Vrrgé,  V.  II,  p.  181,  nota  8;  —  Aubry  eRAU,  5.»  ediz.,  v.  II,  ^  197,  nota  29; 
—  Bai'dry-Lacantimkrik,  Biens,  n.  1019;  —  Fardksscs,  v.  I,  n.  196;  — 
Vazeillr,  Fre»crip.,  n.  189. 


N.  4.  Dri  FRurri  i>egij  alberi. 

985.  /  frutti  appartengono  sempre  al  proprietario  del- 
l' albero. 

L'articolo  37  del  codice  rurale  belga  stabilisce  che  i  frutti 
caduti  naturalmente  sul  terreno  del  vicino  appartengono  a 
costui.  Uguale  disposizione  reca  il  nuovo  articolo  673  francese. 

986  bis.  //  proprietario  non  ha  però  il  diritto  di  passaggio 
per  raccoglierli. 

Sto  Clémknt  e  Lepinois,  n.  459;  —  Orban.  n.  468;  —  Durantx>n,  v.  V,. 
niiin.  400. 

Contra:  Adan,  C<wr«,  n.  1046;  —  Favard,  v.  ServitudCf  sez.  2.*,  $  5,  nota  4; 
—  TorLLiER,  V.  Ili,  n.  517;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  196.  — Cfr.  Dbmolombk^ 
V.  XI,  n.  513. 


§  4.  Della  distanza  e  delle  spese  intermedie 
richieste  in  alcune  costruzioni. 

N.  1.  Prebcrizioni  nell'interesse  generale. 

vra         986.  Articolo  674  del  codice  civile.  Non  si  può  derogai^  alle 
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prescrizioni  d'interesse  generale. 
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Su  ((uesto  punto,  sic  Arntz,  v.  I,  u.  1113;  —  Paud.  belge»,  v.  XXVI, 
V.  Conire-mur,  nn.  30  o  Begg.  ;  —  Bormans,  Bépei't.y  nn.  1342,  1926;  — 
Baudry-Lacaniinkrik,  BienSf  n,  1022;  —  Huc,  v.  IV,  n.  372,  e  tutta  la 
dottrina.  —  Cons.  trib.  Bruxelles,  23  marzo  1878,   Belg.  jud.^  1878,  918. 


N.  2.  Prescrizioni  nell' ixtkkkssk  privato. 

987.  In  mancanza  di  usi  o  di  regolamenti^  il  diritto  del  prò-  viu 
prietario  è  assoluto,  salva  la  sua  responsabilità. 

Sic  MiOHA,   Code  des  arohit.,  nn.  307  e  segg. 

987^  I  regolamenti  e  gli  usi  locali  sono  inapplicabili  alle 
costruzioni  che  non  sono  fatte  in  vicinanza  d^un  muro. 

987'.  L'articolo  074  non  è  ì^estrittivo  relativamente  al  ge- 
nere della  costruzione. 

Sic  Arntz,  v.  I,  n.  1134;  — Tuiry,  v.  I,  n.  783;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz., 
V.  II,  II.  529 òm;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens^t  n.  1021;  —  Huc,  v.  IV, 
n.  370;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  Sercitude,  n.  244,  e  tutta  la  dottrina;  — 
CasH.  fr.,  10  luglio  1872,  D.  P.,  1872,  1,  257;  —  Bordeaux,  17  luglio  1889, 
D.  P.,  1890.  2,  142.  —  Cfr.  tribunale  Liegi,  27  magcrio  1877,  Cl.  e  BoNJ., 
1877,  5l4. 

987^  //  giudice  non  può  dispensare  dall'osservanza  dei  re- 
golamenti  e  degli  usi,  anche  quando  non  vi  sia  danno. 

Sio  Dall.,  Bép.,  Supp.,  v.  ServUude,  u.  245;  —  Auury  e  Rai:,  v.  II,  $  198; 

—  Huc,  V.  IV,  n.  371;  —  trib.  Gand,  22  marzo  1882,  Fasic.y  1883,  III,  152; 

—  Cass.  fr.,  18  gennaio  1899,  D.  P.,  1899,  1,  279. 

987*.  L'essersi  uni  formatti  agli  usi  locali  non  esclude  il  ri- 
sarcimento  del  danno. 

Sic  Arntz,  v.  I,  n.  1134;  —  Bormans,  Béperi.^  n.  1949;  —  Pandectes  belge», 
V.  XLIII,  V.  Fosse  d^aisanees,  n.  53;  —  Tuiry,  v.  I,  nn.  689  e  783;  —  Aubry 
e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  198,  e  tutti  gli  scrittori. 

N.  3.  Dei  fossi. 

988.  Dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile  ha  cessato  di  ^m 
esistere  la  servitù  di  riparo  e  la  presunzione  legale  che  ne  de-  ^^^ 
rivava. 
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Il  codice  rurale  belga  (art.  30)  l'ha  ristabilita. 
Per  la  presunzione  di   proprietà,  Verviers,  22  febbraio  1872, 
Cl.  e  BoNJ.,  V.  XII,  p.  1172. 

Contra:  CLt^niBNT  e  Lkpixois,   Code  rurale  ii.   354. 

§  5.  Delle  vedute  e  delle  luci  sulla  proprietà 

del  vicino. 

X.  1.  Si  tratta  di  uxa  servitù  k   a  carico  di  quale  dei  fondi. 

yja  989.  Le  luci  e  vedute  praticate  nelle  cmidizioni  volute  dalla 
legge  costituiscono  Vescì^cizio  del  dÌ7Htto  di  proprietà^  nia  le 
«e  lu^i  di  tolleranza  »  non  sono  servitic, 

989  bis.  Diversamente  è  a  dire  quando  una  luce  di  tolle- 
ranza venga  praticata^  alV infuori  delle  condizioni  di  legge,  in 
modo  più  oneroso. 

Sic  WoDON,  Fo88e88.,  n.  617, 

N.  2.  Delle  luci  k  vedute  di  diritto. 
I.   Prìncipi   generali. 

vui         990.  Le  luci  e  le  vedute  non  attribuiscono  una   servitù  sul 
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fondo  contiguo,  neppure  dopo  trent^annL  11  vicino  può  sempre 
distruggerle  erigendo  una  costruzione. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Bieìis^  n.  1030;  —  Aubry  e  Rau,  5.»  ediz.,  v,  II, 
$  196;   —  Demolombe,  v.  XII,  n.  .540,  e  tutti  j^li  eorittorì. 

990*.  I  principi  sono  identici  nel  caso  di  acquisto  della  co- 
munione del  muro. 

990'.  Le  restrizioni  relative  alle  luci  e  alle  vedute  di  diritto 
si  applicano  nelle  campagne. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  u.  1032,  e  tutti  gli  scrittori. 

990'\  Solo  però  quando  siano  aperte  in  un  edificio. 
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Sic  DrCAURKOY,  V.  II,  n.  319.  —  Conint:  Demolombk,  v.  XII,  n.  562;  — 
AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  196:  —  Baudry-Lacantixkrik,  Riem^  ii.  1039; 

—  Huc,  V.  IV,  II.  384. 

990^  Occorre  inoltre  che  siano  esercitate  mediante  fÌTiestre 
che  si  aprano  o  p09*te  ad  invetriata. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  384;  —  Baudry-Lacantinkrik,  BicMy  n.  1032;  — 
Dall.,  Rép,^  Supp.,  V.  Serritude,  v.  265,  e  gli  »crit tori  ;  —  Rennen,  3  marzo  1879, 
D.  P.,  1881,  2,  47;  —  Bordeaux^  26  novembre  1885,  D.  P.,  1886,  2,  120:  — 
Bordeaux,  13  dicembre  1894,  D.  P.,  1895,  2,  216. 

Per  rapplicabilit.'i  delle  restrizioni  a  iiualsiaHi  porta,  Charleroi,  4  novem- 
bre 1887,  Faste,  1888,  III,  224. 

990\  Ma  non  sono  perìtiesse  anclie  quando  fossero  aperte 
sopra  un  luogo  chiuso  che  non  ^pcy^mettesse  di  vedere  nel  fondo 
del  vicino. 

Sic  Delvincoukt,  V.   I,  p.  408:  —  Massk  e  Vergè,  v.  II,  $  329,  noi»  10: 

—  Pkrrix,  Diet.^  n.  4211.  —  Cons.  Cass.  fr..  4  febbraio  1889,  1).  P.,  1890. 
1,  248. 

Cantra:  Miciia,  n.  366:  —  Belt.ikX8,  Code  vicil^  v.  I,  p.  536,  n.  16;  — 
Pand,  helgee^  v.  XLIII,  v.  Fenétre^  n.  85;  —  Arirnv  e  Kau,  5.»  ediz.,  v.  II, 
^  196;  —  Demolombe,  v.  XII,  nn.  659  e  se^g.  ;  —  MarcadI^:,  sull'art.  678, 
lì.  2;  —  DuRANTON,  V.  V,  n.  409;  —  Totti.lier,  v.  Ili,  u.  528;  —  giudica- 
tura di  pace  di  Liegi,  25  novembre  1886,  Paaic,  1887,  III,  61;  — Bordeaux, 
26  novembre  1885,  D.  P.,  1896,  2,  120.  —  Cons.  BArDRY-LACANTiXERiE,  Jìienft, 
n.   1038:  —  Sot.on,  n.  295. 

990".  Neppure  qicando  vi  fosse  di  mezzo  un  terreno. 

990".  U  neanche  se  questo  terreno  fosse  comune,  salvo  che 
non  sia  stato  destinato  a  procurare  aria  e  luce  ad  entrambi 
i  fondi. 

Sic  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  ^*J21ier:  — Demolombk,  v.  XII,  n.  565: 

—  Baudry-Lacantixerie,  JUens,  n.  1041;  —  Lione,  5  novembre  1885,  SiR., 
1886,  2,  190;  —  Alger,  18  marzo  1896,  D.  P.,  1896,  2,  387;  —  Cass.  fr., 
23  giugno  1895,  D.  P.,  1896,  1,  73;  —  Cass.  fr.,  4  febbraio  1889,  D.  P.. 
1890,  1,  248;  —  Bordeaux,  16  marzo  1886,  Sir.,   1886,  2,  190. 

Cantra:  Huc,  v.  IV,  n.  387;  —  Solox,  n.  292;  —  Duveriìier,  v.  III, 
n.  528,  nota  a;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  191. 

990**.  Le  restrizioni  non  si  applicano  allorquando  il  terreno 
che  divide  i  due  fondi  è  una  via  imbhlica.  Lo  stesso   è  a  dire 
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delle  vedute  oblique   o  praticate  mediante  balconi  od  altri  si- 
mili sporti. 

Sic  TiiiRY,  V.  I,  11.  785;  —  Pandecies  belges^  v.  X,  v.  Jspeci  {Servitude  rf'), 
nn.  31  e  segg.,  47  e  i^e^^.;  —  Balcon,  ii.  7:  —  Bormaxs,  un.  2079,  3055  e 
^^Sii'f  —  Arxtz,  V.  I,  li.  1141;  ' —  WoiKui,  Choses  pub1%qu€9,  n.  220;  — 
Baudry-Lacantinkhie,  Biens,  nn.  1004  e  1040;  —  Hrc,  v.  IV,  u.  385,  e 
tutti  gli  scrittori. 

Trib.  Bruxelles.  8  giugno  1887,  Pasic,  1888.  Ili,  12:  —  Bruxelles,  5  mag- 
gio 1880,  Cl.  p  Bonj..  1880,  941;  —  Anvers,  4  aprile  1874,  Paste.,  1874,  III, 
146;  —  Bordeaux,  12  novembre  1889.  D.  P.,  1890,  2,  244;  —  Caes.  francese. 
28  ottobre  1891,  D.  P.,  1892,  1,  285:  —  Cass.  fr.,  25  giugno  1895,  D.  P.. 
1896,  1,  73;  —  Bordeaux,  16  marzo.  1886,  Sin.,  1886,  2,  190. 

990''.  L'eccezione  è  applicabile  a  tutti  i  terreni  che  aer^vono 
ad  uso  pubblico. 

Sic  Dall.,  liép.,  Supp,^  V.  SeìTÌtud€y  n.  256:  —  trib.  d'appello  di  Fribonrg, 
19  ottobre  1892,  Rir.,   1893,  4,  24. 

II.   J)eU§^luci. 

Vili         991.  Possono  essere  aperte  anche  quando  il  muro  nan  coìi- 
fini  irmnediatamente  col  fondo  del  vicino, 

991  bis.  La  legge  non  limita  V altezza  e  la  larghezza  delle 
luci. 

;Ma  \v  altre  prescrizioni  sono  di  rigore.  Vervier^,   9  marzo  1892.  Paud.  per. 
hel(je«^  1898,  n.  190;  —  Demolombk,    v.    XII,    n.  532;    —    Baudry-Lacanti- 
-NERiE,  JUens^  lì.   1029. 

Nel  senso  che  gli  spiragli  delle  cantine  possono  esKcre  collocati  od  altezza 
minore  di  quella  stabilita  dall'articolo  677,  v.  Pand.  belges.  v.  XVI,  v.  Carr, 
lì.  34:  —  Bormaxs.  liépert.,  n.  1196:  —  Huc,  v.  IT,  n.  381:  —  Baudry- 
Lacaxtinerik,  Biensy  u.  1029;  —  Aubry  e  Rat,  5.^^  edìz.,  v.  II,  6  196:  — 
Demolombe,  V.  XII,  n.  534  &i«,  e  tutti  gli  scrittori. 

II  Laurent  (n.  53)  rinvia  alii  Aubry  e  Rau  e  al  Demoloaibe  por 
quelle  che  egli  chiama  difficoltà  tecniclie  d'applicazione:  si  ag- 
giungano Huc,  V.  IV,  n.  380;  Baudry-Lacantinerie,  Biens, 
n.  1029.  Così,  per  esempio,  si  decide  generalmente  che  l'altezza 
cui  debbono  essere  aperte  le  luci  viene  determinata  senza  ri- 
guardo alla  elevazione  del  terreno  del  fondo  vicino;  che  se  Io  luci 
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sono  destinate  a  illuminare  una  scala,  l'altezza  legale  deve  essere 
osservata  a  partire  dal  gradino  più  alto  fra  quelli  che  si  tro- 
vano direttamente  al  disotto  della  luce. 


III.  Delie  vedute. 

992.  L'articolo  678  si  applica  alle  piattaforme,    ai  lastrici     viii 
molari. 

Sic  Huc,  V.  IV,  n.  384;  —  Dall.,  Bép..  Supp.^  v.  Sei-^citude,  n.  252:  — 
Baudry-Lacantinbrxk,  Bietta^  n.  1032;  —  Casa,  fr.,  26  ottobre  1898,  D.  P., 
1898,  1.  567:  —  Rennes,  2  aprile  1895,  1).  P.,  1895,  2,  512.  —  Cfv.  Parigi. 
7  jrinprno  1894,   Ctaz,  du  pai.,  1894,  2,  537. 

992^  Occorre  un'opera  permanente. 

Sic  SoLON,  n.  297.  —  Cfr.  Demolomiik,  v.  XII,  ii.  574. 

992^  Le  aperture  nel  tetto  non  sono  vietate  se  non  quando 
<ibbiano  veduta  sul  fondo  del  vicino. 

Sic  MiCHA,  Code  dea  archiieeteSf  n.  374;  —  Bormans,  n.  2901  e  HCgg.  ;  — 
l*and.  helges^  v.  XLIII.  v.  Féneirej  un.  81  e  segg.  ;  —  Huc,  v.  IV,  n.  384; 
—  Baudry-Lacantixkrie,  Bi€HH^  n.  1032;  —  Dkmolombe,  v.  XII,  p.  50. 

992\  Per  le  vedute  oblique,  la  distanza  si  calcola  dallo  sporto 
pia  vicino. 

Sic  Thiry,  V.  I,  li.  784:  —  Micha,  n.  371,  e  tutti  gli  scrittori. 

992'.  Se  il  muro  è  comune  la  distanza  si  calcola  dal  mezzo 
del  muro. 

Sic  Bauury-Lacaxtinkrik.  BÌCH8,  n.  1036;  —  Aubry  e  Rau,  5.*^  ediz., 
V.   II,  ^  196:  —  Dkmolombe,  v.  XII,  n.  557;  —  Mourlon,  v.  I,  p.  794. 

N.  3.  Delle  luci  e  vedute  di  servitù. 

I.  rrincipio. 

998.  Ancìie  vedute  estralegali  possono  costituire  servitii  ;  ma,  viir 
riguardo  alle  luci,  i  tribunali  hanno  facoltà  di  giudicare  se  si  ^^^ 
tratti  di  luci  di  tolleranza  o  di  servitù. 
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Cous.  AuBRY  e  Rau,  5.*  edia.,  v.  II,  $  196;  — ^^  Baudky-Lacaxtixerik^ 
Bien8,  n.  1034;  —  Huc,  v.  IV,  n.  382;  —  Cass.  fr.,  20  ottobre  1891,  Sir,,, 
1892,  1,  115;  —  Grenoble,  16  dicembre  1871,  D.  P.,  1873,  2,  165.  —  Si  ve^- 
gaiìo  le  applicazioui  fatte  da  Amiens,  13  luagKlo  1886,  D.  P.,  1887,  2,  203; 
—  Cass.  fr.,  24  gennaio  1893,  1).  P.,  1893,  1.  166;  —  Parigi,  5  giugno  1897^ 
D.  P.,  1898,  2,  436;  —  Bordeaux,  2  aprile  1878;  —  Dall.,  Bép.,  Supp.^ 
y.  Sei-vitude,  u.  249;  —  Nancy,  25  novembre  1891,  D.  P.,  1892,  2,  317:  — 
Orléans,  6  gennaio  1892,  D.  P.,  1893,  2,  132. 

998  bis.  Cfii  ha  posseduto  per  trentanni  vedute  di  servitù,, 
ha  acquistato  per  prescrizione  la  ^servitù  di  veduta. 

Sic  Hi:c,  V.  IV,  n.  388;  —  Baudry-Lacaxtinkrie,  Bienè,  n.  1035;  — 
Dall.,  Bép.,  Supp,,  v.  Seìtitude,  n.  262;  —  Dbmolomde,  v.  XII,  nn.  580  €>■ 
**^SS''f  —  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  196,  nota  36;  —  Masse  e  Vergè» 
V.  III^  $  329,  nota  16;  —  Marcadé,  sull'art.  678,  nota  3;  —  Durantox, 
V.  V,  n.  326;  —  Demante,  ,\'.  II,  n.  535  &i«;  —  Delvincourt,  v.,  p.  407;  — 
Liegi,  26  novembre  1885,  Panie,  1886,  II,  157:  —  Nancy,  25  novembre  1891» 
D.  P.,  1892,  2,  317;  ~  Cass.  fr.,  19  ottobre  1886,  D.  P.,  1887,  1,  116;  —  Cort«- 
di  giustizia  di  Luxembourg,  23  giugno  1893,  SiR.,  1895,  4,  6. 

Contrai  Thiry,  v.  I,  n.  787;  —  Arntz.  v.  I,  n.  1144,  1147;  —  De  Beiik, 
I)i88,  jv>r.  Liége,  1889,  p.  9  ;  —  Pand,  belge»,  v.  VII,  AUìhs  non  toUendi,  nn.  44 
e  segg.  ;  —  Beltjens,  Encycl.  droit  civil,  v.  I,  p.  534,  n.  19;  —  Cass.  belgju 
12  dicembre  1878,  Paste,  1879,  I,  95;  —  Cass.  belgn,  14  febbraio  1889. 
Pasie,,  1889,  1,  123;  —  Anvers,  31  marzo  1882,  Pasic,  1882,  III,  238;  — 
Bruxelles,  31  dicembre  1877,  Pasic,  1878,  II,  179;  —  Cass.  fr.,  5  maggio  1892. 
8iR.,  1892,  4,  37. 

Cons.  Verviers,  17  luglio  1889,  Cl.  e  Bonj.,  1890,  65;  —  trìb.  Liegi,. 
25  luglio  1889,  Cl.  e  Boxj.,  1890,  68;  —  trib.  Liegi,  9  novembre  1889,  Cl. 
e  Bonj.,  1890,  p.  69. 


II.    Conseguenze  del  principio. 

^^^        994.  Uestensione  della  servitù  è  determinata  dal  possesso. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  Biens,  n.  1035;  —  Ducaurroy,  v.  II,  n.  369. 
nota  1;  —  Toullier,  v.  III,  n.  661.  —  Cfr.  Demolombe,  v.  Xlt,  n.  994: 
—  Marcadé,  v.  II,  p.  630;  —  Delvincourt,  v.  I,  p.  1&5,  nota2; — Dall.^ 
lie'p.y  Supp.,  v.  Seì'-vitude,  n.  263. 

994•^  Questa  servitit  rivive  se  Vedificio  viene  ricostruito. 

Arlon,  1.0  febbraio  1883.  Cl.  e  Bonj.,  1884,  204. 

994*.  Si  potrà  provare  mediante  testimoni  che  nelV  edificio 
originario  vi  erano  delle  luci. 
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994*.  n  vicino  può  costruire  a  qualsiasi  distanza  purché  non 
impedisca  la  servitù  di  veduta  di  cui  è  gravato  il  suo  fondo, 

§  6.  Dello  stillicidio. 

995.  Il  comunista  non  può,  di  regola^  farlo  cadere  sul  ter-     viit^ 
reno  comune. 

Fand.  belges^  v.  XXXV,  v.  Égout,  n.  190;  —  Bormaxs,  liépert,^  n.  1592.  — 
Cfr.  Demolombe,  V.  XI,  n.  446;  —  Aubry  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Il,  ^  221ter; 
CasH.  fr.,  7  aprile  1875,  D.  P.,  1875,  1,  381. 

998^  L'articolo  681  è  una  conseguenza  del  diritto  di  pro- 
prietà e  non  una  servitù. 

Sic  Pand.  helgea,  v.  XXXV,  v.  Égouty  n.  185;  —  Wodon,  Choaes  publiqueSf 
n.  210;  —  Arntz,  v.  I,  n.  1149;  —  Thiry,  v.  I,  ii.  789;  —  Demolombe, 
V.  XII,  n.  595. 

995*.  7/  proprietario  inferiore  deve  ricevere  le  acqice  come 
se  sul  fondo  superiore  non  esistesse  un  edificio. 

Sic  Fand.  helgen,  v.  XXXV,  v.  Égouty  u.  192  ;  —  Bormans,  n.  1596,  — 
Aubry  e  Rau,  5.*^  ediz.,  v.  II,  $  195,  nota  9;  —  Baudry-Lacani'inerie, 
11.  1042;  —  MiCHA,  n.  379  e  segg.  ;  —  Bordeaux,  10  luglio  1888,  SiR.,  1890, 
2,  205;  —  Gand,  7  dicembre  1871,  Belg.  jud.,  1872,  412. 

995^.  //  proprietario  può  disporre  delle  acque  che  defluiscono 
dal  suo  tetto. 

Sic  Fand,  belges,  v.  XXXV,  v.  Égout,  19A;  —  Bormans,  u.  1597. 

995^  Se  il  pì^oprietario  non  costmiisce  delle  grondaie  sul  suo 
fondo  dovrà  lasciare  fra  il  suo  muro  e  il  fondo  del  vicino  uno 
spazio  sufficiente  a  ricevere  le  acque. 

Sic  la  dottrina,  compresi  Baudry-Lacantinerie,  Biens^  n.  1042;  —  Miciia, 
n.  378. 

995^.  Non  vi  è  una  presunzione  legale  di  proprietà  di  questo 
spazio. 
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Sic  l'ami,  Mgeè,  v.  XXXV,  v.  Égout^  n.  19M:  —  Bormaxs,  n.  1599,  1601; 
—  MAHut  e  Verg^.,  V.  II,  i  330,  nota  1;  —  Demolosibe,  v.  XII^  n.  595:  — 
lire.  V.  IV,  n.  390;  —  Baudby-Lacantinxrie,  Biem$^  n.  1043.  e,  in  ^enM 
contrario,  Taulier,  v,  II,  p.  421;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  214;  —  Davikl, 
V.  III,  n.  943. 

Bordeaux,  17  dicembre  1874,  D.  P.,  1876,  2,  31  ;  —  trib.  Touloiiae,  14  piii- 
)p\n  1883,  D.  P.   1885,  5,  429. 

995^  Questo  spazio  può  essere  prescritto  dal  vicino. 

Sic  Fami,  belgeti,  v.  XXXV,  v.  Égout,  n.  197:  —  Bormaxs,  n.  1600. 

i^  7.  Della  servitù  di  passaggio. 

vin,  73       996.  Questa  servitit  esiste  di  pien  diritto. 

La  le^»*;j:o  francese  del  20  agosto  1881  ha  riiiiane«rgriato  il 
tosto  dejrli  articoli  682-685  del  codice  civile,  ma  senza  appor- 
tarvi novità. 

Sic  Pand,  belges,  v.  XXXV,  v.  Enclave^  n.  101';  —  Pand.  fr.,  id.,  n.  19;  — 
Huc,  V.  IV,  n.  397;  —  Baudry-Lacantinerik.  Biene,  n.  1050,  ef»li  Hcrittori, 
eccettiinti  Valeitk  p  Mourtx)n,  Itépet.,  v.  I,  p.  801. 

Corr.  Dlnant,  27  ottobre  1880,  Pa^ic,  1884,  III,  357:  —  Ca««.  fr..  17  feb- 
braio 188(5,  D.  P.,  1887.  1,  303;  —  Cass.  fr.,  27  dicembre  1884,  SiR-,  1887, 
1,  851:  —  CiiHs.  fr..  22  iiovemln-e  1879,  Sir.,  1880,  1,  231. 

996  l)is.  Essa  ha  in  certo  modo  il  carattere  di  una  serrith 
di  utilità  pubblica. 

SU'  Paml,  fr.f  v.  EnclarCj  u.  4;  —  Demolombr,  Servitude^  v.  598.   —  Cons. 

Gand,  10  aprile  1883,  Pasic,  1883,  II,  298:  —  Namnr,  11  marzo  1878,  Pasic, 

1878,  III,  235;  —  Wodon,  Posscsh.,  v.  III,  un.  551,  558:  —  Lemaire.  Belg. 

jnd.f   1876,  p.  977,  hiiIIii  questione  «e  si  tratti  di  una  vera  serWtìi   in    c.-^so  di 

intereluRÌone. 

N.  1.  Condizioni. 
I.    Chi  può  reclamare  il  pasnaggio. 
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997.  Chi  ha  un  diritto  reale  sul  fondo. 

Sic  Pand.  belges,  v.  XXXV.  v.  Enclave,  nn.  11  e  segg.  ;  —  Arntz.  v.  L 
ì\.  1153;  —  TniRV,  v.  I,  n.  790;  —  Baudry-Lacaxtixerik,  Bien^/n.  1049: 
—  lire,  V.  IV,  n.  392,  e  tutti  gli  scrittori. 
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997  bis.  Non  può  pretenderlo  il  conduttore.  ' 

Sic  Pumi,  helge^f  v.  XXXV,  v.  Enolavej  ii.  13;  —  Amntz,  v.  I,  n.  llf»3  ;  — 
Thiry,  V.  I,  n.  790;  —  Huc,  v.  IV,  n.  392:  —  Baudry-Lacantinerik, 
JiienH,  n.  1049,  e  tiitt»  la  dottrina;  —  Cas««.  fr.,  16  giujnio  1880,  D.  P., 
1880.  1,  428. 

II.    Della  inieì'cÌHHionc, 

998.  Non  è  bxdhpcnsàbile  una,  necessità  assoluta.  vm 

La  le^rge  francese  del  20  agosto  1881  decide  in  termini  for- 
mali: 1.'*  che  deve  essere  considerato  come  intercluso  il  fondo 
il  quale  non  abbia  un'uscita  sufficiente;  2."  che  può  reclamarsi 
il  passaggio  anche  per  scopi  industriali. 

Sic  Pand.  hclgesj  v.  XXXV.  v.  Enclave,  n.  14:  —  Arxtz,  v.  I.  n.  1154:  — 
BoRMAXR,  Bépert.,  u.  2382;  —  Thiry,  v.  I,  ii.  790. 

998'.  Non  sussiste  interclusione  quando  vi  sia  un'uscita  sopra 
tcn  pubblico  sentiamo. 

Sic  Pand.  helges^  v.  XXXV,  v.  Enclave^  un.  36  e  Hcgjr.  ;  —  Bormans.  n.  2384: 

—  Arntz,  V.  I,  li.  1154  ;  —  jifiuclicaturft  di  pace  di  Xederltrakel,  23  dicembre  1884, 
Panie. .  1885,  III,  189:  —  Alger,  9  novembre  1895,  D.  V.  1896,  2.  382;  — 
Tonloiise,  11  febbraio  1882,   Gaz.  du  Pai.,  1882,  2,   186. 

Per  l'ipotesi  in  cui  la  pubblicità  della  Htrada  sia  controversa,  v.,  in  diversi     • 
sensii,    Hrc.    v.    IV,    n.    393:    —    Baudry-Lacantinerik,   Bientt^  n.  1047;  — 
Poitiers,  :>  marzo  1891,  D.  P.,   1S91,  2,  319. 

998^  Vi  è  invece  interclusione  qualora  Vuscita  sia  sopra  un 
marciapiede. 

Sic  Pand.  helgcs,  v.  XXXV,  v.  Enclave,  n.  30;  —  Wonox»  Reperì. ,  v.  Halage^ 
nn.  14,  30;  —  Thiry,  v.  I,  n.  790:  —  BAri)RY-LACAXTiNKRiE,  Biens,  n.  1045: 

—  AcBRY  e  Rat,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  n.  243;  —  Garnirr.  p.  262;  —  Rendi-, 
n.  3095  e  tutti  gli  scrittori.  —  Cfr.  Parigi,  12  marzo  1896,  Gaz.  da  pal.y 
3  giugno  1896. 

998'^  0  quando  vi  sia  un'uscita  di  semplice  tolleranza  non 
controversa. 

Sic  Hi'f,  V.  IV,  n.  393:  —  Demolomhe,  SerrUnde.  v.  Il,  n.  606;  —  Solox, 
n.  318;  —  Marcadé,  suU'art.  682,  n.   1  ;    —    PfcRArn-GlRAiD,    v.    Il,  n.   704 
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V.  Dall.,  Eép.,  Supp,j  V.  Servitudey  n.  240;  —  Baci>ky-Lacantikerie,  Bienx^ 
n.  1019;  —  AuBRY  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  197;  —  Agen,  3  marzo  1893^ 
D.  P.,  1894,  2,  3. 

« 

È  invece  controversa  la  questiono  se  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia  possa  menomare  il  diritto  di  far  tagliare  i 
rami. 

Nel  senso  del  Laurent,  v.  Dkmolombg,  v.  XI,  n.  508;  —  Peoudhon,  Do- 
maine  public,  v.  II,  n.  581. 

Cantra:  Duranton,  v.  V,  n.  398;  —  Marcadé,  sull'art.  672;  —  Masse  e- 
Vergè,  v.  II,  p.  181,  nota  8;  —  Aubry  e  Bau,  5.»  ediz.,  v.  II,  $  197,  nota  29; 
—  Bal'dry-Lacantinbrik,  Biens,  n.  1019;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  196:  — 
Vazeille,  Fresorip.,  n.  189. 


N.  4.  Dei  fruiti  degli  alberi. 

985.  /  frutti  appartengono  sempre  al  proprietario  del- 
V  albero. 

L'articolo  37  del  codice  rurale  belga  stabilisce  che  i  frutti 
caduti  naturalmente  sul  terreno  del  vicino  appartengono  a 
costui.  Uguale  disposizione  reca  il  nuovo  articolo  673  francese. 

988  bis.  Il  proprietario  non  ha  però  il  diritto  di  passaggio 
per  raccoglierli. 

Sic  Clément  e  Lepinois,  n.  459;  —  Orbax.  n.  468;  —  Duranton,  v.  V,. 
niim.  400. 

Cantra:  Adan,  Caura,  n.  1046;  —  Favard,  v.  Servittidef  sez.  2.*,  ^  5,  nota  4t 
—  Toullibr,  V.  Ili,  n.  517;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  196.  — Cfr.  Dbmolombk^ 
V.  XI,  n.  513. 


§  4.  Della  distanza  e  delle  spese  intermedie 
richieste  in  alcune  costruzioni. 

N.  1.  Prescrizioni  nell'interesse  generale. 

ym         986.  Articolo  674  del  codice  civile.  Non  si  può  derogare  alle 
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Su  questo  punto,  sic  Arntz,  v.  I,  n. .  1113;  —  Paud.  hòlge»^  v.  XXVI, 
V.  Conire-mw\  nn.  30  o  Hogg- ;  —  Bormans.  Répert.,  nn.  1342,  1926;  — 
Baudry-Lacaniinkrik,  Bienèy  n.  1022;  —  Huc,  v.  IV,  u.  372,  e  tutta  la 
dottrina.  —  Cons.  trib.  Bruxellefl,  23  marzo  1878,   Belg,  jud.^  1878,  918. 


N.  2.  Prescrizioni  neli/inteukssk  privato. 

987.  In  mancanza  di  usi  o  di  rcgolatnentiy  il  diritto  del  prò-  viu 
prietaHo  è  assoluto ,  salva  la  sua  r esponi  sabilità,  *  . 

Sic  Micha,  Code  de»  arohit.^  nn.  307  e  segg. 

987^  I  regolamenti  e  gli  usi  locali  sono  inapplicabili  alle 
costruzioni  che  non  sono  fatte  in  vicinanza  d'un  muro. 

987'.  Uarticolo  014  non  è  restrittivo  relativamente  al  ge- 
niere della  costruzione. 

Sic  ÀRNTZ,  V.  I,  n.  1134;  — Thiry,  v.  I,  n.  783;  —  Aubry  e  Kau,  5.»^  ediz., 
V.  II,  n.  ò29ìn8;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens^  n.  1021;  —  Huc,  v.  IV, 
n.  370;  —  Dall.,  Bfy.f  Supp.,  v.  Sercitude,  n.  244,  e  tutta  la  dottrina;  — 
Ca8H.  fr.,  10  luglio  1872,  D.  P.,  1872,  1,  257;  —  Bordeaux,  17  luglio  1889, 
D.  P.,  1890,  2,  142.  —  Cfr.  tribunale  Liegi,  27  magjrio  1877,  Cl.  e  BoKJ., 
1877,  5l4. 

987^.  //  giudice  non  può  dispensare  dall'osservanza  dei  re- 
golaìuenti  e  degli  usi,  anche  quando  non  vi  sia  danno. 

Sic  Dall.,  Mp.,  Supp.^  v.  Sertitude^  n.  245;  —  Aubry  e  Rat,  v.  11,^  198; 

—  Huc,  V.  IV,  n.  371;  —  trib.  Gand,  22  marzo  1882,  Fasic,  1883,111,  152; 

—  Cass.  fr.,  18  gennaio  1899,  D.  P.,  1899,  1,  279. 

987*.  L'essersi  uniformati  agli  usi  locali  non  esclude  il  ri- 
sarcimento del  danno. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.  1134;  —  Bormans,  Bépeì-t.^  u.  1949;  —  Fandectes  belge», 
V.  XLIII,  V.  Fosse  d^aisanees,  n.  53;  —  Thiry,  v.  I,  nn.  689  e  783;  —  Aubry 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  II,  $  198,  e  tutti  gli  scrittori. 

N.  3.  Dei  fossi. 

988.  Dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile  ha  cessato  di  ^m 
esistere  la  servitù  di  riparo  e  la  presunzione  legale  che  ne  de-  ^^^ 
7*ivava. 
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che  formarono  oggetto  di  questi  atti.  Nondimeno,  qualora  non 
potesse  stabilirsi  sui  fondi  divisi  un  passaggio  sufficiente,  sa- 
rebbe applicabile  l'articolo  682  ». 

V.  Lyon,  28  luglio  1887,  Mon,  J.  Lyon,  22  ottobre  1887;  —  Casj».  fr.,  26  uo- 
venibre  1888,  D.  P.,  1890,  1,  119;  —  Rennen,  26  novembre  1895,  Gaz,  du  pai., 
1896,  1,  284;  —  Lyon,  4  gennaio  1889,  Mon.  J.  Lyon,  12  marzo  1889;  — 
Orléans,  26  ottobre  1889,  D.  P.,  1891,  2,  122  ;  —  trib.  Menux,  12  novembre  1891, 
Gaz,  du  pai.,  1892,  1,  Supp.,  n.  34. 

Anche  Tultima  limitazione  del  nuovo  articolo  684  è  un  ri- 
flesso della  giurisprudenza.  Cass.  fr.,  25  febbraio  1874,  D.  P., 
1876,  1,  78;  Orléans,  26  ottobre  1889,  D.  P.,  1891,  2,   122. 

-Sic  Huc,  v.  IV,  n.  396;  —  IUudky-Lacantinerie,  Biens,  n.  1058:  —  FÉ- 

KAUD-GlRAlJD,   n.    742. 

998^.  Nel  caso  di  rendita  di  un  fondo  interclusOj  V acquirente 
ha  V azione  di  passaggio  coattivo  che  spettava  al  venditore, 

Conira:  Pand.  belges,  v.  XXXV,  v.  UnclacCf  n.  58;  —  AuBUY  e  Rau,  5.»  ediz., 
V.   Ili,  $  243;  —  Demolombk,  Servii.,  v.  Il,  n.  603. 

Quest'ultimo  sistema,  già  sostenibile  sotto  l'impero  del  codice^ 
non  sembra  oggi  possa  più  formare  oggetto  di  disputa  in 
Francia,  di  fronte  ai  termini  dell'attuale  articolo  684. 

III.   Quale  è  V  oggetto  del  patfitaggio  legale. 

Y^i         999.  Qualsiasi  fondo  ha  il  diritto  di  passaggio. 
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Sic  Pand.  belges,  v.  XXXV,  v.  Enclave,  nn.  60  e  segg.  ;  —  Buky,  Lég,  de* 
minea,  nn.  932,  1065,  1135;  —  Dkvooz,  Lég.  desminesjp.  117;  —  DkìMakmol, 
Dici,  des  mines,  p.  86;  —  Wodon,  Poesess.^  v.  I,  n.  505;  —  Favard,  Serr., 
8ez.  2.»,  $  7,  nota  3;  —  Dbmolombk,  Serv.y  v.  II,  n.  612;  —  Aubry  e  Rai\ 
5.*  ediz.,  V.  Ili,  $  243,  n.  13;  —  Perkin  e  Rendu,  n.  3108;  —  Sauoikr, 
n.  576  ;  — 'Huc,  v.  IV,  n.  392;  —  Baudky-Lacantinerie,  Bims,  n.  1048; 
—  BruxeUes,  18  gennaio  1888,  Paste.,  1888,  II,  117;  —  Amiens,  6  giugno  lSlt<, 
D.  P.,  1879,  1,  462;  —  Cass.  fr.,  7  maggio  1879,  D.  P.,  1879,  1,  460,  — 
giudicatura  di  pace  di  Lonjumeau,  27  marzo  1896,  La  Loi,  14  aprile  1896. 

Centra:  Mourlon,  Répét.,  v.  I,  n.  1801;  —  Zachariae,  v.  II,  p.  62:  — 
Pardessus,  v.  I,  nn.  218  e  220;  —  Marcadé,  snU'art.  682,  n.  1;  —  IjY.- 
«ENTIL,  jRer.  prat,,  1861,  v.  XI,  p.  113. 

Cfr.  Bordeaux,  16  febbraio  1875,  SiR.,  1875,  2,  170 ;— Nancy ,  4  luglio  1885, 
V.  P.,  1887,  2,  47;  ~  Ciiss.  fr.,  10  novembre  1891,  SiR.,  1893,  1,  341. 
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Abbiamo  già  osservato  che  la  questione  è  formalmente  decisa 
nel  senso  dell'opinione  dominante  dalla  legge  francese  del 
20  agosto  1881. 

999*.  //  proprietario  può  fare  nel  fondo  serviente  modifica- 
zioni che  aggravino  la  serviti^. 

Sic  Pand,  belges^  v.  XXXV,  v.  Enclave f  nn.  71  e  segg.  ;  —  Solon,  Sctr., 
n.  330;  —  Dbmante,  v.  II,  n.  527 M«;  —  Demolombe,  Sei-v.y  v.  II,  un.  611 
e  segg.;  —  Masse  e  VBnoÉ,  v.  II,  $  331,  n.  6;  —  Sbkou,  n.  3109;  — Aubby 
e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  243;  —  Solon,  n.  322;  — Baudry-Lacantinerib, 
BienSy  n.  1047;  —  Anvers,  4  gennaio  1888,  Pand,   per.    helgee^    1888,  n.  369; 

—  giudicatura  di  pace  di  Autoing,  31  luglio  1888,  Pand.  per,  helges^  1889, 
n.  1341;  —  Orléans,  27  novembre  1885,  D.  P.,  1886,  2,  251;  —  Toulou8e, 
15  luarzo  1886,  Gaz,  Ti-ib,  Midi,  13  giugno  1886  ;  —  Grenoble,  16  marzo  1888, 
Mon.  J,  Lyon,  24  agosto  1888;  —  trib.  Lione,  4  maggio  1894,  Mon.  J.  Lyon, 
25  giugno  1894. 

Centra:  trib.  Tiirnhout,  14  agOiito  1882,  Belg,  jud,,  1883,  843. 

999^  //  passaggio  può  essere  preso  anche  nella  parte  infe- 
ì^re  del  fondo  vicino. 

Pel  caso  d^uua  cava  di  pietre,  sic  Bacdry-Lacantikerie,   BienSf    u.  1052  ; 

—  WoDON,  Po88es8,,  V.  I,  n.  505. 

Centra:  Masse  e  Verger  v.  Il,  $  331,  nota  2;  —  Huc,  v.  IV,  n.  394;  — 
FÉRACD-GiRAUD,  Voie9  ruraUs,  v.  II,  n.  715;  —  Bordeaux,  16  febbraio  1875, 
SIR.,  1875,  2,  170;  —  Nancy,  4  luglio  1885,  D.  P.,  1887,  2,  47  ;  —  Casa,  fr., 
10  novembre  1891,  D.  P.,   1892,  1,  83. 

Cfr.  Garnibr,  LégisL  nouvelle,  p.  264,  e  Nancy,  3  novembre  1894,  Bec.  arr. 
Nancy,  1894,  229. 


IV.  Su  gitali  fondi  può  reclamarsi  il  passaggio, 

1000.  Sui  fondi  vicini  senza  distinzione  di  natura.  vm 
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Pand.  helges,  y.  XXXV,  v.  Enclave,  nn.  74  e  segg.;  —  Bormans.  n.  2398; 
—  Baudry-Lacantinbrib,  Biens^  n.  1052;  —  Huc,  v.  IV,  n.  394  ;  —  Féraud- 
Giraud,  y.  II,  nn.  724  e  segg.;  —  Garnibr,  p.  259  e  tutta  la  dottrina;  — 
gindioatura  di  pace  di  Lìmbourg,  1,^  aprile  1886,  Ol.  e  Bonj.,  1888,  22;  — 
Case,  fr.,  6  gennaio  1891,  D.  P.,  1891,  1,  479. 

L'asione  è  ricevibile  anche  se  non  siano  chiamati  in  causa  tutti  i  proprie- 
tari, salvo  al  convenuto  chiederne  Tintervento.  Demolombb,  v.  II,  n.  620;  — 
Baudry-Lacantinerie,  Biene^  n.  1054  ;  —  Féraud-Giraud,  v.  II,  n.  718  ;  — 
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Caas.  fr.,  7  maggio  1879.  D.  P.,  1879,  1.  460;  —  Alger,   20    dicembre    1892, 
Oaz.  du  pah,  1893,  1,  65. 

Cantra:  Grenoble,  4  dicembre  1894,  D.  P.,  1895,  2,  542;  —  trib.  Lione^ 
12  novembre  1887,  Mon,  J.  Lyon,  9  gt^innio  1888.  —  Cfr.  Caen,  7  novembre  1893, 
liec,  arr,  Coen,  1893,  1,  240. 

iOOO^  Anche  sid  beni  dello  Stato  e  del  demanio  pubblico. 

Cous.  Pand,  belgen,  v.  XXXV,  v.  EtwlavCf  nn.  76  e  segg.  ;  —  FAracd-Gi- 
RAUD,  V.  II,  nn.  724  e  segg.  ;  —  Baudry-Lacantinbrie,  Bieus^  n.  1854  ;  — 
Huc,  V.  IV,  n.  395;  —  Liegi,  21  dicembre  1876,  Pasto.,  1877,  II,  95;  — 
Cbarleroi,  20  luglio  1872,  Pasic,,  1872,  III,  344;  —  Cass.  belga,  15  maggio  1874, 
Pasic,  1874,  I,  209;  —  Nancy,  26  gennaio  1896,  Gaz,  du  pai.,  1896,  1,  506. 

Cfr.  Gand,  21  giugno  1884,  i^c?//.  jiirf.,  1887,  p.  68  :  — Bruges,  11  agosto  1873, 
Cl.  e  BOXJ.,  V.  XXIII,  703;  —  CasK.  fr.,  12  gennaio  1881,  Sir.,  1881,  1,  323. 

Cantra:  Wodon,  Cha^e» pnhliqueny  n.  205;  J*o/»»e««.,  nn.  567  e  segg.  ;  —  Girox, 
l)r.  admin.,  v.  I,  nn.  333  e  neigf^.  ;  —  Audry  e  Rav,    5.*   ediz.,  v.  II,  $  243. 

1000*.  La  regola  del  più  breve  transito  non  è  assoluta. 

Sic  Pand.  belge»,  v.  XXXV,  v.  EnelavCj  nn.  88  e  segg.  ;  —  ARXTZp  v.  I, 
n.  1157;  —  Bormans,  n.  2400:  —  Thiry,  v.  I,  n.  791;  —  Ht;c,  v.  IV,  n.  395: 
—  Baudry-Lacaxtinerie,  BieM,  n.  1053;  —  Pand,  fr.,  v.  Enclave^  n.  29.5 
«^  tutta  la  dottrina. 

Bruxelles,  18  gennaio  1888,  Paaic,  1888,  II,  117;  —  giudicatura  di  pace  di 
Charleroi,  31  dicembro  1887,  Pand.  per.  heUjes,  1888,  n.  1264;  —  Verviers, 
8  giugno  1887,  Pand.  per.  helgett,  1887,  n.  ,S62  :  —  trib.  Bruxelles,  12  di- 
<^embre  1894,  J.  Trib.,  1895,  p.  6  ;  —  Cass.  fr.,  7  maggio  1879,  D.  P.,  1879, 
1,  460;  —  Nancy,  30  ottobre  1894,  D.  P.,  1896,  2,  87. 

r 

iOOO^  Si  può  chiedere  il  cambiamento  del  passaggio. 

Sic  Pand.  belge»,  v.  XXXV,  v.  Enclave,  n.  96;  —  Bormaxs,  n.  2401;  — 
Baudry-Lacaxtixerie,  Bien»,  n.  1055. 

Gand,  21  giugno  1884,  Bclg.  jud.,  1887,  p.  68;  —  trib.  Lione,  14  dicembre  1886, 
Man.  ,7.  Lyon,  9  marzo  1887;  —  Lione,  19  marzo  1889,  Man,  J.  Lyon,  13  ago- 
sto 1889;  —  Donai,  3  maggio  1886,  Pand.  franf.,  1887,  2,  56;  —trib.  Lione, 
1.0  febbraio  1889,  Mon.  J.  Lyon,  10  maggio  1889;  —Cass.  fr.,  24  marzo  1885, 
Gaz.  du  pai.,  1885,  2,  299. 


V.   DelV  indennità, 

1001.  Per  regola^  non  è  dovuta  indennità  quando  il  passaggio 
sia  reclamato  da  un  condividente  o  da  un  compratore. 
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Sic  Pan^.  fi'.,  V.  Enclave^  u.  366;  —  Marcadé,  sull'art.  685;  —  Dkmo- 
LOMDK,  V.  ir,  11.  604;  —  FÉRAUD-OiRAUD,  V.  II,  n.  775;  —  Bacdry-Lacan* 
TiNRRiR,  Bienèy  nn.  1056  o  segg.  —  Cons.  Cosa,  fr.,  25  febbraio  1874,  D.  P., 
1876,  1,  78. 

1001^  È  invece  dovuta  quando  sia  chiesto  daW alienante. 
1001*.  La  legge  non  richiede  che  Vindennità  sia  preventiva. 

Cous.  Pand.  helgeij  v.  XXXV,  v.  Enolave,  ii.  125;  —  Akntz,  v.  I,  n.  1157; 

—  TiiiRY,  V.  I,  n.  792;  —  Huc,  v.  IV,  n.  397;   —    Baudry-Lacantinkrie, 
BienSf  n.  1059;  —  Garnier,  Lég.  Noitvtlle,  p.  267;  —  Féraud-Giraud,  v.  II,  • 
11.  778;  -    Cass.  fr.,  7  maggio  1879,  D.  P.,  1879,   1,  460;  —  Casa.  frauco:jo, 
15  giugno  1875,  D.  P.,   1876,  1,  502. 

1001"\  U  indennità  può  essere  determinata  in  ima  somma 
capitale  od  in  annualità. 

Sic  Baudry-Lacantinerib,  BieuBf  ii.  1059;  —  Sauoikr,  Louage^  n.  590;  — 
FÉRAUD-GiRAUD,  V.  II,  n.  780;  —  Nancy,  30  ottobre  1894,  D.  P.,  1896,  2, 
87.   —  Cantra:  Dkmolomdb,  Servitude,  v.  II,  n.  632. 

Dal  testo  del  codice,  cui  si  è  conformata,  su  questo  punto, 
la  leggo  francese  del  20  agosto  1881,  risulta  che,  in  linea  dL 
diritto,  il  risarcimento  dovuto  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente consiste  nella  rifazione  del  danno  reale.  La  dottrina  è 
pacifica  a  questo  riguardo,  se  si  eccettui  il  Féraud-Giraud, 
V.  II,  n.  773,  il  quale  sostiene  che  il  danno  esiste  sempre  quando 
si  è  costretti  a  subire  il  passaggio. 

1001*.  IJ indennità  si  divide  fra  i  proprietari  dei  diversi 
fondi  dominanti.  • 

N.  2.  Della  prescrizione  in  materia  d'ixterclusione. 

1002.  Il  diritto  di  passaggio  non  può  acquistarsi  per  prc-     y„j 
scrizione.  ^^^ 

Sic  Pand,  helges,  v.  XXXV,  v.  Enclave^  nn.  132  e  segg.  ;  —  Bo>rrEMPs, 
Compét.,  V.  I,  n.  13;  —  Thiry,  v.  I,  n.  793;  —  Pand.  fr.,  v.  Enolave,  n.  21; 

—  liuc,  V.  IV,  u.  397.  —  Cantra:  Arntz,  v.  I,  u.   1156. 

1002  bis.  La  prescrizione  non  lo  estingue. 

Sic  addc  Pand.  hvhjes,  v.  XXXV,  v.  Enclave^  nn.  152  e  segg.;  —  Thiry, 
V.  I,  un.  793  e  794;  —  Pand.  fi\,  v.  Enclave,  n.  5;  —  Baudry-Lacanti- 
NERIK,  Biens,  p.   761,  nota  1. 

I/AIRENT.    Svplìf.  —  Voi.   II.  —  37. 
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I.  Effetto  della  prescrizione  riguardo  al  modo  d* esercizio  della  servitù, 

ìoì^ok       i008.  La  prescrizione  non  x^^à  rendere  invariabile  il  modo 
d'esercizio,  ne  fare  ostacolo  al  trasferimento  della  servitii. 

Sic  Pand.  belges,  v.  XXXV,  v.  Enclave,  mi.  141  e  segg.  ;  —  Vazeillk,  Pre- 
script.,  n.  410;  —  giudicatura  di  pace  di  Thnin,  9  giugno  1S16,  Pasie,^  1876, 
III,  255;  —  Huy,  3  febbraio  1887,  J,  Jri6.,  1887,  p.  737;  —  giudicatura  di 
l>ace  di  Etallo,  24  giugno  1882,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXXI,  p.  827;  —  giudicatura 
di  pace  di  Bréé,  19  aprile  1876,  Cl.  e  BoxJ.,  v.  XXIV,  1230;  —  Tournhout, 
12  agosto  1880,  Cl.  c  Bonj.,  v.  XXIX,  p.  320;  —  Gand,  10  aprile  1883,  Pawc, 
1883,  II,  298;  —  trib.  Gand,  3  marzo  1880,  Paste,  1881,  III,  7. 

Centra:  Casa,  belgn,  23  giugno  1881,  Paste.,  1884,  I,  48;  —  Verviers, 
26  marzo  1879,  Cl.  e  Bonj.,  v.  XXVIII,  1079;  —  Termoude,  13  febbraio  1879, 
Piisic.y  1879,  III,  119;  —  trib.  Liegi,  25  giugno  1879,  Cl.  e  Boxj.,  v.  XXVIII, 
p.  179;  —  Louvain.  31  luglio  1875,  Belg,  jad,,  1875,  1131;  —  Bruxelles, 
5  gennaio  1887,  lielg.  jud.,  1887,  1086;  —  Vcrviers,  3  aprile  1889,  Cl.  o  Boxj., 
V.  XXXII,  p.  731;-—  Touruai,  21  dicembre  1893,  J.  Tnò.,  1894,  1385;  — 
Kiom,  23  aprilo  1879,  D.  P.,  1880,  2,  61  ;  —  Cass.  fr.,  24  novembre  1880, 
D.  P.,  1881,  1,  71;  —  Casa,  fr.,  12  gennaio  1881,  Sik.,  1881,  1,  413;  — 
Caga,  fr.,  17  febbraio  1886,  D.  P.,  1887,  1,  303;  —  Cass.  fr.,  13  agosto  1889, 
D.  P.,  1890,  1,  309;  —  Cass.  fr.,  9  gennaio  1883,  D.  P.,  1883,  1,  76;  — 
Akntz,  V.  I,  n.  1156;  —  Thiry,  v.  I,  n.  793;  —  Marcadé,  sull'art.  682, 
n.  2;  —  Pkrrix  e  Rkndu,  u.  3136;  —  Dbmolombe,  Servitude^  v.  II,  n.  624; 
—  Dkmante,  A'.  II,  n.  538  &w;  —  Achry  e  Kau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  $  243;  — 
Baudky-Lacantjxerie,  fìiens,  u.  1062;  —  Huc,  v.  IV,  n.  397. 

(Vediamo  infondata  ropinìonc  del  Laurent  che  la  prescrizione 
non  valga  a  determinare  il  luogo  o  il  modo  della  servitù.  Essa 
contraddico  ai  principi  generali,  poiché,  dal  giorno  in  cui  si  co- 
minciò a  esercitare  quel  determinato  diritto  su  quel  dato  fondo, 
il  proprietario  ebbe  azione  per  sostenere,  sia  che  il  passaggio 
doveva  esercitarsi  sopra  un  fondo  diverso  dal  suo,  sia,  almeno, 
che  doveva  essere  esercitato  in  modo  diverso.  Dopo  trentanni, 
questa  azione  è  prescritta.  Qui  non  si  tratta  di  stabilire  me- 
diante prescrizione  la  servitù  di  passaggio. 

In  Francia,  la  logge  del  20  agosto  1881  ha  risolto  la  contro- 
versia. Dispone  il  nuovo  articolo  (iS5  :  «  La  località  e  il  modo 
della  servitù  di  passaggio  per  causa  d' interclusione  sono  de- 
terminate da  trentanni  di  uso  continuo  ».  Alla  giurisprudenza 
francese  non  rimane  dunque  più  se  non  di  applicare  un  testo 
di  leggp. 
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V.  le  sentenze  citate  dalle  Pand.  fr,^  v.  Enclave,  n.  226  e  segg. 

Fu  dichiarato  però  nei  lavori  preparatori  della  logge  del  1881 
che  la  disposizione  ora  citata  non  fa  ostacolo  airapplicazione 
dell'articolo  701  del  codice  civile,  quanto  al  diritto  del  pro- 
prietario del  fondo  serviente  di  offrire  un  fondo  diverso.  Lo 
riconobbe  esplicitamente  il  relatore  del  Senato. 

La  prescrizione  del  luogo  del  passaggio  comincia  il  giorno 
stesso  in  cui  il  passaggio  viene  esercitato  per  la  prima  volta. 
Sotto  questo  riguardo,  né  i  principi,  né  la  lettera  del  nuovo 
articolo  685  francese  fanno  distinzione  tra  l'articolo  684  e  l'ar- 
ticolo 685. 

Orleans,  26  ottobre  1889,  D.  P.,  1891,  2,  122. 

Il  possesso,  per  servire  di  fondamento  alla  prescrizione,  devo 
riunire   le   condizioni  di  cui  all'articolo  2229  del  codice   civile. 

Baudry-Lacantinbkie,  Bkn9f  n.  1064;  —  Orlémis,  17  novembre  1881,  D.  P., 
1896,  2,  173;  —  Bordeaux,  10  marzo  1891,  J.  arr,  Bardeaux,  1891,  1,  250;  — 
Orl<?an8,  25  luglio  1895,  D.  P.,  1896,  2,  173. 

Si  applicheranno  parimente  le  regole  circa  la  sospensione  e 
l'interruzione  della  prescrizione. 

lUrDRY-LACANTiNKUTE,  BìenHj  n.  1064. 

1008  bis.  La  servitù  non  potrebbe  esserle  stabilita  in  contrasto 
alle  norme  stabilite  dalla  legge. 

Con».  BAunnY-LACANTiNERiK,  DienSf  n.  1065;  —  Masse  e  Vkrg!^:,  v.  IV, 
4  670,  nota  4;  —  Acury  e  Rau,  5.*  ediz.,  v.  Ili,  J  243,  nota  17;  —  Dkmo- 
LOMBK,  Serv.f  V.  II,  n.  625;  —  Troplong,  Prescripiion,  v.  IV,  n.  3277;  — 
Rendu,  n.  3126;  —  giudicatura  di  pace  di  Ciney,  13  luglio  1892,  Pasic,  1893, 
III,  43;  —  Casa,  fr.,  6  gennaio  1891,  D.  P.,  1891,  1,  479.  —  Cfr.  Tournai, 
27  marzo  1876,  Belg.  jud.,  1876,  639. 

II.  Effetti  della  prescrizione  relativamente  alV indennità. 

1004.  La  prescrizione  contemplata  dalV ay^ticolo  085  del  co-     via 

10&-107 

dice  civile  ha  natura  estintiva:  si  fonda  però  su  di  un  possesso 
che  deve  riimire  i  caratteri  della  prescrizione  acquisitiva. 
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Dispone  il  nuovo  articolo  685  francese:  «Nel  caso  preveduto 
dairarticolo  682,  razione  d'indennità  è  prescrittibile,  e  il  pas- 
saggio può  essere  continuato  quantunque  non  sia  più  ammessa 
l'azione  d'indennità. 

Sic  Dkmolombe,  V.  II,  n.  635&w;  —  Baudrv-Lacantineuik,  Biens,  n.  1067; 

—  SOLON,  nn.  333  e  segg.;  —  Féraud-Giraud,  v.  II,  n.  786.  —  Cfr.  Pand, 
helges^  v.  XXXV,  v.  Enclave^  n.  160.  —  V.  Bordeaux,  10  marzo  1891,  J.  arr. 
Bordeaux^  1891,  1,  250;  —  Bordeaux,  14  febbraio  1882,  Gaz.  du  pai.,  1883,  1, 
81;  —  trib.  Arloii,  3  aprUe  1900,  Pasic,  1901,  III,  277. 

iOO**,  La  prescrizione  corre  dal  giorno  in  cui  si  cominciò 
ad  esercitare  la  serintù  legale. 

Sic  Pand.  helges,  v.  XXXV,  v.  Enclave^  n.  161;  —  Arntz,  v.  I,  n.  1157;  — 
TuiRY,  V.  I,  n.  793;  —  Baudry-Lacantinkrie,  Biens,  n.  1067;  —  Hl'C, 
V.  IV,  n.  397;  —  Féuaud-Giraud,  v.  II,  n.  783;  —  Perrin  e  Rendu,  n.  3140; 

—  AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  $  243,  nota  26,  e  tutti  gli  scrittori,  ec- 
cetto MouRLOx,  liépét,,  V.  II,  p.  801;  —  Vazeille,  Presorip,^  v.  I,  n.  409. 

Casa,  fr.,  30  gennaio  1884,  D.  P.,  1884,  1,  361;  —  Parigi,  20  novembre  1885, 
Gaz.  du  pal.f  1886,  1,  Suppl.y  57;  —  Grenoble,  3  gennaio  1888,  Mon.J,  Lyon, 
4  settembre  1888;  —  Poitiers,  3  febbraio  1890,  Beo.  arr.  Poitiera,    1890,    103; 

—  Bordeaux,  10  marzo  1891,  J.  arr.  Bordeaux,  1891,  1,  250. 

1004*.  Vi  hanno  tante  diverse  prescrizioni  quanti  sono  i 
fondi  di  spettanza  di  differenti  proprietari. 

Sic  Baudry-Lacantinerie,  BienSj  n.  774,  nota  1;  —  Féraud-Giraud,  v.  II, 
n.  784;  —  Demolombe,  Sen'.,  v.  II,  n.  635  ter. 

1004'.  Non  è  prescrittibile  V  indennità  se  il  passaggio  non 
sia  esercitato  a  titolo  d' interclusione. 

Sic  Arntz,  V.  I,  n.   1157. 

N.  3.  Effetti  della  servito  di  passaggio. 

viH  1005.  /  diritti  del  proprietario  intercluso  seguono  le  regole 
delle  servitù:  lo  stesso  è  a  dire  del  joroprie tarlo  del  fondo  ser- 
viente, ma  in  tal  caso  le  regole  stesse  debbono  essere  interpre- 
tate a  di  lui  favore. 
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Sic  Pand.  fr.y  v.  Enclave^  im,  418  e  segg.  ;  —  Baudry-Lacantinerie,  BienSf 
nn.  1060  e  segg.  ;  —  Demolombe,  Serv.,  v.  II,  nn.  636  e  segg.  ;  —  Duranton, 
V.  V,  n.  434. 

Verviera,  9  maggio  1883,  Pasic,  1884,  III,  64;  —  Liegi,  28  novembre  1883, 
Paaic,  1883,  II,  57;  —  Aix,  5  luglio  1870,  D.  P.,  1872,  2,  146;  —  Parigi, 
21  aprile  1886,  Pand,  fran^,,  1886,  2,  205;  —  trib.  Lillo,  3  aprilo  1896,  La 
Loi^  15  giugno  1896;  —  trib.  della  Senna,  14  gennaio  1892,  Le  Droit,  13  feb- 
braio 1892;  —  Parigi,  17  febbraio  1893,  Gaz,  du  pai.,  1893,  2,  12  ;  —  Agen, 
24  marzo  1886,  Bec.  arr.  Jgen,  1886,  p.  119;  —  trib.  Lyon,  3  novembre  1886, 
Mon,  J,  Lyon,  5  gennaio  1887;  —  Grenoble,  26  aprile  1887,  J.  arr.  Grenoble, 
1887,  p.  172;  —  Bourge»,  28  novembre  1882,  Gaz.  du  pai.,  1884,  1,  513;  — 
Lione,  11  novembre  1887,  Mon.  J.  Lyon,  20  marzo  1888  ;  —  Chambérj',  8  feb- 
braio 1887,  La  Loi,  10  marzo  1887;  —  trib.  Bordeaux,  30  marzo  1887,  Pand. 
franf.,  1888,  2,  119;  —  Lione,  6  novembre  1889,  Mon.  J.  Lyon,  7  gennaio  1890; 

—  Casa,  fr.,  27  ottobre  1890,  Gaz,  du  pai.,  1890,  2,  493;  —  trib.  Lione, 
18  novembre  1887,  Mon.  J.  Lyon,  13  febbraio  1888  ;  —  trib.  Gion,  1.°  agosto  1894, 
Gaz.  du  pal.f  1894,  2,  372;  —  tribunale  Gien,  4  maggio  1888,  Gaz.  du  pai., 
27  giugno  1888;  —  Riom,  2  giugno  1886,  Gaz.  du  pai,  1886,  2,  162;  —  trib, 
Pithiviers,  9  giugno  1885,  D.  P.,  1886,  2,  251. 

1005  bis.  //  proprietario  soggetto  può  chiudere  il  suo  fondOj 
purché  non  ostacoli  il  passaggio. 

Sic  Pand.  helges,  v.  XXXV,  v.  Enclave,  n,  115;  —  Baudry-Lacantinerik, 
Biena,  n.  1060;  —  Cappeau,  Lég.  rurale,  v.  II,  n.  58;  —  Solon,  n.  329;  — 
Féraud-Giraud,  v.  II,  n.  771  ;  —  Pardessus,  v.  I,  n.  134  ;  —  Demolombe, 
Serv.,  V.  II,  n.  639. 

Charleroi,  7  maggio  1879,  Pasic.,  1880,  III,  147;  —  Courtrai,  12  agosto  1876, 
Belg.  jud.,  1876,  1200;  —  Gand,  14  dicembre  1876,  Pasic,  1877,  II,  174;  — 
Case,  fr.,  15  febbraio  1870,  D.  P.,  1871,  1,  58;  —  Caen,  30  giugno  1877,  Ree. 
an\  Caen,  1877,  277;  —  trib.  Chambéry,  18  gennaio  1882,  Gaz.  dupal.,lSS2, 
1,  535;  —  Amiens,  24  luglio  1889,  J.  and.  Amiens,  1890,  n.  5;  —  Poitiers, 
5  marzo  1891,  D.  P.,  1891,  2,  319;  —  Amiens,  27  gennaio  1892,  Gaz.  du  pal.y 
1892,  1,  411;  —  Parigi,  30  aprile  1896,  Gaz.  du  pai,  20  giugno  1896. 

N.  4.  Estinzione  della  servitì'. 

i006.  La  servitù  cessa  col  venir  meno  delVinlerclusione.  viii 
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8x0  Pand.  belges,  v.  XXXV,  v.  Enclave^  nn.  174  e  segg.  ;  —  Arntz,  v.  I,  n.  1159; 

—  TiiiRY,  V.  I,  n.  794;  —  Bkltjexs,  Encyoì.  du  code  cìvil,  v.  I,  p.  543, 
n.  31;  —  Zaohariae,  v.  II,  J  246,  nota  14;  —  Perrin  e  Rendu,  n.  3248;  — 
AuBRY  e  Rau,  5.»  ediz.,  v.  Ili,  $  243;  —  Delvincoubt,  v.  I,  p.  390;  — 
Marcadé,  suirarfc.    682;    —    Demante,    v.  II,  n.  539 &m;  —  Taulier,  v.  II, 
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p.  429;  —  SOLON,  n.  3314;    —    Toullikr,    v.    Ili,    n.    554;  —  Huc,  v.  IV, 

II.  398;  —  Charleroi,  4  gennaio  1872,  Pasio.^  1885,  III,  85;  —  Mona,  5  giu- 
gno 1872,  Cl.  o  Boxj.,  V.  XXI,  p.  241;  —  Liegi,  17  novembre  1875,  P<i«>., 
1876,  II,  93;  —  Courtrai,  10  febbraio  1880,  Pasic,  1880,  III,  181;  —  Gand, 
21  luglio  1884,  Beìg,  jìid.y  1887,  p.  68;  —  Namur,  11  marzo  1878,  Pa«c.,  1878, 

III,  235;  —  Liegi,  24  luglio  1890,  Pasic,  1891,  II,  15:  -  Caen,  7  novembre  1893, 
Jlec,  an\   Coen,  1893,  1,  240. 

Cantra:  Baudby-Lacaxtinerie,  Biens,  n.  1050;  —  Didier  Mongeot,  JVo- 
tiom  9ur  le  droit  de  passage^  n.  .58;  —  Duraxtox,  v.  V,  n.  435;  —  Demo- 
LOMBE,  V.  II,  n.  642;  —  Mass^é  e  Vergè,  v,  II,  $  331,  nota  3;  — Garnier, 
Léff,  noavelley  p.  266;  —  Féraud-Giraud,  Voies  »i*raZc»,  v.  II,  n.  789;  — 
Ca83.  fr.,  10  giugno  1872,  D.  P.,  1872,  1,  258;  —  Bonrges,  13  gennaio  1873, 
D.  P.,  1873,  2,  117;  —  Cass.  fr.,  26  agosto  1874,  D.  P.,  1875,  1,  124;  — 
Cass.  fr.,  21  aprile  1875,  D.  P.,  1875,  1,  480;  —  Cass.  fr.,  24  novembre  1880, 
D.  P.,  1881,  1,  71;  —  giudicatura  di  pace  di  Sèvres,  30  settembre  1885,  La 
Loi,  22  dicembre  1885;  —  Bordeaux,  27  ottobre  1885,  J,  arr.  Bordeaux,  1885, 
361;  —  trib.  Sarlat,  14  maggio  1886,  ./.  an\  Bordeaux^  1886,  2,  95;  —  Poi- 
tier.«<,  6  maggio  1891,  Gaz.  du  pai.,  1891,  1,  687;  —  Lyon,  9  aprile  1892, 
Mon.  J.  LyoHy  12  luglio  1892;  —  trib.  Pontarlier,  17  maggio  1892,  Gaz.  dm 
2)aL,  1892,  2,  Supp.,  46;  —  trib.  Neufchàtel-en-Bray,  4  gennaio  1893,  Gor. 
du  pal.^  1893,  1,  93;  —  Orléans,  25  luglio  1895,  D.  P.,  1896,  2,  173. 

1006^  Li  tal  caso  si  fa  luogo  alla  restituzione  delV  inden- 
7iitàj  salvo  un  compenso  pel  pregiudizio  arrecato  coi  fatti  di 
passaggio. 

Sic  Thiuv,  V.  I,  n.  794;  —  Zaciiauiae,  v.  II,  p.  66, 

per  la  rL»stituzione  integrale,  senza  dedurre  che  gli  interessi.  Pardessus, 
v.  IV,  n.  116;  —  Solon,  n.  332;  —  Taulier,  v.  II,  p.  429;  — Demolomre, 
V.  II,  n.  643.  —  Contrai  Mons,  1."  giugno  1872,  Cl.  e  Bon.j.,  v.  XXI,  n.  241. 

1008^  Il  proprietario  del  fondo  intercluso  non  può  chiedere 
danni-interessi 

Sic  DrRANiON,  V.  V,  n.  435.  —  Cantra  :  Solon,  nn.  331  e  segg.  ;  —  Demo- 
LOMBE,  V.  II,  n.  643;  —  Pardessus,  n.  225;  —  Toullier,  v.  III,  n.  554; 
—  Zachariae,  V.  II,  $  246,  nota  14;  —  Delvixcourt,  v.  I,  p.  390. 

1006^  Per  ottenere  la  restituzione  deW  indennità,  bisogna 
provare  di  averla  pagata,  quand'anclie  si  sia  esercilato  il  pas- 
saggio durante  trentanni. 

Sic  Paud.  helges,  v.  XXXV,  v.  Enclave,  n.  186;  —  Arxtz,  v.  I,  n.  1159;  — 
ACBUV  e  Rau,  5.*  od.,  v.  III,  $  233,  n.  35;  —  Liegi,  17  novembre  1875, 
PasiCf  1876,  II,  93. 
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Contrai  D^molombk^  v.  II,  d.643;  —  Mona,  l.o  giugno  1872,  Cl.  e  BONJ., 
V.  XXI,  p.  241. 

1006*.  Questi  principi  non  sono  applicabili  allorquando  l'in- 
terclusione  risulti  da  una  divisione  o  da  una  vendita. 

Sic  Baudry-Lacantixkuik,  Biens,  n.  1050;  —  Aubry  e  Rau,  5.*ediz.,  y.  IH, 
$  233;  —  Rrndu,  n.  3251;  —  Paiidessus,  v.  I,  n.  226;  —  Solon,  u.  332; 
—  Tauliek,  V.  II,  p.  429;  —  Féhaud-Giraud,  v.  II,  nn.  789  e  segg. 

Si  ammette  generalmente  che  la  servitù  di  passaggio  può 
estinguersi  nei  casi  espressamente  preveduti  dagli  articoli  703 
e  seguenti  del  codice  civile.  Rimandiamo  tali  questioni,  come 
fa  implicitamente  il  Laurent,  al  commento  di  dette  disposizioni. 

§  8*  Del  diritto  di  scala. 
1007.  Il  diritto  di  scala  e  V  obbligo  di  investison   non  sus-     vin 
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sistono  pia. 

« 

Sic  BoRMANS,  Reperì.^  ii.  2965;  —  Dkmolombk,  v.  XI,  ii.  423;  —  Baudry- 
Lacantinerie,  BienSt  n.  929;  —  Huc,  v.  IV,  ii.  400. 

NiveUe8,  26  lugrio  1877,  raaic,  1878,  III,  272;  —  BruxeUes,  7  marzo  1873, 
Pasic,  1874,  II,  26;  —  Casa,  fr.,  29  lugUo  1889,  D.  P.,  1890,  1,  109;  — 
Orleans,  20  dicembre  1889,  D.  P.,  1890,  5,  327. 

1007^  //  diritto  di  investison  pteó  esistere  per  tìolontà  di  chi 
fa  una  costruzione. 

1007*.  Può  essere  stabilita  la  ser^vitìi  di  scala^  ma  solo  me- 
diante un  titolo. 

Sic  BòRMAXS,  n.  2966;  —  Paini,  hclged,  y.  XXXIV,  v.  Echelage,  ii.  36;  — 
Baudry-Lacantixkrie,  Biens^  n.  929;  —  Huc,  v.  IV,  n.  400;  —  Perrin, 
II.  3997. 

Grenoble,  17  maggio  1870,  D.  P.,  1871,  2,  251  ;  — Poìtiers,  17  febbraio  1875, 
D.  P.,  1877,  2,  8;  —  Bordesmx,  24  gennaio  1882,  D.  P.,  1884,  2,  96;  — 
Amiens,  13  maggio  1886,  D.  P.,  1887,  2,  203;  —  Caen,  17  dicembre  1889, 
SiR.,  1891,  2,  38. 

1007'\  Chi  pretende  di  esser  proprietario  del  terreno  desti- 
nato alla  servitù  di  scala  deve  dimostrare  il  suo  diritto^ 
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1007*.  Allorché  il  muro  è  comunej  ciascuno  dei  vicini  Iva 
il  diritto  di  passaggio  per  le  riparazioni. 

8io  Pand.  belges,  v.  XXXI V,  v.  Echelage^  n.  37  ;  —  Bormans,  u.  2968. 

1007\  No7i  COSÌ  nel  caso  contrario^  neppure  nelle  città  e  nei 
sobborghi. 

Sic  BORMANS,  Reperì.^  n.  2970;  —  Pand.  balges,  v.  XXXIV,  \,  Eohelage,  n.  23; 
—  Demolombe,  V.  XI,  n.  434. 

Contrai  Wodon,  Ad,  poaaess,^  v.  Il,  ii.  505;  —  Pardesì»us,  v.  I,  n.  227. 

L'articolo  31  del  codice  rurale  belga  del  7  ottobre  1886  dis^ 
pone  che  il  proprietario  di  un  muro  non  comune  ha  facoltà, 
salvo  quando  il  raccolto  sia  pendente,  di  passare  nel  campo 
del  vicino,  per  riparare  e  conservare  il  muro.  Questa  disposi- 
zione, pel  concetto  generale  che  informa  il  codice  rurale  e  per 
la  stessa  sua  lettera,  indica  che  non  è  applicabile  nelle  città. 
Essa  peraltro  stabilisce  una  vera  servitù  di  scala,  quantunque 
non  adoperi  il  vocabolo.  Vi  è  pure  consacrato  il  principio  del- 
l'indennità. 

Sio  Pand.  belgeu^  v.  XXXIV,  v.  Echelage^  un.  46  e  segg.  ;  —  Ree.  dr,  belge, 
V.  I,  p.  629;  —  Clémknt  e  Lkpinoir,  Code  rural,  n.  422;  —  Pirxay,  Code 
ruralf  u.  122;  —  Arlon,  23  aprile  1891,  Cl.  e  Boxj.,  v.  XXXIX,  817. 

L'indennità  non  deve  essere  preventiva. 

Pand.  belges^  v.  XXXIV,  v.  Echelagc^  u.  66;  —  Pirnay,  ibid. 

L'articolo  31  è  restrittivo.  Non  si  applica  alla  demolizione, 
ne  alla  ricostruzione. 

Pand.  belges^  v.  XXXIV,  v.  Evhelagc,  u.  53;  —  Pirnay,  ibid. 

L'articolo  31  non  esige  che  si  chiegga  il  consenso  del  pro- 
prietario vicino,  se  non  quando  il  fondo  di  questi  sia  chiuso. 

Pand.  belge» ^  v.  XXXIV,  v.  Echelage^  n.  60;  —  Clémknt  e  Lepixois,  Code 
i-ural^  n.  420;  —  Pirnay,  ù?.,  n.  122;  —  Orban,   Code  rural^  n.  440   e   segg. 

1007^.  Neppure  per  le  riparazioni  ad  un  tetto  il  cui  pro- 
prietario albia  il  diritto  di  stillicidio. 

Sic  Pand.  belges,  v.  XXXIV,  v.  Echelage,  un.  39  e  segg. 

1007'.  Le  chiese  non  godono  del  diritto  di  scala. 

Fine  del  volumk  secondo. 


f  . 


